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D O M 
TEATRO  SERAFICO 
DELLE  STIMMATE 


DI  CHRISTO, 

TmprefTe  nel  fanto,  immaculato,  e virginal Corpo 
del  gloriofo  Padre  San  Francefco. 

Ter  il  Peuer.  P.  Fra,  SalmtoreV itale.  Sacerdote , T eologo , 
e 'Predicatore  della  Pigolare  Ojferuan^a , e della 
Rclìgiofa  Prouincia  di  Sardigna. 


In  Firenze,  Per  Zanobi  Pignoni.  1 619.  Conlic.de'  Superiori. 
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SifnaJU  Domine  Scrutini  tuum  Tranciscum. 

° Signis  Tlcdemptionis  nostra 


f 


O f 5? 


ad». 


* «me  3ka* 


il  ik^Skr  ^>r 

',  • .>  ».  . •;*  v • 

Sonetto  delSig.  Andrea  Saluadori . 
Al  Sacro  Monte  della  Yernia. 

CC  0 la  fiera  Rupe,  ecco  il  gran  Saffo , 

T eatro  de  gl'ardor  di  ‘Taradifo  j 
Qui  mortai  Serafin  da  fe  diuijò 
tAffliffe  in  offra  bruma  il  corpo  laffo . 


Qui  giacque , qui  prego , quimofeìlpafo , 
Qui  fu  de  Segni  Sacrofami  incifo  : 
V'adoro  antri  beati , e in  voi  maffifo y 
E per  voi  dalla  T erra y al  del  trapaffo . 


Sacrato  Monte  > alla  tua  nobil  Balza  y 
Ceda  <rTelio>  Pirene , Olimpo,  Atlante y 
E qual  più  ver  le  Stelle  il  dorfo  inalba , 

Qui  trafein  terra  Dio  , Mortale  amante] 

E rozjca  fune , e pianta  inferma , e fcalza , 
c A trionfar  del  del  fu  qui  bufante* 


*£*  4 DEL 


) 


DelSig.  Gio.  Battifta  Strozzi. 


NE  L tuo  corporeo  velo 

Di  cinque  Stelle  eccelfa  luce  apparue  : 
E perche  eternamente  adorni  il  Cielo 
Sfon  come  quella  de  tre  Re  difparue  $ 
Suo  puro  ardente  %elo 
Ouunque  /urge , ouunque  il  Sol  difende, 
L' alme  per  folle uar/ì  in  alto  accende^  # 


Al- 
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«Sopra  le  fàcre  Stimmate  di  San 
Francelco . 

FOndaP eterno  Fabbro  i Cieli  3 e Jìende  , 

«So/  co»  / Diti  fuoi  l'ìmmenfa  mole , 

Aia  quando  te  Francefio  a fegnar  prende  > 
j£  Z)/ta  > e tettano  3 e 'Tetto , e Tì'e  ci  •vuole  ; 


Bella  Cifra  di  Dio  > chi  non  intende 
Delle  grandezze  tue  latte  parole  t 
fon  cinque  %one  il  ciel  vago  fi  rende  y 
Con  cinque  Piaghe  Dio  cinge  il  tuo  fole  • 

Qui  veggio  vn  nuouo  Elia  y che  pargoletto 
T eco  s adatta  aneti  egli  y e porge  aita 
CMan  con  Man}  Tièy  con  Pie  3 Tetto  con  Petto  : 

V eggio  vn  laecb  in  nuoua  lotta  ardita  , 

e Anfi  vn  Cielo  , anzi  vn  Dio rcti a fegno  eletto 
Scocca  col  tuon  di  Morte  , arco  di  Vita . 


Aleflandro  Adirrari. 


f $ Con 


% 


*3^3*  * h&*r  *&%m>*  ■»*.  &&  W^*r  ; 
\:„&s  a-\:,*ih  m-&s  e*55te  *a  gte  ecate 


jt  iftXk  .JÈ%%.  JÉÌSz*  *$'  §5w  j><§?3Ss%  ^'Xkfì 

Con  Foccaflone  delle  Stimmate  lì  pon- 
dera fe  Dio  foffe  più  Innamorato 
di  San  Francefilo  SanFran- 
cefco  di  Dio . 


PEr  incognito  amor  che  ninno  intende  > 

Indica  pietra  il  ferro  attrar  fi  mira  y 
E tiene  paglia  al  Ciel  s'inalza  y e pende 
‘Fer  occulta  ‘Virtù  > che  l'Ambra [pira: 

tyHa  F \A  TV  C ESCO  ora  in  te  men  fi  comprende 
Se  tu  tiri  l' Eterno  > o s'ei  ti  tira , 

Quefto  so  ben  y che  Dio  qua  giù  difende  3 
E che  tu  vai  la  sù  douet  t ammira  • 


zFhfas'd  ferro  de  Chiodi  a te  fin  -viene , 

Sarai  tu  cTietra  y e quando  ergi  il fiemhlantey 
timbra  fard  GlES  V > che  ti  fiofiiene . 


<tErfì  refia  vn  dubbio  fil  fra  tante  y e tante 
Tue  venture  , e del  Ciel  y ch'io  non  so  bene 
Chi  di  voi  fi  a l'Amato  y o chi  l'zAmante* 


Aleflàndro  A dimari 


4 < 

Nel  medefìmo  Concetto . 


M Entre  ch'io  ti  rimiro  , 

Fra  chiodi , e lance  3 o mio  Signor  diletto , 
Dico  in  few  e , e fofpiro  9 
oAhi  che  ferro  mortai  Paper/e  il  petto: 

Ma  'volto  dì  Francefco  al  fen  piagato 
E f clamo  y o fortunato  y 
e Ahi  che  dardo  immortai  f auuent a Dio  : 

Or  sauuampa  il  defo , 

S'il  vero  Amor  per  te  con  fei  grandmali 
Opra  doro  gli  Brali , 
tJMarauiglia  non  e , eh' in  tanto  ardore 

» - ■ * ’J  1 « f1  , j 

Cerchi  ejalar  per  cinque  porte  il  core . 


AlefTandro  AdimarL 


Paralello  fra  S.  Francefco  y e N.  S.  Gie- 
sù  Chrifto*  alludendo  alia  Croci- 
fi  filone  che  fègui  in  Piedi  come 

o 

le  Stimmate^ . 

A Li' Mila  del  fino  giorno  y a Dìo  fimi  tante 
Giacque  Francefco  y e pari  a Dio  ferì  <vijfey 
Inopia y e pouertd  ciafcuno  ajflifie, 

Qafeuno  il  ben  d’altrui  fempre  hebbe  mante • 

U<vn  faldo  in  piedi  y e l'altro  in  piè  cojlante  y 
In  Qroce  quegli  , e quefii  in  Dio  saffijfe, 

U<vn  mori  per  amor  y l'altro  fì  dife 
‘Ter  accefo  defio  Martire  amante . 

0 mirai  il  duello , in  Qtmpo  fi  e n de 

TSludo  in  (roce  il  Signor  y nudo  anco  il  Santo y 
(fin  le  medefine  piaghe  y egual  fi  rende. 

*Toi  nel  fermarfi  a bella  pace  accanto 

L'<vn  L'altro  y e Mani  , e Piedi,  e Cor  fi  prende  y 
Pari  dunque  è l'onor  fe  pari  el  vanto. 


AlefTandro  Adimari. 


Aimiuftrifs.  & Reuerendifs.  Pat.  Col 


MONSIG.  ALESSANDRO 

MARZI  MEDICI. 

ARCIVESCOVO  DI  FIORENZA. 

E alla  grandezza  de ' meriti  dì  P.  S.  lllufirifs. 
& all'infinità  de’  fattori , e grafie } quali  ha  ri - 
ceuute  , e del  contìnuo  ricette  la  mia  Serafica _> 
T^ligione  ( in  particolare  quella  Trouìncia  di 
Tofcana)  dalla  molta  deuotfone , qual  effa  gli 
porta  , corrifpondtn\a  dette  battere  il  centra' 
cambio  della  gratitudine  , certo  confejfar  do- 
niamo > che  à così  larghi  confini  eflender  non  fi 
pub  il  mio  potere  fendo  io  fi  priuo  (fogni  va- 
lore à tal  ohligo  douuto ; nondimeno  per  aggradire  in  qualche  parte  alla-> 
fua  grand' affezione  verfo  noi , & alla  fua  fuifcerata  deuo’zione  verfo  il 
Clonofo  nofiro  Tadre  San  Francefco  : queff  operetta , quale  d'effo  Serafica 
Tadre  ragiona , con  tutto  il  cuore  al  facro  tempio  defuoi  meriti  vengo  à 
confutare affiorandomi  > che  non  dcua  V.  S . lllufirifs.  di  [pregiarla-* 
quantunque  dono  alla  fua  grandegzatìon  r ifpondente}mcntr  e riconofcerd 
ned’humiltà  del  dono  l’alte^à  del  foggetto  . Siepe  fub  exiguo  muncre 
magna  lattnt. 

CjuardiV.  S.  lllufirifs  all'affetto  mio,& alla  fimplicilà>e  fin  ce  r ita  con 
che  dedico , non  dico  queff  opera } ma  il  mio  cuore  à V.  S.  lllufirifs , Fide- 
liuias  largitss  ( dice  Leone  T>apa  nel  ferm.  de  collcttis ) non  de  numeri» 
penfatur  pondere  > fed  de  bencuoJentia;  q uantitate . erigerò  » d o 
Sacrarci  lib.  z.  cap.  7.  Quia  curat  non  ex  quanto  tempore  fed  ex 
quante  corde  fibi  feruiatur.  Onde  mero  affetto  dilla  fua  benignità  fa- 
rà il  grato  accoglimento  al  dono  non  deuuto . I{iceualo  V.  S.  conia  fince - 
rità  d'animo  conche  il  donator  fofferifee  : non  guardando  all' burnite  Ftile 
del  parlare , poiché  non  in  fubluiuiatc  fermonis,  non  con  eleganza^, 

ter  fa > 


terfa  ,macon  femplice  metodo  feguita  Taolo  , curando  fi  poco  che  Sene* 
ca  tuffi . 

Focena  quiuì  le  cinque  Piaghe  delThumanato  Dio  , fidivi  domicili^  , e 
Plance  dell’anima  denota  Serafica,  alberghi , e nidi  delle  [empiici  colom- 
belle c eletti  '■  li  forami  della  Pietra  fondamentale  della  Chiefa  Santa-*. 
In  foraminibus  Petras , in  caueroa  Màcenae.  laonde  il  Mellifluo  fio- 
fra  la  Cantica,  feirtn.  6 1,  Ego  vero  fidcncer,  quod  ex  memiiu  deefi, 
vfurpo  mi  hi  ex  vifeeribus  Domioi.-quoniarn  mifericordjif  dfìuùt; 
lieque  deiuet  fo ramina  per  quas  dFluant.  Fcderuntmrmuseius  & 
pedes, la  tufq;  lincea  foraueran*  ,&  per  has  rimas  licer  mihi  fugere 
mel  de  Petra,  okumq,*  de  Saxo  duridìmo.  Dcminus  meus,&  Deuc 
me us  ynde  hoc  reportatum  oraculum,  nifi  ex  foraminibus  Pettae* 
In  hiscoluriiba  tu  tatù  r > & circumùolitaotem  intrepida  imuetur 
aecipitrsm,  & ideo  ai t:  columbi  meain  foraminibus  Petrae . Quid 
non  boni  in  Petra  ? In  Pétrafecurus,m  Petra  firmiter,  ito  fecurus 
sb  hofte , fortis  à cafu . 

In  quettoTeatro  illuflnfs.  e fieuerendtfs , "Padre  potrà  vedere  quelli 
cinque  Soli  dell'Orbe,  quelle  cinque  Luminarie  ddl'vmuerfo,  figurate,  c~J 
rapprefentate,  Biffi  F.  S.  lo  fguardo , e contempli  bene  queflodiuino,  e fo* 
frano  ritratto , mirilo  bene > che  lo  trouerà  molto  al  naturale,  conforme , <&• 
fimile  al  fuo  Prototipo . Si  gloriano  d’effer  vitte  da  tutti  q ite  fi  e fagres 
Piaghe , e però  fu  quefio  palco  fon  patte  per  effer  vedute  , Volt  vìderi 
( l'ttteffo  Bernardo ) vult  benignus  Dux  decori  miiitis  vulture»  & 
oculos in  fuafufiolli  vulnera,  vtilliusex hocammumerigat,  5q 
excmplo  fui  reddat  ad  tolerandum  fortiorem  . Enim  vero  noru 
fentiet  fua  dumillius  intuebitur  vulnera.  StatMartyr  tripudians 
& triuuaphaos,  toto  licet  lacero  corpore,  & rimante  Iatera  ferro , 
non  modo  fordter  ,fed&al£criter,  facrum  è carne  fua  confpidt 
ebullirecruorem  : vbiergo  tunc  anima  Martyris  f Nempe  in  tu- 
te, nempein  Petra, nernpe in  vifeeribus  Iefu  ; vulnenbusnimìtù 
patentibus  ad  introeundum . Si  in  fuis  effet  vifetribus , fcrutans 
ca  ferrum fentiret, dolorerà  non  ferrei,  fuccumberet*  & negaret: 
nimc  autem  in  Petra  habitansquid  mirum,fi  in  modum petras 
duruerit  ì 

Lecinque  Città  d'Egitto, che  dice  la  Scrittura,  indie  illa  erunt  qum- 
que  Ciuitates  in  terra  iEgypti.  Ifà.  i Sin  quetto  Serafico  palco  fi  veg- 
gon  dipinte:  Egitto  l’ificffo  è che  tribulationi  , & agonie  , efe  Cri  fio  di- 
ce che  è pieno  d'anguttia , e tnbulatione , tribulatio,  & anguil  la  mutrie* 
runt  me  >•  Salmo  1 1 8 , fcl Profeta  dice , viru  ni  dolorimi  • & Ideate m 
infirmi  ta  temi  alt  rane:  de  anguilla , & deiudicio,  <Uc>Ifa.  5$,  frifio 

dunque 


dunque  viene  ad  effer  terra  d'Sgitto,cioè  di  tribulatione>&  anguria:  co 
propri:  tà  fi  puffonochia  are  le  cinque  fneTiaghe,  le  cinque  Città  d’Egit- 
to. 'Di  quefie  ,1’vna  fi  domanda  Città  del  Soie,  ciuitas  iòlis  vccabitur 
vna  e quefìa  è la  Tiaga  del  (aerati f fimo  cofìato  : così  dice  vn  pio , e dotto 
Scrittore , benebe  moderno, grane , e di  molta  autorità . Ibi  enimeoru- 
fcantis  Chnfti  amoris  So',  velutin  fuocurru  triumphans,  rdidet, 
& ficuun  vrbc  il)a,quam  alio  nomine  Hdiopolimdixerunt.  An- 
tiqui, Phjenix  auisreuiuifcens  reaouabatur;  fic  anima  interiorem 
vitsm  renouare  dcfid;rans,3d  Ohriiìi  latus  acccdit,  vi  antiqua  rum 
paffionum per.nis,&  anteadas  vit^  culpis  rciidis,  nouas  cflcftiuna 
cupid statimi  pennas,  nouaq;  fuperna  donarecipiat . Cartagenanel 
lib.  1 4.  bomil.  1 4.  • 

ècco  le  cinque  Città  di  refugio , deferitte  nel  1.  del  Varalip.  cap,  <5.  Lì 
cinque  montoni  del  facrifigio  diD{aaffonnim.6.  che  fe  Nahaffon  viene 
interpretato  Serpe,  s C ritto  è quella  Serpe  ,cht  nel  deferto  rìfanaua  gl'in - 
fermi  pofio  fui  legno. T^abaffon  t Critto,  e le  fue  cinque  Viaghe  tanti  raon* 
toni  fono , cioè  facnficvj  offerti  per  la  no  fra  fallite . Il  Montone  baie  cor- 
nale le  fantifjìnie  Tughe  di  Chrijìo  ancora:  e qncjìe  fono  li  chiodi  nelle** 
mani , e piedi . Su  quefli  ferri , quafi  tanti  legni,  furon  appiccati  quei  cin • 
que  rRe , che  fjiofuè prefe , & intcrfccit  eos  , atqus  (ufpend'lì  luper 
quinque  fhpitcs  lofu.  io.  Quell' offerta, e prefente d’ Abigail:  quinque 
arietes  codos,  quinque  Sata  polenta; . 1 J\eg.  15.  in  quefìoTeatro 
vengono  repprefentati.  Albigail,  pater  exulta tioms  fignifica, e Critto  è l 
padre  della  letìzia  nofira , pattr  futuri  Iaculi  ; Tadre  fereno , affabile  » 
Tadre  di  efultagione  : cx\ìlts.mt  vt  gigas  ad  currendatn  viam.  tsDbi- 
gail  offerfe  àDauid  eroe' diletto  quejlogran  dono , e preferite,  e (fnfto  off 
ferfe  per  li  predettinati  fuoi  veri  diletti,  il  fuo  pretiofìjftmo  fangue  in*, 
cinque  rajì  alludenti  al  quinque  Sata  polenta;. 

Quelle  cinque  pietre,  che  tolfe  Dauid  dal  torrente : elegit.  Sibi  quinq; 
limpsdifllmcslapìdesde  torrente  i.  J{eg,  17.  Eccogli  qua  : dice  Filoit 
Ebreo , che  in  vna  di  quette  cinque  pietre  era  fcritto  ( per  mano  ^Angelica 
crcdotc)  nomea  Fcrtiffims,// 'nome  di  Gitsù,&in  vna  diquefle  cinqui 
piare  p regio  fe  ( nella  piaga  del  cojìato  ) fcriffe  lo  fpietato  ferro  della  lan- 
cia, Mucrone  diro,  il  nomediGiesùco  incbiofìro  di  saguc,&  acqua. Pus 
fie  pietre  abbatteron  Cjolia, quette  dejlruffcro  l'cftrcito  della  morte.  Quei 
cinque  pani.  Nunc  ergo  fi  quid  habes  ad  marmai,  vd  quinqu.  panes 
1 \eg.il,  Quei  cinque  mila  ver fi  delSapiétifsirno:f\ ueruòt  carmina  diu 
qumque  niiilia  reg.  4.  verji  ofeuri enimmatict,  Oaltitudodiuitia- 
rumjSap  &Sc.  Ddquauiìncb®p.&c.  Ferft  che  non  fi  pofiono  inter- 
pretare uè  intendere.  Le  cinque  vocali  JL.  E.  I.  O.F.  che  danno  il  fmno  Z 

tutte 


tutte  l'alt  re  lettere  confinanti,  quali  finga  quefie  cinque  rotali , refi  ano 
tutte  mute , e finga  voce . Finalmente  quelli  cinque  afpri  pani , quinque 
pines  hordeaceos.  Ioan.  6. Li  cinque  talenti  *JWattb.  ^%.Licinque  vafi 
dell'olio  delle  Sanie  Vergini  Matti. >,  ^ 5 Quelli  cinque  portici  delia  Tra- 
bacca Ioan.  5.  Le  cinque  parole  di  Taolo.  in  EceleSa  volo  quinque 
verbaloqui  1.  Corint.  cap.  14  all" bora  le  [piegò  quando  diffe . Cuitl, 
veniflem  ad  vos  fratrcs  , veni  non  in  fubiunuate  ferraonis  aiin  fa- 
pientiae  annuntians  vobis  teftimonium  Chriili > non  enisn  iudìca- 
ui  me  fcireaìiquid  inter  vos  nifi  IefumChriftum,&  huac  Crucifi- 
xum  1.  Cor . a.  quelle  cinque  fonti  d'acqua  W«4,haurietisaqus,sd?fon- 
tibas  Saluaeons  * pre finto , & ojfero  le  dolcijfime  Tiagbc . Dulce  li- 
gnutn»dukes  elauas,dulse  pondus , lefeneSìre  oblique  del  Tempio  di 
Salomone,  le  Variate  dorate  del  Sanila  San  & or  um  dell'Eternità.  Dona 
ammirabile,  pregio  fi,  e ricco  , e tanto,  che  fece  fìupireT  Empiria, e l'iSìe/fo 
fiupore  deU’vnmerfi , l'Onnipotente  Ottimo  *JHajffmo,  oblatum  donuni 
mira t us  di  Pater,  dice  Crififiomonel  ferra,  dell' A feenf  tom.  $.7 'fon  è 
dunque  da  difpregiar  il  dono  ebe  que/ìo  fio  ajfettionatifs.  Seruo  o/fenfee  à 
V.  S.  llluStrifs.  e iRguerendifs.  per  effer  Sacerdote  dell’  jiltifsimo  Dìo  vi- 
no; che  chiaro  è,  come  dtceOmdio  nel  Uh  4.  de  Tonto . 

Ma kiplica t carnea  huac  gtauitas  Aullans  honorem , & rmie- 
ftatem  rcs  data dant  s hsbet . 

E s'è  vero  che  più  ft /Umano  boggi  li  prefenti , che  le  perfine 5 quadra 
beni /fimo  al  mio  bifio  Siile,  del  non  ter/o,  e lunato  dire’.non  per  auarigia , 
ma  per  amore,  V.  s.  itluflrt/L  guardi  al  dono , e non  al  donatore  indegno, 
àppreg£i,  e fi  imi  il  prefiate  d’ vn  affettuofo  feruo , e non  la  feienga  dii 
prefintante gran  idiota,  & ignorante . Che  Siimi  più  ilfecoio  l’interefic^J 
che  la  virtù , la  fperienga  de’  noftri  in  felici  fimi  tempi  lo  manifejìa . Otndio 
de  Arte  lib.t.dice. 

Carmina  laudantur,fed  rannera  magna  petuntur  duna  modo  he 
diuesbarbarus,  illg  placet. 

Il  medeftmo  nel  lib . z,  delle  Elegie  delli  pre  finti  dice , e nel  de  Ar- 
te , lib.  a . 

Quidabit,iDetibi  magno  fitmaior  Homero, 

Crede  mihi,  resed  ingcniola  dare 
Ipfe  Jicstvcnias  Mufis  eomitatusHomere 
Si  nihilittuleris  > ibi  Homere  foras. 

Fanno  per  me  queSìc  parole  » che  fendo  vn  balbutìente  finga  lingua , e 
finga  feienga,  fia  nuli adimtno grato  nelcdnfpetto  di  V.  $.  illusivi/}.  per 
il  pre  finte  ricchi/ fimo,  che  li  porto  quantunque  non  fia  lu  parità  conforme 
4t  quelli  Filati  del  fecolo  » di  quella  irfmi,  c Caifaffi , chi  s' affogano  ceffi 
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preferiti  corrompendo  lagiufti%ì<t , Jlimando  più  gl'intereffi  loro  ,oro,& 
argento , che  Dio  Creator , e Signore , e che  la  pe  rfona  dell'innocente . Per- 
cioche  meglio  fard  F.  S.  llluftrifs.  apprezzando  ilprefente  mio , che  la  per * 
fona  , perefser  il  dono  tale , che  quando  lo  vide  t Sterno  Vadre  nella  falò-, 
de  II’ empir  io  > e fopra  la  menfz  della  Beatitudine  efsentiale  , <&  accidentale 
dice  Crifofiomo . Oblatum  donutn  miratus  eli  Pater.  Dono  di  va- 
lore , e pre$zo  infinito . 

E cofiume  de ’ Re  tt  orici  lodar  la  perfona  a cui  fi  dedica  : il  che  non  ofo 
far  io,  fi  per  non  incorrere  nel  pefiifero  quafi  commtme  vi\io  dell' adula- 
Zinne, come  per  efierd  tutti  note  le  fue  rariffime  qualità . Se  per  effer  buon 
“Prelato , e per gouernar  bene  vna  dgepublica  bifogna  efjer  medico,  fe  per 
efier  buonP  relato  bt fogna  hauere  del  pane  incapi.  Non  funi  medicus, 
&indomomeanoneftpanis>noiite  conftituere  me  principerrL, 
populi.  Efaia  al  •?  . quefie  due  difficultà  ceffanogià  in  V.  S.  llluflrifs.  poi- 
ché lei  è Medico , e leihà  incafa  fua  grandi fsma  abbondanza  di  pane:  trat- 
to di_quel pane  dominale . Paruuli  pctiei  untpanem,  & non  eratqui 
frangerei  eis.  Tfe’  Treni  al 4.  Fiorenza,  e tutta  la  Dioccfi  Fiorentina 
è vna  “Bettelemme , cafa  piena  di  pan  bianco , delicato , e molto  faporito . 
Quanti  Predicatori , Preti  , e Regolari?  Quante  Compagnie  , Oratorij > 
Ofpedali, Romitori],  <Al>badie , &c.  E per  tutto  fi  predica  ,eF.  S.  la  Qua - 
refima  và  in  perfona  di  Chiefa , in  Chiefa,  vifitando,  & animando , con  la-, 
fua  prtfenza  li  lauoratori  della  fua  vigna , per  quel  che  ho  vifio  conquefli 
occhi  la  Quadragtfima , che  predicai  in  qttefla  fua  fiorita , bella , santo-, , 
Cattolica , e pia  Città . Ricordifi , che  il  giorno , che  venne  F.  S ■ à veder  il 
mio  lauoro,  era  quell' Euangelo , quando  i compatrioti  di  Cri  fio  li  ^azza- 
rei, lo  voi  fero  precipitare,  & applicando  quelle  parole,  tranfiensper  me- 
dium illorum  ìbat . Trattai  della  diligenza , e follicitudine  del  Prelato 
Ecclefiafiico  quale  F.  S.  offeruaua , mentre  andana  honorando  li  fuoi  Pre- 
dicatori, afcoltandoli  tutti.  Tranfiens  per  medium  illorum  ibas . 

Medico  dunque  deue  efier  il  buon  Prelato  , e <JHedico  è F.  S.  lllttflrifs. 
e tanto  prouido , e diligente , che  feglipofion  applicare  le  parole  del  Dotto 
Poeta  nel  lib.  I.  de  Ponto . 

Noneftin  Medico  femper  reueletur , vt  asger 
Interdum  dotta  plus  valet  arte  man us 
Afferai ipfe  licei  factas  Epidaurius  herbas 
Sanabitnulla  vulnera  cordisope. 

V.  S.  è tStledico , che  fanale  piaghe , e ferite  de ’ cuori  non  con  arte  , 
ma  con  affabilità,  benignità , dolcezza » e fitauitd . Medico  efpsrto  antico , 
ìnuiolabd  offeruatore  delli  precetti , e documenti  del  celefie  § aleno . Dice 
(fornello  (felfonelhb. cap.  6.  che'l  buon  Medico  bifogna, che  babbitt _> 
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quetfa  condìtione  % che  vegga  fempreja  faccia  dell'infermo  . Medicus 
ncque  in  tencbris , ncque  à capite  agri  debet  refidere  ; fcd  illuftri 
loco  aduerfus  cum>vt  omnes  notas  ex  vultu  quoque  cubantis  pro- 
Ipictat.  Ho  vifiode  'Prelati , che  per  parlargli  btfogna  fare  vna  pelino- 
ne ferina , e ritornar  più  volte , e fare  all'entrata  dell'anticamera  acerbif- 
fime  Stagioni  : il  contrario  fi  troua  in  V . S.  Illnftrifs.  quale  fi  degna  di 
parlar  coi  berrettino  in  mano  tanto  al  nobile  come  al  plebeo , e fi  lena  dal- 
la Sedia , e va  con  il  pouero  alla  Canediaria  à farlo  fpedire  ,eftftà  in  meg^ 

5 delli  f additi  quafi  vnus  ex  illis , e di  più  va  incontro  alle  volte  al  po- 
uero Sacerdote  à dimandarli  che  vuole  , & in  vece  dell’autorità , e grauità 
ordinaria  di  Prelato , fi  flà  col  capo  / coperto  parlando  con  il  pouero  fuo 
fuddito : fe  non  l’hauejfi  vi  fio  non  lo  dirci  , e lo  dico , non  per  adulare  , ma 
per  dire*  che  il  'Prelato  farà  Medico  , e non  carnefice  , farà  Tafiore  , e 
non  lupo.  Aphtonió  netti  fuoi  Proginafmi,riferiJce  vna  [emenda  di  Tiberio 
Ctfare , quale  foleua  dire, boni  pafìoris  eft  tondere  pecusjnon  deglu- 
bere . Quanti  fono  che  in  vece  ditofare  la  pecora  la  [corticano  viua-j  ? 
Quanti  che  abbandonando  la  lorCbiefa , e lafciandolain  mano  di  merce- 
nari finta  mera  volontà  del  Sommo  Pontefice, fenica  caufa,  fenga  ne  ceffi' 
tà } per  fola  diletto  , e fpaffo  mai  non  attendono  à lor  oblighi,  non  confide' 
vano,  non  penfano , non  fi  curano  che'llupo  fi  mangi  le  pecore  ? Dics  ma* 
gna,&T  amara  valdsj  ali'  bora  fi  vedrà  per  che  caufia  il  Tafiore  è flato  af- 
fente  dalla  fua gregge,  conche  confcicnga  hà  tirato  l’entrata  . Quefto 
già  non  fi  può  dire  dì  Monfignor  llluftnfs,  dùWarTj  Medici  Arciuejcouo 
di  Firenze . 

rDice  Sant' .Antioco  Monaco  Bafilienfe  nell'Omelia  Debet  effe  Pa- 

flortotusmens> &oculus  vtne  vna  quidcrn  concreditarum  Ubi 
pecudum  reijcula  fiat,&  indigna  quas  recipiaturà  Domino.  Sendo 
V . S.  llluflrifs.  Mcdicìfnon  che  fisKedico)  occhi  bìfogna  che  habbia  di  To - 
lifemo , per  vedere  da  lontano  le  pecore , che  non  entrino  alla  vietata 
biada  deviti^,  e peccati,  debet  elle  totuscculus,  & toiusmens  '.così 
credo  io,  e tutti  ancora  che  V S.fia  vn'Argos  vigilantiffimo  , pieno  d’oc- 
chi . Islel  Rituale  di  'Paolo  V.  di  Santa  memoria  sordina , che’l  Sacerdote 
fi  feppelifca  facie  verfus  populum  per  lignificare,  che  anco  morto  guar- 
derà il  'Prelato  il  fuo  popolo , non  che  viuo , non  che  affente  dalla  fua  Spofa 
la  Chic  fa . Quefta  vigilanza  fi  legge  del  Padre  San  Bafìlio , il  quale  doppo 
morto  appariua  fpeffo  alTfa'^ian'geno  ammonendolo, & auuertendolo  delli 
difètti  benché  minimi , che  commetteua , il  mede  fimo  ncll'oratione  feconda 
lo confe.ffa  dicendo  à Bafìlio  . Nunc  quoque  per  no&urnas  vifiones 
admoneor  ,&caftigor,fi  quandoab officio  recederò. 

Concluderò  iiluflrifs.  'Padre  % che  V . S fendo  Marte , e Medico , non 
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può  lafciav  d'efier  Prelato  conforme  al  cuor  dì  Dìo.  Marte  dico  fi  nonno,  e 
valorofo , intrepido , e magnanimo  in  difendere  l’immunità  Ecclefiaftica , 
in  difendere  le  fue  pecorelle  dal  Lupo.  E fauola  del  fauolofo  Marte,  che  tol - 
feà  Vulcano  la  Venus , e fe  V.  S.  è Marte , aU’infernal  V ulcano,  il  demonio 
non  vna  ma  più  Venerigli  tona  dall'vngbie  . Unirne  dico, che  flanno  in 
flato  di  dannatione  ,e  peroV . S.  llluflrifs.  facendoli  guerra  continua  at- 
tende con  prouidenza  grande  alla  cura  del  Monaftero  delle  Conucrtitcs , 
dandogli  ma  per  fona  tale  qual’ è il  SignorTandolfo  Bjcafoli  Canonico  Fio- 
rentino fieruo  di  ‘Vio.y  ecco  come  V . S.  è Marte , in  torre  ogni  anno , ogni 
mefe,  ognidì  quafi  la  Venus  al  {ligio  Vulcano.  Tfiiuifio  trattando  di  Mar- 
tedice  . Sacrum  ci  fecerunt  Jupum  : dederuntpraeterea  Sacerdotts 
Salios,  itadi&os,quòd  vehementius,robuftiufq;per  vrbem  euntes 
faltarcnc . il  lupo  fi  facnficaua  à Marte , il  lupo  infernale  dal  noflro  Mar - 
Zi  JMarte  viene  fatto  faenfixio  di  fe  fi  e fio , e non  li  riefee  i fuoi  difegni , 
in  partirfi  dalla  gregge,  cbeafialta  , ferito,  e rotta  lafchena.  *JHa  chc^a 
diremo  delti  Saltj  Sacerdoti , che  tJAdarte  hauea  ? 7<(on  mancano  quefli  S<*. 
lij  al  noflro  xJ^Car^i  Marte:  Sacerdoti  efemplari,  e Santi , che  per  la  Città 
non  ceffauodidar [alti  devirtutein  virtutem  ,dì  ofpedale  ,inofpedale> 
di  carcere,  in  carcere , confidando, ammonendo, aiutando,  fouuenendo,  con- 
fidando afflitti,  e tribolati , o quantine  potrei  nominare ; ma  perche  fi  deue 
affettare  l'vltimo /alto  , all' bora  pofl  confumationera  fi  potrà  meglio , 
& à pieno  di  quefli  Angelici  Salij  ragionare. 

*Jfytcd:coèV . S.  llluflrifs.  e come  tale  fà  molte  cure  di  gran  meravi- 
glia. I{aui fio  nella  fua  Officina  riferifee  l'eccellenza  del  gran  iJMcdico 
Efculapio  figliolo  d*  vi  pollo  in  queflaguifa . Aefculapio  Apollinis  filio 
pleriqueetiam  inuentum  medicina;  referunt  acceptum:  in  qua_. 
adeò  exceJluir,  vt  mortuum  HippoJytum  fingatur  ad  vitam  rcuo- 
caiTc.  j Queft’è  fauola, e fintione,màl’Hippohto,  che  y.  S.  llluflrifs.  conia 
fua  cura  bà  refufcitato,  è vero . Re  fu  fintato  dico  non  fificamente  reducendo 
l’anima  nel  corpo,  ma  moralmente  parlando  il  rB.  SeruodiDlo  Hippolito 
Calant ino  Fondatore  della  Serafica  Compagnia  dilla  Dottrina  Cnfliana  , 
era  morto,  e fepellito  nel  Sepolcro  dell'oblio , e V.  S.  llluftrifs.  l’hà  refujci- 
tato,  riceuendo  autoritate  ordinaria  F informazione  della  fua  Vita  , e Mi- 
racoli permettendo,  che  fiflampafii  la  fua  vita,e  miracoli, e di  più  } emen- 
do V.  S.  llluflrifs.  di  Correttore,  Trotettorc,c  Maeftro  di  detta  Serafica 
Compagnia , fpecchio  di  tutta  l’Italia  : venendo  in  perfona  à communicarla 
le  fefle  di  propria  mano. 

7 'fon  voglio  effer  più  tediofo  , e p^olifio  in  commemorare  le  fue  lodi. 
Tritato  benigni  [fimo:  sì  per  tema,  ch’io  ho  d’offendere  la  jua  mode  flia  ‘.co- 
me anco  penioche  fono  tinte,  che  volendole  dire  tutte , mai  fi  ne  verrebbe 
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al  fine . Batterà  folamenteil  dire , cbe’l  fino  cuore  placido , e benigno  ] cj 
l'odore  de  gli  eff empi  rariì  che  rende  in  quetta  fua  Dioc  efe  gl'integrità,  l'a - 
moreuoleg^a,  e bumanità  ( Laus  Deo,  Laus  Deo , Laus  Deo.)  ‘Della  fua  vi- 
ta,ecoflumixg  regi ’j , la  fanno  conofcere  come  raggi  del  Sole  > e degno  d’ef  ■ 
fer  Trelato  fi  grande  di  santa  Chiefa , acuì  è V.  S.  iUuflrifs.  fi  grand'or- 
namentot  e honore , che  7^.  S.  Dio  la  conferui . Del  sagro  Monte  ^fluer- 
xaalhió.  di  Luglio.  1627. 

Di  V.  S.  Illuftrifs.  c Reuerendifs. 

* 

Seruo  deuotiis. 


F.  Saluatore  Vitale  di  San  Francefco  Minor  Ofleruante  del- 
la Frouintia  diSardigna . 
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ORCHESTRA  PRIMA 


DEL  TEATRO  SERAFICO 


DELLE  STIMMATE  DI  CRISTO 

IN  SAN  FRANCESCO. 


Come  furono  proferivate  le  fiere  Stimmate. 
Spettacolo  i. 


Apparta  la  grazia  del  noftro  Saluator  Gic- 
su  Criflo  nel  fuo  fedelitfimo  feruo  Fran- 
cefco , al  quale  il  Padre  delle  mifericor- 
de,  e de’  lumi  volle  per  Tua  benignità  far 
tante  grazie  » e cofi  gran  fauori , che  non 
folo  lo  fantifìcò  nei  ventre  della  Madre, 
e lo  confermò  in  grazia,  come  piamente  fi  può  credere,  lo 
fece  limile  à fe  nel  nafeere  in  vna  Stalla,  e grande  ne’  meri- 
ti della  perfezione  di  tutte  le  virtù , communicandogli 
con  modo  lingolare  molti  fegnalati  mifteri;  della  Croce;, 
ma  anco  con  marauigiia,  ed  vniuerfal  fiupore  de’  cieli, 
e terra  l’inalzo  nella  fua  Tanta  Chiefa , dandogli  in  quella 
luogo , e fiato  molto  illullre,  e ponendolo  per  viuo  ritrat- 
to fuo,  fiampando  con  tanto  raro,  e (ingoiar  portento  le 
Tue  fantitfìme  Piaghe  nelle  Mani,  Piedi  ,e  Cofiato  del  fuo 
feruo  Francefco . E come  laMaefià  di  Dio,  quando  è per 
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2*  Teatro  Serafico  delle  Stimmate 

fare  vna  cofa  Tegnalata  , ed  affai  notabile  nella  Tua  Chiedi, 
hà  vfato  tempre  faine  prima  auuifati  gl’huomini  per  mez- 
zo de’  tuoi  lenii,  à chi  lui.reu.ela,  e parla;  coti  non  volte  fa- 
re quella  tanto  gran  marauiglia , lenza  che  prima  lo  reue- 
lalfe , e facelle  lapere  al  Mondo  per  mezzo  di  moki  tuoi 
Oracoli. 

11  primo  fù  i’Archlprofeta  del  Tedamento  nuouo, Teo- 
logo della  Chiefadi  Dio,  e Maeliro  della  verità  SanGio- 
uanni  Euangelida , Cronida  Serafico  di  Crifto , e Secreta- 
rio  della  santifiima  Trinità , il  quale  dando  nel  Deferto 
deli’llòla  di  Patmos  l'anno  della  noftra  falute  97.  trà  mol- 
ti fublimi , ed  eccelli  mifterij , che  vidde  , fù  quedo  Serafi- 
no della  GhieTa  di  Dio  col  légno  del  mededmo  Dio  viuo; 
e però  nel  cap.  7.  deli’  Apocaliffe  dice  . Vidi  alterum  An - 
gelum  afcendentern  ab  Ortu  Solis , habentem  fignum  Dei  vitti» 
Hò  vido  vn’altro  Angelo,  che  fatua,  e s'inalzaua  dall'O- 
riente, portando  feco  la  figura  di  Dio  viuo . 

Quefta  Profezia  è delle  più  mifleriofe  di  tutt’il  libro 
dell'Apocalifle.  Donde  San  Giouanni  vidde  quali  all'vl- 
timo  edirminio  il  Mondo,  adirato  Iddio  contro  li  peccato- 
ri odinati , fulminando  già  Temenza  di  morte  contro  i'vni- 
uerficà  degl'empi,  iniqui , e federati;  vidde  quattro  An- 
geli ederminatori,  vno  per  ogni  canto  della  Terra,  comin- 
ciando già  à mettere  in  elocuzione  la  Temenza  del  grande 
Iddio  Signor  nodro , e fra  tanto  leuarfi  dal  nafeimento  del 
Sole  vn’Angelo  maedoTo , ed  imperioTo , con  vna  Patente 
fìgillata,  e TottoTcrittadell'itìefTa  Mano  di  Dio  viuo,  e ve- 
ro, per  virtù  della  quale  commandò  alli  Angeli  efecutori 
del  mandato,  ed  ordine  datogli  daH'ifiefib  Iddio,  che  defi- 
fleffero  dalTimprefa,  ed  opera  cominciata . 

Hà  dato  molto  da  penTare  à tanti  qu  inti  efpofitori  To- 
no, coteda  Profezia;  poiché  alcuni , frà  i quali  Tono  Ro- 
berto, Ansberto,  Aimone,  ed  altri,  dicono,  che  qued’ An- 
gelo è Grillo  Redentor  noftro*  Gi’altri,  come  il  Dottor 
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di  Crifto  in  SanFrancefco. 

Riuera  ne'  Commentari;  fopra  Zaccharia  Profeta,  cap.  j. 
Pereira  fopra  il  cap.7.  dell'Apocalifle,prouano  il  contra- 
rio con  baftantiflime  ragioni,* perche  non  é folito,  dicono 
li  detti  Autori,  della  Scrittura  facra  chiamar  Crifto  Ange- 
lo , le  non  con  qualche  particola  infigne,  come  lì  vede  ap- 
pretto Efaia,  al  cap.  9.  che  volendo  chiamarlo  Angelo,  ag- 
giunge, e dice.  Alagni  confili^  Angelus,  conforme  alla  trasla- 
zione, e traduzzione  de’  Settanta interpetri.  Appretto  Ma- 
lachia, l’itteflo,  al  cap.^.  Angelum  tejlameti quem  vos  vultìs. 
Adunque  non  ettendo  quell’ Angelo,  ch’afcendeua  da  Le- 
uante , Crifto  noftro  Signore , nè  alcuno  di  quelli  Angeli 
naturali,  celefti,  e beati , come  dicono  efpreflamente  San- 
to Ambrofio,  Ruberto,  Ansberto,  Riccardo , e molt’altri 
Dottori,  nè  ettendo  alcuno  de’  Santi  antichi,  benittìmo  fe- 
guita,  che  doueua  efler  alcun’altro  Santo  del  Teftamento 
nuouo,  come  nota  Pannonio. 

Li  Dottori  molto  vari; , e differenti  vanno  fopra  il  fen- 
fo,e  lignificato  di  quefto luogo,  fenza  conuenire,  ed  ac- 
cordarli . Sant’ Ambrofio  dice , che  quefto  dett’ Angelo  è 
Crifto,  auanti  la  fui  Patitone.  Sant’Anfelmo , Beda,  Pri- 
malìo,  Ai  mone,  Riccardo,  ed  Ansberto  dicono,  eh’ è C ri- 
tto refufeitato . Aurelio,  e Niccolò  di  Lira,  ch'è  Conftan- 
tino  Magno , Vittoriano , e Gagneio,ch’è  Elia  Profeta: 
E cofi  fra  loro  fono  molto  differenti . Non  occorre , che 
io  proui  qui  à pieno  ogni  cofa,  che  ci  va,  poiché  già  pienif- 
fimamente  fi  vede  appretto  il  Padre  Antonio  Dalia,  bene- 
merito , e feruo  di  Dio , prouat’ogni  cofa  nel  trattato  delle 
Stimmate,  tradotto  dal  M.  R.  P.  F. Daniello  de  Retti  da 
Spagnolo  in  1 ofeano  , e ftampato  in  Fiorenza  ; chi  vorrà 
veder  meglio  le  cofe  intorno  à quefta  Profezia,  legga  quel 
dotto,  e pio  libro . Ma  non  per  quefto  petto,  nè  deuo,  f er 
corroborazione  della  verità  (benché  pia)  lafciare  di  toc- 
care breuifiimamente,  ed  inferir  qui  gl'elogij,  e teftirr.oni; 
de'  Dottori,  che  dicono , cd  affermono , che  queft’ Angelo 
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è Francefco  Serafico , facro  Monarca  de’  Minori , Patriar- 
ca de'  poueri  Euangelici,  Alfiere  di  Criflo,  V eilillario  del- 
la Fede  Cattolica  > aignifero  della  redenzione  del  genere 
hu  m ano. 

Troua  V Autore , che  l'Angelo  dell' Apocaliffe , habenteni 
fignum  Dei  viui , fa  il  Serafico  San  Francefco. 
Spettacolo  i . 

NOn  pare  fi  poffa  reuocare  in  dubbio,  che  FAlfier  di 
Cri  ito  Francefco,  non  fia  l’Angelo,  hahentem  fignum 
Dei  viui  j poiché  tanti  Autori , e Santi  Faffermono . Basi- 
rebbe vn  bolo  teliimonio , ch’éSau  Bonauentura  Dottore 
Serafico,  e lume  della  Chiefa  di  Dio,  il  quale  non  vna , ma 
più  volte  rafferma  ,•  e non  ballando  affermarlo , e bcriuer- 
lo , con  giuramento  lo  confermo , e predicò  in  Parigi  nel 
Capitolo  generale . Sentite  S.  Bernardino  da  Siena  nelFE- 
uangelio  eterno,  berm.do.  cap. DominusBonauen- 
tura , in  Capitalo  generali  Tartsijs  celebrato , curri  effet  nojìri 
Ordinis  Generali s Minifier,  prtfdicans  in  ipfo  Capitulo , cum 
maximo  femore  afferuit , fe  certifsime  feire  per  reuelationes 
indubitabiles , & folemnes,  fattas  talibus  perfonis , qus  de  hoc 
non  poterant  dubitare , quod  B . Francifcus  erat  fingulariter 
Angelus  fexti  fignaculi , & qu  'od  ad  literam  de  ipfo , atque  il - 
iius  Jiatu  intellexit  Euangelifla  Ioannes , atque  in  fpiritu  eum 
vidit  y quando  protulit  diti  a verba  ; nec  non  & filiorum  fuo - 
rum  y perfette  imitantium  Chriflum , colJegium  in  omnibus  fe - 
narijs  libri  Apocalypfis , clanùs  intellexit . 11  medefimo  dice 
V benino  di  Cabale  nell  ’Arbor  vita  crucifixi  le  fu,  lib.  r. 
cap. 3.  dicendo  . Ego  audiuia folemni  Dottore  ijlius  Beligio - 
nis , quod  Frater  ‘Bonauentura , tunc  Generalis  Minifier , & 
Dottor  folemnis , prafente  prdfato  Dottore , qui  mihi  dixit, 
quod  in  Capitulo  Parifienfì  filemniter  prjsdicauit , quod  ip • 
fe  erat  certus,  & certificata s , quod  Beatus  Francifcus  erat 
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Àngelus  fexti  fìgnaculi  ; & quod  ad  l'iter  am  de  ipfo,  & de  eius 
JlatUy  & ordine  Fuangeltfia  Ioannes  intellexìt , & quod  in  fi- 
ritu  tpfum  <vidit,  quando  predici  a verba  protulit . Et  predio- 
tus  Fr  Tìonauentura  ibidem , cum  maximo  femore  afferuityfe 
/ciré  certifsimc  per  folemnes , & indubit  abile s reuelationes  > 
faffas  tahbus  perfonìs , qu  'od  de  hoc  non  poterat  dubitari. 

Con  giuramento  raffermò, e dille,  Bando  in  Cattedra 
leggendo  nell’Vniuerficà  di  Parigi,  come  dice  il  Dottor 
Bernardino  de  Buftis,nel  luo  Roiàrio,  par.2.ferm.27.  con 
quelle  formali  parole  . Ipfe  Domtnus  lefus  reuelauit  Sanffo 
Bonauenturez , quod  E.  Ioannes  non  intellexìt  in  prjediffa. _» 
Trophetia  de  alio  , qu  'am  de  Sanffo  Francifco  ; dr  hoc  affiena- 
titi ipfe  Sanffus  Eonauentura  legcns  Pansys , &’  iurauit fic  efe 
•ventatemi . Quella  reuelazione  hebbe  il  detto  Santo  nel 
Conuento  di  Santa  Maria  degl" Angeli  d’Afcefi,  llando  per 
•predicare  del  Santo  Padre, e confiderando  attenrifiima- 
mente  le  parole  di  detta  Profezia,  li  melfe  in  orazione  pre- 
gando il  Signore  li  degnalfe  reuelargli  di  qual  Santo  tratta- 
ua  detta  Profezia;  Allora  vdì  vna  vocecelelle,  che  dille. 
Fra  Bonauer, tura,  quella  Profezia  ad  lneram  parla,  e s’hà 
da  intendere  del  Beato  Francelco . Quello  dice  il  Maeftro 
Teologo  delle  Conformità,  lib.  1 .frut.  1 . Sanffus ‘Bonauen - 
tura  dum  efiet  Ordinis  Seraphici  M inijler  Generalis , dr  /«— » 
Conuentu  Sanffx  -jMari<£  de  Tortiuncula , concionaturus  de 
Sanffo  Francifco , locum  illum  Apocalypjis . Vidi  alterum  zAn - 
gelum  afcendentem  ab  Ortu  Solts , habentem  Signum  Dei  •viut. 
Animo  attento  confideransy  Deum  fupplex  rogabat,  vt  indica - 
ret  fibi  de  quo  ìntelhgendus  efiet . Mox  e Cplo  oraculum  audì- 
uit  huiufmudi . Fr.  Eonauentura  sfigura  illa  literaliter  diffa 
ejl  de  B.  Francifco  . £ coli  certificato  di  ciò , lo  predicò  in 
Portiuncula , in  Perugia , ed  in  Parigi  ; e non  folamente  lo 
predico, e riferì  à molti, ma  lo  fenile  nel  Prologo  della  Leg 
genda  Maggiore,  con  quelle  parole.  Vidi,  aity  Ioannes  in 
tApocalypfi)  alterum  Angelum  afcendentem  ab  Ortu  Solisy  ha- 
bentem 
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bentem  fignum  Dei  viui . Hunc  Dei  nuntìum , amabìlem^» 
Cbrijìo  , imitabilem  nobis , & admirabilem  Mundo  ,feruum 
Dei  fuìffe  ‘B.  Francifcum  indubitabili  fide  cofhgimus . 

Santi , che  affermo  no  San  Francefco  effe  re  quell' Angela 
Dell'  A focali ffe  » Spettacolo  3. 

SAn  Bonauentura  Dottor  della  Chiefa,  nel  citato  luogo 
efpreffamente  dice,  che  quell' Angelo  fù  San  France- 
fco . San  Bernardino  da  Siena  fente  il  medefimo,  dicendo 
coli  nt\Y Euangelio  eterno,  ferm.  60.  Merito  ergo  Apocalypfis 
7.  in  apertione  fexti  figlili  a Ioanne  Euangelifia  babere  fic  fi- 
era Stigmata  deferiptus  efi , cum  ait Vidi  alterum  Angelum 
afeendentem  ab  Or  tu  Solis , babentem  fignum  Dei  viui . 11  me- 
delimo  Santo,  nel  4.  tomo  dice . Quyro  de  quo  intendit 
S . Ioannes  loqui  in  tApocalypfi,  cap.~j . / Certe  dico , qu  'od  intei - 
ligit  loqui  de  Sanalo  Francifco . E lo  và  prouando  benillimq 
con  fufficienti,  ed  aliai  badanti  ragioni . 11  B.  Giouanni  da 
Parma  intefe  anco  del  gloriofo  Padre  San  Francefco  que- 
fta  Profezia , come  alferifee  il  medelimo  San  Bernardino, 
nel  tomo  4.  ferm.  1 <5. 

Papali . 

c . 

Papa  Leone  X.  nella  Bolla  dell'vnione , che  comincia. 
Ite  vos  in  vineam  meam , regidrata  apprelfo  il  Vefcouo 
Gonzaga,  nella  par.  1 .delle  fue  Croniche,  dice.  Ad  vineam 
fuam  excolendam  , primo  mane , Oriente  iam  Sole , mifit  ipfijf 
Fater  familias  Angelum  illum  afeendentem  ab  Ortu  Solis,  ha- 
bentem  fignum  Dei  viui , Beatum  Francifcum . 

Cardinali  di  Santa  Cbiefi . 

Aluaro  Pelagio  Cardinale  di  Santa  Chiefa , e Vefcouo 
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Siluenfe , de  Pian.  Ecclef.  lib.  i.  art.  67.  Angelus  afcendens 
ab  Ortu  Solis  jignum  Dei  habens  ad  literam  Apoc.  7.  Franci- 
fcuseji . iseapoleone  Cardinale,  e Legato  Apostolico  nelle 
lue  autentiche  lettere, con feruate  in  quefto  Monte, che 
cominciano,  Almus  Chrifli  Confejfor , dice,  e profeguita, 
Beatns  Francifcus,  vita  Euangelicg  renouator ,fulfit  in  Eccle- 
jia  militanti  dum  viueret,  vt  Jplcndidum  luminare . Hic  ve- 
lut  Angelus  afcendens  ab  Ortu  Solis,  &C, 

Arciuefcoui,  e Vefcoui. 

L'Abate  Gioacchino  Patriarca,&  Arciuefcouo  d'Aqui- 
leia,  (opra  l’Apoc.  Hic  ejì  Angelus  ille,quem  Chnjlus  rejpicit 
per  concordiam . Monsignore  Marco  di  Lisbona  Vefcouo 
d'Oporto,  nella  par.  r.  della  Cron.  Prol.  2.  Eà  figmficato 
nell' Angelo  di  cui  di  /opra  facefsimo  menzione , che  gridò  a 
gran  voce  a i quattro  .Angeli,  a cut  era  commejfo  di  nuocere 
alla  Terra , ed  al  Mare . M.  Ridolfo  Vefcouo  di  Sinigaglia, 
nella  vita  del  Santo , lib.  i.Vtdi  ,ait  Ioannes  in  Apocalypji, 
alter u Angelum  afcendentem  ab  Ortu  Solis  , habentem  jignum 
Dei  vini . Hunc  Dei  nuntium,  amabilem  Chrijlo,  imitabilem 
nobis , ò1  admirabilem  Mundo,  feruum  Dei  Francifcum  indu- 
bitabili jìde  colligimus . M.  Iacopo  di  Voragine  Vefcouo 
diGenoua,  ferm.  2.  de  B.  Francifco,  fenteil  medefimo. 
M.Cornelio  Muffo  Vefcouo  di  Bitonto,de  Diuino  amore, 
lib.  2.  Vidi  alterum  Angelum  afcendentem  ab  Ortu  Solis , ha- 
bentem jignum  Dei  viut . 0 che  Angelo , &c.  M.  Diego  de 
Arze  Arciuefcouo  di  Trani,in  vn  Sermone  Rampato  in  Si- 
uiglia,  efponendo  quefta  Profezia  del  Santo  gloriofo , dice 
colè  ammirabili . M.  Roberto  di  Lecio  Vefcouo  Aquina* 
tenfe,ferm.  deStim.  Prima  exceìlentia  B.  Francifci  dicitur 
Diuinalis  mtfsionis,  qu<e  exprimitur  a Ioanne , cum  dicit . Vidi 
alterum  Angelum  afcendentem , Va  feguitando  elegan- 
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Dottori , e Scrittori  injìgni . 

Il  Dottore  illuminato  Francefco  de  Mairone , ferm.  de 
Stim.  dice . §)uartum  tejlimonium  fuit  Beati  loannuy  Apo - 
tal .7.  Vidi  alterum  zAngelum > &c.  Ijle  ^Angelus  non  vi- 
deturalius,  quam  B.  Francifcus . Il  Dottore  Bernardino  de 
Buftis,  nel  Rofario, pani.  ferm. 17.  Gio: Grifch,  nel  Qua- 
dragefimale,  ferm.  de  S.  Frane,  all’ vltimo, nell'Epiftola. 
Antonio  Feo,  nel  trattato  di  S.  Frane,  difeorf.  1.  Pelbarto 
de  Temefuare , nel  fuo  Pomerio , ferm.  6.  11  Maeftro  Gil- 
berto, fopra  l'Apocal.  cap.  7.  Leonardo  de  Vtino,  ferm. 
de  B.  Frane.  Vbertino  de  Cafaie  nell'Arboro  della  vita  di 
Crifto  crocifitto,  lib.  <5.  cap.  7.  Il  Maeftro  Teologo  delle 
Conformità , lib.  1 . frut.  1 . Lodouico  Reuolledo,  nella  fua 
Gron.  par.i.  lib.  2.  cap.  19.  Geremia  Bucchio,  nelle  Con- 
formità, lib.  r . pag.i^.  Diego  de  Vega,  nel  Paradifo  glori^ 
sanòtorum , ferm.  B.  Frane.  Pietro  Valderama , nel  Tea- 
tro, ferm.  1.  de  B.  Frane.  Henrico  Sedulio,  ne’  Comenta- 
rij . Biga  Salutis,  ferm.  de  Stim.  Gio:  Contratto*  ferm.  de 
S.  Frane.  Antonio  Datta  col  fuo  Traduttore  Daniello  de* 
R etti,  nella  Defcrizzione  delle  Stimmate , cap.  1 . cart.  27. 
£ molti  altri , efponendo  quefto  luogo , affermano , che  fi 
ha  da  intender  di  San  Francefco  l’Angelo  del  fello  figlilo. 
La  Chiefa,  alla  qual  tocca  il  determinare,  intorno  à quefto 
niente  hà  determinato  ,•  perciò  non  è di  fede , ma  pio  cre-< 
dere,  che  fia  vero  quello,  che  li  fopradetti  Dottori  after- 
mono  . Fù  errore  di  Fraticelli  vn  tempo , quali  alle  ri  nano 
certe  pazzie,  che  fi  doueua  credere,  come  articolo  di  fede, 
che  S.  Francefco  era  quell' Angelo , infieme  con  altri  loro 
femplici  affiomi,  come  fi  vede  apprettò  il  Direttorio  degli 
lnquifitori, nel  quale  N iccolao  Emerich  Inquifitore  di  Ca- 
talogna condanna  la  detta  heretrea  propofizicne,  con  tuD 
Pii  retto  delle  falfiftìme  afferzioni  de'  Fraticelli , come  fi 
vede  nella  2. par.  queft.p.  del  detto  Direttorio.  Ma  già  s’c 
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tifpofto  à queflo  in  molt’altri  trattati»  c noi  nel  noftro 
Floretum  Aluerninum  . E non  hà  da  fare  niente  la  detta 
noftra  propofizione  con  quella,  che’l  detto  Emerich  con- 
danna, perche  è cattolica,  e pia.  Dice  lui  coli.  Sextaha* 
rejìs  ejl , quid  B . Francifcus  eft  iUe  Angelus  de  quo  dicitur  in—» 
Apocal.  Vidi  alterum  Angelum  afcendentem  ab  Or  tu  Solis,  ha  - 
bentem  fignum  Bei  viui . ( fin  qui  non  è herefia  alcuna  ) 
Fuangeltc a vit£y  & reguU  ,fexto,  & feptimo  tempore  (ecco 
l’errore , ed  herefia ) propaganda  magnificanda  renoua • 
tory  & fummus pofi  Chriflum , & eius  Matrem  obferuator . 
Nell’ Vniuerfità  d’Alcalà  de  Enàres  il  Dottore  Ruiz  Man- 
fo  Catedratico , con  notabil’applaufo  foftentò  queft’opi- 
nione,  e fece  intorno  d’efia  vn  dortilfimo  Quolibeto,  Tan- 
no del  Signore  i d 1 5 . e fi  ftampa , e fi  legge , e fi  predica, 
e fi  difende  per  le  fcuole , e fi  crede,  e fi  tiene  piamente 
per  vera . 

Afcefi , come  Jla  verfo  Leuante,  Spettacolo  4. 

QVando  San  Giouanni  fcriueua  T A pocalifle, benché 
fufle  corporalmente  in  quelTlfola,nulladimeno  fpi- 
ritualmente  fiaua  hor  qua,  hor  là,  vedendo  i fuccefli 
diuerfi  della  Chiefa  fanta  ; e cofi  difcorreua  lo  fpirito  Aio, 
con  l’Angelo,  che  lo  guidaua,  per  tutta  la  Chiefa  . Chi  leg- 
gerà , ed  attenderà  bene , quando  fcrifle  quella  Profezia  ; 
Vidi  alterum  Angelum  afcendentem  ab  Or  tu  Solis , allora  fta- 
ua  fpiritualmente  à Roma  capo  della  Chiefa,  doue  rifplen 
deano,  e riluceano  già  quei  due  occhi  Pietro,  e Paolo,  con 
miracoli , vccifi , e martirizzati  da  Nerone  « Li  efpofitori 
dell’ Apocalifie , e fpecialmente  Niccolò  di  Lira , dicono, 
che  le  cofe  del  fello  capitolo  s'intendono  dell’Imperio 
Romano;  e coli  efponendojl  detto  Dottore  dice,  che  quel 
Cauallo  pallido,  & qui  fedcbat  fuper  eum  nomenMH  Mon^ 
era  il  popolo  Romano*  e quel  Cauahere,  Domiziano  Im- 
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foratore . Il  mille  ro del  quinto  figlilo,  vidi  fubtus  Altare 
ianimas  interfefforum , fù  la  perfecuzione  molfa  dall'impe- 
ratore Traiano . Quel  del  fello, fù  la  perfecuzione,  fracaf- 
fo , e rumore , che  fù  à Roma,  imperando  Diocleziano,  il 
quale  molle  la  decima  perfecuzione  contra  i Criftiani,  col 
iùo  compagno  Maffimiano,  tanto  crudele  , che  dentro  à 
vn  mele  furono  martirizati  diciafette  mila  Criftiani,* e coll 
feguitando  la  vifione  del  detto  fello  fignacolo,  S.  Giouan- 
ni  ftaua  vedendo  quefte  cofe  col  fuo  fpirito , nella  Città  di 
Roma , come  chiaro , ed  efpreftb  fi  può  vedere  appretto 
grefpofitori,  e particolarmente  Lirano , il  quale  trattando 
nel  capitolo  fettimo  di  quelli  quattro  Angeli,  quibus  datum 
eji  tiocere  Terr^  & Mari,  moftra  chiaramente,  che  S.  Gio- 
uanni  fpiritualmente  ftaua  guardando , e vedendo  Roma. 
Immediatamente  viene  à trattare  dell'Angelo,  che  faliua 
dall’Oriente , portando  il  fegno  di  Dio  viuo  . Se  dunque 
S.  Giouanni  era  in  fpirito  nella  Città  metropoli  del  Mon- 
do,  Roma,  guardando  le  crudeltà,  che  là  fi  doueuano  met- 
ter in  effecuzione  contra  la  Chiefa , che  marauiglia  è , che 
dica , ch’Afcefi,  Patria  dell'Angelo,  habentis  jignum'Dei 
vini,  ftà  verfo  Leuante  ? Dilfe  bene,  perche  chi  è à Roma, 
e guarda  verfo  la  Città  d’ Afcefi , ò verfo  l’Vmbria,  non 
guarderà  verfo  l’Oftro,  Settentrione,  ò Ponente,  ma  verfo 
Leuante;  e coll  è vero,  che  Afcefi  è verfo  Leuante,  fe  li 
confiderà,  e guarda  da  Roma,oue  ftaua  allora  fpiritual- 
mente San  Giouanni  vedendo  i futuri  contingenti  della 
Chiefa  fanta. 

Oltr’à  quello,  l'occhio  n'è  teftimonio,e  molti  graui  Au- 
tori ancora,  che  dicono,  eh' Afcefi  è polla  all'Oriente, 
e benché  potrei  addurne  più , quelli  Autori  balleranno. 
Il  Maeftro  delle  Conformità,  lib.  i.  frut.  i.  Ab  OrtuSolis , 
quia  de  Ciuitate  Afsisy  ad  Ortum  Solis  pojìta . Dante  Poeta 
Teologo,  nel  Paradifo. 

Non  dica  Afcefi , che  direbbe  corto  j 

Ma 
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Ma  Oriente  ,fe  proprio  dir  vuole . 

Diego  de  Arze  ArciuefcouodiTraniin  vnfuolermone. 
M irate , come  la  fua  Patria  vera  è l'Oriente ; auuenturofa  Vm- 
bria,felicifima  Citta  d' Afe  e fi . Cornelio  Muffo  Vefeouo  di 
Bitonto,  lib.z.  predic.  de  Diuino  amore . zA feendentem  ab 
Ortu  Solisy  ecco  la  Patria  di  San  Francefco  ; felice  Vmbria,fe - 
lice  zAfcefi , perche  di  te  nacque  vn  fi  bel  Sole  . Pelbarto,  nel 
Pomerio,  ferm.<5.  de  B.  Frane.  Item  dicitur  ipfum  afeendere 
ab  Ortu  Solis , tum  quia  de  Ciuitate  Afsisij  Ortus  ejl , qug  a Po  - 
mana  Ecclefia  ejl  versus  Orientem  fitta . Lodouico  Reuolle- 
do,  nella  fua  Cron.  par.  i.lib.2.  cap.  19.  Dize  que  fubia  del 
Oriente , porque  fu  Patria  fue  Affi , que  Jìa  azi  a Leuantt-> . 
De  aqui  falio  ejle  Sol,  con  las  fennales  de  Dios  biuo . Antonio 
Daffa  nel  Trattato  delle  Stimmate,  cap.  i.car.  25.  Queflo 
Angiolo  fi  leuo  dal  nafeimento  del  Sole , co  fi  che  per  ejfiernato  in 
Afcefiy  che  rifletto  d Roma  flit  al  nafeimento  del  Sole . Molti 
altri  Autori  dicono  il  medefimo . 

Nelle  facre  carte,  afeendere , ftà  più  volte  per  nafcere^>; 
conila  appreffo  Elaia,  al  $3.  Et  afeendet  ficut  virgultum  co - 
ram  eo,  & ficut  radix  de  Terra  fitienti . Tratta  qui  il  Profe- 
ta della  delicatezza  del  Corpo  fantilfimo  del  facro  Meffia, 
Ci  ilio  Signor  noftro . Al  cap.  1 1 .Et  fios  de  radice  eius  afien - 
det . Nafcerà  della  radica  dell’Arbufcello  di  Ieffe,  il  Fiore, 
cioè  il  Media . Concorda  benilfimo  il  nome  della  Serafica 
Città  d’Afcefi,  con  l'afcenfus,  cioè  nafeimento:  E vidde  be- 
nilfimo  l’Euangelifta  Serafico  S.Giouanni,  allora, che  que- 
lla Patria  del  Santo  era  fituata , e polla  in  vna  Collina , in 
vn’afcefa,  e che  per  ciò  fichiamaua./4/ày?.  (che  quantun- 
que fi  domandi  anche  zAfsifiy  più  ordinario  è chiamarli 
Afe  e fi  ) Quindi  filofofo  io,  che  S.  Giouanni  non  volfe  vfa- 
re altro  termine,  trattando  della  nafeita  del  Signifero  An- 
gelo, fe  non  di  quello,  afeendentem  ; che  fuppolto,  che  na- 
fcerà mAfcefi,  dichiamo  afeefe,  afeende,  ò vero  accenderà 
d’ Afe  fi . O quanto  ben  dilpolle,  ordinate,  e proprie  efeono 
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le  parole  di  Dio , ò date  da  Dio , dalla  bocca  de’  fuoi  Ora- 
coli ,*  quanto  accommodate  alla  proprietà  del  lignificato, 
e fenfo  al  quale  s’indirizzano  i quanto  facramentali  fono, 
e mifieriofe . 

Leila  Citta  à'tAfceJì t Spettacolo 
D honore,  e gloria  del  Serafico  noftro  Padre,  farò  al- 


quanto  proli  fio  in  dire  delle  cofe  della  fua  felicilfi- 
ma  Patria  Afcefi . Hò  trattato  della  detta  Città,  nel  Flore • 
tum  Aluerninurrìy  violario  i . fog.ptf.  e 97 . ed  hò  detto,  che 
fù  edificata  dal  Re  Camello , frà  l’età  dell’Oro , e dell’Ar- 
gento : E qui  confermo  quanto  hò  detto  nel  Fiorettimi. 
Ma  nondimeno  fenza  pregiudicio  delle  cofe  in  quello  da 
me  fcritte , trattato  meglio , e più  diffufamente  d’elfa  in 
quelli  due  capitoli. 

Dell’origine  d’ Afcefi,  Gabieno  Leto  dice,  Afcefi  nomi- 
narli dal  Monte,  quale  fi  chiama  AJts . Quell’opinione  è la 
meglio  appreflò  di  molti , tenuta  ancora  da  Settimo  Flori- 
do , nel  primo  libro  delle  Città  d’Italia . Dice  il  detto  Ga- 
bieno , che  Afcefi  fù  edificata  dagl’Vmbri , Fanno  3.  delia 
13.  Olimpiade,  che  vieneadeflere^.  anni  doppo  la  fon- 
dazione di  Roma,  ed  innanzi  la  natiuità  di  N.  Sig.  Giesù 
Grillo  717.  anni . Quell’opinione , come  Gabieno  ilteflò 
afferma , è contraria  alla  de’  molti  Autori  antichi , che  di- 
cono efier  fondata  Afcefi  auanti  Roma,  com’é  la  verità . 
Vero  è,  che’l  fudetto  anno  gl’  Vmbri  la  ingrandirono , ed 
amplitìcorono , ma  non  fondorono . Leggefi  in  vn’Auto- 
re , ò libro  fenza  nome,  antico,  che  Afcefi  fù  edificata  da 
Alia  Regina,  moglie  del  Re  Vmbro,  qual'era  Re  dell’ V m- 
bria,  della  Marcale  dell’ Abruzzo,  al  tempo,  che  Fauno 
figlio  d’italo  era  vniuerfal  padrone  di  tutt’Italia . Vn'altro 
Autore  vuole , che  la  detta  Città  Ila  fiata  edificata  Fanno 
$ zj  $ . della  creazione  del  Mondo» 


In 
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In  vn  manufatto  del  Sign.  Gio:  Battifta  Bino  d'Afcefi, 
lì  trouano  quelle  feguenti  parole.  GabiniusLetusin  Vmbria 
bfc  ait  de  Afsfio,  fub filentio  ìnuoluens,qu£  dicit  Cato  in  f rag- 
mentis  Originum,  cap.  1 1.  Plinius,  lib.^.cap.  14.  Strabo , lìb.^* 
& 1 1.  e Afsifium  nobilis  Ciuitas  in  Alpibus  Montis  Ajis  (onde 
fi  deriuò  Subafis,  ò Subafius)  anno 3.  Olympìade  13.  ab  Vm - 
bris  condita  ; & pojl  tempora  a Caio  Tarifio , Jlrenuifsimo  "Du- 
ce Annibalis,  amplificata . Et,  vt  inquit  Septus  Elorius,  lib.  1. 
de  vrbibus  ltaluty  agri  fertiles  flint , & incoia , viri  officiojif- 
Jimi , & magnanimi , fed  fuperbi , feditiofi \ qui  pojl  ludos 
AJsisij,  celebratosi  PaUadem  mìrficis pompis,fub  egregio  Tem- 
pio, honore  colunt . 

Si  troua  in  mano  del  Sign.  Benedetto  Magbetti , Medi- 
co di  quella  Città,  vn  libro,  l’Autor  del  quale  è Greco, che 
racconta , che  al  tempo , che  li  Poeti  fingono  il  giudicio  di 
Paride  delle  tre  Dee , gl'Afcefiani  guerreggiauano  nella 
Marca  con  quei  popoli . In  oltre,  gl’antichi  haueano  due 
forte  di  Gioui,cioè  humani,  e filici . Gioue  Paganico  dalli 
antichi  Afcefiani  era  tenuto,  e riputato  quel  Principe,  che 
con  l’opere  rufticali , ò con  prouenti , e rendite  di  pottef- 
fionigiouaua  ài  Tuoi . Pertanto  Affilia  fondatrice  di  det- 
ta Città,  ( all’opinion  di  loroj  figliuola  di  Gioue  Egiziaco, 
cffendo  aiutata  dal  Padre,  contro  gPVmbri,  d’vn'efercito 
pagano,  cioè  contadinefco,  ed  ottenuta  la  vittoria  di  quel- 
li, che  Timpediuano  contra  li  Palanzani , cioè  contro  i Ca- 
ualieri  di  Fetonte,  quali  portauano  Fuoco  artificiato  in  ci- 
ma delle  lancie , il  Padre , per  gloria , e per  memoria  eter- 
na di  detta  vittoria,  gli  fabricò  nel  fuo  Caftello,  detto  Affi - 
fia,  dal  fuo  nome,  vn  celebre  Tempio,  intitolato  Tempio  di 
Gioue  Taganico , fecondo  dice  Epicarmo  fopra  le  tragedie 
di  Tageti , appretto  Tolanrico . E doppo  parlando  delli 
caftelli  di  detta  Città , dice  Armenzano,  fù  vn  luogo  ine- 
fpugnabile , che  fempre  fi  tenea  à deuozione  di  lano , il 
quale  lo  fondò  ad  ottacolo  di  quelli,  che  mai  haueffero  vo- 
luto 
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luto  occupare  le  vallate  de’  monti  vicini,  e quiui  fi  foleua- 
no  fabricare  tende,  e padiglioni , che  à quel  tempo  ferui- 
uano  per  cafe  ; e quello  dice  il  medefimo  Autore , in  lano 
di  To Ioni  co  Tragico. 

Afcefi  in  tre  volte,  dicono  i fopradetti , è fiata  edificata, 
cioè  due  volte  accrefciuta,  ed  ampliata  doppo  la  Tua  prima 
edificazione  ,•  ma  non  fi  può  fapere  da  chi  fia  fiata  amplia- 
ta *,  e però  fi  và  cognietturando  la  prima  volta  da’  perfo- 
naggi  d’Agurlo  ; la  feconda  da’  Gotti.  Bafta,  che  lei  è,  ben- 
ché picciola,  vna  nobilifiìma  Città,  celebrata  pertutt'il 
Mondo  dall'vno  all’altro  Polo  : Madre  di  grand’huomini, 
feminario  di  fanti  ; illuftre  in  nobiltà , celebre,  e famofia  in 
fludij  di  guerra;  amata , fauorita , ftimata  Tempre , ed  ho- 
mo rata  da’  Romani  ; fedele , e molto  leale  allora  all’Impe- 
rio, adeflò  alla  Chiefa. 

‘Delle  cofe  piu  notabili  antiche , e moderne  d*  Afcefi i 
Spettacolo  <5. 

SI  trouano  in  Afcefi  memorie  di  cinque  antichi  Tempi;; 

di  Gioue,  di  Marte,  di  Minerua , d’Efculapio , e d’Èr- 
cole . In  Afcefi  vi  fono  molti  Maufolei, entro,  e fuori  ; ma 
fpogliati  de’fuoi  marmi,chefolovireftanoitorfi.  In  Afce- 
fi vi  fono  Amfiteatri,  e Teatri . Doue  hora  è la  noftra  Roc- 
cha,  v’era  vn’antichiflima  Torre , doue  gl’antichi  pigliaua- 
no  gl’augurij,  a’  quali  gl’ Vmbri  erano  molto  dediti.  Nelle 
mura  di  San  Niccolò  à piè  della  Piazza  è quefi’epitaffio  in 
Marmo.  Ioui  Taganico  facr.  ex  In  dui  genti  a Dominorums 
fuccejjìis  publicus  Municìpium  Afsijìnatium  Ser.  Amenianust 
t^/Edem  cum porticibus,  a folo,fua  pecunia  fecit , item  menfam , 
& aram . Seruio  Ameniano  fece  del  fuo  vna  Cafa  da'  fon- 
damenti, con  li  portici  ad  vfo  publico  degl’ Afcefiani,  fatti 
cittadini  Romani  : Concedagli  da’  padroni , la  confacrò  à 
Gioue  Paganico , e diedegli  anco  in  dono  la  Menfa,  e l’Al- 
tare. Altro 
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Altro  Marmo  antico.  T.Decimius,T.L.  Eros.  Merula 
tSMedicus  Clitiicus , Chirurgus ocularius ,vi.  Vir.  Hic  prò  li- 
beriate dedit  H-S  I ODO . Hic  prò  Seuiratu  in  Remp.  dedit 
i o i o.  Hic  in  Statuas ponendas  in  dem  Herculis  dedit  H-S 
uhi  1 1 1 1 1 uhi.  Hic  in  vias  Jìernendas  in  publicum. -> 
dedit  H-S  uhi  uhi  uhi  uhi  io  io.  Hicpridie 

quam  mortuus ejlreliquit patrimoni  H-S Publio 

Decimio,  Amore  di  Publio  Lucio  Merula , Medico  Clini- 
nico,  Chirurgo  da  occhi,  del  Seuirato , diede  per  la  libertà 
cinquanta  mila  Sefterzij . Diede  per  comprare  il  Seuirato 
alla  Republica  due  mila  Sefterzij . Diede  per  leSatue  da 
porft  nel  Tempio  d’Èrcole  trenta  mila  Sefterzij.  Diede  per 
fare  le  ftrade  publiche  quaranta  due  mila  Sefterzij . Ed  il 
giorno  auanti  ia  fua  morte  lafciò  nel  fuo  patrimonio  Se- 
fterzij   La  fomma  di  tutto  arriua  à quaranta  mi- 

la feudi . 

T Altro  Marmo.  C.  Vejprius  Eros, fbi,  Feria  coniugi, & pojl . 
tippum  off.  locum . Caio  Vefprio  Amore , per  fe , e per  Le - 
ria  fua  moglie, e pofteri  fuoi  dà  quello  luogo  all’ofta.  Que- 
llo Marmo  ftà  in  cima  della  noftra  Roccha , in  vn  picciolo 
Horticello . 

Altro  Marmo . C.  Tarq.  Sabin.  Prifc.  iiii.  Vir.  is£l.  ann . 
H-S  F.  Caio  Tarquinio  Sabino  Prifco,  del  Magiftrato  dei 
quarto  Virato  d'Elio,  Panno  trenta,  fece  per  fe  quello . 

Altro  Marmo . §ffVìbio  Modejlo , vi.  Vir.  Aug.  Gn.  Ru - 
fus , infequens  bene  merenti . Gneo  Rufo , in  fequente  po- 
pe quello  Sepolcro  à Quinto  Vibio  Modello,  ch’era  del- 
l'officio del  fello  Virato  d'Augufto. 

Nell’angolo  della  muraglia  della  Compagnia  della  Mor 
te , fi  trouano  certe  pietre  ferine . Jjiì  lapides , & cclumng 
Marmorea  accepta  de  Duomo  Aretij,  qua  acceptp  fuerunt  per 
populum  Afsisij , in  vifforiofo  exercttu  Perù  fino  con  tra  Areti - 
nos , de  menfe  Septembris  i 5 . 
li  Tempio  di  Mincrua  moftra  efiere  flato  magnifico,- 
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©ella  cui  facciata  fono , ò erano  quefte  lettere . Gtteo  figlio 
di  Tito , Gneo  Canio  > per  voto  aìli  'Dei  immortali . 

Si  vede  vna  Porticella,  per  entrare  nel  Tempio  di  Mar- 
te, tanto  picciola,  che  per  paflarui  bifognaua  rannicchiarli 
molto  bene,  con  quefte  lettere  nelfrontifpicio,*  per  qtiar - 
tas precationes . Perche  la  Gentilità,  fecondo  fcriue  Plu- 
tarco, haueua  per  vfanza,  che  fe  doppo  il  terzo  prego  non 
erano  efauditi , andauano  ne"  gran  bifogni  à fare  il  quarto 
prego , e facrificio  al  Tempio  di  quello  Dio, e bifognaua 
entrare  per  quella  Porticella . Quante  ftrattaggemme  del 
Demonio  : O brutto  vecchio,  perfo  hai  già  quefte  tue  ado- 
razioni . Quello  Tempio  era  fuora  della  Città,  doue  hora 
è la  porta  di  Moiano . 

Finalmente  Afcelì  è abbondante  d’ Acqua;  in  mezzo 
della  Piazza  vi  è vna  bellifiìma  Fonte,  e molt'altre  fonti  vi 
fono . Ma  quella,  che  nalce  prelfo  à San  Damiano  è molto 
eccellente;  e quella  Fonte  fece  venire  per  vn  condotto, 
e canale  fotterraneo  alla  Madonna  degl’ Angeli,  il  Magni- 
fico Lorenzo  de*  Medici  à fua  fpefa;  e quella  è quella,  che 
gouerna  quel  fanto  Conuento  . Vi  erano  bagni  nella  detta 
Città,  come  quelli  di  Meuania,  vn' A mfiteatro,come  quel- 
lo di  Roma,  benché  non  tanto  grande.  Vi  fono  poi  diuerfi 
Tempi;,  e Conuenti  di  Religiofi,  e Religiofe  ; e irà  glabri, 
il  facro,  e fanto  Tempio,  doue  Ha  incorrotto,  intero,  trat- 
tabile , e con  mirabililfìma  poftura  il  corpo  fantifiìmo  del 
Santo  Padre,  nel  Colle  del  Taradifoy  con  vna  occulta,  e fot- 
teranea  Cripta  piena  di  celefti,e  diuini  tefori  di  corpi  fanti. 
Il  Conuento  di  San  Pietro,  ch’è  di  Benedettini,  vno  de* 
quattordici  fatti , ed  edificati  da  San  Benedetto . Il  Con- 
uento delle  Carceri,  nel  Monte  Subafio,  arricchito,  e fatto 
celebre  per  il  Corpo  del  B*  Frat' Antonio  da  Stronconio. 
Sono  molti  corpi  fanti  in  Afcelì,  e fono  più  quelli  occulti, 
che  quelli , che  fi  fanno . 11  corpo  del  Serafico  Padre  San 
Francefco , e di  molti  fuoi  compagni , ed  altri  non  compa- 
gni» 
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gni , il  Corpo  di  Santa  Chiara , di  San  Vittorino  Vefcouo, 
e martire  , di  San  Ruffino  d’Arce  martire , di  San  Vitale, 
Terziario  di  San  Francefco , e di  molti , e molte  altre  fante 
vi  fono , che  fi  fanno , e non  fi  fanno . Quanti  corpi  fanti 
nel  Conuento  antico  de’  Benedettini  > Quanti  in  San  Da- 
miano, ed  altri  Monafteri  ? Onde  fi  può  ben  dire  di  quefta 
Città,  come  canta  Dante  : Oriente,  non  d’vno , ma  di  più 
Soli. 

Come  S.  'Paolo  ÀpoJIolo  parlò  anco  profeticamente  dille  /acre 
Stimmate  di  Cri/lo,  ìmpreffe  nel  Corpo  del  Serafico 
San  Francefco . Spettacolo  7. 

SAnno  i Dotti  beniffimo,  che  necefiariamente  quello, 
che  ferue  per  ombra,  e figura  d’vn’altra  cofa , bifogna 
che  in  fe  fia  cofa  reale , e vera  ; perche  il  niente , ò vn’en- 
te  fittizio  non  può  figurare,  e raprefentare  altro,  che  nien- 
te. Onde  volendo  Crifio  figurare  le  facre  Stimmate;  anzi 
volendo , che  fi  profetafiero , e prenun  zia  fiero  nella  Chie- 
fa  fua,  prefe  la  lingua  di  Paolo,  e reuelandogli  nel  cuore,  lo 
fece  parlare  profeticamente  del  miftero  delle  fue  facrate 
Stimmate,  ch’hauea  da  imprimere  nel  Corpo  di  S.  France- 
fco. £ perche  fi  pofia  meglio  intender  quel,  che  vò  dicen- 
do, e voglio  prouare  ; per  fondamento  s’hà  da  notare , che 
in  tre  maniere  fi  può  pigliare,  ò intendere  il  figurarli  vna 
cofa  nell’altra . La  prima , confiderandofi  la  cofa  medefi- 
ma  in  fe  folamente . La  feconda,  confiderandofi,  come 
figura,  ed  imagine  d’vn’altra  cofa  . La  terza,  come  cofa  in 
fe  vera,  figuratiua,  e raprefentatiua  d’altra . Quelli  tre  mo- 
di fi  trouano  nella  Scrittura  fanta  più  volte  : Come  quan- 
do fi  dice  di  Salomone , nel  5.  lib.  de’  Regi , al  cap.  1 1 . De - 
prauatum  efi  cor  eìtis  per  mulieres  y s’intende  di  Salomone 
folamente,  e non  di  Crifio,  la  cui  figura  raprefentò  in  altre 
cofe . E cofi  il  fenfo  letterale  è folamente  di  Salomone. 

C Quel, 
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Quel,  che  fi  dice  nel  Salmo  71-  Anta Solempermanat  nometr 
eius , non  fi  può  intender  di  luGmain  lui  di  Grillo  : Ond'il 
fenfo  litterale  è dell’iftedo  Grido  - Finalmente  quello,  che 
dice  Dio,  2.  Reg.7.  Ego  ero  illi  inTatram , & ipfe  erti  mthi 
in  E ilium>  s'inj tende  di  Salomone,  e.  di  Crido  ancora,  come 
dicono  li  Dottori  ::  Perche  Salomone  fu  figlio  di  Dio  adot- 
tino, almanco  nel  principio  del  fuo  Regno,  nel  quale  fù 
l'amo,  e giudo  ; e Grido  figliuolo  di  Dio,  non  adottiuo,  ma 
vero , e naturale . E coli  fono  due  fenfi.  litterali  infieme,*. 
Fvno  di  Salomone; Tallio  di  Grido. 

San  Paolo  fu  anco  Profeta, ed  in  molte  cofe  parlò  pro- 
feticamente, con  fpiriro, ed  intelligenza  profetica,  come  fi 
vede  nelLe  fue  Epifioie  ad.Tkeffdloniccnfes,  doue  fono  mol- 
te profezie  ; e non  è marauigha,  fendo  lui  rapito,  vfque  ad 
tertium  Cplum,xìoc  f Einpirio,  e là  vidde  Arcana  Dei.  Seq- 
do  coli  vero,  che  Paolo  hebbe  fpirito  di  profezia  , quando 
lui  dilfe  alli  Galati , ego  StigmataDomini  lefu  in  Corpore  meo 
porto  , profetizò  delle  Stimmate  facre  nelj  di  Francefco 
Corpo  imprdìer  E coli  due  fenfi  litterali  fono  in  quelle 
parole;  di  le  delio  Fvno. perle  battiture,  che  lifuron  date, 
e pei:  altri  trauagli , e tribolazioni , che  pati  per  Grido , di 
Francefco  l’altro,  per  le  piaghe  di  Grido  dampate  nella 
perfona  del  fuo  feruo  Francefco  . E che  vn  luogo  della 
Scrittura  poda  hauere  più  fenfi  litterali  , è dottrina  efprefla 
de'  Santi,  come  infegna  Sant’Agodino,  S.  Tornato,  e mol- 
ti altri  ancora . Eia  ragione  di  queftoé,  perche  le  parole 
della  facra  Scrittura  , conforme  alla  loro  lignificazione 
propria,  ò metaforica  , pedono  lignificare  diuerfe  cofe, 
che  non  tengono  contradizzione  alcuna  in  frà  loro . E la 
ragione  principale  di  quefto  è , che  quando  le  dettaua , lo 
Spirito  fanto  miraua  intuitiuamentei  fucceffi,  e cofe,  che 
haueano  da  lùccedére,e  quel  , che  poteuono  lignificare 
quelle  parole  : Perche  , come  dicono  benifiimo  Sant’ Ago- 
fimo*  e S.TomalòiCon  lafua  infinita  lapienza  comprende 

Iddio. 


di  &ifto  in  San  Francefco.  x? 

Iddio  tutte  le  cofe . E quello  è il  miglior  modo  di  fauélla- 
re,  lignificare  molte  cofe  in  vna  medelima  parola  . S.  Pao- 
lo non  hebbe  nel  fuo  Corpo  le  piaghe  di  Crifto , ma  fola- 
mente  piaghe  per  Crifto:  E che  lui  habbia  parlato  delle 
Stimmate  di  San  Francefco,  lo  dicono  molti  grani  Dottori, 
c particolarmente  Papa  Niccolaolil.  in  vna  Bolla,  che  co- 
mincia, Exijt  qui feminat . Data  in  Soriano  alti  i^d'Ago- 
fto,  il  fecondoanno  del  fuo  Pontificato,  ed  è infetta  nelle 
Decretali,  doue  dice  coli . H<ec  ejt  apud  Deum  , & Fatrem 
tnùnda,  & immaculata  Religio , qu£  defcendens  a Tatre  lumi - 
num , per  eius  Filium  exemplariter , &\verbaliter  lApoflolìs 
tradita  & demum per  Spiritum fznéfum  B.FranciJco)& eum 
fequentibus  inspirata . Heecefl,  cui  attejìante  Taulo,  nemo  de 
estero  debei  effe  moleflusyquam  Chriflus  pafsionis  fuee  Stigma- 
tibus  confirmauit , i >olens  injlitutorem  ipfius , pafsionis  fu  e Ji- 
gnìs  notabiliter  infigniri. 

Pelbarto  nel  fuo  Pomerio , ferm.7  o.  efprelFamente  di- 
ce, che  San  Paolo  profetò  delle  Stimmate.  Tertio  euideiu- 
tiùsinnouo  Teflamento  poflolus , Calai. 6 . Ego , inqu'tt,  Stig- 
mata  ‘Domini  lefu  in  Corpore  meo  porto  quibus  Paulus  fert 
tejlimonium  Francifco,  <ut  dictt  Nicolaus  Rapa  de  Verborum _ » 
fignifìcationet  Exijtqui  feminat , lib.óJ  11  Dottore  illuminato 
Maeltro  Francefco  de  Mairone  , trattando  delle  Stimma- 
te , ferm.  r.  dice  . Tertium  teflimonium  e fi  R.  Fault  ad  Ga - 
lat.6.  mibiautem  abjit  gloriar i nifi  in  Cruce  Domininoci  le - 
fu  Chrijlt . Et  fequitur . Ego  enim  Stigmata  'Domini  nojlri 
lefu  Cbrifli  in  Corpore  meo  porto . Quod  non  vide  tur  dixife  in 
perfona  fua  ; quia  licei  fuerìt  a Chrtjlo  confixus  mente , non—» 
’tamen  Corpore  . Et  ideo  dìcit  Princeps  Ecclefie  fummus  Fon- 
tifex , qitòd  Paulus  ferebat  tejlimonium  R.  Francifco  ; cui  at- 
te fi  ante  Paulo , nemo  de  eptero  deb  et  effe  moleflus , quem  Chri- 
Jlus  Stigmatibus  fuis  confìgnauit . 

il  Mae  Uro  Teologo  delle  Conformità  fù  tanto  dotto 
quanto  Tanto,  fu  natiuo  di  Tofcana,  lelfe  in  Bologna,  in 
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Padoua,  in  rifa*  in  Siena , ed  in  Fiorenza  ; predicò  con  ap- 
plauso molt’anni  neile  Città  principali  d'Italia,  fu  molto 
zelofo  della  Pouertà,*  e però  lauorandofi  il  Clauftro  del 
Conuentodi  Pifa,con  colonne , e tìneftre  di  Marmo»  ve- 
dendo egli,  con  fuogran  difpiacere.  publicamente  fi  dole- 
ua,  e lamentaua»  dicendo  . Ò finta  Pouerta , doue  bora  ci  hai 
tu  abbandonati  / Doue  ti  trotteremo  t Le  quali  efclamazioni 
hebbero  forza  tale,  che  finita  la  quarta  parte  del  Clauftro, 
non  s’andò  più  oltre . Portaua  vn’habito  vile  » e rappez- 
zato, ed  andò  tempre  tealzo,  fin  che  la  molta  età  gli  fece 
portarle  (carpe.  Andaua  cofi  vecchio  oga’anno  fcalzo  da 
Pifa  ad  Ateefi , à pigliar  l'Indulgenza  di  Portiuncola , e ri- 
tornaua  per  quefio  fatuo  Monte,vifitando  tutti  quefti  luo- 
ghi . Fece  noftro  Signore  molti  miracoli  nella  perfona  fua, 
ed  eflò  ne  fcrilfe  alami  nella  vita  del  B.  Fra  Gerardo  da 
Palermo , per  humiltà , tacendo  il  fuo  nome . In  fpazio  di 
quattro  anni  liberò  più  di  venti  indemoniati  col  fegno  del- 
la fama  Croce . Morì  fatuamente,  ed  il  fuo  Corpo  è in  va 
Sepolcro  di  Marmo  auanti  l’Altare  di  S.  Gerardo  fuo  de- 
noto . Compofe  le  Conformità  del  P.  S. Frane,  con  noftro 
Sign.  Giesù  Crifto , e le  pvefentò  al  Capitolo  generale  ce- 
lebrato in  Afcefi  l’anno  1390.  e furono  approuatc,  e con- 
fermate,* e fono  ftate  tempre  tenute  nella  Chiefa  per  buo- 
ne, cattoliche,  pie,  e fante . Nelle  dette  Conformità  lib.  i« 
Confor.  1*  dice  quefto  Dottore , che  San  Paolo  profetizò 
delle  dette  facre  Stimmate . Fuit  B.  Francifeus  declaratus 
Ber  Apofìolum  Paulum^qui  &fi  diceret  de  feipfo propter  gerbe- 
ra Cbrifit  amore  plunes  accepta , Ego  Stigmata  Domini  le  fu 
in  Carpare  meo  porto  ; de  nullo  tameti  pejjunt  pr sfata  •veriùt 
dici,  cjuàm  de  B.  Frane . Et fi dicatur , habuit  ne  Paulus  fpiri - 
tum  Propheticum  / Re  fi  onde  tur , qu'od  fic  , quia  raptus  fuit, 
* vfque  ad  3.  Cplum  . Hoc  idem  patet  ad  Thsfial.  <&  alijS , •ubi 
*videtur,  & in  AH*  eApafiolorum  ojlcnditur  J)?ìritum  Propbe * 
tìcum  babuijje  » 

Tra* 
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¥ refe  zìa  molto  infigneyed  ìllujlre  dell*  zA  rciuefcouo  d* A quileia9 
Gioacchino , intorno  alle  /acre  Stimmate, • 


Spettacolo  8. 


Ioacchino  Abbate  Arciuefcouo  profetò  delle  Stim- 


mate eccelientiflìmamente  ; fra  molt'altre  cofe,  che 


predille  del  Serafico  Patriarca  noftro  S.Francefco,  fù  que- 
lla Profezia  la  più  notabile  di  tutte;  e però  viene  affai  pon- 
derata > ed  hauuta  in  grandiffìma  flima  da  San  Bernardino 
da  Siena,  e da  altri  grauiffìmi  Autori . Fù,  come  s’è  detto, 
quello  fant’huomo  Arciuefcouo , e Patriarca  d’Aquileia, 
di  nazione  Calabrefe,  dell’Ordine  di  San  Benedetto, come 
teftifica  Siilo  Senenfe,  ed  altri . Il  detto  Siilo  Senenfe  feri- 
ne di  lui  honoratiffimamente, nel  4.  lib.  della  Biblioteca 
fanta , dicendo . Ioachim  zAbbas  Tlorenjit  Cfnobij  Ordinis 
Sanili  Benedilli , ex  Calabria  oriundus , vir  in  Diuinis  fcrip  - 
turis  Jludiofusy  & exercitatusy  Jy  fuo  tempore  veriftimus  Pro - 
pheta  ereditai . E feguitando,  dicendo  di  lui , ed  in  lode  fua 
molte  cofe,  viene  à conchiudere,  e dire  - Ciaruit  fub  Hen - 
rico  Imper.  VI . anno  Domini  1 200.  Il  Bergomenfe  nel  Sup- 
plimento,  lib.  1 2.  anno  1159.  dice . Ioachim  zAbbas  Cala - 
ber  maximp  dollrin£ , ly  excellentifsima , ac  prope  Diurni  in - 
genij  vir , bac  ipfa  temperate  apud  Gulielmum  Regem , ly  Ca- 
labro s omnes  clarius  fuit  > & incip  tus  ; qui  prophetia  fpirita 
repletus  futura  quafi  prajentia  dijjerebat  ; is  alìquando  ab 
Otbone  Augufio  interrogata!  quid  /ibi  de  expeditione  Sarrace * 
norum Jperandum  efetf  Ref  onditi  Nondum  adejfe  temput 
quo  Ierufalem  recuperar i pojfet  ; itaque  Chrijìicolas  non  vai- 
de  profeUuros.  E và  dicendo  molte  cofe , concludendo; 
quam  maxime  in  z^Ipocalppjimy  vbi  <ty  multa  prpdixit . Mat- 
teo Palmerio , nelfaddizioni  alla  Cronica  d’Eufebio , an- 
no di  Crillo  1 18<5.  dice  coli . Ioachim  zAbbas , vir  Prophe- 
tkojjjiriiu  plenus,  & in  f eie  atta  Jacrarum  LitterarumdojHus 
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in  Calabria  floret . Molti  altri  Autori  fcriuono  di  lui  colè 
mirabili  della  Tua  dottrina,  vita,  e fantità  . Le  lue  opere 
fono  cattoliche, 'eccetto  quella  contra  il  Maeftro  delle  Sen 
tenze,  ch'e  condannata,  come  fi  vede  al  principio  del  libro 
de  i Decretali;  ma  non  l’Autore , che  già  fi  foggettò  alla 
eenfura  della  Chiefa. 

Lodo.ui.co  Calcocondila, citato,  eriferito  dal  dottilfimo 
Daniello  Maiionio , nel  fuo  Trattato  della  Sindone  fama , 
cap.i.fol.ii.  dice  nel  lib.<5.  De  rebua  Tur cicis . DeTontifi- 
ctbus  quidem  Ioachim  Abbas , vir  vaticinandi  peritus , inter 
doflos  Italia  connumeratuS)  prpdixit  multa  ; quomodo  finga- 
li ad  Tontificatum  efient peruenturii<&  in  eo  viffuri,  quem 
admodum  vaticinatus  ejl  ita  euenit  y etiam  alia  miraculo  di- 
gna  de  hoc  viro  commemorati  tur;  nam  cum  ejfiet  idiota , nec  vel 
modìcnm  eruditionis  haberet , Ianitor  in  quodam  Italia  CMo- 
najlerio  TJazareorum,  fiue  Monacorum , fuit  * Et  quondam 
in  hortum  egrejfo  apparuit  vir  forma  pulcherrimus , qui  afsi • 
Jlem  ad  Ioachim , manuque  amphoram  tenens,  inquit*  Ioachim 
cape , bibe  vinum  hoc  , ejl  ,enim  optimum . fluì  dillo  audiens 
bibit  ad  fatietatem  vfque , amphoramque  reddidit  inquiens; 
fe  fatis  bibifiè . Cui  vir  rejpondit . O Iachim  fi  totum  haufifi 
fes  vinum , nulla  te  fcientia  fugijfit . iDeinde  in  colloquìum-jy 
ac  défiutationem  veniens  cum  viris  ea  tempeflate  dollifsimis., 
piane  Dìuinus , quantum  ad fcientiam  attinet,  apparuit.  Rine 
faólus  Abbai,  etiam  de  Pontificatus  dignitate,  magna  qupdam 
vaticinatus  ejl  futura , (t  quelt'alcro  libro  hò  villo,  e con- 
tiene marauiglie  J qup  omnia  tandem  euentus  confirmauit • 
Nam  quecunque  prpdixit  euenìfe  con  fìat  ,hcet  vbique  mira- 
culis  eius  per  ltaltam  obuia  fint . Daniel  Mallonio , nel  ci- 
tato luogo,  à car.  1 1 . dice  in  q uefto  modo . Tlanè  mirabi- 
lia funty  qu<e  de  tanto  viro  in  ipfius  vita  prodidit  Gabriel  Bar- 
rius  i ade'o  vt  etiam  ante  Ioachim  natiuitatem  afri  turi  ex- 
cellentiam  iuuenis  quidam  lineis  vefibus  candtdis  indutus  ma- 
iri presmonflrarit,  dicens*  Concepifli filiumyquem  ante  fepten- 
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nium  baptizahis,  vt  vìuere  pofsit . Cum  vero  natus  e fife  t , Pa- 
ter  eum  videre  [ibi  videbatur  fuper  Altare  canentem  » Puer 
natus  ejl  nobis,  alleluia , & Filius  datus  ejl  nobis y alleluia.  Tan- 
taque  aufioritatis  eius  dolìrin £ fama  percrebuit  ; vt  Lucius 
III.  Vrbanus  III.  & Clemens  III.  PP.  MM.  eum  rogauerint, 
imo  etiam  pretceperint , vt  in  c. Apocalypfeos  librum  confcrtbe- 
ret  explicationes.  Confiat  igitur  tanti  viri  aufloritatem  maxi- 
ma effe  commendationis ; Quelle  cofe  fono  di  Mallonio,  coli 
registrate  nel  fuo  Trattato-  r 

Quello  gran  Dottore,  e Profeta,  40.  ò 50.  anni  auanti,. 
che'i  Serafico  Padre  San  francefco  nafceife,  ò per  dir  me- 
glio riceuelfe  nel  fuo  Corpo  le  facre  Stimmate , difie  mol- 
te cofedi  lui,  e fpecialmente  nella  Poftilla, ch’egli  fece lò- 
pral’Apocal.  efponendo  quelle  parole . Vidi  alter um  zAn’* 
gelum  afcendentem  ab  OrtuSolis,  habentem  fignum  Dei  viuL 
Dice  fra  Tali  re  cofe  mirabili ..  Veniet  homo , qui  erit infigni- 
tus  carafteribus lefu  Chrijli . Oltre  a quello,  per  maggiore’ 
efficacia,  grandezza , e gloria  della  detta  Profezia  , lo  fece 
dipingere  à man  delira  della  Chiefa  Cattedrale  di  Vene- 
zia , San  Marco,  nel  mezzo  d'efia  , in  vna  Porta  larga , edi 
alta  di  finiffimo  Mofaico  lauorata,  dentro  alla  quale  fi  con- 
ferua  il  ricchiffimo  teforo  tanto  nominato  di  San  Marco. 
Qui  fi  vede  à Mofaico  l’effigie  del  grand’ Alfiere  di  Grillo,, 
francefco , con  le  file  proprie  fattezze,  con  il  fuo  habito, 
cappuccio,  e corda,  e con  le  piaghe  ne’  Piedi , Mani,  e Co- 
llato^dicendo , che  quel  ritratto  era  d’vn  Pouero , con  ili 
quale  Iddio  haueuada  riformare  il  Mondo . Solenniffima,. 
celeberrima , ed  illuftriffima  fu  quella  Profezia , dipinta,, 
féritta,,  ed  hiftoriata  tanti  anni  auanti,  che  nafcelfeFran- 
cefcoi. 
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Come  Sant'Angelo  Carmelita  profetizò  le  Stimmate  al  Padre 
S.Francefco,  e come  Cirillo,  tra  molte  cofe,  che  dijfe  di  lui , 
fu  la  patria, doue  nafcer  douea,  nominandola  Valle 
della  Vergine , cioè  la  Valle  di  Spoleto , della 
quale  anco  fi  tratta  in  quefto  capitolo . 

Spettacolo  9. 

L’Anno  della  noftra  vniuerfal  falute  mó . ftando  ii 
gloriofo  martire  Sant’Angelo  Carmelita  predican- 
do in  Roma  nella  Chiefa  di  San  Giouanni  Laterano,  e co- 
nofcendo  per  Diuina  reuelazione  li  fantifs.  Padri  S.Fran- 
cefo,  e San  Domenico,  che  l’afcoltauano , fenz’hauerli  vi- 
fli  giamai , fcefe  del  Pulpito  finita  la  Predica , e andò  in- 
contro alli  due  Santi  Patriarchi , che  fiauono  infieme  nella 
fopradetta  Chiefa,  e falutando  il  noftro  Padre  San  France- 
fco,  gli  di  fife  . Iddio  ti  falui  efempio  d'humilta , nel  quale  por • 
ra  nofiro  Signore  Giesù  Crifio  le  fue  facratifsime  piaghe . 
San  Francefco,  tutto  eleuato  in  Dio , inginocchiandoli  a' 
piedi  di  Sant’Angelo , gli  rifpofe  con  gran  feruor  di  /piri- 
co • E tu  in  Sicilia  farai  coronato  con  Corona  di  martirio  • 
E San  Domenico,  che  ftaua  afcoltando , e vedendo  quelle 
cofe,  rifpofe,  Amen.  E coli  l’vno  fù  Profeta  dell’altro  ; 
perche  Sant’Angelo  di  li  à pochi  giorni  predicando  la  Fe- 
de à gl’Heretici  di  Sicilia,  fù  martirizzato  nella  Citta  di 
Leccata,  e’1  Serafico  otto  anni  doppo  riceuette  le  facre 
Stimmate . Fanno  menzione  di  quella  Profezia  molti  Au- 
tori dell’Ordine  noftro,  e del  Carmine,  come  Battifta 
Mantouano,  lib.  Sacrorum  dierum , e moit’altri. 

Cirillo  Carmelitano . 

Tritemio,  e moit’altri  fcriuono,e  trattano  del  Monaco, 
e Anacoreta  Cirillo  deffanto  Monte  Carmelo , lo  cele- 
bra il  dottiflìmo  Padre  Gio;  Rioche,  nel  Compendium  tcm • 

porum y 
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porum,  lib.4.  cap.53.  dicendo  co F\  .CiriUus  Monacus'  Mon* 
tis  Carmeli  Grpcus,  Jpiritu  Pròphetico  illujlratus  multa  dotta 
fcrìpfit,  •ut  de  oracolo  Angelico  ad  Abbatem  loachim  , & alta _• 
nonnulla,  fub  Philippo , <5*  Othone  circa  1200.  Molti  Dottori 
dell'Ordine  noftro  fauellono  di  lui . 11  Maellro  delle  Con* 
dormita,  nel  primo  libro,  Francifcus  declaratur,  diffufamen 
te  tratta  della  Profezia , che  quello  benedetto  feruo  d’id- 
dio mandò  all'Abate  Gioacchino,  fcritta  in  Greco , acciò 
che  la  traducelfe  in  latino,  come  fece . Molte  cofe  dice  di 
San  Francefeo , e della  fua  Religione  : Lo  chiama  Pietra. 
della  Valle  della  Vergine.  La  glofa  di  Gioacchino  fopra  que- 
lle parole  è quella  . Per  Vallem  Virginìs  potejl  intelligi  ali - 
qua  regio  ditioni  Ecclefefubtetta  { dille  beni  (limo  ) in  loco 
< vallofo , cuius  oriundus  erit  tllorum  Fundator,  & Pater . L’e- 
fpozione  del  Maellro  è quella . Ad  literam  T.  Francifcus 
fuit  de  Valle  Virginis,  in  tota  enim  Prophetia  Cyrilli , nomine—» 
Virginis  appellatur  Ecclejìa . Fuit  ergo  B.  Francifcus  de  Valle 
Virginìs,  idejl  de  Valle  Spoletana,  quia  de  -Afsijio , qup  Ciuitas 
ejl  in  Valla. Spoletana , qup  Vallis  cum  Afsijio  ef  Romance  Ec - 
clefip,  Ò1  eius  ditioni  fubietta  ; •uel potejl  dici  in  Valle  Virginis , 
idejl  arie , qua  per  antonomajiam  dteitur  Virgo  \ nam  in—» 

loco  Santtp  arie  de  Tortiuncula  Or  do  Al  inor  um  incipit  a 
B . Francifco  Tetra  injlitutus . Pietra  veramente  fù  il  glorio- 
so Serafico  Patriarca , per  molte  ragioni , e fra  l'altre,  per- 
che nella  fua  facratifiima,  e fantifiìma  Carne,  come  in  Pie- 
tra viua,  fcrilfe,  intagliò , e fcolpi  quella  medefima  mano, 
che  fcriffe  la  Legge  di  timore  in  quelle  Pietre  nel  Monte 
Sinai,  il  gran  millero,e  facramento  fublime  della  Legge 
d’ Amore,  che  fono  le  piaghe  facrofante,  che  per  noi  ingra- 
ni , e feonofeenti  peccatori  lì  degnò  riceuere  sù  la  Croce  • 
'Quella  fù  vna  Pietra , ch'il  figurato , e vero  Dauid  Grillo 
aprefe  in  quella  fantilfima  Valle,  per  tirare  all'infolenteGo 
dia  Demonio  : Pietra  limpidiffima,  e netta  d’ogni  macchia 
di  peccato  mortale . 
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1 Si  Tuoi  porre  negTedificjjfontiiofijSÙ  la  facciata,  VnaPie* 
tra , con  Tarme  intagliata  del  Signore  di  quel  Palazzo , ac?' 
ciò  che  tutti  conofchi nocche qablTè  iuo  ; Coli  nollro  Sig. 
Cìiesù  Crifio  nell’edificio  della  fila  militante  Chiefa,  quam 
fuo  pretiojìfsimo  condidtt  Sanguine,  perche  fi  làppia,  e fi  veg 
ga,  ch'il  detto  edificio  è fuo,  cioè,  che  quella  Chiefa  è fuà> 
Prefe,dico,  fciel le  q nella  P ie  tra  della  Valle  della  Vergine, 
e lauorata,  e pulita  còti  la  fua. grazia,  la  pofe  nella  facciata, 
e nel  fròmifpizto  della  Chkià  Romana,  fua  vera , e, legitti- 
ma fabbrica,  con  Tarmi  fue  Reali  fcolpite  in  quella.  E coli 
tutti  li  redenti  còl  fuo  Sangue  , vedendo  quelTarme  in 
quella  Pietra  fi  «cordano  del  beneficio  tanto  grande  della 
redenzione  . Gratiam  fideiujforis  ne  obltuiJcartSy  dedit  enim 
prò  te  anìmam  fuam , Ecclef.  25».  Quindi  con  gran  proprie- 
tà Cirillo,  e per  dir  meglio , TAngelo,  che  gli  portò  fcritta 
la  Profezia , chiama  Francefco  più  volte  Pietra , e dice. 
Nempe  Jiad  Petram  fortem , & Jìrmam  quadram,  & latamf 
politam,  ér  albam,  vnde  onginem protraxerunt  deuotè , &fi- 
deliter  perfe&è  JpeffaJJent  ( vedi  le  Conformità)  Franci- 
feus  declaratur.  Lauorò,e  puh  quella  Pietra  l’artefice Torn- 
ino Iddio  nella  Valle  Spoletana  diciotto  anni , con  fant£ 
mortificazioni , tentazioni , digiuni , afprezze , difcipline, 
nudità,  pouertà,  penitenza, callità,  e obbedienza,  e la 
conditile  poi  alla  Verna , doue  fcolpì , e intagliò  in  quella 
le  fue  armi,  e la  pofe  per  facciata  della  Port&della  Chiefa 
Romana,  fua  veriflima  Chiefa , e legittima  Spofa . Ecco  la 
caufa  perche  quella  Pietra  fù  della  Valle  della  Vergine . 

Ritratto,  e figura  viua  di  Crillo  crocifilfo  era  Francefco, 
come  fi  sà , ed  è commuti  prouerbio  apprefib  la  pietà  cri- 
fliana  dirfi  di  lui , e chiamarlo  vn*  altro  Crijìo  nouello , per  la 
gran  fimilitudine , ch’egli  hauea  con  il  Figlici  di  Dio  in- 
carnato , non  fidamente  fpirituale , cn’è  commune  à tutti 
gl’eletti, ma  fenfibile  nella  faccia  , ne’  membri,  fauella, 
figura , e finalmente  per  hauer  le  Tue  piaghe  ; Per  quello 
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ordinò , ch'il  luogo  donde  fi  partiffe  per  vènire  al  miftico 
faritò  Caluario  della  Verna,  fuffe  Valle,  per  conformità 
del  luogo  dal  quale  Crifto  fi  parti,  ed  andò  legato  alla  Cro 
ce  nel  Monte  Caluario,  che  fù  la  Valle  di  Giofafat,  trans 
torrcntem  Cedroni  'ubi  erat  Hortus  \ e qui  anco  c’è  il  torretta 
te  in  mezzo  alla  V alle,  e qui  Horto  j e le  quell’Horto,  do- 
tte il  Signore  orò,  fudò,e  pianfe  tanto  la  notte  della  (uà 
p'afiìone,  era  al  piè  del  Monte  Oliueto , la  Valle  Spoletana, 
i’Horto  di  Portiuncola  è al  piè  del  Monte  Apennino,  pie- 
no d’Oliue,  che  perciò  fi  può  dire  Oliueto,  cioè  locus  Oliva» 
rum , perche  ve  ne  fono  affai , come  fi  vede , e per  il  Cliuo 
di  San  Damiano , e andando  più  innanzi  per  Fuligno , Hi- 
fpelló,  &d  tutt’e  Oliueto. 

* A uan tinche  Crifto Sig.  noftro  veniffe  al  fiipremo  conflit- 
to della fua fantiftìma  paflione, fudò  Sangue  nella  Valle, 
cioè  nell’Horto  di  Getfemani,  e doppo  hauer  fudato,  ftrac 
co , e laffo  fe  ne  venne  al  Monte,  doue  cadde  fotto  l’albero 
della  Croce . Quanto  habbia  fudato  Francefco  nella  Val- 
le Spoletana,  al  piè.dell’Apemvin,G//«^ft,  nell’Horto  della 
Portiuncòla,  ciafchedunolosà , che  non  fellamente  fudò, 
ma  tiafudò,  piouendò dalla  perfona  fua  Sangue,  e quello 
è chiaro,*  poiché  tutto  ignudo  fi  gettò  in  vna  Macchia  di 
Cpine  pungentiffime,  e ineffa  cotanto  fi  riuoltè,  che  pio- 
uea  tutto  Sangue  , come’ fi  legge  nelle  fanteCroaiche,  e 
jhè-Ré  Leggendogli»  ftfa  vita  . E ancor’hoggi  fi  vede  quel 
luògo  con  te  piateti  dèlie  fole*  doue  giacque,  lenza  fpine . 

* Fiiggiua  vn  le mpo ila  nobil  fiera  dell’humana  natura 
•don  corfo  veloce  alla  morte  eterna,  per  mezzo  del  peccato 
'originale*,.  il  edefte  Arciere,  caceiator  dell’anime,  l’eterno 
Padre,  gli  cor  reua  dietro-peperò  ftracco,  se  laffo  di  tanto 
^correre  gli  fudò  UffacetaP.  Aimenne  all’eterno  ( conciona-' 
’torio'moreiQquot  );  Padre  quello ,'ch’aiuiewne al  noftro pri- 
mo Padre  Adamo , ohefdouendo  mangiare-  bifognò , che 
’fttdaffe,  è s’affaticafte  t m /udore  vultus  fui  vefeeris  Pane  tuo : 

V * Di  Per 
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Per  pigliar  quella  fiera  bifògnò , che  gli  fudaffq  la  faccia* 
Et  fatrtus  ejt  fudor  eius  fcut  iguitd  Sanpdnis  decurrentis  in 
Terram >Lwc.zz.  La  faccia  del  Padre  e Grillo,  fuo  vnigeni*? 
to,  e naturai  Figliolo  : Per  la  faccia  fi  conofce  la  perfona, 
e per  il  Figliolo  fi  eonofceil  Padre:.  Dunque  il  Figliolo  di 
Dio  è la  faccia  di  Dio . Quindi  dille  la  Spola  : Oleum  ejfu - 
fum  nometi  tuum , Cant.  i.  Qui  fi  tratta  dell’incarnazione 
del  Verbo . Ma  perche  dice  Nomen  tuum , e non  Verbum 
tuum  / fi  vero , che  s’incarnò  il  Verbo , ma  perche  fi  chia- 
ma anco  Nome»,  quali  notarne n,  perche  per  elfo  veniamo 
in  cognizione  dei  Padre,  per  quello  lo  chiama  la  Spofi* 
Nomen . E però  fidie  Cri  do,  nemo  nouit  Tatnm  nifi  Fìlius, 
& cui  •voluent  Filtus  reuelare . Quello  nome  facies  , più 
volte  nella  Scrittura  lignifica;  ed  e ì’jftefiò,  che  jìmilttudo , 
com’appare,  e fi  vede  in  molti  luoghi , e particolarmente 
appreftoEzech.  i.  Facies  H ornimi,  & facies  Leonis  ‘facies 
autem  Bouisa  finijlris  ip forum,  & facies  AquiU,&c.  Alcap. 
io.  In  quarto  facies  Aquila , facies  vna  facies  Cherub  Ap- 
prefio  Dan.  i o.  Facies  eius  velutfyecìes  fulguris . £ fe’l  Fi- 
gi iol  di  Dio  è figura,  e irnagme  della  loftanza  del  Padre* 
è fimilitudine  fua  *,  fe  è fimilitudine  Tua,  è faccia  fua,  per* 
che  fono  Anonimi  facies,  & fmtlitudo  : Sendo  dunque  Cri* 
fio  la  faccia  dei  Padre,  e lui  ludo  nella  Valle  la  notte  della 
Tua  palfione,  la  faccia  gli  fudò  al  Padre . 

Non  deli’iftefib  modo  Francefco  è figura,  ed  imagine 
diCrillo,  ch’è  Cri  fio  del  Padre,  abfit\  ma,  come  più  di 
trecento  Autori  lo  chiaman  coli,  Francefco , rottone S^ig * 
matum , è figura  del  Figlio!  di  Dio  humanato  ; fe  è figura  , 
è fimilitudine  fua  ; fe  fimilitudine , faccia,  quia  facies  fimi* 
litudo  j e fe  Francefco  è faccia  * cioè  fimilitudine  viua  di 
Crifto  crocififlo , e lui  fudò  tanto , e sraffaticò  nella  Valle 
Spoletana,  dunque  la  faccia  gli  fudò  à Crifto  in  quefta 
Valle . Chi  facea  correr  l’eterno  Padre  dietro  la  fiera  del 
genere  fiumano  > tanto , cfie  gii  fudò  U faccia  ! Il  peccato 
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originalcypcr  il  quale  niunó  poteua  entrare  in  Paradifo» 
f ut  bus  turata  intra  mea,  fi  introibunt  in  requiem  me  am.  Chi 
Iacea  correre  il  Figliolo  Giesù  dietro  la  medefima  fiera» 
tanto , che  gli  fudò  la  faccia  in  quella  V alle  Spoletana,  ( la 
feccia , dico  Francefco  , viua  fimilitudine  del  Crocififfo  ) 
■e  s’afFatico  tanto?  Li  vizij,  e peccati , ch'inondauano  il 
Mondo  . Ecco,  perche  Francefco  fuda  tanto  nella  Valle, 
per  moftrarfi  conforme,  e limile  a Crifto , che  auanti  an* 
dafie  al  Monte  Caluario  fudò  nella  Valle,  e Francefco 
auanti  che  venifle  al  Caluario  della  Verna  fudò  e Acqua , 
e Sangue  nella  Valle  di  Spoleto,  anni  di  ciotto.  Ma  quel  fu- 
riare del  Sangue , non  dico  fulfe  queU’iftefTo  modo  di  fu- 
riare» che  fece  il  Saluatore  neli’Horto , nò  ; perche  fù  mi- 
racolo fo  : Il  furiar  di  Francefco  fù  la  fatica  di  riparare  tre 
€hiefe , feruire  à*  leprofi,  edificare  la  Religi on  Serafica, 
piouergli  il  Sangue  più  volte  dal  fuo  Corpo,e  fcorrere  per 
terra , dalle  difcipline , che  faceua , di  buttarli  nelle  fpine, 
€ altre  infinite  fue  fatiche . 

C ■ li  ’ ÌHOi  :i  L ...  ì.  ;■  J3  . .. 

Tratta  P Autore  defcrìttiuamente  della  Valle  di  Spoleto, 
Patria  di  San  Francefco . Spettacolo  io. 

COrre  in  certe  parti  di  Spagna  quello  prouerbio,  Italia 
Paradifo , e Giardino  del  Mondo , Vali  e di  Spoleto  Giar* 
dine,  cTaradifo  di  Italia  *,  ficut  audiuimus, fic  vidtmus . Per- 
che non  hà  l'Italia  luogo  di  più  molle,  vaga , e clemente 
qualità  di  quello . Da  ogni  banda  la  campagna  è fecondif- 
fima,  v’è  gran  varietà  di  frutti,  e de’  più  pregiati , copia  fu- 
prema  di  fontane,  d'acque  fanifiime,  e buone , e finalmen- 
te abbondanza  grande , e da  non  credere  di  cofe  maraui- 
gliofe,  che  perciò  con  gran  ragione,  e meritamente  fi  può, 
e deue  dirli  Paradifo  d’Italia . 

Spoleto  Città  nobile,  abbondante , ricca , e fplendida  di 
tutte  le  cofe , fianza  già  de’  Prencipi  Longobardi , ho rari- 
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luftre ,-  cól»  titola  di  Ducato  dell' Vmbria , fù  molto  tcm> 
po  nobile, e forte  Colonia  del  Lazio,  per  quél,  che. dice  Gi<- 
cerone  neirorazione  Balbiana,  fatta,  e ridotta  da’  Romani 
dòppo  c’hebbero  fuperati  gl’Ombri,  tre  anni  doppo  Brin- 
dili, per  quello,  che  fi  raccoglie  da  Patereulo,  e Liuio,  fot* 
to  il  Conlòlato  di  C.  Centone,  e di  Marco  Sempronio  Tu> 
ditano.  Le  vecchie  rotte  fabbriche  di  inoltrano  , ch'era 
molto  in  fiore  al  tempo  de'  Romani . Si  vede  il  grandifiif* 
mo  Palazzo  di  Teodorico  Re  de'  Gotti,  deftrutto  dagli 
fteflì  Gotti , ma  rifatto  da  Narfete  Capitano  di  Giuftinia- 
no  Imperatore . Si  vedono  in  Spoleto  i fondamenti  d'v® 
Teatro,  il  Tempio  della  Concordia,  e fuori  della  Cittàfor- 
me  alte,  e forti  d’acquedotti , parte  tagliati  delle  coite  del* 
r A pennino , parte  con  archi  di  Piètra  cotta  eleu ad  dalla 
V alle  baffa  . La  Chiefa  Cattedrale  è ifiòlto  egregia , coni 
muri  di  Marmo , la  Roccha  fabbri  catari  e li’ Anfiteatro,  il 
Ponte  di  Pietra , quale  con  grand'ingegno  è fo (tenuto  da 
ventiquattro  gran  pile , e congiunge  latpatke  piùìaitadella 
Città  alla  Roccha,  ò vero  all’Anfiteatro  fituato  in  vn’altro 
Colle.  p •" . . i & ~ il  A ■ 4$ 

Scendendo  alla  Valle  fi  vede  la  gran  catìipfagna  vaga, 
e bella,  goder quafi  d'vna  continua  Primauerad'ogn'in- 
torno  piena  d’ogni  forte  di  frutti , di  vigne , d’horti , e‘di 
luoghi  pie  ni  d’ Oliti  e,  e pi  an  tati  di  M an  do  rie , inalza  tf.fiab 
al  Cielo  da  Properzio,  da  Virgilio,  e da’altri  Poeti V 
de  à man  finiftra  Meuania , Pàtria  di  Propei'Zio.J  Da’  colli 
Treballani,  ne’  quali  già  fu  Pah  dea  M utufica*  come  Sérujo 
dice  nel  Commento  di  Vergili©,  feeri  e il  caMatifiimo  fiii- 
me  Clitunno,  che  vien  fuora  con  vn chiaro,  e copiofiili- 
mo  capo d’ Acqua,  il  quale  vfeendoad  irrigare  la  càmpa* 
*gna  di  Bertagna,  nel  fecondo  Radio  pigliò  il  nome  di  Dici» 
apprefio  la  Gentilità . E fi  crede,  che  quel  Tempi©  vicino, 
che  fi  vede  di  Marmo  antichi  Rimo.,  e beilìifimo,  fabbrica- 
lo di  maniera  Corintia  , gli  fia  Ita to  d edi ca to  per  i tempi 
' addie- 
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•(Jdfctrb.y  e vi  fi  vedòno  negli  ornaménti  fiori,  è foglie 
d*  Acanto , e d’&lce,  che  moftranola  fecondità di  GlMitì- 
noi»  in  quella gùifa,  e maniera,  che  Vrtruuio  infogna  do- 
uerfi  fare  li  Tempi;  de’  Fonti , eJSIinfe,  di  Venere,  Fiorai 
e Proferpina  , acciò  che  haueflero  qualche  fitnilifudinc 
con  li  fuoi  Dei . Ofieruarono  gl’antichi , che  l’Acqua  di 
Glitunno,  che  feerie  per  i douiziófi  palcoli, beuuta  dalle 
bauofe  bocche  de’  Buoi,  gli  fa  diuenir  bianchi , benché 
hauè  aera  d’ai  t»q  colóre  il  manto . Quello  ranella  Plinio, 
Lucano,  e Seruio.  :• 

La  Valle  Spolerana  è lunga  trenta  miglia,  larga  fette  dal 
Caftello  Porena  alCafteilo  Britio,  verfo  Ponente.  Da  Fu- 
ligno  à ■ Monte  Palco  larga  miglia  cinque  . D'Afceii  alla 
Terra  Bittonia altre xinque miglia.  La  Valle  Flamminia» 
cioè  di  Fuligno,  è la  maggior  bellezza,  e vaghezza  di  tutta 
la  Valle . Pafia  per  la  detta  Città  il  fiume  Topino,  che  na- 
I'ce  nella  Terra  di  Gualdo,  pretto  Nocera  . Entra  in  que  • 
fto  fiume  vn’acqua  volgarmente  detta,  Acqua  benedetta , la 
aguale  hà  virtù  di  fanare*  molte  infermità,  è di  quiui  va  alla 
'Terra  di  Meuania . r >■'. 

. I • ~ i : • y li  . y,  { V-*  " ’ • *.•  i ‘ » \ * * . : ■ . - 

Acque  della  Valle  Spoletana. 

La  Fonte , che  feende  da  S.  Damiano . Fiume  Topino, 
che  pafia  per  Fuligno.  L’Acqua  benedetta,  ch’entra,  e li 
tneftola  col  Topino:  Le  vene  del  Caftello  Piftignano,  che 
paflbno  fono  Monte  Falco',  e vengono  in  Meuania;} 
e preflb  Canaria  fi  vnifee,  e giunge  col  Topino,  e vanno 
hifieme,  e fi  fcontrono,e  congiungono  fono  Bittonio,con 
11  fiume  Chiaggio,  ed  entrono  poi  nel  Teuere,  preflb  Tur- 
TcianoContado  di  Perugia . Maraggia  è vn  torrente,  che 
nafte  ne’  monti  di  Spoleto,  e pafia  innanzi  la  porta  di  detta 
Città,  inuerfo  Fuligno,  detta  di San  Gregorio,  e và  poi  à 
. vnirficonle  vene  inuerfo  Monte  Falco.  Le  vene  di  Rafti* 
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glie  Caftello  di  Fuligno . La  Fonte  delle  Carceri  .;La  Fon* 
te  Madia  della  Strada . La  Fonte  deli’Ofo , predo  Spello» 
doue  fono  altre  Fonti  belliflìme . in  Sant’Orazio  vn'altra 
Fonte  . E finalmente  tutta  la  Valle  è abbondamiifim» 
«l’Acqua . 

Monti  intorno  alla  Valle. 


Subafio , verfo  Leuante , habitazìone , e danza  di  fanti» 
Predo  Fuligno,  Monte  Pale . Verfo  l’Oftro , Monte  Tre? 
bio . Cedo , e Colle  di  Meuania , Canaria , e di  Bittonia, 
all'Occidente . Monti  di  Perugia, e colli  di  Farnetti, al 
Settentrione . Vi  fono  nel  Ducato,  Monte  Cordo,  Monte 
Fifcello,  Monte  Seruo,  Monte  S.  Giouanni,  celebri,  e più 
nominati. 

* -'A  * ...  , . ...  J j ; * a 

Citta  dalla  Valle  di  Spoleto  , 

Spoleto,  antichiffima , e nobiliflima  Città,  capo  di  tuffa 
la  Prouincia  Spoletana , è fempre  data  celebrata  penmolli 
fecoli  • Il  Bergomenfe  cofi  fcriue  d'eda,  nel  Supplimento, 
lib.  li.  Spoletum  Vmbrorum  celeberrima  Ciuitas , & ipfa  bis 
tumulti  bus  t cura  Al  ex  andrò  Pontifici  faueret,  a Federico  Q> 
fareiam  tertio  dejlruitur , & •vajlatùr  ; ex  qiia primàri  facris 
•virginibus  violatis  omnibus , gentis  hominum  omneinferuitu* 
lem  redigi  prpeepit.  Primo  namque  Theodoncus  yprmus  Go- 
thorum  Rexì  cum  ipfam  dìu  tenuifjetyin  ea  amplifshnas  trF.de, s 
pdificauiu  & ipfam  celeberrimam  reddidit  : Sed  alij , qui  e idem 
Regi  fuccejferunty  Gotbi  eafdem  tA.de s dejlruxerunt;ac  etiqm 
minibus euerfìs , tandem  •vacuam  rehquerunt . Quam  tamen 
pojlea  Tfarfes  Eunucbus  deftruftis  Gotbis  denuo  reficifecit^ 
atque  mandami . Eam  quippe  Ciuitatem  cum  Longobardi  no * 
firi  comprphendiffent,  ob  vrbis  dignitatem,  Ducum , ac  Trin- 
cippm  juorum  fedem  conflituerunt , Pojl  dejlruttionem  •ver ì 
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Longobardorum,  flantc  Roman?  EccUJìa  felicitate, The atrum 
fuit . Habet  bpc  Ciuitas  inter  c Ater  a nuncafcem  omnium  Ita* 
Ha  munitifsimam,  qup  & edificio  rum  pulchritudine prpter  nu-- 
perrime , vt  diximus , a Dominico  Gentili  Riccio  Genuenji  Ta- 
tritio , èr  Comitis  Hieronymi  Riarij  fororio , ibidem  prffidenti 
ornatifsima  reddita  efl . Hanc  quippe  antiquifsimam  fuijfl 
conflati  cum  ipfam  Liuius,  lib. 20.  Coloniam  a Romanis  deduc- 
tam  fuijjè  fcribat . Ad  quam  cum  tAnnibal  ,pofl  Tranflmpni 
Lacus  pugnam , peruenijfet  \ ab  ipfius  vrbis  ciuibus  turpiter  re - 
pulfus  fuit . Habuit  ipfa  Ciuitas  plures  clarifsimos  in  omni 
virtù  te,  & dignitate  viros . Ornatur  quoque  multis  San  fi 'or 
rum  Martyrum , ac  Confejforum  reliquijs . Tra  gl’altri  corpi 
fanti , v’è  San  Ponziano  Vefcouo,  e Martire,  con  molti 
altri . 

Fuiigno  Città  deuota,  bella,  ftudiolà , bellicofa,  illuftre, 
ricca  di  mercanzia,  benché  picciola,  allegra, e vaga,  fu  edi-: 
ficaia  delle  ruine  del  Foro  di  Flaminio,  deftrutto  dai  Lon- 
gobardi . Hà  vna  porta  fabricata  fplendidamente , e con 
grand'artificio,  di  douei  cittadini  cacciorno  i Longobardi, 
che  faceano  forza  per  entrami . Filippo  Bergomenfe,  nel 
detto  Supplimento,  lib.  13.  in  quello  modo  parla  di  quella 
fiorita,  e bella  Citta  . Tulgineum  VmbriA  Ciuitas  olim  à Tu- 
dertanis  edificata,  & poflea  a Longobardi*  funditus  euerfa~>  ; 
hoc  anno  cum  din  iamfuijjèt  wflaurata  a Peruflnis  inuaditur ; 
pofl  duranti  & longam  obfidtonem  vi,armifq\  occupatur , & in 
direptionem  omnirio  miliiìbus  datur . Qua  flottata  eiusmurot 
aliqua  ex  parte  deflruxerunt  . Quamobrem  Rontflex  Roma - 
nus  Peruflnos  facrts  interdixit , qui  tandem , vt  veniam  acci-, 
pere  mererentur  maximam  pecunìam  perfoluère , & muro s>: 
deflruftos  refarciuère  . Hà  quella  Città  molte  reliquie  lai 
ere,  ed  il  corpo  di  S.  F elidano,  e del  B,  Pauluccio . Vi  fo- 
no quattro  Monafleri  di  Keligiole.  ; ; > 

Treui  Terra  grande  > e molto  principale , tratta  d’effe 
Plinio,  lib. j.  cap.14.  Suetónio  iniib.  e molti  altri . Vici- 
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no  à quella  Terra  predo  la  Il  rada  Romana  vi  è vh  famofo, 
e celebre  Giardino,  con  vn  gran  ralazzo,  detto  /»  Faujla- 
mdt  Treuìr  cofa  da  vedere,  qual’è  di  certi Gaualiejri , e Si- 
gnori de’ Valenti.  Spello  ierra  anco  iiluftre,  e forte,  nel 
lato  del  Monte  verlò  Leuante,  come  I rebio  ancora,.chia- 
mata  amicamente  Specchii*  di  M euatiia,  era  gran  Città,  do-, 
ue  era  vn  grand'Anfìteatro  limile  à quel  di  Roma , benché 
non  tanto  grande,  le  cui  rouine,velligi;,  e legni  fin'al  pre- 
fente  fi  vedono . Altre  molte  1 erre,  e Ville  fono  per  tutta 
la  Valle , Monte  Falco , e Meuania , Canaria  , Bitonia  , la 
Badia,  &c.  verlb  Ponente  - 

■ , i . -, 

Camelli  de  lla  Valle ► 

AirOccidente,S. Iacopo,  Nazzano,Beroito,S.  Brizio, 
S . Giouanni,  S.Lorenzo,  le  Peciche,  Canaiora,  Fabro,  Ca- 
de! Ritaglio,  Cade!  Buono, Lemigiane,  Cadrò  nuouo, 
Torre  d’ Andrea , Coftano,  Trifciano,  BrufFa  , H ofpi dac- 
ci o,  e Colle  * AirOriente  > Seggi,  Poreta , Campello , Pi- 
feignano.  Sant’ Orazio,  Palazzo,  Torre  Betti , Petrignano, 
Ripa,  e S.  Gilio  * 

Abbazie  notabili  della  Valle* 

^Abbazia  di  S.  Pietro  Boario,  lontano  da  Treui  vn  mi- 
glio verfo  Roma , è de?  Monaci  di  Mont'Oliueto;  la  Ghie- 
fa  e vna  di  quelle  , che  reedificò  S.  Francefco . Santa  Ma- 
ria Maggiore  predo  Futigno  mezzo  miglio , è di  detti  Mo- 
naci Oliuetani,*  vn’altra  detta  Saffo  viuo,  de'  medefimi  Re- 
li gioii,  neT  monti  di  detta  Città  di  Fuligno . San  Piero  in 
Afcefi  è di  Monaci  neri  Benedettini  del  Monte  Calino, 
ed  è quello  Conuentovno  de’  quattordici  fabricati  da  San 
Benedetto , San  Pietro  à Perugia,  e Monte  Morcino  - 
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Conuentì  dì  San  Trancejeo  nella  detta  Valle . 

À Spoleto  fono  tfe  Conuenti,  San  Paolo,  Sant’Antonio# 
e San  Francefco  de  Monte  Luco,  oue  ripofa  il  Corpo  dei 
B.  Francefco  da  Beccaria  di  Pauia  dell’Ordine  noftro,  è di 
Padri  Riformati  noftri.  A Pifcignano , Sant’Antonio  fu’l 
Monte . A Trebio,San  Martino  extra  muros.  A Fuligno, 
vn  miglio  fuori,  San  Bartolomeo . A Spello  due  Conuen- 
ti fono  fuora  della  Terra . In  Afcefi,  le  Carceri,  la  Madon- 
na degrAngeli,  San  Damiano,  il  Santuario,  doue  ftà  intie- 
ro, trattabile,  incorrotto , in  piedi , quel  Corpo  adornato, 
arricchito,  e fatto  limile  al  del  Croci  filfo,  con  quei  fuggelr 
li  glòrioft  delle  cinque  piaghe,  con  molti,  e molti  altn  fan- 
ti corpi  di  fanti , e noftri , e d’altre  Religioni . La  Capelli 
doue  nacque,  cioè  la  Stalla . La  Chiefa  nuoua  fatta  à fpe- 
fe  del  Cattolico  mio  Re , doue  fu  conceputo , e Ikntitìcato 
nel  ventre  della  Madre,  doue  fù  alleuato,  doue  fù  dall’An- 
gelo più  volte  in  forma  humana  vifitato,  doue  Crifto  gli 
moftrò  quella  Sala  piena  d'arme  Legnate  col  Taù  fanto, 
doue  fù  finalmente  carcerato  dal  Padre , e liberato  dalla 
Madre, e doue  hebbe  marauigliofe  apparizioni  diuine. 
A Farneti , la  Madalena  Conuento  noftro  , nel  qual’è  la 
Cappella  doue  oraua  San  Francefco,quando  Frat’JBliafù 
chiamato  alla  Porta, è riprefo  dall’Angelo,  e c’è  anco  que- 
lla Porta  medelìma . A Betonia,  Sant’Antonio . A Meua- 
nia , ò Beuagna,  fuori  della  Terra , l’Annonziata  , doue  li 
veggono  due  fpauenteuoli,  e terribili  precipizi,  vno  gran- 
de , e l'altro  vn  poco  più  piccolo , quali  fono  lontani  l’vn 
dall'altro  vn  quarto  di  miglio . 

M onajleri  di  Religiofi  dell  Ordine  noflro . 

A Spoleto,  San  Ponzano,  Monache  di  Santa  Chiara  ve- 
late, fuori  delle  mura  della  Città . A Fuligno,  quattro  Mo- 
' - * . E.  z nafteri. 
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nafteri,  San  Claudio,  e Santa  Lucia  velate . Le  Margai  ito- 
le, cioè  Sant’Antonio  di  Padoua,e  le  Contefle,  detto  Santa 
Anna,  fono  Terziarie  ferrate . Afcefi  hà  la  Benedetta, det- 
to la  Concezzione,  e Sant' Andrea  1 erziarie . A Betoni** 
Santa  Caterina  Terziarie . 

La  gran  Perugia . 

Grande, popolofa,  antica, illu (Ire,  nobile,  fama,  pia* 
cattolica,  inclita , dotta, egregia,  ricca,  (limata,  pregiata, 
honorata,  Madre  di  grand’Huomini,  Patria  di  Santi,  Stan- 
za di  Pontefici,  Corte  di  Principi  è gran  Signori  è Perugia; 
onde  mentirti mamente  la  chiamo,  la  gran  Perugia,  perche 
-è  grande  in  quantità,  qualità,  dignità,  e valore . Non  cede 
Perugia  à qualfiuoglia  altra  Città  d’Italia  in  ogni  genere  di 
grandezza  ,e  magnificenza.  Fu  edificata  auami  à Roma 
dalli  Ateniefi,  e poi  ampliata  dal  Principe  Troiano  Perù- 
fio,  illuftrata  doppo,  e fino  alle  Stelle  inalzata  da’ Romani. 
Lafciando  diuerfe  teiìimonianze  della  magnificenza  fua, 
che  lì  trouano  appo  grandi,  e graui  Autori . Dico,  che  Pe- 
rugia , fendo  com’è  dominata  dal  fegno  del  Leone,  rice- 
uelle  di  quello  ogni  proprietà , girando , e fermandoli  in 
ella  con  q uelle  fue  venticinque  Stelle,  influendo  il  Sole,  la 
cui  cafa  è Leone,  in  quella  Città  li  luoi  particolari  influlfi 
buoni;  imperò  che  fendo  lui  Principe  de’  Pianeti,  Rettore 
della  Natura, Principio  di  tutte  le  cofe  lucide, Colore  di  tut 
te  le  colora  te,  Specchio  degl’Elementi,  Vita  degrAmmali, 
Rifodelli  Humori,  Autore  delle  lmpreflìoni,  Marito  della 
Luna,  Padre  della  Mattina,  Lampa  del  Giorno, Rettor  de 
gl’Anni,  Genitor  de’  Secoli,  leliimonio  dell’Età , Mifura 
del  1 em  po,  Cuor  delle  sfere.  Orna  mento  delle  Stelle,  Can 
delier  del  Cielo , Perfezzion de’ fegni  Celefti,  Vafo  della 
Luce,  Fonte  del  Calore,  Giocondità  del  Mondo,  Bellez- 
za dell’ Vniuerfo,  Nobiltà  delle  Creature*  Grazia  della 
a Natura* 
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Tfatura,  Coloffo  dell’Eternità , ed  Imagine  della  Trinità, 
in  certo  modo  parlando.  Gli  hà  dato,  e gli  dà,  quando  nel 
legno,  che  la  domina  fi  ritroua,  i’effer  Principeffa  tra  le 
Cirtà  di  Tofcana,  e d- Vmbria,  poiché  fù  Tempre,  ed  è fiata 
la  piìrprincipal  Città , con  fupremo  primato  di  Tufcia , ed 
Vmbria , Gouernatrice  di  Popoli,  Origine,  Principio, 
« Fonte  di  molti  lucidilfimi  ingeni,  e Madre  di  Tulli; , Ca- 
coni,e V eigiìij.GThà  dato  l’effer  Colore,producendo  que- 
lla felici  iiima,  e fecond»ffìina  Terra  virtuofi  Huomini  in 
ogni  facoltà,  e fcienza  Tegnalati.  Gl’ha  dato  il  Sole  (più  lo- 
fio il  Tuo  Facitore)  l’efier  Specchio  di  molte  Prouincie  dT- 
ralia , effendo  ella  pia , liberale , e piena  di  carità , mante- 
nendo in  vita,  e fomentando  molti  bifognofi,ediqueftone 
Tono  teftimonij  tanti  Conuenti  di  Religioni,  e Monafteri  di 
Vergini  Tacre,  Compagnie,  HoTpedali,  HoTpizi; , Romito- 
ri),Tempi;  egregi;,  che  gouerna,  ripara,  mantiene, e regge, 
Gl’hà  dato  l’effer  Rifo  degl’Humori , poiché  Tendo  com’è 
ignea  focoTa,  ardente,  colerica  la  Tua  qualità,  e natura,  per 
il  dominio,  ch’hà  in  efia  il  Leone,  con  tutto  ciò  sà  tempe- 
rar quefti  humori,  dico  qualità,  gli  fa  ridere,  ed  hauer  vna 
pace,  e tranquillità  infieme,*  e cofi  vedrai  la  gente  di  Peru- 
gia (quantunque  tant’igneo  fia  il  clima  Tuo,  tanto  leonino, 
c brauo)  humile , pia,  modefia , pacifica,  ciuile,  placabile, 
«foratole , docile , circonTpetta , paziente, matura, Taga- 
ce,  afiuta,  prudente,  e Tauia.  Gl’hà  dato  effer  Autore 
dTmpreflìoni,  perche  oltr’alle  Stampe,  che  vi  Tono  fa- 
jnofifiime,  lei  anco  imprime,  e ftampane’  cuori  pietà,  vir- 
tù, Tantità,  ed  amore,  e chi  la  paffeggiarà , vedrà , conuer- 
farà,  e praticarà,  trouera,  che  dico  il  vero.  Gl’hà  dato  effer 
Conforte  della  Luna,  laTciamo,  che  partecipa  del  confor- 
zio  Tanto  della  Luna  Celefie,  la  Vergine,  pulchra , ixt  Luna* 
per  hauer  quel  ricco  dono,  che  hà  del  Tuo  Anello,-  ma  lei  è 
Conforte  della  Luna  Romana,  che  diuerTe  volte  quella. 
Sfera  Apostolica Ve  fermata, e fatto  Teggto  in  Perugia» 

Gl’ha 
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iGPhà  datò  efier  Padfe  delle  Mattine  : O quante  Aurore  fi 
fono  leuate  da  queAa  Città  ì Quante  Mattine  di  chiari  in* 
gegni , quante  Mattine  di  fanti  ì Gl’hà  dato  efier  Lampa 
del  Giorno;  fi  che  Perugia  altro  non  è,  ch'vna  Torcia  acce- 
fa,  ch'illumina , chiarifce , e iiiuftra  il  Giorno  della  noftra 
Età,  e dell’altre  pallate  ancora,  con  tanti  egregi)*  ed  eroici 
fatti,  e nobili  imprefe . Gl’hà  dato  efier  Rettor  degl’  Anni# 
e Genitor  di  Secoli  : Quanti  libri,  hiftorie,  memorie,  fatti* 
-guerre,  trionfi,  vittorie , cali  memorabili , e cofe  rare  pro- 
duce, con  ferua  , miniftra , hà , e prouede  Perugia  l Quelle 
Lue  Librarie,  queU’Erario,  quell’ Emporio,  quel  Cornuco- 
pia d’ogni  Autore  in  ogni  arte,  e feienza,  d'ogni  antichità* 
e memoria, che  altro  è,  che  vn  Genitor,  e Padre,  anzi  Con* 
feruatore  de’  Secoli  ì Perugia  è teftimonio  fedeiiflimo  del- 
l'Età d’Oro , della  Legge  di  Grazia,  con  tanti  illuftri; Mo- 
numenti , che  lei  hà , tante  Reliquie , tanti  Santi.  Mifura» 
è norma  del  tempo,  poiché  infegna , ed  hà  delli  più  famofi 
Studi;  d’Italia.  Cuor  delle  Sfere , cioè  delle  Città  d’Italia, 
poiché  come  fcriuoao  molti  antichi, e moderni  Autori* 
Vmbria,  à cui  fopra  ftà  Perugia  , è nel  mezzo  d’Italia» 
e Marco  Varrone , Plinio,  ed  altri  la  chiamano , Ombihco 
è’ Italia.  Vergilio  7.  Eneid.  EJl  locus  Italia  in  medio fitfr 
Montibus  aUis'>Nobilu-& fama  multis  memoraìus  in  urisiò'Q» 
Francefco  Mauro  da  Spello  nel  Franoifciados,  lib.i . Non* 
ne  idem  Italia  monjirabas  fpius  oram  ; In  medio  glebf  l farri. 
Perugia  è,  come’l  cuore  in  mezzo'l  corpo,  in  mezzo  d’Vm 
bria,e  di  Tofcana,  fra  l’vna,e  Palrra  Prouincia  fituata,  e po- 
lla,• e cofi  è cuore  delle  Sfere  d’Italia  . Ornamento  delle 
Stelle, che  rifplendono,cioè  Citta  popolala, e nobile.  Can- 
deher,  che  luce  nel  Cielo  di  Roma,  per  efier  Cittadelle 
più  eroiche,  che  Roma  habbia  fotto  il  fuo  dominio,  e giu* 
riedizione-  Perfezzione  de'  fegni  Celefti,  e luogo doue 
( hiperbolicamente  parlando  j la  Luna  influirce  li  fuo  in- 
dufiriofo , fecondo# e munificentilfimo  moto , Mercurio 
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ratti» *Vcnè re  té  grazie,  il  Sole  la  vita,  il  genio,  vigore, e in** 
genaità , Marte  la  grandézza*  e brauura , Gioue  la  fòrza, 
Saturno  il  gouérno,  generalità , fermezza , ftabilità , e fo- 
dezza,  perche  non  trouarete  li  nobili,  e generali  cittadini 
di  Perugia  volubili , inflafcwli  , ò inquieti ma  tutt'al  con- 
trario . Vàfo  dt  lume  c Perugia , per  la  dottrina , efem pio, 
virtù,  e fan  tira,  ch’inlègna , vn  coloffo  dhmmortalità,  gio- 
condità, bellezza,  ornamento,  e decoro  dello  Stato,  e Im- 
perio Tanto  della  Ghiefa  Romana . 

Dett'hò  affai  ì Non  hò detto  niente.  Vn  maggior  volu- 
me di  quello  non  bafta  per  dir'à  fuffic lenza  le  lue  grandez-r 
ze  ,*  -finirò  con  addurre  quel  poco , che  ne  dice  il  Bergo- 
menfir,  nel  Supplimento,  iib.5.  Perufium, fiue Perufia,  noli* 
lifsimat  acvetufiifsima  Etrurip  Giuri  asolim  pimaria  ( ed  hog- 
gi  fed  nunc  tenia  ( non  ha  perfo  mai  lTefler  primaria  ) 
inter  Etrufcas  Giuriate  $ annumerata , ab  Atbenienfebus , feti 
tAchiàt  ( prò  Varronri  Tapi*,  Bencijque,  ac  Iufiini  fententia  ) 
ante  Vrbem  condri  am  initium fumpfit . Alij  autem  Troianum 
quendam  Pnncipem  ( Anniodice  più  cof t)nomine  Perufium  t 
tim  urbis  conditorem  affirmant  ; & ex  fuo  nomine  Perufium? 
Jìue  Terufiam  nomina uit . Quam  Romani  , poji  mortem  zAlf- 
xandri  M agni , qui  furi  annusi  24.  fupra  trecentefimum  ante 
ChriJH  Aduentum , L.  Tojibumy  Confulisvirtute ,pofi  ingen* 
tzs  clades  acceptasin  de  di  t ione  m acceperunt . Qut  ine  olii  mo- 
do adduciti  mirificè  pdìficarunt  \ ir  lui  io  Cafare  deinde  mor- 
tilo, Ottauia  Augujta  Lucium  Antonium , ir  jMarcum  Anta- 
nium  fratrem  adeo  in  ea  obfedit , quòd  poji  intolerabilemfa- 
mem  a Perufinis  perlatam , tandem  cepit , ir  defiruxit . Sed 
f attui  Monarca  eam , ir  minibus  , ir  portis  nane  extantibus 
JÌAfim  refecit , ir  cemmuniuit , ir  à fuo  nomine  perufia m Au- 
guflam  appellari  voluti , Eius  autem  diruptioms  caufam  Li* 
uriti,  lib.  1 1 5 . fcribìt . EJl  itaqueTerufia  omm  expartemon* 
tuo  fa , fiue  agrum,  fiue  vrbts  fitum inficiar,  cuius  loci  condì* 
tioea  efiyvt  nec  quicquam munriius ,nec certe ampnius ime* 
•*  trir» 
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flirt  pofsit . Nam  prpruptis  vndìque  rupibus  auffa,  ita  ijiexpu • f 
gnabilts  ejl,  vt  nulla  quafi  egeat  defettfionibus . Etlicèt pluri - 
mp  apud  Perufinos  olim  extìterint  inteftina  feditiones , & Ty- 
tanni  nonnunquam  eos  opprejjerint,  nunc  tamsn  libera  ejl\  ' 
& optimis  eruditifsimifque  viris , ac  le  gibus  infima  x . 

In  ea  funt  Tempia permagnifica , ornatifsima  Rcligioforunt 
Monajleria , excelfa  Ciuium  P alalia , amplifsima  pauperum 
Hofyitalia , Gymnafium  celeberrimum  *,  Forum  cum  infigni 
Tonte  amplum , <&  Porticus , ac  Viridaria  optimi  Arboribus 
(onjita  : Eius  ager  olei , vini,  croci , & fuauifsimerum  omnifa - 
riam  fruffuum  feractfsimus eft . Ine o Tranfimpnus Lacus ejl , 
optimorum  Pifcium  abundanttfsimus  ; ex  quo  fingulis  annis 
Pont.  Max.  prouentus  magni  proueniunt . Celebris  piane  lo - 
eus  Flamini/  Romanorum  Confulis  elude , & Annibalis  P/ni , 
vifforia . Hanc  Gothi  perfeptem  annos  durifsima  obfidiont 
prpmentes,  tandem  non  fine  maxima  fuorum  cade  obtinuerut ; 
& quum  funefiifsimas  occifiones  edidifient , e am  maxima  cum  . 
Jpuitia  incenderunt . In  qua  quidem  Jlrage  Reatus  Hercula - 
nus,  huius  inelyta  vrhis Epifcopus , & ipfe  mortem  prò  Chrtfti 
nomine , quam  humillimè  pertulit  ; cuius  quidem  corpus  pofi , 
abfctfsionem  capitis , pojl  quadragefimum  àìem  ita  vnitum,* 
atqijanum  inuentum  e fi  ( vt  B.  Gregorius  Papa  fenbit  ) ac  fi 
nulla ferri  incifioeum  tetigifiet . 

Perufini , patrum  noflrorum  temporibus , le  gibus,  & eque* 
Jlribus  certaminibus  adeò  mirifici  claruere , vt futuram  viffo - , 
riam  cunffi  inde  fpeffarent,  vnde  Perufinus  pugnaret  equità - . 
tus‘y  & inprouerbijs  iam  deducìum fine  rat , Perufinum  fiue 
brachium  abdidit , quum  operi  manus  imponebatur  . In  le  gi- 
bus vero  ij  clar  filmi  extitere  i.Raldus,  Angelus  Petrus, 

germani , iurium  ciudi s , Pontificij  princip.atum  obtìnentes . 

Sed  & Cynus  confultifsimus  ante  eos  Perufinus  extitit.  Nojlris 
vero  temporibus,  in  ea  fioruere  Eenediffus  cognomento  Capra , 
Barginus,  <&  Ioannes  Petrutìus,& Salu/ìiusr  ac  alij  complures . 
Et  inter  opterai  lureconfultos  Dominus  Philippus , qui  de  Ap - 
' • peli  atto- 
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peUationìbus  accuratifsimè fcripjit . Fin  qui  parla  il  P.  Gia- 
copo  Filippo  ; altri  ancóra  ne  parlano  honorificata mente, 
Autori  antichi,  e moderni,  li  cui  teftimoni  per  breuità  tra* 
lafcio . 

Finalmente  Vmbria,  ombra,  e figura  fù  dell'Ombra,  di- 
co fimilitudine  del  Crocififio , Francefco  ; che  come  que- 
fta  Terra  è tanto  felice,  abondante,  fertile,  amena,  e vaga, 
moftraua  douere  produrre  frutti  egregi; , com'hà  prodot- 
to , e produrrà  fanti  huomini , dotti,  e magnifici  in  ogni 
virtù,  e bontà . Meritamente  lodono , e celebrano  quella 
Terra,e  non  fi  faziano  mai  di  lodarla  Biondo, Plinio, 
Properzio , Mantoano , Vergilio , Tito  Liuio, 
Suida,  Varrone,  Strabone,  Annio,  M»  Ca- 
tone, Celare  Vopifco  (che  con  Mar- 
co Varrone  la  chiamano, adeps 
Jtaligy  il  graffo  d’Italia ) Bo- 
terò, Silio,  e altri  Au- 
tori grauilfimi,cofi 
antichi, come 
moder- 
ni-, 

ma  io  dico , che  quanto  hanno 
detto  è poco , rifpetto  à 
quello , che  d’efia 

dirli  deue« 

• 
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ORCHESTRA  SECONDA 


DEL  TEATRO  SERAFICO 

DELLE  STIMMATE  DI  CRISTO 

IN  SAN  FRANCESCO. 


Delle  Figure  Scritturali  > adattabili  al [acro  mijlero  delle 
dette  Stimmate . Spettacolo  i . 

1 è già  detto,  eh’ vn  luogo  della  Scrittura  è 
fenlifluo,  sbendante  di  milteri,  e lignifica- 
ti . Quindi  ino!  te  figure,  che  fi  trouono  in 
detta  (aera  Scrittura  fi  polfono  accomoda- 
re, e applicare  à quefio  Tourano  mi  fiero 
delle  facratifiìme  Stimmate,  lenza  pregiu- 
dizio di  quello,  che  da  i Padri,  e fanti  Efpofitori  é fiato  ap- 
plicato, dichiarato,  ed  efpofio  : Salua  dunque  ogni  temen- 
za, ogni  dichiarazione , efpofizione,  parere,  fenfo,  e ligni- 
ficato, afiegnato, efpofio, dichiarato, e interpetrato  da' fan- 
ti Efpofitori,  Dottóri)  e Padri  (a  cui  mi  foggetto,  aderifeo» 
abbraccio,  allento,  e confento ) dichiaro,  efpongo , inten- 
do, applico,  accomodo,  e adatto  le  feguenti  ligure , e luo- 
ghi facri  al  facrofanto  mifiero  delle  piaghe  impreffe  da 
Crifto  Signor  nofiro  nel  Corpo  del  Serafico  S.  Francefco. 
Prodigio  inclito,  raro  miracolo*  portento  infigne  della  on- 
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fììpotentiflìma  mano  del  grande  Iddio.  Coli  grande,  che 
moiri  Dottori  intrepidamente  dicono , che  eccetto  quello 
dell’incarnazione.  Pacione,  Refurrezzione , Afcenfione, 
Eucariftia,  ed  altri  gran  mi  fieri  concernenti  allaRedenzio 
ne,  quello  miracolo  delle  facratifiìme  Stimmate  di  S. Fran- 
cesco è il  più  illuftre , e’1  più  egregio  di  tutti  quanti  i mira- 
coli della  noftra  Fede . 

elle  reuelazioni  del  B.  Amideo  ( quali  viddi , e copiai 
■ per  mandare  in  Spagna  al  P.  F.  Alonfò  de  Vargas  ) fi  leg- 
ge, che  l’Angelo  Gabrielo  ditte  al  detto  Beato,  com’appa- 
re nel  Ratto  4.  Pater  vejler  Francifcus  in  Monte  cum  ciani s 
in  manibus , & pedibus  injignitus , admirabili  modo  Domini 
Saluatoris  Pafstonem  renouauit  in  cordibus  Jidelium , quod 
fuit  pracipuum , Jingulare,  atque  inauditurn  donum . Il  Dot- 
tor Serafico  dice,  che  fù  nouum , & Jìupendum  miraculum. 
Papa  Alettandro  iV.  iti  vna  Bolla  regiftrata,  e pofta  nel 
Fìrmamentum  trìum  Ordmitm , tra  tv  1.  par.  2.  dice  cofi. 
Grande  , ac  Jingulare  miraculum . li  Cardinal  Cefar  Baro- 
nio,nel  Tuo  Martirol.  Miraculum  imtnenfum . Il  Cardinale 
Bellarmino , nel  forinone  fatto  da  lui  in  Louania , come  fi 
vede  appretto  Henrico  Sedulio,/»  elogijs  S.  Frane , dice. 
Hoc  Jignum  omnium  maximum,  ac  Jingulare,  & quaji  prodi - 
gium  omnium prodìgiorum,facra  illa  Stigmata  fuerunt . Ro- 
be rto  de  Leccio  Vefcouo  Aquinatenie,  nel  lermone  di  Sà- 
ia Caterina  da  Siena,  ferm.do.  cap.j.  e nel  ferm-44-  de  fa- 
cris  Stigm.  dice  cofi.  Inter  mìracula  grandia  nojlrjt  Fidei-, 
Francifci  conjignatìo  fupremum  ob tinti  gradum  . 

Si , perche  molti  miracoli , ch’il  noliro  Saluator  Giesù 
fece,  e fà  nella  fua  ( biefa,  benché  fiano  de’  più  infigni, 
e grandi , fi  poffono  chiamare  tranfeuntes,  come  quello 
del  Cieco  nato  , al  quale  Sua  Madia  dette  la  villa  ; che  fe 
bene  quel  Cieco  la  riceuè  per  miracolo,  dopoi  naturalmen 
te  fehzà  miracolo  vedeua . La  refufeitazione  del  Quatri- 
duano fu  miracolo  (a  j ma  dopoi  naturalmente  viueua. 

p 2 Ma 
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Ma  quefto  miracolo  delle  piaghe  in  San  Francefco,  non  fù 
tranfèunte,  ma  ftabile  contii»uo,  prolungato,  e perma- 
nente *,  perche  fé  miracolofamente  glie  le  dette,  miracolo- 
famente  glie  le  ccnferuò,  e miracolofamente  ville  con  effe 
due  anni,  e miracolofamente  le  conferua  hoggi  Dio  nel 
fuo  facradffimo  Corpo  defonto . A miracolo  fi  grande,  à 
prodigio  cofi  raro,  à cofa  tanto  notabile , e di  tanta  impor- 
tanza nella  Chiefa  Cattolica , volle  Iddio , che  li  precedef- 
fero  grandiffimi  fegni,  ombre,  figure,  e profezie  ; effendo 
che  non  fuol  fare  Sua  Maeftà  cofa  grande  nella  fua  Chiefa, 
che  prima  non  la  dipinga  ,difegn:,  o riueli  alli  fuoi  ferui, 
come  nota  il  Padre  Atanafio,  fopra'l  cap.  i.a’  Romani, e lo 
dice  il  Profeta  Amos,  al  j.  cap.  Tifo»  faciet  Dominus  Deus 
verbum , nifi  reuelauit  fecretum  fuum  ad  feruos  fuos  Prophe - 
tas . Quindi , oltr’à  quelle  Profezie  ( dico  io  ) in  altri  luo- 
ghi della  Scrittura  facra  fu  quefto  gran  miracolo  difegna- 
to  ; e coA  vado  qui  inferendo  quelli , che  gli  poffono  con- 
uenire . 

Figure,  ombre , ed  enimmì  adattabili  al  detto  mìjìero • 

Cenejìs  • *•. 

Non  fù  Aerile  di  mifteriofi  lignificati  quel  parlar  di  Dio, 
quantunque  ironico,  quando  diffe  al  cap.  Ecce  Adam 
quafi  vnus  exnobis  faftus  ejl\  poiché  Francefco,  Adamo, 
cioè  Huomo  ( che  l’ifteffo  e e Adam,  che  Huomo)  fù  fatto 
Amile  à Crifto , feconda  perfona  della  fantifsima  Trimtà  j 
onde,  ò beatiffima , già  non  ci  potete  più  dar  la  burla , con 
ciò  Aa che,  Ecce  Francifcus,  figliolo  d’Adamo ^fa&useft 
qrnfi  vnus  ex  vobis , rifpetto  alle  fante  piaghe,  fimil’è  à vno 
di  voi,  cioè  al  Figliol  di  Dio  humanato , Crocififfo . Al  ca- 
pitolo 5 . Vixìt  autem  Adam  centum  triginta  annis,  & genuit 
Jiltum  ad  imaginem , & Jimilitudinem  Juam,  Cotono  qui 

alcuni 
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alcuni  Efpofitori,  che  quelle  parole  portano  feco  miftero; 
perciòche  Abei,  Caino , ed  alni  figlioli , che  allora  hauea, 
ò tutti,  ò molti,  e quanto  alla  naturale , e quanto  alla  fimi* 
litudine  morale  erono  fimili  al  Padre  , lo  nota  beniftìmo 
Benedetto  Pererio  fopr’d  Genefi.  Io  quant'à  me  direi* 
che  come  nei  primo  fù  figurato  il  fecondo  Adamo, Crifto, 
che  nelle  fue  azzioni  anco  furon’ombreggiate  molte  az- 
zioni  di  Crifto  : E cofi  dico , che’i  fecondo  Adamo , non 
genuit ; ma  fece  Francefco  fimil’à  fe,  piagandolo  nelle  ma- 
ni, piedi,  e coftato . Molti  altri  fanti  furono  fimili  à Crifto* 
in  fenfibilibusy  come  fù  la  Madonna,e  come  vogliono  alcu- 
ni Dottori,  Giufeppe  fuoSpofo,  e Giacopo  frater  Domini * 
ma  quelli  furono  fimili  à Crifto  sì,  ma  non  Crocififto,  co- 
me Francefco , che  non  folamente  fù  limile  al  Figliol  d’id- 
dio, come  tutti  gl’altri  fanti  fpiritualmente,  non  folamente 
in  fenfibihbus , cioè  nella  ftatura,  membra , e faccia,  come 
San  Giacopo;  ma  più,  fù  limile  à Crifto  crocififto,  rifpetto 
alle  piaghe . Quindi  gli  ftà  bene  quello,  che  di  Seth  fi  dice, 
genuit  filtum  adimaginem,  & Jimilitudinem  fuam  • Benché 
Abel,  con  gl’altri  figlioli,  ch’hauea,  gl’aflbmigliaflero;  tut- 
tauia  Seth  più  di  tutti . Cofi,  benché  molti  fanti  fiano  fiati 
fimili  al  fecondo  Adam,  Crifto,  (tratto  della  fenfibile  fimi- 
litudinej  Francefco  fù  il  più  limile  à lui,quàto  alle  piaghe. 
Non  mancano  Autori,  che  dicono,  che  Adamo  fù  limile  à 
Crifto  nella  faccia,  membra , ed  in  tutte  Faltre  cofe  *,  e coli 
furon  molti  quelli, che  s’aftomigliarono  al  Signore;  ma 
niuno  come  Francefco,  perche,  ratione  Stigmatum}  non  efl 
inuentus  Jimilis  il/i,  ita  Jìmilis  Cbrijlo  pajjò . 

Exodo . 

All'ombra  di  quella  Lamina  d’Oro  andaua  quello  facro 
miftero  difegnato . Dille  Dio  à Mosè . Facies,  & Laminano 
de  Auro  purijsimo  in  qua  fculpes  opere  cp  latorio  Jan  Bum  Do* 

mino : 
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: mino  :Ligabìfq\  e am  viti  a hyacinthìna , & erti  fuper  tiaram , 
immìnensfrontiTontificit\  E foci.  z8.  Quella  Lamina  d’O- 
ro fù  la  Carne  virginale  del  Serafico  San  Francefco , netta 
di  peccato  \ perciòche,  come  habbiamo  largamente  detto 
Del  noftro  Floretum  Aluerninum , Fu  fantificato  nel  ventre 
materno,  confirmato  in  grazia , e preferuato  da  peccato 
mortale . Oro  fù,  e d’Oro  era  il  capo  di  quella  mirabii  Sta- 
» tua , che  gl’apparue , fecondo  che  fi  legge  nelle  Croniche, 
e Leggende;  e come  la  detta  Statua  figmficaua  la  Religio- 
ne di  cui  era  lui  capo , e il  capo  apparue  d’Oro , ne  fegue, 
che  Francefco  era  Oro . In  quella  Lamina  d’Oro  fcolpì  il 
vero  Mosè  Cri  fio,  noftro  Ducere  Capitano,  Ducem^e 
Trgceptorem  gentibus ; Ifa.  Non  il  nome  venerando, 
e fanto  Tetagramaton,  ma  fcolpì  vna  cofa  più  nobile  , che 
fù  il  facrofanro  miftero  della  Redenzione , con  imprimere 
nella  facra  Aurea  Lamina  della  Carne  fua  le  cinque  pia- 
ghe . Quella  Lamina,  coli  fcritta,cioé  FrancefcoSerafico 
yiuo  ritratto  del  Crocififio,  adorna , illuftra,  e honora  la 
Mitra  del  Romano  Pontefice,  cioè  la  Fede,  che  Sua  Santi- 
tà difende , e protegge  più , che  quella  Lamina  latiara  del 
sommo  Sacerdote  Legale. 

ludieum  » 

AI  fedo  capitolo  de’  Giudici , l’Angelo  apparue  à Ge- 
deone, al  quale,  per  fegno,  ch’eflo  era  fatto  Capitano  d’id- 
dio, con  la  Bacchetta,  che  portaua  toccò  la  Carne,  che  gli 
portò  cotta  Gedeone . Extendis  Angelus  Domini  fummit-a • 
tem  Virgg , quam  tenebat  in  manu}  & teligli  Carne  s V fcì  vna 
fiamma  dalla  Pietra  doue  ftaua  la  Carne,  afcenditq;  ignis  de 
Petra.  Quello  fu  fotto  d’vna  Quercia,  tulìt  omnia  fub  Quer- 
eli. Grillo  è chiamato  Angelo  in  più  luoghi  delia  Scrittura, 
c Angelus  tcjlamenti , quem  vos  vultis  ; Malach.  j?.  .jMagni 
winjilij  ^Angelus , & re.  Quell’Angelo  apparue  in  forma  Se- 
rafica 
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tifica  in  quella  facra  Rupe , ai  noftro  Serafico  Gedeone ì 
Toccò  le  Tue  Carni  cotte,  cioè  mortificate,  e ben  cotte  col 
fuoco  della  Garin,  toccolle  con  la  Bacchetta,  ch'hauea  in 
mano,  con  la  Croce,  con  quelle  lue  piaghe,*  perche,  come 
vedremo  ai  Tuo  luogo,  per  contaèlum  gl’imprefle  Crifto  le 
piaghe.  Sotto  vna  Quercia  fu  quello,  fotto  vna  Quercia  fù 
quefto  fatto,  e conftttuito  Capitano . Habbiamo  già  detto 
drftùfàmente,  come  fu  fiimmatizzato  fotto  vna  Quercia, 
ch’era  qui  doue  hoggt  è l'Altare  delle  Stimmate , e lo  tor- 
naremoa  dire  quando  trattaremo  delfimprellìone  di  effe* 
Reftò  tutto  quel  luogo  pieno , e coperto  di  fuoco , afceti - 
ditq\  ignisde  petra.  Rimale  il  Tanto  Monte  coperto  di  fìatn  . 
ma,  come  fi  legge  nelle  Hi  ftorie,  e la  Chi  eia  canta  : Verte* 
Montis  inflarr.matur  •vicinis  cernentibus . Adunque  ottima- 
mente fi  conuiene  quella  figura  al  noftro  Serafico  Gedeo- 
ne, Francefco , il  quale  per  effer  tanto  grand’efpugnatore 
del  Stigio  Regno,  fi  può  dire  con  verità  Ciedeone,  che  vie- 
ne interpetrato,  conte  rem  ; à Francefco,  conterentem  Zabu - 
lum,  fi  può  cantare,  deftruttore  del  Zàbulon  infernale. 

Se  Gedeone  edificò  Altare  fopra  quella  Pietra , gdificct- 
uitergo  ibi  Gedeon  Altare  Domino  ; e Francefco  con  li  luoi 
hanno  edificato  vn  meglio  Aitate  fopra  quefto  Safio  della 
Verna, che  Saffo  viene  chiamato  da  molti  Autori,*  e M. 
Marcellino  in  certe  fue  lettere  date  in  Arezzo  calend, 
lulij,  indiò!.  1 2.  dice . Inde  eft , quid  cum  Fratres  M inores  in 
Saxo  de  Verna  morantes  ,ffretts  huius  M undi  deleftatiombus 
nudi  nudum  Cbrijìum  fequantur . Duce,  e Capitano  fù  Ge- 
deone,* Capitano  Francefco,  di  cui  fi  canta  nell’Hinno. 
In  quo  Duce  clara  luce  : E più  abalfo  feguita . Regis  fignum 
Ducer n dignum  inffgnijt  manu  latere . 11  Dottore  Bernardi- 
no de  Buftis,  nel  Rofario,  par.  2.  ferm.  27.  Dedit  autent-» 
Cbriffus  fua  Stigmata  B.  Trancìfco  tanquam  vexillum  fuum 
Jtrenuo  Lapitaneo  >vt  omms  eum  fecurè  fequantur  perviam 
penitenti* . Giouanni  Cardinale , aeli’efordio  della  Bolla 
c.i.,  Marti- 
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Martiniana.  lefus  Chrijlut  Dei  Filiut  injlitutorem,  ér  Ducei* 
Fratrum  Minorum  fu<t  fauffifiimp  Pafsioms  Trtuilegio  deCo- 
rauit . Il  Padre  F.  Luigi  de  Granata,  nel  tomo  5 . de  fanftis, 
concion.a.  de  B.  Frane. e molt’altri  lo  chiamano  Capitano 
armato  con  l'arme  di  Dio. 

JRegum  1. 

Nel  fettimo  capitolo  dei  primo  libro  de'  Re  fi  legge,  che 
Dauid  per  andar  à combatter  col  Filifteo  fi  fpogliò  l’arme» 
e la  vetta  di  Saul  ; acciuffili  ergo  T)auid  gladio  eiut  fuper  ve* 
fiem  fuam  eppit  tentare.  E feguitando  conclude  il  facro  Te- 
tto : Depofuit  ea,  & tulit  Baculum  fuum , quern  femper habe - 
bat  in  manìbuii  & elegit  fibi  quinque  limptdifsimoi  lapidei  de 
torrente , & fundam  manu  tulit , & procefut  aduerfut  Phili - 
Jlpum  . Quattro  cofe  trouiamo,  che  fece  Dauid,  e tanto  fe- 
ce Francefco  . Dauid  fi  fpogliò  le  vette,  ed  arme  del  vano 
Saul , Francefco  abbandonò  quant’hauea , e fi  fpogliò  alla 
prefenza  del  Vefcouod'Afcefi,chiamatopernome  Illu- 
minato , ( coli  viddi  fcritto  nella  facciata  della  Porta  della 
Sala  del  Vefcouo  d’Afcefi, l’anno  pattato,  che  v’andai) 
infino  alla  camicia  : Lafciò’,  e fi  fpogliò  le  vane , e fecolari 
vette  della  gloria,  e pompa  terrena:  Ecco  il  Depofuit  ea. 
Dauid  pigliò  il  fuo  Battone , che  fempre  portaua,  France- 
fco prefe,  ed  abbracciò  la  Croce , figurata  nel  Baculo  di 
Giacob,e  Dauid,  benché  fempre  l'hauefle  in  mano,  perche 
(èco  la  portaua  dalla  fanciullezza,  che  gli  fù  impretta  dal- 
F Angelo  nella  fpalla  deftra , com’e  notorio  à chi  legge  la 
fua  vita , e fempre  nelle  fue  mani  la  portò , perche  fempre 
camino  perii  facro  fenderò  del  Caluario,  fempre  fù  deuo- 
tittìmo  della  Pafsione,  come  fi  vede  apprettò  le  Confor- 
mità in  più  luoghi  ; nulladimeno  quando  fi  fpoglio  le  ve- 
tte d’ogni  cofa  terrena,  allora  con  maggior  sforzo  pigliò  la 
Croce  ; Ecco  il  Tulit  Baculum . Dauid , con  cinque  pietre. 
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ctie  toffe  ne!  torrente,  e con  la  fuà  faro mba .aàdòintte*fQ  a| 
Filifteo,e  lo  vinfei  Francefco,  cq  li  croqim  Zaffiri  raccòlti 
da  quel  Torrente  voluptatis  Domus  Dei , Grillo  Saluator  no- 
ftro , con  quelle  cinque  piaghe , è con  la  Fromba , cipè  U 
Regola  Euangeiica  , refluta  con  tanti  voti , configli  e pre-r 
cetti , Venne  addofib  al  Demonio  ; Gigante  *e  Moftro  In- 
fernale, e lo  fu  pero,  é vinfe:  Dauid  nella  valle  dei  Terèfcùttr 
to,  Frahcefconella  Valle  di  Spoleto  : Perche  la  Verna  fù  il 
luogo  doue  ricolle  le  cinque  Pietre, Portiuhcula  fù  il  cam- 
po della  fingular  battaglia,  ouereflò  da  lui  vinto,  e fupera- 
to  quel  Mollro . . . / J, 

Al  cap.  i4.-dell,ifteflb  libro , Gionata,  interpetrato  do* 
rum  Dei , figliolo  del  Re  d’Ifrael  andò  dou’cra  Dauid^ 
«confortò  le  fue  mani  in  Dio  ; abìft  ad  Dauid  in  Syluariti 
dr  confortanti  manus  eius  in  Deo . Crifto  Figliolo  del  Re  Ce- 
le fi  e Dio, e Dio  medefimo,  il  qual’ è dono  di  Dio, come  lui 
flefio  difie  alla  Samaritana vfcfékes  donum  ‘Dei,  Ioan.  4. 
venne  dal  Cielo  à quella  Selua  , e confortò  le  mani  di 
Franèefco  in  Diofdi  rat  forte , che  le  kfciò  afiikchitfc^  ed 
Ornate  con  le  lue  fante  piaghe^  e tal  mente  confortò  le  deci- 
te roani.,  cioè  le  fine  opere  in  Dio , che  fecondo  l'opinione 
di  Sao  Bernardino  daSiena; nel  tomo  z.  ferro».  <So.  artic.  2* 
cap.  3.  di  Francefcad'Ofiuna,  net  Sant.  Conform.  Ijb»  J- 
•frutti,  di  ftmdtfco deGuando, lòprail 4.  lib.idelleSero- 
•tenze,  difi.z  r.  ptop.5.  Baldaifar  Pacecco,ferm,2;.  deStim. 
Antonio  Dalfa^nel  Trattato  delle  Stiro,  cap.  4.  il  Maeftrq 
delle  Conformi  tà  Dn  più  luoghi  $ fu  confermato  in  grazia 
quando  riceuè  le  Stimmate. 

Nel  cap.  20.  fi  legge  , ch’il  Paggetto  di  Giopata  raccolfe 
le  Saette  del  fuo  Padrone  , il  quale  glidètfelefwOarme^ 
acciò  le  por  rafie  nellarCittà, . Colkgit  <kt*tem  puer  Ionathfr 
& attuiti  ad  Do  minumfuum . Ecco  le  fecre  piaghe  fattegli 
da  quelle  diuine  Saette  feoccate  dall’Arco  del  Celefie  Cu- 
pido Crifto , e trafitte  nelle  mani,  piedi , e cqftato  di  Fran- 
ti cefco 
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éefco  fànciùlfinohumififlimo  feruo  di  Grifi©,  il  quale  nella 
refurrezzion  generale , quando  refufciterà  quel  gloriofq 
corpo,  porterà  redigenti,,  e chiare  quelle  Saette  nel  Cielo 
Empirio,  conforme  alla  dottrina  di  Sant’Agoftino,  e lo 
prouaremo  meglio  al  fuo  luogo . Dice  il  Tello , quafi  me- 
glio dichiarandoli.  Dedit  ergo  Ionatbas  arma  fua  puero,  (y 
dixit  et  : Vade , & defer  iti  Ciuitatem . Pare , che  ad  literam 
parli  di  quello  miflero  ; poiché  Gionata , cioè  Crillo  Sign. 
noflro,  dette  l’arme  fu  e al  fuo  diletto , e caro  feruo  Fran- 
cesco, acciò  che  le  portalTe,  come  le  portò,  alla  Città  della 
Chielà  Tanta , e le  portò  due  anni , e le  porterà  ancora  alla 
Città  Celefte  del  Regno  trionfante  ; quà  per  Arme , là  per 
Infegna,  e fegno  del  grand’amore,  affetto , e volontà , che 
gli  portò  il  detto  vero  Gionata,  donum  Dei>  Crillo  Signor, 
eSaluatornoftro. 

Regum  1 • 

Al  9.  capitolo  del  z.  libro  fi  legge , che  fendo  Mifibofet 
figliolo  di  Gionata  fatto  zoppo  d’ambedue  i piedi , Dauid 
lo  fpefaua , e lo  fòftentaua  dalla  fua  menla . ^Miphibofeth 
habitabat  in  Ierufalem  , quia  de  menfa  Regit  iugiter  vefceba - 
tur,  & erat  claudus  viroque pede . Quando  vn  Re  andando 
à caccia  di  Monteria , penando  ferir  vn  Ceruo , ò vn  C a- 
priolo,  tirò,  e ferì  vn  pouer’huomo,  che  liana  à giacere  nel 
Bofco  ; retta  per  la  fua  Reale  generalità  in  obligo,  già  che 
quel  pouer’huomo  non  può  più  lauorare  nè  far  piente,  ef- 
fe n do  zoppo,  per  hauergli  trauerlàto,  e pattato  le  cofcie, 
di  dare  à lui,  ed  anco  a’  luoi  figliolida  viuere . E coli  Fran- 
cefco  ferito  dal  Celefte  , c Dittino  Cacciatore  in  quella 
Macchia  del  Monte  Aluerna , dalla  men  fa  Regia  è foften- 
tato  lui,  e tutti  i luci  figlioli.  Onde  non  hauendo  altro  re- 
fugio,  dice  nella  Regola . Reeurramus ad  menfam  Domini . 
Sì,  perche  il  Re  lo  ipefa , coffie  anco  ? perche  i’hà  piagato, 

ferito. 
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ferito,  e fatto  zoppo  d’ambedué  i piedi  ( fi  sa,  che  lui  dop?- 
po  le  Stimmate  non  poteua  andare  fe  non  in  punta  di  cal- 
cagno ) . E benché  tutte  le  creature  mangino  alia  tauola 
fplendidadel  Signore , oculi  omnium  in  te  fperant  Domine, 
& tu  das  illis  efcam . Quantunque  tutte  le  Religioni  A fo- 
mentino dell’iftefia  menfa,  prouedendogli  Dio,  per  la  prò- 
felfione  di  pouertà,  ch’han  Fatto  ; con  tutto  ciò  quella  Re- 
ligione, che  viue  fenza  priuilegi , profeffa  più  gran  pouer- 
tà,* poiché  non  può  hauer  di  proprio, nè  in  comune,  nè  in 
particolare,*  fendo  quafi, che  tutte  l’altre  l’hanno  in  co- 
mune. E cofi  la  chiamano  molti  Dottori* e l’iftefiòS.Fran- 
cefco,  Altifsima pouertà  ; altiflima  fopra  quante  ce  ne  fiano 
nella  Chiefa  di  Dio . Chi  hà  occhi  ben  Lincei  fpirituali» 
confiderando  vedrà , che  non  fenza  gran  marauiglia  fi  fo- 
mentano circa  1S0.  mila  Religioni  fenza  hauer  di  proprio, 
nè  in  comune,  nè  manco  in  particolare . 

Paralipomenon  2*  . k 

Dice  il  Teflo , al  3.  cap.  'Domum  quoque  maiorem  texit 
tabulis  ligneis  Abiegnis  » & lamina  Auri  obrizi  affixit  per  to- 
turni  fculpjitq ; in  ea  palmas . E più  abalfo  dice . Feeit  quoq\ 
Domum  Sanati  Sanfforum,  laminis  Aureis  texit  eam  ,*  fed  & 
clauos  fecit  Aureos . Dice,  che  Salomone  fece  tanto  bella  la 
Cafa  maggiore  ,*  ma  la  Cafa  del  Santa  Santorum  l’ornò,  co- 
prì , e foderò  tutta  di  lamine  d’Oro,  conficcate  con  chiodi 
d’Oro , La  Cafa  maggiore  vecchia,  e antica  è ia  Sinagoga# 
la  quale  fù  ornata  con  tante  lamine  d’Oro,  cioè  Santi,  Pa- 
triarchi, Profeti,  e Martiri  ancora  ; con  tanti  fauori,  mira- 
coli, legni,  prodigi,  &c.  La  Cafa  del  Santa  Santo!  um,  ò per 
dir  meglio  del  Santo  de’  Santi , Cri  fio , cioè  la  Chiefa  Cat- 
tolica , è più  adorna , e più  bella  ,*  perche  fe  bene  in  quella 
Dio  fece  tante  cofe,e  la  coprì  di  lamine,li  chiodi  non  erano 
d’C  ro  f benché  dica  il  Tefto,  cplauit  Cherubini  ìnparietibtts) 
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’flon  dide,  Jiàtdaria,  'dbnfesgikmt  Atiroy  echiò  che  fegné. 
Mifterioirmi  paiono^ «et Schiodi  d’Qro , con  i quali  fura- 
ti© conficcate  nella  Caia  del  Sànto  de’  Santi  ('• vtvngatur 
Sattfius  Sanfterumi  Daniel.  9.  ) quelle  lamine  . Io  dico, 
che  quelle  lamine  furono  le  palme  delle  mani,  e le  piante 
di  Francesco  conficcate , per  adornare  la  Chiefà  di  Crifto, 
con  chiodi  d’.Oro.;  Vadi  addìo  il  dotto  eftendendofi  con 
cfpofizioni  belliffimc*  e fpreghi  l’ali  del  Tuo  ingegno ^ poi- 
ché hà  il  campo  largo  quanto  vuole  * ' 
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LFottauo  cap.  Tulìtq ; Rex  annulurn>  & tradìdit  Mar- 


jTY  dochp . 11  fuoRgillo  dette  à Francefco  il  Re  dell'Em- 
pirio  quando  fìampò  nelle  lue  membra  le  piaghe,  dettegli 
in  mano  il  Reai  fuggello , il  facto  Taù  , acciò  che  potette 
compire  l'offizio  di  fegnar  quelli , che  gl’erono  da  Dio  af- 
fégnati,che  potette  efequire  il  caricoal  quareradefiinàto; 
il  che  s'accenna  in  quelle  parole . Quoadufq,  fignemus  fer- 
tios  Dei  nòftriin  frontibus  eorum  . Apoc.7.  L’Anello  del  Pe- 
satore, il  figillo  del  Pontefice  Maffimo,di  cui  Legato  à 
latere  fù  fatto  , non  con  poteftà,  e autorità  di  iurifdizione 
conte  quella  di  Pietro,  e de' Romani  Pontefici  Tuoi  fuccett 
fori  y ma  con  autorità  di  predicare,  e fegnar  molti  col  facro 
, Taù  della  penitenza,  con  il  fuo  efempio,  e con  quella  gran 
inoltra  dell’effigie  del  Crocifitto*  Quindi  chiamonò  molti 
Dottori  Francefco  Legato  à latere  del  Crocifilfo , deftina- 
to  à riparar  la  fua  Chiefa,  che  ftaua  per  cafcare  ; non  dalla 
Fede,  che  mai  è cafcata , nè  caderà  giamai , conforme  alla 
prometta  dei  Signore.  Fort?  Inferi  non  prpualebuut  aduerfus 
eam . E quell’altra  • Ego  rogaui  prò  te  Petre,  vt  non  defeiat 
Fides  tua  v Ma  dalla  fiuceruà , rettitudine , e integrità  de* 


coita- 
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.eoflumi  > poiché  i vizi; , e peccati  inondauanoil  Mondo, 
t la  povertà  Evangelica  era  quafi  fpenta,come  difiufà- 
mente  prouaremo  al  fuo  luogo , con  detti , e teftimoni  di 
Autori  grauiffimi , quali  à bocca  piena  chiamano  Erancè- 
fco,  Riparatore  della  Chiefa fanta . E come  fi  deua  intender 
quefto  à fuo  tempo  moftraremo. 

Papa  Gregorio  IX.  lo  chiama  Legato  à Laterc , cofi  di- 
cendo . Verum  de  Chrijli  latere  t nouus  Legatus  mittiturr, 
Francifcus  Trtnceps  inclytus  fignum  Regale  baiulat . Vedi 
. le  Conformità . Maeiflro  Gilberto  > fopra  l’Apocalilfe 
capitolo  7 . dice . Defiribitur  hic  Beatus  Francifcus , vt  fide» 
lis. Legatus . La  Chiefa  canta  nel  iuo  Officio  . Stgnajit  Do- 
mine feruum  tunm  Francifcum , Jignis  Redemptioms  nojlrét . 
§.  Bonauentura,  nell'Apologià  de’  poueri,  chiama  le  Stim- 
mate , Sigillum  approbatiuum . Giacobo  de  Voragine  Ve- 
fcouo  dice . Tanquam  Arma  fua . Cardinale  di  Capua.  Re- 
igis  fignum.  Ridolfo.  Signacula  fua . Bernardin  Butto . 
Dedit  infignia  fua , & vexillum  fuum  . Oforio  . Sigillum, 
infignia  Chrijli  Francifco  data  fune . Il  Poeta  Dante  Teo- 
logo . ‘Tfel  crudo  Saffo , in  tra  T euere , ed  ^Arno , - 

Da  Criflo  prefe  1' 'ultimo  figlilo. 

E cofi  viene  à (Largii  bene  la  figura  del  figillo  dato  dal  Re 
à Mardocheo . 

Job. 

Al  1 6.  capir.  Cìrcumdedìt  me  lanceis  fui/,  conuulnerauit 
lumbos  meoi ; confcidit  me  vulnere  fuper  vulnus  yirruit  inme 
quafi  Gigas . Ad  literam  Giobe  cofi  parla  di  Criflo  piagato 
in  Croce  ; ma  fi  può , e bene , applicar  queflo  detto  al  glo- 
riofo  Francefco,  poiché  Sua  Maeflà  in  forma  Serafica  Ré- 
fe velociflìmamente  dal  Cielo,  come  fcriue  San  Bonauene- 
tura,  fopra'l  fuo  Seruo  ; fi  che  poteaben  dire,  irruit  in  me 
quafi  Gigas  ,*  c gl’intorniò , e circondò  le  mani  , e i piedi  di 

dardi, 
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, d'.rdi,  cioè  di  chiodi,  e gPaprì  il  fianco,  conuulnerauit  lum- 
bos  meos . Gigante  fi  chiama  Crifto  nella  Scrittura  , cxul- 
tauit  vt  Gigas  ad  currendam  viam  ; e come  Gigante  furio- 
fo,  vehenaente , e veloce,  irruit , gli  venne  addoffo  con  li 
ifuoi  facratifiìmi  dardi,  e lo  circondò  di  piaghe . Auennegli 
quello , che  fi  fcriue  dell’efercito  del  Marchefe  di  Pefcara 
Spagnolo,  e io  racconta  Pietro  Vaiderama  nel  Tuo  Teatro; 
che  fatto  calcar  in  terra  lo  Stendardo  all'Alfiere,  vedendo- 
lo il  Capitano  gli  diffe , che  s'inuolgelfe  la  detta  Bandiera 
al  corpo;  e cofi  fece  ; prefe  la  Bandiera,  e fe  la  fafciò  tutta» 
e cofi  fafeiato  andana,  fatto  tutto  Bandiera . A propofito, 
dire,  circumdedit  me  lanceis fuis,  fi  è dire  mi  circondo  il  cor- 
po con  la  Bandiera  della  Croce  ; perche  intorniato  di  pia- 
ghe fafeiato  era  Francefco  tutto  della  facralnlègna,  e tut- 
to lui  era  vna  Croce,e  vna  Bandiera  ddl’efercito  criftiano. 
E cofi  gli  quadrano , e conuengono  quelle  parale  del  me* 
defimoTefto;  pofuit  mefibi  quafi  in  ftgnum  \ Giob  ìó.  Mi 
pofe,  e mi  fece  quafi  tutta  vna  Bandiera  . Che  gli  fiiano 
bene  quelle  parole,  irruit  in  me  quafi  Gigas,. Baccella  S.  Bo- 
nauentura  deferiuendo  la  velocità  con  la  quale  Icefe  il  àe- 
rafino , dicendo  nella  Leggenda  , cap.  13.  Volata  celerrimo 
ad  aeris  locum  yyiro  Dei  propinquum , per ueniens , non  folùm 
alatus  yfcd  & crucijixus  apparuit , Dunque  gli  quadra  à 
Francefco  il  fopr’allegato  luogo,  circumdedit  me  lanceis 
fuit,  &c. 

Al  capit.  19.  Et  in  carne  mea  vidtbo  'Deum  Saluatorem. 
meum . Quello  luogo  s'intende  litteralmente  della  tefur- 
rezzione  generale,  nella  quale  fi  vedrà  Crifto  Giudice  ap- 
parire nell'aria  per  far’ii  Giudicio.  Ma  può  dirle  anco 
Francefco  quelle  parole  di  Giobe,  in  carne  mea  videbo  Deli 
Saluatorem  meum  ; dipinto,  effigiato , figurato,  fcolpito, 
« {lampara  nelle  fue  mani , piedi , e coftato , come  lo  vid- 
de  in  quello  feogiio,  quando  gli  piagò  le  Bue  mani , piedi, 
e collato  c 
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Tfalmt, 

Al  3*].  S agi  tu  tu£  infici  funt  mihi , & confirmafli  fuper 
me  rnanum  tuam . Quando  l'Amore  alato , e croci  fi  fio  gli 
apparue,  gli  trafifie  il  cuore,  il  fianco,  le  mani,e  i piedi  eoa 
quelle  fue  Saette  d'Oro,e  confermo  fopra  di  lui  la  fua  ma- 
no, cioè,  comedicono  ìi  fopracitati  Autori , lo  confermò 
in  grazia . Ma  noi  non  fiamo  già  di  quello  parere , fecon- 
do , cne  diffufamente  n’habbiamo  trattato  nel  noftro  FU* 
retum  ; perciòche  fu  fantificato,e  confermato  in  grazia  nel 
ventre  materno  ; onde  potea  dir  Francefco,  in  te  confirma- 
tusfumex  vtero;  P fai.  70.  E cofi  quel,  confirmafli  fuper  me 
manitm.tuam,  s’intefcderà,  che  Francefco  fù  confermato  in 
grazia  tale , che  d’indi  in  poi  non  fentiua  ribellione  alcuna 
carnale  ; quell’ è la  confermazione  in  grazia,  che  meritò  in 
quell’hora , che  gli  fui  on’imprelTe  le  piaghe  . E cofi  l’in- 
tende Vbertino  di  Calale,  nell  'Albero,  lib.<y.  cap.4.  dicen- 
do . Satis  efi  probabile,  fy  multum  deuotum  credere , qui,:  Se- 
raphica  manus  lefu  lune  ìllam  carne m purgauit  ab  ornai  re* 
belilo  n<L~> . 

Cantica-»* 

Al  Manus  illìiis  tornatile* , aureypleny  Hyacìniis  . Di 
tornio  erotto  le  lue  mani, perche  d’ogn’intorno  à ogni  ban- 
da fi  volgeano  facendo  bene  al  profiìmo.  Difcorreua  Frati 
cefco  andando  hor’à  Spàgna,  hor’in  Francia,  bora  nella  Sc- 
ria, hor  qua,  hor  là  cercando,  e procurando  la  falute  delle 
anime  . Piene  di  Giacinti  crono  le  fue  làcre  mani , arric- 
chite, e ornate  con  quei  fami  (finii  chiodi , fabricati  della 
carne  medefima,  ò d'altra  matèria  nouamentecreata, co- 
me diremo  fotto  : Li  Giacinti  hanno  color  di  ferro,  dicen- 
do Vergilio  nella  Boccolica . 

Et  pinguem  tiliam , e ferrugineis  Hyacinthis  , 

Adun- 
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Adunquegià  gli  quadra  à Francefco  dirgli , c’hà  nelle  ma* 
ni  sì  fatti  Giacinti:  Perche  li  chiodi,  benché  futtero  di  car- 
ne, tuttauia  haueuano  color  di  ferro , e coli  s’accordano 
co’ Giacinti  nel  colore.  Che  ha  netterò  colordi  ferro  lo 
dicono  molti  Dottori , e chi  gli  vidde , e'1  Dottor  Serafico 
efpreffamente  lo  dice  nella  Leggenda  Maggiore , al  capi- 
tolo i<>.  Frat  autemfimilitudo  clauarumnigra  qua  fi  ferrutm 
Vedete,  ò pi;*  ò pie,  feli  chiodi  di  Francefco  fi  pottono  dir 
Giacinti.  ■'» 

t i v‘  - 

Ifaias . 3 
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Al  Eleuaèit  fignum  in  nationibas  prò  cui . Quello  tuo» 
go  molti  l’intendono  delFefercito  Romano  ; ma  mi  pa* 
re,  che  meglio  conuenga  à quello  Gonfalonier  di  Crifto^ 
Perche  altro  non  fù  Francefco  piagato, ch’vn  Segno  eteua- 
to  nelle  nazioni,  vno  Stendardo  Spiegato  nella  chriftiana 
milizia.  Quindi  Autori  diuerfi  chiamano  Francefco  Segno 
delle  marauiglie  di  Dio  . 11  dottiamo  Lorenzo  de  Zamora 
Ciftercienfe, nella  Monarchia  Miftica,  ìib. 6. pag.~j.  Serap  bi- 
ca s Francifcus  fuit  imago  Chrìfli , -vtt figlilo  fatta,  \juit  exem- 
plum , atque  tranfumptum  Chrtfii  Domini . E nel  medefimo 
libro  dice . Gloriofus  ‘Tatriarcha  Francifcus  fuit  fignum,  fi  u 
figillum  mirabilium  Dei . 

Aid.  cap.  Volauit  ad  me  vnus  de  Seraphim , & in  manu 
eius  calcutus  quem  forcipe  tulerat  de  altari , & tetigit  os  me  a. 
Queflo  nome,  calcutus,  molte  co fe  lignifica  . Lirano  fopra 
quello  luogo  dice , che  lignifica  tutte  quelle  cofe . Calcu- 
lus  ejt  ratio , numerus  fent  enfia  , carbo : Calculus  eft  pondus9 
minimus  lapis , enfis acutus . Dunque  s’egli  é brada  di  Fuo- 
co, fe  Spada,  fe  Pietra,  già  fi  conuengono  con  le  fante  pia- 
ghe del  Signore  , Fuoco  d’amore , Pietra  angolare , Spada 
di  due  fili  : Pietre  fi  chiamano  le  piaghe  di  Grillo,  e perle 
dette  piaghe  s'intendono  quelle  cinque  pietre , che  Dauid 

H tolfc 


'5  8 T eatro  Serafico  delle  Stimmate 

tolfe  nel  torrente  ; Spada  la  Paffiòne , tuam  ipfius  animava 
pertranfibit  gladius ; Lue.  z.  Volando  dunque  il  Serafino 
Crifto  Sig.noftro,e  venendo  dou’era  il  Tuo  Tanto  Seruo,nò 
Solamente  toccò  vna  parte  della  fua  perfona  ,*  ma  le  mani , 
piedi,  e collato,  é con  il  contatto  gli  trafìfìe  quelli,  e ftam- 
pò  la  viua  fua  effìgie . Calculo,  dice,  figuratèi  fingulare  ,prÒ 
plurali.  Quello  calculo  col  quale  fece,  ed  oprò  in  Erance- 
Leo  tanta  gran  marauiglia,  lo  pigliò  dall’altare  della  Croce 
con  le  tanaglie  della  Carità , che  per  la  Carità  intende  Be- 
da  quella  tanaglia  di  due  denti,  cioè  due  dilezioni,  Diurna, 
eProflìmale. 

11  Magno  Balìlio  da  sì  mirabiTapparizione  fatta  à Elàia, 
inferifee , che  lui  fulfe  il  più  gran  Profeta  del  Tellamento 
vecchio . Kor  che  inferirebbe  Bafiiio  dall’apparizione  del 
Re  de’  Serafini  fatta  con  sì  rari  effetti  à San  Prancefco  ì , 
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Al  33-  Re f ice  Sion  ciuitatem folemnitatis  nojlrp  ; Oculi tui 
njidebunt  lerufalem  babitationern  opulentam  j tabernaculum , 
quod  mquaquam  transferri  poterit  : T\(ec  auferentur  claui 
gius  in  Jemptternum , ér  omnes  futiiculi  eìus  non  rumpentur . 
O quanti  mifteri.  Per  effer  breue  dico,  che  qui  fi  tratta 
della  felicità  della  Chiefa  di  Dio,  e del  Tuo  miglioramento, 
Tùvederai,ò  Sion,ò  Chiefa  Romana,  vera,  e legitima 
Chiefà  di  Dio , la  ricchezza  grande  con  che  farai  arricchi- 
ta , efaltata,  e felicitata  \ e fra  molt'altre  cofe  tù  vedrai  vii 
'tabernacolo  immobile,  fermo , e dabile , che  non  fi  potrà 
trafportare  dà  vn  luogo  ad  vn'altro . Li  fuoi  chiodi  non  fi 
potranno  cauare , nè  leuare  in  modo  alcuno , e le  fue  funi- 
celle non  fi  romperanno . Francefco  è quello  Tabernaco- 
lo tutto  d’Oro  maflìccic-,  il  quale  mai  fù  trasferito,  nè  mol- 
fo  dallo  dato  della  grazia  al  della  colpa , perciòche  fu  con- 
fermato in  grazia  nei  ventre  materno,  infieme  con  Federe 
fantifìcato . E tocca  queda  grazia  S.  Bonauentura,  quan- 
do dice  nel  fuo  offizio  ; DìuinU  ebarifmatibus  prguentus  ejl% 
E nella  Leggenda,  cap.  i r.  Tenetrabat  ab  omm  labe  pur  um, 
ingenìum  myjleriorum  abfcondita . 

Quefto  Tabernacolo  non  è dato  mai  trasferito,  nè  mo£ 
fo,dico  il  fanto  Corpo, del  luogo  doue  dà  hoggi  nella  Crit* 
ta  del  Colle  del  Par adifo,  in  Afcefi  ; e molti,  che  l’hanno  in- 
tentato hanno  finito  in  breue  i fuoi  giorni , e male . Quiut 
dà  efpodo  quedo  Tabernacolo  fanto,  intiero,  incorrotto, 
in  piedi,  come  fe  fuffe  viuo  ; nè  manco  li  fuoi  chiodi  fi  pof- 
fono  cauare  dalle  mani , e da' piedi . Il  giorno,  che  morì 
molti  lo  volfero  intentare,  e non  fù  podibile  cauarne  vno* 
E S.  Chiara  quanto  s’affaticò  per  cauarne  vno  delle  mani, 
e non  fù  podibile.  Dice  il  gran  Teologo  della  Conformità, 
iib.j.  frut  tf.  Francifcus  tumulatur  : Et  fune  B-  Clara  tonata 
ejl  clauum  a marni  remouere,fed  nbpotuit . E cod  li  porterà, 
piamente  fi  crede,  nella  refurrezzione  generale,  e gl’intro- 
durrà  aeU’Empireo  , come  diremo  al  fuo  luogo  ; onde  fi 

veri- 
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Verificherà  di  luì  ; Nee  aufejhentur  clauieìus in  fempitemum. 
Mentre  e in  quello  Mondo  il  Corpo,  in  fempiterno  ftaran 
so  1 chiodi  i'uoi  fodi,  e fermi  fenz’effere  rimodi  / nell'altra 
vira,  conforme  à buona  Dottrina,  chei  Santi  riforgeranna 
con  li  fegni,  e cicatrici  de'  loro  martiri;,  in  fempiternum  non 
auferentur  claui  eius . Si,  perche  fono  della  medefìma  car* 
ne,  conglutinati  infieme  con  rifletta  carne.  Et  ornile  s fit* 
mculi  eius  non  rumpentur:  Quanti  hanno  procurato  rota? 
per  quella  cordai  Ma , funieulus  triple x diffìcile  rumpitur > 
Jfcxdef.  4*~-  • S&i'b  ri  %in9crr$g‘ti  : _ mOD  ,ois;  .1 


Cantica, 

\ ; . . i ? X>  b'  !^j  3 


Elette  Dio  vn’Ombrd  ( V mbro>  diVmbriaJper  ombra» 
fua  imagine,  e figura;  DeÙ^  quale  intendo  quel  luogo  del- 
la Cane.  i.  Subvmbraillius,  quem  defideraui,  fedi . Quando 
vidde  l’afflitta  Madre  Ghiefa  l’ombra  del  fuo  Diletto,  s’af- 
fentò  fotto  di  quella  à pianger 'la  iua  Morte, e Patitone* 
Scriuono  Stazio»  in  Sil.verf.  174^  Properzio,lib.  t*«he  defi- 
derando  Loadamia  vedere  il  fuo  Marito  Protefilao  già 
morto,  vedendo  li  Dei  il  fuo  defio  tanto  grande,  gli  fecero 
apparir  l’ombra  del  detto  Protefilao;  E cofi  vedendola» 
con  etta  abbracciata  fpirò . Onde  Ouidio , nell’Epift.  io. 
dice . Mktit , dr  optai  amam , quo  mittitur%  ire  Jalutem  ; 
i/Lmonis  Emonio  Laodamia  Viro.  Se  quel  fu  fauola,  quefTè 
vero,  che  defiderando  la  Chiefa  nceueredal  fuo'Spofo 
Crifto  vn  fegnalato  regalo  della  fua  prefenza,la  fauori» 
con  dargli  Francefco , imagine,  e ombra  fua  : Onde  potè 
bea  dire , Sub  vmbra  illius , quem  defideraui , fedi . 


Ezecbiel . 


co  quelle  parole  ai  gUmolo  Patriarca , pereffer  lui  va© 
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efpreflo,  e viuo  ritratto  del  Crocifilfo  , niuno  l’ignora  ♦ 

E quell’altre , che  feguitano  nel  medefimo  capitolo  ; le 
quali , benché  dette  al  Re  di  Tiro,  pigliate  in  altro  fenfo, 
éd  applicate  precifamente  à quello  propofito,  marauiglio* 
famente  confrontano  con  quefto  mi  itero  : Etforamina  tua 
ih  diequa  conditus  es preparata  funt.  Quelli  forami  intendo 
per  le  fantilfime  piaghe,  che  riceuè  Francefco,  die  qua  con - 
ditus ejl ,cioè  l’huomo,  ch'é  il  Venerdì, che  Venerdì  fu 
quell’anno  il  giorno  deU’Efaltaziojxe  della  Croce,  nel  qua: 
le  fù  Stimmatizato,  come  largamente  fi  dille  nel  Floretum, 
e fi  dirà  al  Tuo  luogo . Quell’altro  luogo  del  capitolo  9. 
dell’Angelo,  che  fegnaua  col  Ta x\,  frontes  virorum  gemen- 
tinnì)  dolentium , è già  da  tutti  faputo  ; e S.  Bonauentu- 
*a  nel  Prologo, edrÌI: Teologò  delle  Conformirà , lib.  1.  . 
frut.  i . efpongono  il  detto  luogo  di  San  Francefco . 

* Altre  figure  vi  fono  nella  Scrittura  iacra  adattabili,  ed 
applicabili  à quefto  Tanto  mifterò  delle  Stimmate;  come 
quel  luogodel  Profeta  Aggeo,  al  20  .Ponam  te  quafi Jigna - 
culunt\ quia  elegi  t QueU’altro  d’ Efaia,  al  49.  Ecce  in  mani ? v 
bùi  meis  defcri'pfi  te  j doue  vn’altra  verdone  dice  : Delineaui  - 
te . Quel  dì  Geremia,  al  1 2 . Auis  tinfta  pertqtum  . Ed  afr 
fai  altre,  chéperbreuità  fi  lafciono.  , 


Figura  injigney  benché  non  della  Scrittura» 


Scriuono  alcuni  Autori  vn  cafo  dell'Erba  Carlina, e par- 
ticolarmente Ridolfo,lib.2.  Hift.  Seraf.  Relig.  Reuolledo, 
nella  Tua  Cronica,  par.  1.  che  pattando  l’imperator  Carlo 
Magno  col  Tuo  efercito  verfo  Roma,  ed  entrando  vna 
gran  pelle  nel  dett’efercito,  che  moriuano  de'  foldati  ogni 
giorno  affai  *,  fece  fare  il  dett’Imperatore  particolari , e fe- 
gnalate  preghiere  al  Signore  per  detto  cafo.  E finalmen- 
te gl’apparue  vn’ Angelo,  che  gli  dilfe:  Imperatore,  Pio 
ha  efaudito  le  tue  preghiere  ; domattina , come  giungerai 

AJ+p  f-7  cS^C^- 


- Francefco  ih  San  di  Criflo*  € j 

à piè  di  quello  Mónte  vicino  ( la  Verna)  tira  vna  Saetta 
inuerfo  quello, e quell’JErba,  che  trouerai  trafitta  dalla 
punta  della  detta  Saetta , pigliala , e fanne  cogliere  affai) 
e pefta  beniffimo,e  fatta  poluere  dalla à bere  alli  appesa- 
ti , e guariranno . Tanto  fece  Carlo,  e fubito  Fefercitofù 
fano,efaluo.  QueU’Brba  la  carne  di  Francefco  fignifi- 
caua  : Omnis  caro  fpnum  : La  Saetta  , che  la  trafiffe  , figura 
fù  delle  Saette  di  Crifto,  che  trafiffe  la  detta  carne,  piagan- 
dola, e ffampando  in  quella  l'imagine  del  Crocififfo. 

"Ti elle  Figure  perfonali  auenute  nella  perfona  del  gloriofo  • 
Padre  San  Francefco.  Spettacolo  j. 

••  \ .•  . •••:  J'-.  •'  ; S >;■  1 ì *'!  - : : • • • », 

MOIte,  e diuerfe  figure  precedettero  di  quefto  mi* 
fiero  delie  facre  Stimmate  nella  perfona  del  Serafi* 
co  Padre,  come  trouiamo  nelle  fue  Croniche, e fante  Leg- 
gende  . Là  prima  fi  può  dire';  che.  £ù,  quando  l’Angelo  iti 
forma  birmana  venne,  e bufsò  la  Porta,  e chiefto  il  nuouo 
Infante  allora  nato,  Francefco,  e pigliatolo  nelle  braccia 
gl’impreffe  vn  Taù  roffo  nella  fpalla  delira, come  fcriuo- 
no  molti  Autori,  e tra  gl’altri , il  Maeflro  delle  Conformi- 
tà, hb.  i.frur.  i.  Biga  Salutis,  Ridolfo,  Pietro  Valdera- 
ma,  &c.  La  feconda  , quando  vidde  quel  Palazzo  piena 
d’arme  fegnate  col  Taù  . Terza,  quando  fù  fatto  Capitano 
de’  giouani  fuoi  compatrioti,  facendo  con  vna  Bacchetta 
in  mano  il  Capitano  fra  loro;  Conform.  lib.  1.  frut.  5. 
Quarta , quando  renunziato  ogni  cofa,  rimafe  alla  prefen** 
za  dell’illuftrifs.  Monfig.  Illuminato  ignudo,  quale  dato- 
gli vn  Gabbano , e veftitofelo , moftrò  la  efpreftìua  forma 
della  Croce  di  Grillo  . Quinta  , quando  lo  vidde  Fra 
Pacifico  appreffo  San  Seuerino  nella  Marca  , con  due 
fpade  di  Foco, per  trauerfo,in  forma  di  Croce.  Sella, 
quando  Fra  Siluellro  lo  vidde , con  vna  Croce  d'Oro,  che 
gl’ vfciua* della  Bocca, rilucente  com’vn  Sole.  Settima, 

quando 
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tfuandoiFdfcttof  Pacifica vidde  nella  Fronte  del'Sanrò  va 
mirabili  (fimo * e fulgenti  (fi  mo  Taù  di  varij,  e diuerfi  colo- 
fri.  Ottaua,  quando  fu  vifto  da  F.  Leone  precedergli  vn 
Crocifitto  da  Perugia  infino  à Portiuncula . Nona , quan- 
do fu  vifto  in  Arles,  predicando  Sant'Antonio  di  Padoa, 
nella  Porta  in  Croce.  Decima,  quando  mandò  quelli  Tei 
Frati  à predicare  a*  Mod  y ctoé  Vitale  , Berardo , Pietro* 
Accurfìo,  Aiuto,  ed  Ottone  ; e diuennero  martiri  cinque; 
numero  iacro,  e Tanto  delle  (acre  , e fante  piaghe , che  di  li 
à quattro  anni  gli  furono  imprette  nel  Tuo  corpo  : E cóme 
prtìnizie  della  Serafica  Religione , figu  rotno  col  dettonu- 
mero  ('elclufoF.  Vitale ) che  detta  Religione  col  quinario 
ornamento  delle  facre  piaghe  di  Crifto  iliuftrata  effer  do- 
uea . Perche  quefta  fola,  che  ha,  è l'Infegna,  l’Arme , et 
Siggillo  del  Croci  fidò . Quefta, fra  tutte  le  Religioni,  è ar- 
ricchita con  tanto  Rea!  Priuilegio . Scriue  Suetonio , in 
&uguft.  & BeroaleL  che  la  famiglia  de'  M aerini  porta  uà 
nelkfuoi  anelli  Pi magine  d' A le  fiandre  Magno, e che  le 
donneila  portammo  (colpita  in  tutte  le  gioie,  pérfuaden- 
éoii,che  chi  porraua  quelPimagine , era  più  che  felice, 
e venturofo . Se  dunque  la  Serafica  Famiglia  Francefcana 
ha  Pimagine  di  quello,  ch?é  Deus  M agnus>Dominus,& Rex 
Magnusfuper  omnes  Dtos  \ dell’imperator  immortale,  e Re 
de’  Tèmoli, ùGiesù  Nazareno  Crocififio , fcolpita  nella  per- 
fona  del  fuo  Padre,  ed  inftitutor  Francefco;  che  maraui- 
glia  è,  che  fi  tenga  per  più  venturofa,  e felice  di  tutte  > Che 
marauiglia , che  à bocca  piena  fi  dica , ch’è  fiata  honora  ta 
dalla  Maeftà  di  Dio  più,  che  nittun'altra  del  A4 ondo  ì 
Vndecima  figura  , quando  Panno  1217.  andò  à Soria  per 
predicare  al  Soldano,  (hò  prouato  nel  Monte  Serafico  della 
¥erna , che  fù  il  dett’anno  12 17.  ) ed  apparfero  nell’aria,  là 
nelle  parti  di  Siria,  molte  Croci , in  vna  delle  quali  fi  vede- 
tta vn  Crocififtò . Trattari  di  quefte  Croci  molti,  e partico- 
la ime  me  Girolamo  Bardi  Monaca  Gamaidokfe , nel  Tuo 

Som- 
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Sommario  Cronologico ,”  anno  della  falliteli  17'.  Duode- 
cima figura,  quando  entrò  nella  Spagna,  Tanno  del  Signor 
re  m;.  conforme  all’hiftorie,  ed  arriuò  nella  «Città  di 
Guete  Tanno  nuouo  1114.  apparuero  in  Cielo  tante  Cro- 
ci roffe,  come  teftifica  il  indetto  Padre  Girolamo  Bardi» 
nel  citato  Sommario  ; quantunque  dica , che  fi  viddero 
al  fine  dell’anno  precedente  ; altri  dicono , che  comparfe- 
ro  queft’anno . Ma,  che  altro  furon  quelle  fpauentofe  vo- 
ci, che  fi  fentirno  in  Spagna  per  aria  quefto  medefim’an- 
no,come  fcriue  il  detto  Bardi,  fe  non  li  Demonij,  che  s’at- 
terrirno,  e fpauétorno  con  la  venuta  del  Serahn’humano  l 
Ecco  li  fegni,  e preamboli,  che  precedettero  à cotanto  mi- 
ftero . La  figura  decimaterza  fù , quando  ftimmatizò  que- 
fto Saffo  del  precipizio  > come  s’è  detto  già  nel  trattato  del 
Monte  Serafico  \ reftando  impreffe  Torme  nella  Pietra,  co* 
me  fe  fuffe  fiata  morbida  cera.  Altro  non  ombreggiaua» 
e figuraua  quefto  fatto , che  lui , come  Pietra  fondamenta- 
le della  Religione  Serafica  ; Pietra  al  vero  foda,  e falda; 
che  Pietra  lo  chiama  Cirillo  del  Carmelo,  nella  fua  Pro- 
fezia (fecondo  che  s’è  già  detto  addietro ) doueuaeffere 
ftimmatizatOjftampando  nella  fua  carne , il  Ré  di  gloria» 
le  fue  facratifiìme  piaghe. 

Delle  figure  localidel  jMonte . Spettacolo  4. 

LE  marauiglie  di  Dio/on  grandi , e per  quefto  l’anima» 
che  le  confiderà  è sforzata  ad  vfcir  di  fe  fteffa , per  il 
ftran  ftupore  , che  gli  porge  la  contemplazion  di  quelle. 
Anco  il  Monte,  nei  quale  oprò  il  Signore  quefto  miftero 
delle  gran  marauiglie,  fù  fegnalato  fra  gl’altri  ; anch’in  ef- 
fo  furono  molte  cofe  preludi; , figure , e fegni  precedenti 
al  detto  miftero . <1J  più  celebre  di  tutti  è,  che  quando  fpi- 
rò  Crifto  sù  la  Croce  s’aperfe,e  fpaccò  ii  detto  Monte,  più 
incomparabilmente,  che’l  Caluafio,  doue  non  è altro,  che 
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vna  folafeflara  ; più  chè  quel  di  Gaeta*  oue  non  fi  vedono 
altre  , che  tre  aperture.;  più  ch'vn'aitfo  di  Germania , di 
Sardegna , e d’ahri  paefi . Perche  quello  Monte , chi  lo 
confiderà  lo  tioua  tanto  ammirabile,  e portemelo,  che 
non  può  lafciare  di  ftupirfi  nel  vederlo.  Tutt’è  aperto» 
e fpezzato  in  tante  par  tinche  ci  fon’alcune  fe  Aure,  che  van- 
no in  profondo,  e non  fe  gli  troua  termine . Ch’il  detto 
Monte  fi  fia  cofi  fpezzato  nella  motte  di  Crifto,  lo  dicono 
le  Conformità,  lib./.  frut.^.  San  Bernardino  da  Siena,  net 
Seraf.tom.  4.  ferm.  16.  Il  Cardinal Cefar  Baronio,  Ann. 
Crift.  54.  Cimenes  Patriarca  di  Gerufalemme,  nel  libro 
de  natura  Angelica , trat.  $.*cap.  ij.  Gonzaga,  nella  Tua 
Cron.  par.  2.  Keuolledo,par.  t.t Roberto  Vefcouo  Aqui- 
natenfe,  ferm.  44.  cap. 5.  Il  Dottore  illuminato,  conc.de 
Stim-  Pietro  Valderama,nel  fuò Teatro.  Maeftro  Fonfe- 
ca,  nella  4.  par.  Vita  Chrtjìi . Agofiino  Gallucio  da  Mon- 
dolfoj  nella  fua  Gerufalemme  . Francefco  Mauro,  nel 
Francifciados  1 2.  Francefco  de  Salazar  Vefcouo  di  Sala- 
minio,  nella  fua  Epìfiola  rdponfiua  ; fi  vede  nei  Dialogo 
del  facro  Monte  . 11  Dialogoantico,enuouadetMome» 
21  Mafficcio,  nell'  Arboro  di  San  Francefco,  ed  altri  diuerfi. 

Segno  fu  anco  notabile  la  monftruofità  delle  feffure,  ed 
aperture  dei  Monte,  che  fi  vedono  appretto  il  fito,  e luo- 
go dotte  oprò  Dio  quello  prodigio  deÌFimpteffione  delie 
facre  Stimmate,  chiudendo  in  mezzo  la  più  grande , e mi- 
rabil  fettura,che  circonda,  e dà  volta  inuerfo  FOftro,  e ter 
mina  fiaccando  il  Monte  verfo  TAfrico  . Altra  figura  fu 
quella,  già  riferita,  deìPErba  Carlina,  trafitta  con  ia  Saetta 
da  Carlo  Magno . Segno  notabile  è la  fattura,  forma,  e fi- 
gura del  Monte;  ed  effer  quello  in  mezzo  di  quattro  fiu- 
mi, che  formano  vna  bella  Croce,  cioè  il  Tenere  aU'Orten 
te;  l’Arno  all’Occidente  ; la  Raffina  alfOftro,  che  natte 
lotto  Chiufi  , nella  Fonte  della  Raffinelia  ; il  Corfolone  al 
Settentrione.  Segno  dell’altra  maggior  marauiglia,  che  do* 
. ueua. 
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ueua  qui  auenire,  fù  il  Saffo  del  pianto , cioè  il  Saffo  fpicca- 
10 , che  pare  ftar  totalmente  fofipefioin  aria \ perciòche  in 
tutto  l'ambito  della  terra  non  credo  fi  troui  vn  fimil  Maf- 
fo . E finalmente  molte  furon  le  figure  > e fegni , che  pre  - 
ceffero  nel  detto  làcro  Monte  , ed  appreffo  i Tuoi  con- 
torni . 

" i •’  il  ‘ . i . 

Della  Duaref macche  fece  il  Padre  S.  Francefco  in  quejlo  facrt 
Monte,  atlanti  la  fejla  di  S.  ^Michele  Arcangelo  , 
e delle  circojtanze  fu  e . Spettacolo  f . 

ARriuato  già  l’auenturolb  tempo,  nel  quale  il  Signore 
volle  fare  quella  fingularifiìma  grazia  alla  fua  Chie- 
fàdi  dargli  le  fue  fiacre  piaghe,  per  rimembranza  del  gran- 
de amore,  che  gli  portò,  ftampate,  ed  impreffenel  corpo 
del  fiuo  fedeliflimo  fieruo  Francefico  ; fipirolli , che  veniife 
alla  Verna,  per  fare  la  Quarefima,  che  fioleua  ogn’anno  di- 
giunare alli  Angeli . Giunto  dunque  al  Monte,  celebrò  la 
fiolennità  del  fi  Affunta,  e fi  ritirò  nel  fiuo  fiolito  Oratorio  di 
quello  facro,  e fianto  luogo . Ed  ecco  alfiapparir  dell’Alba 
vennero  molti  vccelli  alla  fiua  cameretta  , e ponendoli  fio- 
pra  il  luogo,  dou’egli  oraua,  con  infiolita  melodia  cantora- 
no.  Edice  vn’ Autore , che  non  tutt'infieme  cantavano, 
ma  vno  dietro  all’altro,  come  fie  ciaficheduno  diceffe  la  fiua 
parte;  e che  cantando  l'vno  fi  partiua, e cantava  fiubito 
l’altro;  e che  coficantorono  tutti,  e fi  partirono  . Allora 
fientì  vna  voce  del  Cielo , che  gli  dille . Francefco , quefo  è 
fegno  de'  gran  fauori , che  Dio  t’ha  da  fare  in  quefo  Monte . 
V n’  Autor  dice,  che  quando  San  Francefico  arrivò , la  not- 
te medefima  fi  fientirno  voci , ed  vili  per  aria  di  Demoni^ 
che  ftanzauano  per  le  feffure , ed  antri  oficuri  del  Monte. 
E mi  perfiuado,  che  quelle  voci , ed  vrli  furon  tanti , e tali, 
che  fi  lènth  no  per  tutto  il  paefie  circonuicino,  come  detto 
Autore  afferma,  e che  s'allargarono  infino  ad  altri  paefi 
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quelle  horrende , e fpauentofe  voci  ; poiché  fcriue  il  Ca- 
maldolefe  nei  Sommario  tanto  verace , quanto  dotto , che 
à Genoua  fi  Mentirono  quefto  tempo  voci , ed  vrli  molto 
fpauenteuoli;  altri  dicono,  che  dette  voci  s'vdirono  per 
Tofcana . Sia  come  fi  voglia , che’i  Demonio  fi  fpauentò, 
e turbò,  con  la  venuta  del  Seruo  di  Dio  al  Serafico  Monte 
della  Verna , che  già  per  conietture  fapeua , ò per  dir  me- 
glio conofceua , che  Francelco  haueua  in  quel  luogo  da  ri- 
ceuer  le  Stimmate  di  Grillo  : Pofciache  non  era  cieco,  che 
non  vedefie  quella  Profezia  di  Gioacchino  floriata,  e di- 
pinta à Mofaico  nella  Chiefa  Cattedrale,  San  Marco,  di 
Venezia,  quaranta , ò cinquanta  anni  auanti,  ch’il  grande 
Alfiere  di  Grillo,  San  Francelco , venifie  al  Mondo , come 
fi  vede  hoggi,  nella  quale  è dipinto  con  le  Stimmate,  col 
Cappuccio  aguzzo , con  l'Habito,  e Corda.  Non  era  pur 
fordo  il  Demonio,  quando  nella  Chiefa  Lateranenfe,  ò co- 
me altri  dicono , nel  V aticano , Sant’Angelo  Carmelita  gli 
dille,  che  riceuerebbe  le  Stimmate.  Onde  per  quelle,  e per 
altre  molte  circollanze , il  Demonio  già  fapfeua  il  minerò  f 
e coli  vedendolo  qui  nel  Monte,  e vedendo  l’applaufo, 
che  gli  faceano  gl’augelli  ; lui  s'accertò , che  quella  volta 
fi  compirebbe  quel,  che  di  lui  profetizato  llaua . 

Quadrone  beniflimo  dunque  le  parole  d’Efaia,  nel  cap. 
14.  benché  dette  à perfona  dilfimile,-  ma  prefe  in  meglio 
fenfo,  ed  applicate  ad  altro  miglior  fuggetto , à San  Fran- 
cefco . Con  quietiti*  & Jìluti  omms  terra , gauifa  e fi,  & exul- 
tauit . tAbietes  quoque  Iptatp  funt  fuper  te . Infernus  Jiibter 
couturbatus  efi  in  occurfum  aduentus  tui . Sì»  perche  la  tem- 
pera , che  ogn'anno  diltruggeua  quello  paefe  ( fi  dirà  al 
fuo  luogo  ne’  miracoli  ) cefsò  fubito,  e mai  più,  come  fcri- 
uono  molti  Autori , non  s'è  villa  limile  diftruzione  de* 
frutti  ; ecco  il  Conquieuit , & filuit  omnis  terra  \ tutta  quella 
vicinanza  del  Calèntino . Dice  vn'Autore,che  gl'vccel- 
letti  tutt’  il  giorno  fletterò  per  li  Abeti , e Faggi  vicini 
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all’Oratorio  del  Santo , facendo  vna  flraordinaria  mulica, 
cd  armonia,'  ed  ecco  l 'Abietes  quoque  Iptatp  funt  fuper te. 
Super  te  dice , perche  la  fua  Celia,  rifpetto  alli  Faggi,  ed 
Abeti,  già  fi  vede,  ch’è  nel  baffo,  fotto  vn  Monticeilo  d’A- 
beti,  nel  labbro  del  Monte . Si  turbò,  e commoffe  l'Infer- 
no , cioè  li  Demoni; , ch’erano  per  quelle  fpelonche  j e di- 
ce fubter , perche  fott’il  Monte  c'è  vna  concauità  grandif- 
iima  piena  d'Acqua,  vn  Lago  ftupendo,  dond’efcono  tan- 
te fonti , donde  sgorgano  tante  vehemenze  d’Acqua , co- 
me li  può  vedere  in  quella  Fonte  di  Chiufi , in  quella  del- 
l’Ofpedale,  Cauallaia,  &c.  Sotto  dunque  fecero  gran  fen* 
timento  quelli  acquei  Spiriti,  & hebbero  grandilfimo  fo- 
prafalto  j gl’aerei  vrlando , e gridando  manifeftauano  la 
lor  triftezza,  fpauento,  e terrore  della  venuta  del  Seruo  di 
Dio,  che  forfè  allora  gli  fù  fatto  làpere  il  millero,  che 
quiui  s’hauea  da  oprare,  dall’Angel  Cuftode  del  Santo* 
ch'andaua  facendo  pe’l  Monte  più  che  mai  fegni  d’alle- 
grezza, ed  apparizioni  mirabili  ; l’Angelo  dilfe,  permet- 
tendolo forfè  Dio . AdeJJo  iniqua , ed  empia  canaglia,  vedrai 
cofa , phe  non  ti  penfi  mai  vedere  . §fueflo , che  tà  tanto  perfe - 
guiti  farà  in  breue  fatto  Capitano  di  Crijlo  , imprimendo  in 
ejlo  la  Maejìà  fua  le  fue  fantifsime  piaghe . E per  quello  la 
maluagia , e maladetta  fquadra  li  commoffe , e turbò  piu, 
che  mai  li  fuffe  conturbata . 

Giouedì  mattina, alli  13.  di  Settembre,  profeguendo 
gl’efercizij , e digiuni  cominciati , venne  à lui  vn’Angelo, 
che  gli  dille  da  parte  di  Dio  , che  s’apparecchiaffe  con  pa- 
zienza per  quello,  che  fua  Maeftà  in  lui  oprar  voleua. 
A cui  rifpofe,  che  fempre  Itaua  preparato,  e che  altro  non 
defideraua  fe  non,  che  fempre  fufs’in  lui  adempita  la  Diui- 
na  volontà.  La  Cronica  di  Lisbona  dice, che  fentì  vna 
voce  ,*  ma  gl’ altri  dicono  , che  grapparne  vn’Angelo; 
e coli  dice  il  Maellro  delle  Conform*  lib.  3.  frut.  3.  Frane . 
confgnatur . Poiché  fcriwendo  la  reuelazione  Diuina  fatta 
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ad  vn  Tanto  Religiofo,  apparendogli  San  Francefco,  dice, 
che  difie . Proxima  die  ante  fejìum  Exaltatienis  Santi p Gru- 
t isvenitad  me  vnus  Angelus  dicens  mihi  ex  parte  Dei , quo d 
me  pararem  ad  patientiam  , ér  ad  recipiendum  quicquid  pel- 
let facere  mihi . Et  ego  refpondì  me  promptum  effe , Jy  para * 
tum  fufcipere  quicquid  rDominus  dignaretur  inferre . Con- 
forme al  quale,  anco  in  quello  volle  il  Signore,  che  gli  fuf- 
jfe  limile  ,*  perciòche  venendo  à lui  la  notte  della  Tua  fan- 
tifiìma  Pafiìone  vn' Angelo  à confortarlo  ,*  apparuit  autem 
illi  t Angelus  de  Cplo  confortai is  eum  ; Lue.  12.  e venendo  à 
Francefco  poco  auanti  della  ftimmatizazione  à confor- 
tarlo» pare  , che  altro  non  lìa,  ch’vna  conformità  dell’vno 
all'altro,  della  creatura  al  Creatore,  del  Teruoal  Padrone# 
del  figlio  al  Padre,  della  figura  al  Figurato,  dell’ombra  alla 
Verità . 


Orazione , ed  altifsima  contemplazione  del  Santo , auanti  che 
riceuefje  le  Stimmate . Spettacolo  6. 

DOppo,che  l’ardenti  Ih  mo , infocato,  ed  infiammato 
Serafino  Francefco  hebbe,  e riceuè  dal  Signore  in 
quella  Rupe  fingolarifiìmi  fauori , e fuauifiimi  regali  della 
comnmnicazione  Diuina  ; doppo,  che  in  quella  profon- 
diffima  contemplazione  ( nella  quale  molti  dicono,  che 
vidde  l'JEfienza  Diuina,  in  quel  modo,  che  la  può  vedere 
vn'anima  polla,  e rinchìufa  nella  carcere  della  carne  mor- 
tale ; in  quel  grado  , che  li  Tuoi  meriti  arricchiti  con  au- 
menti mirabili  di  grazia  meri  torno  ) gli  furono  aperti  due 
lumi  grandiflori,  vno  della  cognizione  del  Creatore,  con- 
templando Tabi  fio  della  bontà  infinita  di  Dio  , e l’altro 
della  cognizione  di  Te  medefimo,  confiderando  la  Tua  infi- 
ma viltà  ; onde  con  alta  voce  dicea . 

Iddio  mio,  il  mio  Dio , 

Chi  fei  tu , e chi  fottio . 

Ed 
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Ed  in  quello  parlare,  replicato  fpelfilfimo,  difcefe  dal  Cie- 
lo vna  damma  di  Fuoco  belliffima,  e molto  rifplendente, 
nella  quale  era  Dio,  come  doppo  riuélò  il  medefimo  ( ò fe- 
lice creatura  j Francefco  al  fuo  caro  compagno  Fra  Leone; 
doppo,  che  gl’ofFen  quelle  tre  palle  d'Oro,  ch’in  fe  no  fi 
tróuo,*  doppo  molti,  ed  altri  preludi;’  degni  d'effer  qui 
narrati,  che  per  breuità  fi  lafciano;  poiché  fcritti  già  fono: 
Sù  la  mézza  notte  fi  leuò,  e detto  Mattutino,  tutto  infoca- 
to  fe  n’andò  all’orazione , al  fuo  lòlito  Oratorio , che  fatto 
s’hauea  fotto  quel  Faggio , ò Quercia , ch’era  dou’è  hoggi 
l’Altare  delle  fàcre  Stimmate, ed  inginocchiatoio  terra, 
comincio  à dire  il  fuo  folito  Confìteor e doppo  decorren- 
do breuemente  per  il  campo  della  fua  viltà,  del  fuoniente, 
cominciò  à far’apprenfion  tenacilfima  della  Diurna  pre- 
fenza,  hauendo  in  effa  prefenti  tutte  le  cofe,  l’eternità  tut- 
ta , il  paflato , e*l  futuro . Cominciò  ad  infiammargli , ed 
accender  Fantina  fùa  il  fuoco  del  Diuinaamore ; ruppe  in 
pianto , e voce . O fuaue , è dolce  mio  buonGìesic , ‘Dìo  mio  , 
e Signor  mio,  contento  mio,  vita,  regalo , trionfo, e gloria  dell' a* 
nima  mia  ; poiché  tua  M aejìd  non  se  degnata  d’aceetar  la  vi- 
ta mia , qual  tante  volte  t'ho  offerta,  come  cofa , che  fola  ti  pò - 
teuo  offerire  , non  hauendo  altra  cofa  in  queflo  Mondo , fendo 
tante  volte  andato  tra  gl'infedeli  per  farge  re  il  fangue  mio 
per  quel  tanta  , che  tic  per  me  bai  ffarfo , Amor  mio , dimando 
per  fìngular  grazia,  che  tra  sformi  me , tuo  inutilifsimo  feruop 
tutto  in  te,  ò vita  dell'anima  mia  ; mt  trasformi  il  cuore , e l'a- 
nima, ed  il  corpo  ancora,  fe  piace  alla  tua  clemenza,  e benigni- 
tà nelle  tue  angurie,  e dolori , che  fojlenne  la  tua  Diurna  perfo- 
na  sii  la  Croce ..  Parimente  ti  prego  mi  facci  gufare  qutlf  ec- 
ctftiua  amore  del  quale  tic  ac  cefo  eri  a foffrire  tanto  votentierip 
per  noi  ingrati , vna  tanto  crudel  Morte,  ed  acerba  Pafsione . 
Cofi  pregaua , e tali  > e fimili  cofe  diceua  al  fuo  amato  Si- 
gnore* 

Rapto 
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Rapto. 

Il  rapto  è molto  di  ferente  daU’eftafi , perciòche  il  rapto 
puòauuenire#  e fi  può  ritrouare  in  qualunque  potenza 
fuperiore , cioè  neirimaginazione , nella  ragione , e nella 
mente  ,*  ma  Teftafi  non  fi  può  mai  trouare  fé  non  nella 
mente  fola . 11  rapto  dell’imaginazione  viene  fopra  le  po- 
tenze fenfitiue  inferiori  del  corpo , per  mezzo  dell’affetto, 
il  quale  facilmente  può  tirare , e rapire  la  potenza , e virtù 
imaginatiua , intanto , che  li  fenfi  efterni  non  pollano  efe v* 
citare  i loro  offizi; , nè  attendere  a’ loro  proprij  oggetti  > 
benché  oppofti,  ed  approlfimati . 11  che  far  non  può  lènza 
quell’amore , ed  affetto , la  potenza  imaginatiua . E dun* 
que  neceffario  l’affetto  gagliardo  alla cofa,  che  s’imagina* 
acciòchefia  rapita,  e tirata  sù  la  detta  virtù  imaginatiua. 
Quello  rapto  può  efler,  ed  è più  volte  naturale,  e naturai? 
mente  fofpende,  ed  impedifce  l’anima,  che  non  poffaefer? 
citare  la  fue  azzioni  nelle  potenze  inferiori  del  corpo  , co- 
me fe  fufiein  vn’altilfimo  Tonno  : E fealle  volte  non  fo- 
fpende , ed  impedifce  totalmente , bada , ch’il  detto  rapto 
non  può  fuperare  la  vehemenza  grande  della  detta  ima* 
ginazione . 

Auuiene  quello  rapto  ne'  malenconici , fantaftici , filo- 
catti, e perfone  faturne:  Accade  in  quelli,  che  d’improuifo 
gli  viene  alcun  fpauento  : In  quelli,  che  vanno  in  vna  gran 
collera  : Accade  alle  volte  ne’  pittori , artriti  ingegniofiffi- 
mi , geometri , e matematici , come  fi  legge  nella  vita  de’. 
Filolòfi,  che  Archimede  eccellentifiìmo geometra  ftando 
vna  volta  occupato  in  alta,  e fiottile  imaginazione,  dile- 
guando vn  grand’ingegno,  ed  artificio  per  difender,  ed  of- 
fender vna  Città,  fu  dato  l’aflalto  alla  Città,  doue  lui  era, 
da  vn  potentilfimo  efercito  di  nemici.  Comandò  il  Ge« 
nerale  dell'efercito  , che  non  fulfie  vccifo  Archimede; 
e venendo  i fioldati  à cala  Tua , con  la  furia , che  fi  può 
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confiderare,  trouorno  il  Filofofo  occupato  ne'  Tuoi  dilé- 
gui, e domandato  come  fi  chiamaua , per  fapere  fe  lui  era 
Archimede,  non  potè  rifponder  parola , nè  manco  s'aued- 
de  de'  rumori  della  Città,  nè  s’accorfe  di  cofa  alcuna;  e coli 
penfando  i faldati,  che  non  fuffe  lui  Archimede,  l’ammaz- 
zorono. 

Accade  quello  rapto  in  molti, che  paiono  fpirituali, e fo- 
no; ma  per  cert’habito,  c'han  fatto  di  formarli  nell’imagi- 
nazione  già  vna  Madonna, già  vn  bambino  Giesù,con 
fplendore  intorno, già  vn’altra  fpecie  di  cofe  fpirituali, 
hanno  quelli  1 apti  jmaginari,  e perdono  alle  volte  la  forza 
delle  potenze  inferiori  fenfitiue  del  corpo;  non  fentono, 
non  veggono,  non  poflbno  parlare  - Quelli  rapn  vanno  ac- 
compagnati con  vna  dolcezza  grande  nel  cuore , caulàta 
dall’apprenlione  di  quell’imagine,  e dal  grand’affetto,  che 
portano  à quella  . Quelli  fono  pericololìlTimi , e bifogna, 
che  chi  confedera  quelli  tali  dia  in  ceruello,  e non  fia  facile 
à credere,  che  Ira  ella  fi  Diuina. 

11  rapto  razionale  luccede  mediante  l’amore , ed  affetto 
della  volontà,  lopra  le  potenze  inferiori  del  corpo.  Quello 
accade  nelle  peiione  virtuofe,e  ftudiofe,  ìnueftjgando, 
e meditando  in  diuerfe , e varie  arti  le  lor  generali  regole , 
caufe , e ragioni . E ne  tratta  Arillorile,  dicendo  . Accidie 
interdum  ahquem  fuper  re  aliqua  tam  fortitcr  meditare  quod 
ttec  apertis  oculis  intuebitur  hoc,  quod  ipfum  prptertet . Esem- 
pio fi  troua  di  quello  rapto  nel  Filofofo  Carneide,  del  qua- 
le racconta  Valerio  Malfimo,  che  per  la  gran  meditazione, 
e fpeculazione  in  che  llaua  ingolfato,  non  fi  ricoidaua  di 
'mangiare , e (landò  pure  alla  menfa , fe  ìa  ferua  non  gli  pi- 
gliaua  la  mano,  e glie  l’accoftaua  al  Pane, e à ciò,  che  v’era 
nella  menfa  , non  mangiaua , nè  manco  vedeua  i cibi , nè 
s’accoi  geua,  che  llaua  alla  menfa . Quello  rapto  è natura- 
le , ed  è ballantillìmo  à far  celfare  gl’atti  de  i lenii  e Itemi . 
'E  fuccede  anco  quello  rapto  naturalmente  nelle  perfone 
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contemplatiue  , le  quali  hanno  l’imaginatiua  gagliarda  $ 
« l’affetto  imenfo  alfimagine,  ch’apprendono , e vengono 
à perder  in  quelle  le  potenze,  e fenfi  eflerni  le  ioro  opera- 
zioni . Accompagna  alle  volte , ed  aggiunge  il  Demonio 
vn’altra  vehemenza  nel  cuore,  con  vna  liquefazione  mira- 
bile interna  , che  fe  non  è per  particolar  lume , che  Dio  ci 
dia,  non  fi  può,  fe  non  con  dificultà,  difcernere  fe  quel  rap- 
to è buono,  ò nò. 

Tericolofa  cofa  P andare  in  eflafii  notai  o fyirituale. 

Non  folamente  è colà  pericolofiffima  il  rapto  deH’ima- 
ginazione,  (del  mentale  già  tratteremo  ) per  quanto  quali 
fempre  è naturale, e più  volte  volontario,  (perciòche  quatf 
te  volte  fi  forma  quell'imagine,ò  effìgie,  tante  volte  diuen- 
ta  immobile,  e fuccede  il  rapto ) e'1  Demanio  fi  troua  fpef- 
fo  in  quella  comedia,  e fa  il  fuo  perfonaggio  i n modo , che 
ne  precipita  più  di  mille,  dandogli  ad  intendere , che  fono 
eftafi  Diurne,  e Celefti,  e clae  fono  fanti  : Ma  anco  il  rapto, 
ed  eftafi  vera  Diuina  è molto  pericolofa , non  perche  non 
fi  a buona,  vera,  e Diuina,*  ma  per  la  fragilità  del  foggetto 
doue  fi  fa . V ero,  anzi  veriffìmo  è,  che  lo  flato  contempla- 
tiuo,  quando  è ben  regolato,  e fondato  in  profondiffìma 
H umiltà,  e vera  Carità,  è il  più  felice,  e’1  più  ficuro  di  qual 
altro  fi  voglia,  che  fia  nella  prefente  vita,*  ma  non  per  ciò 
lafcia  d’efiereil  più  pericolofo,  non  crefcendo  la  difcrizio- 
ne  infieme  con  la  Prudenza . Manifefta  cofa  è , che  fono 
molti  tanto  fciocchi , che  pongono  tutta  la  lor  mira  nel 
gufto  fenfibile,  in  quella  fuauità , e dolcezza,  che  fentono, 
e tengono  per  certo,  che  tutta  la  perfezzione  confida  in 
quella  deuozione  dell’eftafi  ; non  auuertendo,  e non  fapen 
do,  che  quella  deuozione,  quel  fapore,  quel  gufto,  che  ri- 
ceuono  non  è altro,  che  vn’mftrumento  per  acquiftare  U 
verace  Deiforme  Carità,  Prefumono  troppo  di  tali  influffi, 
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impeti  di  deuozione , ed  atti  anagogici  ; e non  confiderà* 
no,  che  fi  poflono  ottenere  quelli  gufti,  fuauità,  e dolcez- 
ze per  natural’efercizio,  fenza  grazia , ftando  anco  in  pec- 
cato mortale  : E quello  chi  lo  sàio  fcriue,  piange,  e prega, 
che  tenga  ogn’vno  gnocchi  molto  dentro  à fe  fteflo . Pro- 
curi ogn’vno  far  profitto  nella  mortificazione  delle  pro- 
prie paflìoni,  e nella  negazione  di  fe  fteflo , che  quella  è la 
vera . Procurino  quelli,  che  fono  tentati  d’andare  in  eftafi, 
e che  non  Hanno  mai  in  cafa,  andando  tra’  fecolari,  andan- 
do in  eftafi  alla  prefenza loro, aprendo  le  braccia  tofto, 
che  s’accorgono  efler  da  altri  villi . Procurino  dico  d’ac- 
quiftare  il  teforo  delle  vere  virtù,  Humiltà,  Carità,  Pazien 
za,  &c.  Perciòche  ponendo  loro  ftudio  in  ottenere,  ò fin- 
gere d’hauere  quella  fuauità,  e dolcezza  di  deuozione,  an- 
cor che  fette  volte  il  giorno  efchino  fuori  di  fe,  e s’alzino 
di  terra  quattro  cubiti,  faranno  poco  profitto,  e fi  feruiran- 
no  della  grazia  Diuina  per  lor  condennazione  ; perche  con 
più  diligenza  fodisfanno  alla  loro  dilettazione,  che  alla  vo- 
lontà di  Dio  . Quelli  tali  più  feruiranno  dentro  di  fe  i pen- 
fieri  loro  alterati, e le  parole  di  prefunzione,d’efi'er  perfet- 
ti, tenendo  perfi  tutti  gl’altri,  che  non  caminano  per  la  lira 
da  del  Tabor,  che  lor  menano,  ch’il  timore,  e l’Humiltà . 

Efempio  mirabile  quanto  fia  pericolofo  l'andare  in  ejlajìy 
mafsime  in  publico . 

Lafcio  cent’altri  efempi/,  che  potrei  addur  qui  di  perfo- 
ne  celebri  in  materia  d’eleuazioni , ed  eftafi;  che  non  fola- 
mente  caddero  in  mille  fciagure  perla  lor’arroganza,  dif- 
pregio  degl’altri,  e gran  Prefunzione,  Vanità,  e Superbia  ; 
ma  anco  fi  condennorono  per  eterno  ; lafcio  dico  molt’al- 
tri  efempi) , e narro  quello , il  quale  ftà  regiftrato , e fcritto 
nelle  Croniche  dell’Ordine,  par.  5.  lib.2.  cap.  24.  Nel  Re- 
cito d'Vngheria  vn  nobilifs,  Signore  chiamato  Giullino, 
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ficco,  e molto  grato  al  Re,  lafciato  il  Mondo,  e fattoli  Fra- 
te Minore,  fi  diede  alTefercizio  dall’orazione,  frequentati 
do  affai  la  contemplatiua.  Venutogli  penfiero  d'andare  à 
vifitare  le  Reliquie  Sante  di  Roma , con  altri  fette  Frati  fi 
meffe  in  viaggio , e giunti  in  Italia  vifitò  quefio  Tanto  Mon 
te , e molt’aitri  luoghi  del  P.  S.  Francefco,  cercando  Tem- 
pre in  ogni  luogho , doue  fi  fermaua  , la  parte  più  remota, 
e folitaria,  per  fami  con  maggior  quiete  orazione,  e poter 
meglio  eleuarelo  fpirito  in  Dio,  ed  anco  acciòchefeha* 
ueffe  la  grazia  dell’efiafi,  non  fuffe  vifio  da  alcuno;  perche 
molte  volte  fù  eleuato  in  aria.  Giunfe  pota  Roma,  eleg- 
gendofi  vna  volta  nel  Refettorio  del  Conuento  d’ Araceli 
vna  deuota  lezzione , cominciò  il  buon  Padre  à meditarla, 
ed  in  tal  meditazione  fù  lo  fpirito  Tuo  rapito  in  efiafi:La  on- 
de redo  come  infenfato  alla  prefenza  degl'altri  Frati,i  qua- 
li mentre  il  mirarono  per  vn  pezzo, con  gran  marauiglia  lo 
viddero  eleuarfi  tant’alto  in  aria,  ch’arriuò  ad  vna  imagine 
della  Tantiffima  Vergine,ch’era  dipinta  nel  muro.  Otte  cofi 
in  aria  ftaua  fermo,  con  le  braccia  in  Croce,  come  Te  fufie 
in  terra . E trouandofi  preferite  à quefio  cofi  miracolofo 
cafo  il  B.  F.  Giouanni  da  Capifirano,  fatti  Tubito  vnire  tut- 
ti i Frati  gli  mandò  in  Chiefa  à renderne  grazie  al  Signore  , 
refiando  iui  egli , ed  il  Tuo  compagno,  per  vedere  il  fine  di 
quell’eftafi  : Della  quale  hauendo  hauto  notizia  Papa  Eu- 
genio Quarto,  mandò  à chiamare  Fra  Giuftino,  ed  andato 
egli  lo  riceuè  con  molta  Tua  confolazione , non  volendo 
che  Tegl'inginochiaffe  a’piedij  ma  abbraciatolo  firettamen 
te , e fattofèlo  federe  appreffo , Teco  trattò  molto  lunga  ,e 
familiarmente,  concedendogli  tutte  le  grazie,  e indulgen- 
ze , ch’ei  domandò.  Riceuute , ch’egli  hebbe  da  Tua  Santi- 
tà grazie, e fauori  tanto  fingulari,  Te  gl’incominciò  Tubito  à 
gonfiare  il  cuore  di  quella  fuperbia,  ch'è  tanto  aborrita 
dagl’occhi  del  Signore , e per  la  qual  fcacciò  dal  Paradifo 
quegl’ Angeli  peruerfij  e ritornando  dèi  Papa  al  Monade» 
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ro  tutto  fumante,  e vanagloriofo,  s’incontrò  nel  B.  F.  Gio- 
itami! da  Capiftrano , il  quale , come  illuminato  dallo  Spi- 
rito Tanto,  hauendo  conofciuto  la  gran  caduta  di  F.  Giudi- 
rio  , gli  dille  ; Fratello , voi  andafte  Tanto  dal  Conuento  al 
Falazzo,  ed  hora  dal  Palazzo  al  Conuento  ritornate  vn  De 
monio  : Ma  burlandoli  egli  di  quella  riTpafla,  li  mefle  in 
tanta  riputazione,  ed  altezza,  che  non  potendo  più  Top- 
portare  di  vedere  i Frati,  gli  diTprezzaua  tutti.  E però  par- 
tendoli il  mefchino  di  Roma  per  ritornarfene  in  Vngheria 
cominciò  nella  prima  giornata  à romperli  co’ compagni; 
perche  arriuati  ad  vna  fonte , e iui  fermatili  per  mangiare, 
s’alterò  con  eliì  di  maniera,  che  venuto  alle  mani , ne  ferì 
vno  nel  braccio  col  fuo  coltello  ; per  il  che  ritornato  à Ro- 
ma, in  Araceli  fù  mefio  prigione , ed  ell'endodipoi  libera- 
to, come  vagabondo  fe  n’andò  nel  Regno  di  Napoli,  Tcor- 
rendo  ancor  per  altre  parti , con  molto  Tcandolo  , e fenza 
veruna  vbbidienza  : Sì,  che  efiendo di nuouof carcerato , 
non  molto  tempo  doppo,che  tornò  à Roma,  finì  malamen 
te  in  quella  prigione  la  vita  Tua.  Lafciò  quello  caTo , efem- 
pio  à i Contemplatati , quanto  lia  lorneceflario  di  confer- 
uarfi  ,e  perfeuerar  Tempre  nelThumiltà,fenza  la  quale  non 
fi  puòarriuare  à porto  licuro;  perche  mentre  l’anima  nof- 
tranauiga  per  l'ampio  mare  della  prelente  vita,  quanta 
più  lanauigazione  par  proTpera,e  lìcura,  tanto  più  facil- 
mente alle  volte  fi  può  cadere  nel  naufragio  delia  perdi- 
zione. 

^Applica  r Autore , e conclude  il  capitolo . 

Sendo  sì  vari;,  e pericolo!!  li  rapti,  il  rimedio  è , fceglier 
il  più  licuro  rapto,  benché  violentifimo;  queft’è  il  negar  fe 
Hello,  e mortificarli  tanto,  che  non  viua  lui  ; ma  il  prelato 
in  lui  ; perche  viuendo  il  prelato  in  lui,  Chrifto  viue  in  lui, 
e coli  vien’adefler  vn  nobililfimo  rapto , Difinifce  Giouan 

Ger- 
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Gerfone,  nel  trattato  della  Teologia  miftica,il  rapto  ia 
quello  modo , Raptus  ejl  eleuatio  potenti#  fuperioris  fupra 
potentias  ìnferiores,  ex  cuius  potenti#  fuperioris  forti , & t abe- 
rri enti  attuai  ione  cejfant , & ligantur  attus  potentiarum  infe - 
rioruniy  vel  ita  debilitantur , vt  fuperiorem  potentiam  in  fua-* 
operai  io  ne  nequaquam  impediant . Conforme  à quella  difi* 
nizione,  nobilitimi  rapti  affai  vorrei  affegnare  à chi  è ten- 
tato d’hauer  eftafi,  e rapti . Se  tù  vuoi  hauer’eftafi,  e rapti 
anagogici,  non  nel  Tabor , ma  nel  Caluario  te  gl’accenno. 
Sei  gran  fuperbo,  gonfio,  fumante , arrogante,  ambiziofo, 
imperiofo ,*  humiliati,  e cofi  anderai  in  eftafi,  extra  tuam 
diabolicam  conditionem . Sarai  rapito  al  frutto  , che  ne  fe* 
gue , ch’è  l’efaltazione,  qui  fehumiliat  exaltabitur . Sarai 
rapito  alla  confiderazione  del  detto  premio , e frutto , con 
l’efempio  del  premio  di  CriHo,*  propter  quod>  & Deus  exai - 
tauit  illum.  Ma  fe  tù  ti  humilij  per  effer  efaltato  non  è Hu- 
miltà , ma  Superbia  ; e però  importa , ed  è neceffario , che 
la  tua  fuperior  porzione  d'huomo  imperi,  e domini  in  tut- 
te le  cofe  alla  potenza  inferior  fenfitiua  d’animale , e facci 
tutto,  perche  fia  efaltato  il  nome  del  Signore,  e glorificato 
in  te,  e tù  in  lui . Sei  ambiziofo,  non  vuoi  ftar  fotto,  ma  fo- 
pra,  e calpeftar  gl'altri,  comandare , dominare,  e regnare  ; 
tù  andrai  in  eftafi  fe  confideri,  che  Grillo  fuggì , e s’afcofe, 
perche  lo  voleuano  fare  Re . Cum  cognouiffet  quia  venturi 
effent , <vt  raperent  eum , & facerent  cum  Regem  fugìt  iterum 
in  Montem  ; Joan.d.  Ma  non  fuggirai  tù,  quando  ti  vorran- 
no rapire  per  farti  Prelato  : O infernale , ò diabolica,  ò e- 
fecrabile,  ò deteftabile,  ò lamentabile  ambizione.  Sei  vno 
auaro  ingordo  ; confiderà  il  frutto,  e premio,  che  n’acqui- 
fterai  fe  t’emendi,  e diuenti  caritatiuo  con  i poueri  ; tu  an- 
drai in  eftafi,  e dominerai  la  ragione , e impererai  al  lènfo  ; 
vincerai  te  fteffo , e acqui  Aerai  la  vita  eterna , confederan- 
do, che  Dio  t'hà  fatto  tanti  fauori , e tù  è bene,  che  gli  gra- 
di fchi , con  ha uer  compaffione  del  tuo  profilino.  Final- 
mente 
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mente  fe  tù,  ò Religioso,  e Te  tu,  ò Religiofa * ti  ritiri  nella 
tua  Cella  ad  orare,  e meditare  il  tuo  fine , che  la  vera  Filo- 
jfofia  è , meditatio  mortis , fé  tù  ti  ritiri  dico , e lafci  l'andare 
tanto  in  ertali  fuori  del  Conuento,  e tù  fuori  della  Cella  gi- 
rando, ed  attendendo  chi  è per  Chiefa,  chi  è quel , che  di- 
ce la  Melfa  ; io  dico,  che  l'vno , e l’altra  lafciando  d’andar 
coli  in  ertali , verranno  à andare  in  ertali  dentro  la  Cella* 
e coli  verrà  à dominare  la  potenza  fuperiore  della  Cella* 
alla  inferiore  dei  Chioftro, della  Ruota, del  Torno, del 
Parlatorio,  e del  girare  per  cafa.  E finalmente  replico  , fe 
tù  Keligiofo,  e fe  tù  Religiofa  lafci  d’andar  tanto  in  eftali* 
decorrendo  col  tuo  ambulatiuo,  ed  inquieto  fpirito , per 
le  cafe  de’  tuoi  Padre,  Madre , parenti , amici , &c.  Io  ti  di- 
co, che  andrai  in  ertali  •,  e coli  la  tua  potenza  fuperiore* 
eleuabitur fupra  potentias  tuas  inferiores , ex  cuìuspotentip  fu - 
perioris  forti , & vehementì  acluatione  cejfabunt , & ligaburi * 
tur  actus  polentiarum  tuarum  infertorum , vel  ita  debilita - 
buntur , vt fuperiorem potentiam  in  fua  operatone  nequaquam 
impediant ; come  dice  Gerfone . 

Quelli  furono  li  rapti  di  Francefco  > non  quel  df  Archi- 
mede,  nè  quell’ altro  di  Carmeide  . Dio  operaua  in  lui 
ertali  veri,  mentali , licuri,  e buoni  ,*  arricchiua  l’anima  fu* 
di  doni  Celefti,  e l’ornaua,  e ricamaua  di  meriti,  eleuanda- 
la  negl’abbracciamenti  dell'amor  Diuino,*  e coli  l’anima 
tornatainfe operaua  marauigliofi  eccelli  d'Humiltà,  Pa- 
zienza * ed  efempi  d’ogni  virtù , e particolarmente  nell’a- 
morofa  compallione , e lagrime  della  Pafiìone  di  Giesù 
Crifto  j i cui  tormenti  eccefliui , che  per  noi  patì , contem- 
plando, ardea,  e non  capiua  in  fe  ftefib , pe'l  Pentimento  di 
tanta  Carità , defiderando  pagai  e à Crifto  quella  gloriof* 
fua  Morte,  con  la  propria  morte  per  martirio.  In  quanta 
perfezione  quello  grado  d’amore,  lo  Spirito  lànto  eleuaf- 
fe  San  Francefco , fi  può  ben  conolcere  per  le  frequenti* 
* altilfime  eleuazioni  corporali*  che  fi  vedeano  in  lui,  pai- 

fico- 
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ticolarmente  quefta  volta , che  riceuè  dal  Signore  quello 
immenfo  fauor  delle  piaghe,  che  più  di  trenta  volte  fù  tro* 
uato  alzato  di  terra  infino  alla  fommità  de'  Faggi . Ma  Te- 
ttali, c'hebbe  il  Giouedi  notte,  tre  horeauanti  d’efier  ftim- 
matizato , fù  il  piu  eccellente  di  tutti  gl'altri . Di  quello 
tratteremo  nel  feguentc  capitolo  * 

Come  San  Francefco  fu  marauiglìofamente  eleuato  in  Dio 
alianti , che'l  Serafino  de  fende  fife  dal  Cielo  . 
Spettacolo  7 . 

E Stali, e rapto  mentale  tutt’è  vno;  ogni  rapto  è eftafi; 

ma  non  fono  conuertibil’infieme;  poiché  non  ogni 
citali  è rapto:  Perche  il  rapto  delTimaginazione , e quel 
della  ragione, ch’accade  alli  fpeculatiui,  lono  di  minor  effi- 
cacia,che  l’ettafi  nel  fofpender,ò  impedire  gl’atti  delle  po- 
tenze inferiori  del  corpo.  S.  D onifio  dice,  che  Tettali  vie- 
ne cagionata  dall’amore,  il  quale  è tanto  forte,  fortis  efi , i>t 
mors  dile&iO)  che  non  lafcia  l’amante  nel  proprio  amordi 
ie  ftelfo, ma  lo  conuertifce  tutto  neU’ainor  dell’amato; 
particolarmente  Tamor  fiuitiuo  efratico  di  Dio  . Non  fi 
puòtrouar  /ò  anima, quanto  gran  bene  perdi  in  lafciard’a- 
mar’il  tuo  Dio,  nò  ti  fpiccando  totalmente  dalle  creature) 
nel  Mondo  colà  più  nobile, perfetta,  fublime,e  illuftre,che 
l’amatordi  D;o.  nè  opera,  néazzione  più  eroica,  e diuina» 
che  amar’il  fommo  amabile,  il  fornaio  bene, Dio  Creatore# 
«Signor  noftro  . Infinito  è Dio  ; gran  co  fa,  che  pare , che 
lui  efcadalla  fuainfinità amando  la  creatura, eh' è cofafini- 
ta, benché  l’ami  con  atto  infinito.  Finita  è la  creatura; 
gran  cofa,  che  pare , che  fi  faccia  infinita  amando  il  fuo  Id- 
dio, ch’è  co  fa  infinita  -,  allora  quell’anima,  ò felice,  pafla  li 
termini , in  certo  modo , della  fua  finità  , e fupera,  trapaf* 
fa,  e foprauanzaogni  creatura,  che  per  non  e (Ter  infinita# 
fi  retta  indietro  àquelTatto  eroico , che  fà  quella , ch’ama 
V Dio* 
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Dio . Ma  non  confideri  pouera  anima  mia  quanto  grande 
c l’amore,  ch’il  tuo  Signore  ti  porta . impoflìbil’è,  anzi  im- 
polfibilillìmo , che  tù  l’ami  tanto  quanto  lui  ama  te  : Per- 
ciòche  nelluna  creatura  può  amar’lddio  quanto  è da  lui 
amata  ,•  che  come  la  noftra  cognizione  non  arriua  alla  Tua  > 
coli  il  noftro  amore  non  fi  può  in  modo  alcuno  comparare 
con  l’amóre  col  quale  ci  ama;  non  fidamente  in  quella 
valle  di  miferie,  doue  poco,  ò niente  l’amiamo , ma  nè  an- 
co nella  Patria  Celefte  può  l’anima  arriuar’all’amore,  ch’il 
fiuo  Dio  gli  porta:  Può  ben’amarlo  come  lui  l’ama,  ma  non 
quanto  lui  l’ama . Onde  perefler  l’amare  Dio  cofa  tanto 
traficenderite  la  finità  della  creatura,  perciò  viene  à caufia- 
rè  eftafi  quell’amore. 

I/eftafi  coli  fi  diffinì  appreflo  il  Cancellano  Parifienle, 
G ertone  . EJlaJis  efi  raptus  mentis  cum  cefatione  omnium — » 
operationum  in  potentijs  tnfenonbus  . San  Bonauentura, 
neli’opuficolo  de  feptem  gradibus  contemplationis  , in  quella 
maniera  lo  defcriue . Extafìs  eji  deferto  esteriori  hominem  9 
fui  ipfius  fupra  fe  voluptuofa  qupdam  eleuatio  ad  fuper  intei* 
leffualem  Diuini  amori s fontem  , medtantibus  furfum  aéìtuis 
virtutibus , prò  vtribus  fe  extendens  \ virtutes  furfum  afliuas 
< vogo  humilttatem y iy  puritatem  : tìumilitate  enim  jit  homi* 
nis  exterioris  defertio  : Puritate  vero  interioris  hominis  fur* 
fum  attio . Confórme  alla  diffinizione  del  Dottor  serafico, 
- fe  l’huomo  è in  vera  carità , ed  amore*  è in  eftafi  ; porche 
l’eftafi  altro  non  è,  fe  non  eleuatio  wlupluofa  ad  fontem  Di- 
uini amoris,  ch’e  l'iftelTo  Dio . Dunque  Tempre  ftà  in  eftafi 
chi  ama  Dio . 

In  due  modi  fi  troua  l’eftafi  ; cognitiuo,  ed  affettiuo;  l’e- 
■ ftafi  cognitiuo  è tutt’yno  con  l’intelligenza,  la  quale  va 
cercando  la  verità , terminando  , e inueftigandola  per  ra- 
gioni fondàté  nella  véra  Fede , come  quando  l’intelletto 
và  decorrendo,  e cercando  l’elTenza,  e natura  Diuina  qual 
fia  quella,  e quali  le  lite  marauiglie. Quella  contempla zio„ 

L ne 
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m vale  aliai  per  li  dotti , à ritrouare  la  verità  ,à  cauare  la 
conclusone  veriflima , e neceflaria  delle  premeffe , e vale 
affai  per  infegnare,e  per  confutare  gLen-ori  degl’Hereticu 
L’eflafi  affettiuo  confiUe  tutto  quafi nel  folo  affetto;  con- 
fifte  nel  femore  della  vera  carità,  lenza  tanta inquiffzia- 
ne , nè  tanta  fpeculazione . Queft’eftafì  confeguifcono  fa- 
erlifilmamente  gl’idioti,  e ignoranti,  (empiici , e puri  ; poi- 
ché credendo  femplicemenre  quei , che  la  Chiefa  c'infe- 
gna,  applicano  il  cuore  à quella  cofa,  che  fermamente  cre- 
dono,^ cofi  viene  à caufàrfì  1’eflafi ..  Quefti  eftafi  fono  più 
ficuri,  e fenza  effer  mefcolate  d'illu/ìone  , 

Non  tempre , ma  alle  volte , per  effer  tanto  grande  lre- 
* fiali,  pare, che  l’anima  efca  del  corpo,  come  quelli  auuen- 
turofi,  a*  quatt  Sua  Maeftà  fi  comunica  liberaliffimamente, 
ci  hanno  falciato  fcritto-  Wa  il  Beato  Fra trEgidio  d’Afcefi 
dicea,  che  l’anima  vfciua  fuori  del  corpo  alcuna  volta, 
e che  lui  l’hauea  fpertmentato . Legga n fi  le  Croniche , 
e le  Conformità , e là  fi  vede,  che  con  dificultà  fi  trouerà 
anemoria  d’altro  Santo,  il  qualfia  fiato  si  fpeffo  in  vitavni- 
to  pereitafi  à Dio,  come  fù  quedo  ben’auuéturato  Santo, 
del  quale  piamente  fi  crede,  che  fu  rapito  infino  alla  vifio- 
ne  della  Diuina  Effenza  ; percióche  riuelò  à certi  fuoi  fa- 
miliari , che  dalla  vifione,  ch’hebbemel  luogo  di  Cetona 
perfe  la.  fede  de*  facrqfanti  mifieri ; perfe  là  fede  s’intende, 
che  recando  certificato  della  verità  dr  detti  mifieri , già 
non  creaeua,  ma  vedeua,  e cognofceua  la  pura,  e nuda ^ve- 
rità di  quanto  credè  per  il  paffato  ; perche  & fide  s efi  cre- 
der e y qmà  non  vide SyQomt  tù  vedi,  già  non  credi.  Che  l’a- 
nima  efca  del  corpo  nelFeflafi,  non  in  tutti , ma  in  alcuni  ; 
molti  io  dicono  fondandoli  in  quello  di  San  Paolo  , an  ìjl~> 
torpore,  an  extra  corpus  raptum  fuijjc . , 

L’ecceffo  fpirituale,  ò eftafi,  gran;  fauore,  e (ingoiar  gra- 
zia è delfimmenfa  liberalità  del  grande  Dio  : E però  non 
k fa  quella  grazia  fe  non  à, pochi,  e radi;  perche  radi  fono 

quelli. 
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quelli,  che  arriuano  à quello  grado  di  perfezione»  Hanno 
rapti  sì,  ma  non eftali  ; perche  Pedali  non  può  venire  fe 
non  doppo  molto , e lungo  tempo,  doppo  molti  efercizé 
della  vita  attiua  : Quella  è regola  generale , che  Dio  hà  in 
dare,  e concedere  fnnil  grazia  ; onde  in  quelli,  che  non  fo- 
no flati  ancora  nella  Religione  quattro , ò feianni,e  già 
vanno  in  eftafi , Aringo  le  fpalle,  e lo  lafcio  ftare  ; coli  d. fà- 
cile , per  non  dire  imponìbile , mi  pare , ftante  l’ordinaria 
regola, che  Dio  vfa  in  difpenfare  limili  fauorialli  fuoi  di- 
letti . E chiunque  vedrà  rapti , non  fi  metta  à giudicare, 
nè  gli  biafimi , ne  manco  gli  lodi , lafci  fare  à Dio  , che  lui 
feoprirà  a fuo  tempo  la  venta  » Tra  tanto  non  è bene,  che 
vn  Superiore  lafci  andar  girando  quel  fuddito,  che  ha  rap- 
ti, nè  che  lo  lodi,  nè  manco  vituperi;  ma  lo  proui,emor* 
tifichi,  dandogli  vn  confelfore  efperto,  e fanto . Non  è be- 
ne dico , che  fi  facci  bottega  di  eftafi;  perche  verrà  in  vn 
tratto  vn  vento,  e torbine,che  porterà  via  lo  botrega; 
e coli  auder  i la  bottega , e'I  bottegaio  più  in  eftafi . Poco, 
ò niente  efercit  a l’intelletto  con  meditazioni,  chi  è pouero 
nella  contemplazione,  che  più  fi  ferue  della  volontà  aman 
do,  che  cercando,  fe  none  per  creare  nella  fua  anima  am- 
mirazioni, e ftupori,  deuozioni,  e femori  verfo  il  fuo  ama- 
to Signore . 

Gl’eftafidi  Francefco  furon  marauigliofiihmi, ftupendi, 
eprodigiofi  : Non  fidamente  hauea  eftafi  nella  Religione; 
ma  anco  nel  fecolo,  benché  non  tanti,  e tali . Godeua  già 
d'vna  tranquillira,  e pace  dell’anima  tanto  grande,  che 
fruiua,e  godeua  in  quella  vita  tranquillilfimamente  delli 
abbracciamenti  dolciftìmi,e  foauifiimi  del  fuo  Creatore, 
de'  fuoi  colloqui,  e familiarità  Diuina,  fatto  Serafico  affat- 
to, Deificato  già  quanto  deificarle  è vn’huomo  ,regulari* 
ter,  in  quello  Mondo . E fe  fi  legge,  ch'il  Beato  Frat’Egi- 
dio  vidde  puntualmente  la  verità  della  Fede,  e che  reflò 
feaza  fede, per  edere  arriuato  alla  notizia  della  verità; 

L x quanto 
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quanto  meglio  lì  può  filofiofare,  ed  argumentare  del  Sera? 
fino  Deifico,  S.  Francefco  ? Non  dubito  ( piamente  parlo 
che  non  fufie  giunto  al  più  fublime , ed  alto  grado  di  detta 
notizia,  e cognizione,  più  di  tutti  quanti  Santi  fiano  fiati 
coll  fauoriti  nella  Religione.  Quantunque  fuflero  tant'or? 
dinarij  i Tuoi  eftafi,  tanto  (blenni,  che  alle  volte  s'aizaua 
tanto  di  terra  il  Tuo  corpo , che  à pena  fi  yedea  nell’aria  ; 
tuttauia  gl’efiafi  di  quefta  Quarefima , di  quefto  tempo, 
che  riceuè  le  Stimmate  furono  più  ftupendi  di  tutti.  E coli 
itando  fiotto  quefta  rupe  à piè  del  Faggio  in  feruentiftìtna 
orazione,  gli  fece  il  Dio  delle  mifiericordie  fientire,  e gufta- 
re,  non  tutto,  ma  parte  di  quell’amore  del  quale  il  Tuo  be- 
nedetto Figliolo  era  accefio , e infiammato  verfio  l'humana 
natura,  quando  ficefie  del  Cielo,  e fi  meffe  nel  Ciauftro  vir- 
ginale di  Maria  Vergine  : Se  gli  comunicò  con  tanta  libe- 
ralità , che  lo  trasformò  in  fie,  e gl’aprì  la  porta  de'  fiuoi  di- 
vini tefiori,  quanto  ad  huomo  viatore  fia  lecito , e pofiìbile 
vedere,  vedde  j reftando  cofi  Deificato,  che  già  poteua  più 
tolto  dire,  cognofco  vnum  Deum  Patrem  Omnipotentem^c» 
Che,  credo  in  vnum  Deum  Patrem  Omnipotentem>  per  hauer 
vifto,  come  fiotto  diremo,  la  Diuina  Eflenza,  non  vna,  ma 
più  volte  particolarmente  quefta  volta,  che  riceuette  le  fia- 
cre Stimmate  del  Crocififfo . 

. Stana  Fra  Leone,  fuo  confeftore , e compagno , sù  quel 
fcogtio , che  fippraftà  al  luogo  doue  il  Santo  oraua , ofier- 
uandolo , e vidde  ( com'ei  raccontò , e ficriffe  doppo  ) al- 
zarli di  terra , e con  le  braccia  aperte  in  Croce  eleuato , e 
fofipefio  in  aria , circondato  d’vn’Iride  refulgente , e bella , 
e cofi  perfieuerò,  e ftette  più  ditre  hore  grofle , vfcendo 
dalla  faccia  fiua  vna  lampada  di  mirabil  fplendore  . Allora 
l’anima  fiua  trasformata  in  Dio,  afforta,  e immerfia  in  quel- 
l’abifio,  e profondità  dell' Amor  infinito , vedeva;  e fruiua, 
nel  modo , che  vedere , e fruire  è dato  all’huomo  in  carne 
mortale,dico  viatore,  la  faccia  di  Dio  viuo,fatto  per  vnio» 
x ne 


di  Crifto  in  San  Francefco,  § $ 

ne  d’amore  yna  cofa  iftefla  con  lui,vn  fpirito,vna  volontà» 
e v n’animo,  ìauato  alla  perpetua  fonte  del  lume,  vedendo 
in  quel  fourano  volontario  Specchio  tutto  ciò,  che  dato,  è 
conceffo  gl’era , de’  fecreti,  e arcani  celefti  mifteri  vedere, 
vedendo  l'incom  prelibile,  altilfimo,e  focrofanto  miftero 
della  eterna  generazione  del  Figliol  di  Dio,  e laprocelfio- 
ne ammirabile  dello  Spirito  fatuo,  quell’amor’ineffabife 
del  Padre  al  Figliolo , e del  Figliolo  al  Padre  ; e finalmen- 
te vedendo  Arcana  Dei , qup  non  licet  bordini  loqui,  vedendo 
marauiglie , che  non  capifce  intelletto  creato . 

t 

Trasformazione  in  Dio . Spettacolo  8. 

LA  traformazione  d’vn’anima  in  Dio  fi  fà  mediante  il 
gaudio,  e giubilo,  che  fente  di  vederli  nelli  fuoi  amo- 
rofi , e dolci  amplefiì,  e non  fi  fà  foftanzialmente , come 
dicea  Almanco  Heretico;  ma  fi  fà  per  affomigliamento 
qualitatiuo  alla  cofa  amata , reftando  l’anima  venturofa 
nella  fua  medefimaeffenza,  ottenendo  però  per  quella  in- 
tima vnione  con  Dio , nuoui  accidenti , non  fantaftici , nè 
manco  materiali  j ma  Deiformi , illuftrati  della  Diuina , e 
fourana  chiarezza  : N ella  guifa , che’l  Carbone  accefo , ò’I 
Ferro  infocato  fenza  perdere  il  proprio  lor’effere  pigliano 
la  proprietà  del  Fuoco  col  quale  fon’incorporati , in  tanto, 
che  già  non  pare  Ferro, ma  Fuoco;  non  altrimenti  l’a- 
nima vnita  per  amore  col  fuo  Creatore , e Signore , rima- 
nendo nel  fuo  proprio  effere, piglia  delle  proprietà  Diuine 
participatiuamente , e fi  trasforma  tutta  nella  fimilitudine 
dell’amato  fuo  Dio . Quello  caufa  l’amore,  come  hò  det- 
to , il  quale  ha  tanta  forza  tra  due  amanti , che  di  due  ne  fa 
vna  cofa , e quello  è vero , e non  dice  la  bugia  l’Apoftolo. 
Qui  adhgret  Deo  vnus  fpiritus  ejl  cum  eo . E’1  Filofofo , nel- 
l’Etica dice . Amicorum  ejl  idem  velie  » & nolle  }amicus  ejl 

alter 
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alter  ego.  E Sant’  Agoftino.  Si  Deum  amas> Deus  es,fì terra  f»} 
terra  es.  Quindi  per  amore  , che  fecondo  dice  Dionifio, 
ejl  vis  vnitiua , l’anima  Serafica  di  Frane,  era  in  quelPeftafi 
tanto  ammirabile  tutta  in  Dio  trasformata . Diuerfe  fono  » 
e varie  le  iretairorfcfi,  che  fi  leggono  di  Francelco,  tante, 
e tali  , che  richieder ehbono , fe  s’haueffero  da  fcriuei  e , vn 
maggiore  , e più  ampio  volume  di  quello.  Oltr'airefier 
fpirituali  fono  ancora  prodigiofe . Quella,  che  vidde  Siliie- 
fti©  Liete  d’ A fcefì,  che  dcj  pò  fi  fece  Frate,  riferita  da  San 
Bona,  al  cap.  della  Leggenda,  è mifieriofa.  Contutbatut 
Crucem  quandam  auream  ex  ore prccedentem  Francifci,  cuius 
fummitas  Caloj  tangebat , cuius  bracchici  protenja  in  latum , 
vfque  ad  Mundi  fnes  videbatur  extendi . Quando  lo  vid- 
dero  i Frati  trasformato,  ò trasfigurato  in  vn  Carro  di  Fuo 
co , dicendo  il  medefìmo  Dottore , al  4.  cap.  Currus  igneus 
mirandi  fplendoris  per  hojlium  domus  intrans  ; fuper  quem-t 
Clobus  lucidus  rcfidcbat . Ecco  due  trasformazioni , vna  in 
Carro,  altra  in  Globo  folare,  dicendo,  Solishabens  ajpeffa. 
Quando  quel  Re,  e Principe  coronato  delle  Mule,  che 
doppo  fatto  Frate  M inore  , fù  chiamato  Pacifico  , lo  vidde 
con  vna  Croce  di  fpade  refulgenti  dal  capo  a/  piedi , e da 
mano  à mano , per  trauerfo,  dicendo  il  detto  Serafico  San 
Bonauentura  , al  4.  cap.  Vidit eumdem  Crucis  Chrijìi p*gdi- 
catorem  Francijcum  duobus  tranjuerfs  enjìbus  valete  fulgen- 
tihus  in  modum  Crucis  fgnalum  ; quorum  vnus  a capite  ad 
pedts,  alius  a manu  in  rnanum, per peffus  tranfutr faliter  ten- 
di. batur . Quando  lo  vidde  l'ifiefio  R e delle  iVtufe  al  feco- 
lo , con  vn  gran  Taù  nella  fronte , arredando  il  citato  Dot- 
tore, al  medefimo  capitolo,  e dicendo  . Meruit  iterato  ma - 
gtium  7 hau  in  fronte  Francifci  videre , quod  colorum  varie  ta- 
te diflin&um , faciem  ipjius  miro  venufahat  orna  tu  . Quan- 
do poi  vedde  la  Chiela  fama  Cattolica  nella  pet  fona  Sera- 
fica di  Francefco  quella  facrofanta,  Diuina,  mirabile,  e ftu- 
penda  metamorfofe  di  Grillo  crocidilo  ftampato  in  lui. 
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potè  ben  dire  , Signum  magnum apparuit  in  Ccelo  , cioè  net 
Cielo  della  militante  Chiefà . 

Che  lìa  potàbile  trasformarli  huomo  in  Dio, per  Jìmìlì* 
tudinem,  ér  participatjonem , non  c'è  controuerlìa,'  poiché 
per  dottrina  de’  Santi  colla  , e per  efperienza  ancora  * in 
quelli  à chi  Dio  li  comunica . San  Bonauentura,neH’opu* 
fculo  de  Tnbus  ternarijs dice;  Transformatio  jìt dum  amans »- 
non  agii  fecundùm  fuam  formam , idefi  voluntatem , fed  fe- 
eundùm  formam  amati . Si  vede  nelie  cofe  naturali  in  mo* 
di  diuerlìych’vna  cola  fa  pa  (Faggio  alla  forma  dell'altra,- 
e l’rnfegna , e inoltra  Auicenna , nel  fello  lib.  Naturalium, 
par.  4.  cap,  1 9.  E nel  cap.4.  dotte  dice  v Attende , oMedicc, 
difpojitionem  infirmi  cum  credit  fe  conualefcere  j aut  fani,cum 
credit  fe  ggrotare  : Multotiesenim  contingit  ex  hoc , vt  cum 
corroboretur  forma  in  anima  eius , patiatur  ex  ea  materia  ip  - 
Jius  y & prouenìat  ex  hoc  fanitas , ér  infirmitas . E ne  da  vno 
efempio  bellitàmo * E San  trA gollina  xi.  deTrinit.  cap.4» 
dice , che  l’anima  può  tra fmu tare  il  corpo  in  altra  qualità? 
come  può  il  corpo  mutarli  vna  velie  » E la  Scrittura  fintai 
Tattefta , e moftra  in  quelle  verghe  di  Giacobbe,  Gen.  jo* 
E potàbile  anco  trasformarli  vnacofa  neliralera , come  li 
vede  nelle  cofe  artificiali,  come  li  vede, ch’il  figlio  trasfor 
ma  in  fe  la  cera,  ò altra  materia  morbida . 

E1  el  mora  le  li  vede  chiara  la  trasformazione deirhuomo1 
d'vn’habito  in  vn'altro,  come  ferine  Boetio , de S anime  bo- 
no  f dicendo . Vp  vobis  hominibus , qui  de  numero  befiiarum — > 
ejlis  computati f Diuinum  in  vobir  non  cognofcentes  per  quod 
ad  fuperiora  afeenditis.  Dittino  chiama  la  volontà, ed  in- 
telletto deirhuomo , per  le  quali  cofe  è fatto , e creato  ad 
imagine , e fe  m bianza  di  Dio  ; ma  per  mezzo  del  peccato , 
e vizio  fi  trasforma  in  beftia^e  coCrnel  4.  Wb.de  Confolafio * 
ne,  dice^  Euenit  igitur,  vt  quem  trarnfo rmatumvitijs  videa!? 
hominem  pfimare  non  pojiis . E concludendo  più  abbafTo 
dice . Ita  fit , vt  qui  probit  at  e deferta homo  effe  deferii  reun» 
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in  Diuirum  obedientiam  tranjìre  non  pofsìi , vertatur  irì  bét* 
iuam.  Auuiene  cofi,  che  l’huomo  fendo  tanto  nobile,  e ge- 
nerofo,  Re  degl’animali,  diuenta  poi  per  il  vizio,  che  in  lui 
ha  fatto  già  la  barba  bianca,  viliffima  beftia . L’adultero’* 
che  toglie  la  donna  al  fuo  marito  legittimo  ditrenta  Diauo- 
lo , e fi  trasforma  in  Ceruo , come  Atteone , e Bacco  ; per- 
ciòche,  come  lui  fa  diueutare  Ceruo  quel  pouef’huomo* 
cofi  permette  Dio , che  lui  il  più  delle  volte  diuenti  Ceruo 
con  le  corna  alte  ; perche  fon’infallibili  le  parole  della  fom 
ma  Verità  . In  qua menfura  menfi fueritis , remetìelur  vobis. 
Pochi  di  quelli , che  difonorano  il  fuo  profiìmo  muoiono 
con  honore,  anzi  ninno,  che  non  venga  ad  effer  difonorato 
in  cafa  fua , nella  moglie , ò figliola . La  donna  adultera , 
che  difonora  il  marito,  e più  fe  fieffa,  penfando,  che  non  fi 
fappia,  e non  fi  parla  d’altro  pe’l  vicinato,  fe  non,  che  fece 
diuentare  Ceruo  il  fuo  contorte,  fi  trasforma  in  vn’lfige- 
nia  Stigia,  Cerua  pure . 11  dotto,  che  quando  era  timorato 
di  Dio,  e lo  feruiua,  rifplendeua  apprefio  tutti  com’vha 
Sfera  folare,doppo  che  lui  s’è  dato  a’ vizij,è  diuenta'to 
Saffo,  come  Bura,  e Bato . Che  più  i 11  Religiofo,  che  pro- 
pofe,  e;  promeffe  al  fuo  Creatore  offeruare  la  Regola,  e fer- 
uirgli  in  obbedienza,  fenza  proprio,  ed  in  caftità;  già  che 
non  può  hauer  danari,  nè  borfa,  ha  cangiato,  ed  ha  trasfor- 
mato la  materiale  in  borfa  peggiore , e pefiima , ch’e  il  fuo 
cuore  pieno  d’affetti  terreni,  pieno  d’ambizione , non  fpe- 
culando,  nè  meditando  altro,  che  in  qual  modo  poffà  fali- 
re  in  honore,  in  officio,  e in  dignità  . Quello  è lo  fcambio* 
in  vece  della  borfa,  che  gl'è  prohibita  hauere  (e  non  lafcia 
d’hauerla  per  altro,  che  per  non  effer  tenuto  in  mal  con- 
cetto] s’empie  il  cuore  di  paffiòne , d’odio  , e d'ambizione 
maladetta;  e cofi  ha  due  borfe  più  peffime  di  quella,  che 
^lafcia  d’hauere,  cioè  il  cuore  pieno  di  vento/gonfio,  ei  cer 
.nello  pieno,  e ripieno  di  fumo . Ma  quella  sì,  ch’e  trasfor- 
mazione, che  ci  viene  tanto  raccomanda  ta  dalSignore> 
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èofi  neceflaria,  che  fenza  quella  neffuno  fi  può  Tatuare; 
nifi  conuerfi fueritis , & efficiamini  ficut  paruuli  non  rntrabi* 
tis  in  regnum  Ccelorum  ; Matt.  1 8.  N on  può  neflùno  entrai 
in  Paradifo,  Te  non  s’humilia;  non  dice  Crifto,  che  non 
può  efier  perfetto  chi  non  s’humilia  ; ma  dice , che  non  fi 
può  Tatuare  ; non  intrabitis  in  regnum  Ccelorum . Se’l  fuper- 
baccio,  gonfio,  proprietario  della  Tua  propria  volontà,  non 
fi  trasforma  nella  volontà  del  Tuo  prelato,  non  gli  vien  det- 
to, che  non  può  efier  perfetto  ,*  ma  che  non  fi  può  faluare. 
Gran  cofa  è , che  Tendo  Tuddito  vno  vuol’efter  prelato  ; 
e Te  bene  fi  confiderà  più  facilmente,  e meglio  diuenta 
prelato  il  Tuddito,  che  obbedifce,  che  quel  renitente,  che  è 
di  propria  volontàri  tefta  dura  : Lo  prouo , che  diuenta 
prelato,  perche  fi  traforma  tutto  nella  volontà  del  Tuo  pre- 
lato ; e come  la  co Ta,  che  fi  trasforma  in  altra,  diuenta  vna 
medefima  cofa  con  quella  nella  quale  fi  trasforma,  coli  il 
Tuddito  conformato,  e trasformato  nel  volere  del  Tuo  pre- 
lato, già  non  è Tuddito,  ma  il  prelato  iftelTo. 

E ordinaria  la  trafmutazione,  ò trasformazione,  per  dir 
meglio,  tra  due  fpiriti,  che  s’amano,  e vogliono  bene. 
Colta,  e fi  vede  per  efperienza,  e la  pratica  lo  inoltra,  e ì’in 
fegna  il  Dottor  Mellifluo  Bernardo,  dicendo,  che  Anima 
ejl  plus  vbi  amati  quam  'ubi  animai . Vgo  in  2.  de  arra  Spon - 
fa  : Scio  anima  mea,vt  dum  alium  diligis  in  eius fimilitudtnem 
transformans.  La  trasformazione  dell’anima  in  Dio  è chia- 
ra, per  quel,  che  ci  viene  dal  Signore  detto  apprefio  San 
Matteo,  al  <5.  Vbi  ejì  thefaurus  tuus,  ibi  ejl  cor  tuum . Dall’A- 
poftolo,  1.  Corin.  6.  Qui  adhpret  Deo  vnus  fpiritus  efficitur 
cum  eo . E quello  fa  l’amore , come  dice  Agoftino , 8.  de 
Trin.  cap  vie.  Quqd  efi  amor  nifi  qupdam  vita  duo  copulanti 
vel  copulare  appetens , amantem  fcilicet,  & amatami  Quella 
trasformazione  era  molto  fpefi'a  in  Francefco,  il  quale  fem 
pre  ftaua  vnito  al  Tuo  Creatore,  arriuato  già  al  grado  eroi- 
co della  V mtiua  : Si,  che poteadire, al-Signore  : Adhpfit  ani ? 
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ma  mea  poft  te , E fi  come;  lui  era  quefta  volta  eroicamente 
trasformato  in  Dio  fpirituai  mente  , co  fi  voi  fe  Sua  Maeftà 
trasformarlo  corporalméte  ancora  nel  Tuo  diletto  Figliolo 
Grillo  crocififio,  formando  nel  Tuo  facro  corpo  le  piaghe 
facratiftime  di  lui . Qual  trasformazione  non  fu  naturale 
(che  tale  efier  non  potè  a ) ma  miracolofa,  e fopranaturale, 
come  lo  prouano  i noftri  Dottori  Teologi , con  efficacifiì- 
me  ragionile  argumenti  ,•  che  per  efier  cola  già  notoria1, 
e manifefta , che  la  natura  , nè  manco  Fatte  non  potea  far 
quello,  per  hauerlo  difFufamente  trattato  il  Maeftro  Teo- 
logo delle  Conformità,  concento, e milFaltri,  poco  im- 
porta, che  qui  m’allarghi  à trattarne  ; concludendo,  che 
quelli,  che  dicono,  che  l'arte,  ò la  natura  può  ciò  fare,  che 
ne  moftrino  il  modo,  come  poffa  l'arte,ò  detta  natura,  per 
vehemenre,  che  fia  la  forza  delFimaginatiua  in  vno , fabri- 
car  chiodi  deliTftelìa  carne;  anzi,  come  dice  Papa  Alelfan- 
dro  IV.  furono  creati  nuovamente  in  quelle  parti,e  luoghi 
fquammofì,  e duri,  come  diremo  al  fuo  luogo . E fe  l'arte 
lo  può  fare , come  loro  non  l’hanno  mai  po  fiuto  fare  l Io 
sò , che  in  certe  parti  fi  fono  molto  affaticati  alcuni  à far 
Stimmate, e non  ci  fu  modo,  nè  maniera  per  farle;  anzi 
volfero  sfrontarfi  à publicare  certe  Stimmate  artificiali , 
e fubito  fù  fcoperto  l’inganno;  e benché  poterono  fare  fe- 
gni  con  certi  colori,  non  fù  mai  poftìbile  poter  far  chiodi, 
nè  manco  piaghe  vere  ; e reftorno  fuergognati,  e fi  sà,  ed  è 
fcritto,-  e lo  sò , e potrei  dir  più;  ma  la  modeftia  Religiofa 
nonio  permette . 11  Dianolo  tal  cofa  far  non  può,  che  fe 
lo  potefle , già  l'harebbe  fatta  in  quelle,  che  fece  apparire 
Stimmate , ed  in  vn  tratto  fparuero , che  non  erano  fe  non 
certi  colori  nelle  mani,  e ne’  piedi  ; e fe  potette  far  quefta 
cofa  il  Demonio , quanti  Negromanti  Heretici  Fharebbo- 
no  fatta  fare,  acciò  che  confermafiero  la  lor  Setta  ì.  Quanti 
ancora  Negromanti , non  Heretici , dico  formali , l’hareb- 
hono  fatta  fare  per  efaltare  le  lor  Congregazioni  l Ma,  co- 
me 
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me  il  Diauoio  non  è creatore  per  creare  carne  nuoua,e  fa- 
ticarne chiodi , come  non  può  dar  vita  à vnTiuomo  pia- 
gato nelle  mani,  piedi,e  coflato  due  anni,  aperte  le  piaghe, 
fcatorendo  il  fangue  continuamente , ed  altre  circo  danze  » 
che  ci  fono  da  dire,  per  quello  il  Demonio  non  hà  mai 
fatto,  nè  manco  farà  giamai  piaghe  tali  ; apparirsi,  ma  non 
vere  piaghe . Quante  volte  s’ha  pigliato  ardire  di  far  co  fa. 
tale , non  gl’è  riufcita  mai;  anzi  n'è  rimafto  delufo,  e bur- 
lato^ infieme  que!li,ch’incitornoil  Demonio  à fare  limile 
inganno . Mai  permetterà  Dio , che  la  fua  Chiefa  fia  gab- 
bata , nè  ingannata;  perciòche  egli  la  gouerna,  e protege  ; 
Et  porta  Inferi  non  praualebunt  aduersùs  eam . 

Vifone  della  Diuina  EJJènza . Spettacolo  p. 


. > 


Rasformata  in  Dio  l’anima  Serafica,  quali  Deificata, 


del  Serafin'humano  Francefco,  fall  l’aitro  grado  ella 


tico  dell’intima  congiunzione , con  la  quale  venne  à con- 
glutinarli con  il  Diurno  fpirito  in  tanto  grado,  che  rimafe 
fatta  vna  medelima  cofacon  efio , non  quanto  alla  foftan- 
za,  eh*  è impolfibile,  ma  quanto  ad  vn’accidentale  partici- 
pazione  delle  Deiformi  proprietà  . Allora  quella  felice, 
e fortunata  anima  fermatali  nella  caufa  d’ogni  caufa,  quie- 
tofiì  perfettilfimamente  in  vn'alto  filenzio  tanto  immenfo, 
che  vidde  la  Diuina  Efienza  faccia  à faccia,  e leuata  inalto 
da  quel  Diuinifiìmo  Lume  beatoci  quale  gli  fchiarì  lacali- 
ginofa  fala  dell’ignoranza,  e gl’aprì  la  porta  del  Santa  San- 
torum , tirando  la  cortina  dell’impedimento,  e oftacolo 
della  mortalità  ; poiché  dato  non  è à niun  mortale  entrare 
in  quel  venerabil  Tempio  del  Dio  de*  Dei,  fe  prima  lafcia- 
to  non  ha  la  fpoglia,  che  porta,  mortale,  e pafiibile . V idde 
allora  il  Serafin  della  Chiefa , e perfettamente  amò,  e fruì, 
benché  per  modo  di  palfaggio  viaticamente,  in  quel  fuper- 
fuftanziale  Cielo,  la  Diuinità  di  Dio  in  vnità  d'Elfenza, 
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e Trinità  di  perfone  : Vidde  nel  Verbo  Diuino  tutto  ciò, 
che  quel  beatiffimo  Specchio  rapprefentar  gli  volle  . Ma 
non  per  quello  fu  beata  l’anima  fua  in  quell’horaj  perciò 
che  la  vera,  e perfetta  beatitudine  confitte  nella  perpetui- 
tà / e permanenza  . Quella  non  fi  può  ottenere  in  quella 
vita  caduca , e mifera  \ là  sì , nella  vita  eterna  del  Paradifo 
Cdefle , doue,  fecondo  che  dice  il  Mellifluo,  e Nettareo 
Bernardo.  Deus  futurus  ejl  rat  toni  plenitudo  lucis  ; voluntati 
multttudo  pacis  ; memori a continuatio  pternitatis.  Ad  ogni 
modo, quantunque,  permodum pafsionis  tranfeuntis,  Fran- 
£efco  vedette  Dio  per  effenza,quel  lume,  che  fublimò* 
ed  eleuo  l’anima  fua  in  quel  rapto , eiujdem  raptìonis , era 
con  quel  lume  di  gloria,  ch'eleua  fanima  de’  Beati . 

Noii'fi  marauigl’il  Teologo,  che  piamente  dicanole 
credano  molti,  ch’il  gloriofo,  e Serafico  Patriarca fia fla- 
to fauorito  con  tanto  fingulare,  e fublime  grazia  di  vedere 
Dio  : Che  già  sa , che  Dio  fi  può  comunicare  a chi  vuole, 
quando,  come,  e quanto  vuole:  Sà,  che  li  Dottori,  e Padri 
concordono , e confentono,  che  fi  può  vedere  Dio , Jìcuti 
eji , dal  viatore  à ch’il  Signor  fi  compiace  far  fimil  fauore  •: 
Sa,  che  Sant’ Agoftino  fcriuendo  ad  Orofio  dice,  che  Pao- 
lo vidde  la  Diurna  Ettenza . Ob  id  raptus  fuit  Taulus  in  ter- 
tium  Cplum , ide/i  in  intelleftualem  vifionem , vt  Deum  non 
per  corpus , non  per  Jìmilitudinem  eorporis  >fed  jìcut  ejl  ipfa  ve* 
iritas  cernerei  \ ad  hoc  profeto  venerai  Paulus , vt  Deum  fic  in 
'vita  ifia  vid&ret Jìcut  Saniti  po/t  hanc  vitam.il  medefimo  di- 
ce fopra  la  Genefi , ad  litteram , ed  anco  nell’Epiftola,  ai 
Paulinam,  de  videndo  Deum.  E fe  volefl’e  dire,che  l’huomo 
non  può  vedere  Dio , e viuere , conforme  à quel  dell’Efo- 
do  33.  Tijon  videbit  me  homo , & viuet ; già  sà  la  rifpofla, 
che  fa  l’iftefTo  Dottore  nella  medefima  lettera , che  fcriue, 
ad  Taulinam , come  s’intende  quello  luogo  ; che  non  dice 
Dio , nè  tratta , che  chi  lo  vedrà  non  viuerà  più  in  quello 
Mondo  j mà,  che  [chi  lo  vedrà  non  viuerà  quanto  all’vfo 
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«Ielle  potenze  inferiori,  e lenii  efterni,  quali  importa;  anzi 
è necelfario , che  cefiìno , e reftin  fiofipefi  dalle  fue  opera- 
zioni, & atti  vitali,  e /blamente  viuano  le  potenze  fiuperio- 
ri . E cofi  ancora  s’intendono  quelle  parole  dell’Euangelt- 
fta,  Giouan.  i.  Deum  nemo  vidit  vnquam . Alle  quali  Ago- 
ilino,  nei  i.  lib.cap.5.  dellaTrinità , rifponde,  che  chi  ve- 
de Dio  è più  che  huomo , e il  tempo , che  viue  vedendo 
Dio,  è vita  più  di  Dio,  che  d’huomo . E molt’altre  rifpofte 
lì  poffon  dare,  e fi  danno:  Che  già  fisa  (e  la  Gioia,  l'opra  il 
cap.  6.  d'fìfaia  lo  dice  ) che  non  può  efl'er  vifto  Dio  con  H 
occhi  corporali,ma  /blamente  con  li  occhi  fpirituali  dell’a- 
nima . Ed  in  quello  /enfio  intendono  molti  ( benché  altri 
in  altro ) quelle  parole  dell’ Apoftolo,  1 . Cor.  2.  Oculus  non 
'vidi tf  nec  auris  audiuit  ; e cofi,  fia pendo  il  Teologo,  che  l’a- 
nima, abinfenorum  fenfuumvfu  fufpenfa,  puòefferammef- 
fia,  e riceuuta  alla  vifione  della  Diuina  E/Tenza  *,  e fiapendo* 
che  Dio  può  fare, e ha  fatto  à molti  altri  Santi  quello  fauo- 
re , non  fi  potrà  marauigliare , che  San  Francefico  l’habbia 
ottenuto . 

Non  è cofa  nuoua  , nè  manco  inufitata  à Dio  far  quella 
grazia  à chi  lui  fi  degna  farla;  perche  di  molti  Santi,  coli 
del  vecchio,  come  del  nuouo  Teftamento,  fi  legge,  c’han- 
no vifto  l’Effenza  Diuina.  Di  Mosè,  molti  Dottori  raffer- 
mano, particularmente  Agoftino,^  videndo  Deum,ad  Pau - 
linam;  e Lira  lo  citafil  quale  non  determina  quando,  dicen- 
do cofi  r l'opra  il  cap.  12.  de’  Num.  Vbi  autem  , & quando 
fuerit  concejjd  tSMoyfi  talis  vijio  non  vidi  determinatum  ab 
aliquo  Dottore.  Del  Profeta  Efiaia  la  Gioia  dice.  Deum  ne- 
mo vidit  vnquam, fcilicet  oculis  carnis  ; potè  fi  autem  quis  eum 
videre  oculis  cordis,Jicut  vidit  Ifaias  ; e molti  anco  afferifico- 
no , che  vedde  la  Diuina  Effenza  nella  vi  /ione,  del  cap.  6. 
nel  quale  la  Gioia  dice  di  lui  le  parole  citate . Di  Giouanni 
Euangelifta  hò  vifto.alcuni , che  dicono  l’iftelfo , che  d’E- 
fiaia . Di  San  Paolo  già  è chiaro , ed  è quali  comun  parere 
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de’  Dottori,  che  lui  vidde  la  Diuina  Effenza  . Di  San  Stefa- 
no rafferma  San  Maflìmo  Taurinenfe  ; La  Glofa  dice  in 
quel  luogo  degl’ Atti  7 . Quidam elettorum  in hac  vita  adhuc 
de  tenti,  mandato  oculo  ccrdis  videre  meruere  gloriam , vt  hic 
Stephanus , ér  Taulus  ad  tertium  Cplum  raptus  . Hò  vido 
altri  Dottori,  che  l’afferifcono , quali  non  cito  per  breuità. 
Del  gran  Patriarca  San  Benedetto , par  che  l’affermi  San 
Gregorio  Magno  Dottor  della  Chiefa , nel  2.  de’  Dialogì . 

La  i mmaculatiffima  Tempre  Vergine  Madre  di  Dio,  più 
volte  fù  degna,  e meritò  veder  la  Diuina  Effenza  più  eroi- 
camente, che  quanti  l’habbin  vifta  in  quella  vita  mortale, 
più  chiara,  e più  dilfinta  la  vidde,  che  tutti  gl’altri , più  ec- 
cellentemente, che  Mosè,  Paulo,&c.  L’afferifcono  grauif- 
fimi  Autori  ; San  Bonauentura,  nell’opufcolo  de’  Tette  gra- 
di della  contemplazione;  Sant’Antonino , 4.  par.  tit.  i<j. 
cap.  17.  §.  z.  citando  Alberto  Magno;  Ruberto  Abbate, 
Topra  la  Cantica , lib.  3.  Dionifio  nichelio,  in  DioniT.  de 
Cglejl.  Hier.  art.  18.  GerTone,  Alfab.  15.  tit.  8.,  Alfab.  88. 
tit.  9.  Medina , in  par.  S.Tom.  q.  27.  art.  5 . 11  B.  Tom- 
mafo  de  Villanoua  ArciueTcouo  di  Valenza,  nel  Term. del- 
la reTurrezione;  Vbertino  da  Cafale,  nell’Albero,  lib.  1. 
cap.  9.  L’attedono  più  di  trecento  Autori  moderni,  parti- 
colarmente Spagnuoli , alcuni  de’  quali  dicono , che  nella 
Tua  concezione  pafliua,  e nell’attiua,  quando  kabuit  in  vte - 
ro  filium  Dei , vedde  la  Diuina  Effenza.  Molti  dicono, 
che  la  vedde  la  notte  di  Natale,  quando  peperit  fine  dolore 
Saluatorem fpculorum  , Molti  finalmente,  quando  Grido 
reTuTcitò , ed  andò  à riuederla , in  quella  feliciffìma  vifita 
dicono , che  con  la  vida  del  Figliolo  fù  rapita  fino  alla  vi- 
fione  della  Diuina  Effenza . Ed  io  dico , che  fpeffo  Tpeffo 
Dio  gli  facea  quedofauore,e  godeua  Touente,  quanto  go- 
dere, e fruire  può  in  carne  paffibile  vn’anima,  di  quel  Vol- 
to Beatifico,  Volto,  quo  Cplum  tempejìatefq ; ferenat.  O Vol- 
to Diuino  voltati  à queda  pouer'anima,  c’hai  creato , e ri- 
co mpe- 
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comperato  col  tuo  preziofiflìmo  Sangue,  riuoltati  à me 
indegna  creatura  tua,  e rafierena  le  mie  tempefte  ; ò Vol- 
to, V olto,  quando  ti  volterai  à guardarmi  fereno,  con  quel 
tuo  fguardo  di  gloria  ; ò Volto,  quando  ti  vedrò,  allora  sì, 
che  fatiabor,  cum  apparuerit  gloria  tua. 

L'Alfiere  di  Crifto , Capitano  della  Serafica  Milizia,  Si- 
gnifero della  Redenzione,  Vefiìllario  del  Crocififib,  l’Eroe 
Serafico,  predefiinatoà  tanta  gran  dignità,  à tanto  nobile* 
ed  inclito  titillerò , per efier  lui  ornato  d’ogni  virtù,  e per~ 
fezione,  ricamato  di  meriti,  dotato  di  grazie,e  arricchito  di' 
donicelefti , piamente  fi  crede,  che  più1  volte  vidde  la  Di- 
trina  Efienza,  in  Portiuncula,  ed  in  quefto Serafico  Monte, 
in  particolar  quella  volta,  che  tre  hore  auanti,  che  difeen- 
defie  il  Serafino  ftaua  eleuato  da  terra  in  aria,  afibrto  in* 
quel  lume  Deifico,  trasformato  in  Dio , e fatto  vna  mede- 
lima  cofa  con  lui  , per  vnione  d’amore , fù  fauorito  dalla 
fua  benignità  infinita,  con  veder  la  fua  faccia  glorifica,  glo- 
riofa,  l'iftefla  gloria  oggettiua,  glorificatrice  de’ glorificati. 
Cbe  lui  habbia  villo  la  Diuina  Efienza , colla  per  autorità 
di  molti  grauifiìmi  Autori  , il  Maeftro  Teologo  delle  Con- 
formità l’accenna  in  più  luoghi , mafiìme  nel  z.  lib.  frut.j. 
F rancifcus  fubleuatur , doue  parlando  San  Francefco  al  fuó 
confidente,  e caro  difcepolo,  confelfore,  e compagno,  Fra 
Leone,  difie.  Tunc  ego  eram  in  quodam  lamine  contempla- 
tìonis , in  quo  uidebam  abyjfum  infinita  bonitatis  Diuina , 
lachrymofum  profundum  uilitatis  mea\ propter  quod  dicebam.- 
Quis  es  tu  'Domine  fumme  Sapiens, fumme  Bonus  , & fumme' 
Clemens,  ut  uifitesme  ì llla  fiamma  erat  Deus , qui  iti  fiecie' 
iUamihi  ficut  Moyfi  in  fiamma  illa  loquebatur . Nel  medefi- 
irto  libro , e frutto  dice . Ad  iam  diìlos  contemplationìs  exr- 
cejjus  dedudlus  efi , ut  ipfum  Regem  gloria  pluries  uideref  r 
& Sanflos  . Nel  j.  lib.  frut.j.  Francifcus  confignatur , dice 
coli . In  Monte  zAbarim  Moyfes  terram  cernii  Ifrael  prò  fil- 
ma m^ec  ingreditur.  Deuter.j  i.  In  Monte  Aluernam  uitam 
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pernam  cernii  Francifcus  fibì  promijfam , & de  ìpfa  fub arra- 
tur.  Nella  Cronica  del  Vefcouo  d'Opporto  Lisbona,  nella 
i.  par.  lib.  i.  cap.  8j.  s’accenna  quello  con  diffufo  difcor- 
fo , nel  quale  fi  leggono  quelle  parole , che  riuelò  il  Santo 
al  fuo  confeflore.  Sappi , che  in  quel  tempo , che  tu  ve  defi 
fcender  giù  qnellume , mi  fu  comunicato  dal  Signore  il  com- 
pimento di  fua  Diurna  iFMaefta . Neli’offizio , che  fi  recita 
nella  Religione  trouo  alcune  parole,  che  alludono  affai, 
e par  che  vogliano  lignificare , che’l  Santo  habbia  veduto 
la  Diuina  Effenza  : NelPHinno  del  Vefpro . 
zAjfumpius  cum  Apoftolis , 

In  Montemnoui  luminisy 
Chrifto  Francifcus  intulit» 

Fac  tria  tabernacula, 

Votum  fequutus  Simonis , 

E perche  non  manca  chi  dica,  che  quelli  Apoftoli  vid- 
dero  nel  Tabor  la  Diuina  Effenza  in  rapto , eleuati  dal  lu- 
me della  gloria  della  beatifiìm’Anima  di  Crifto  redondata 
fuori  nel  fuo  facratiffimo  Corpo  ; perciò  s’inferifce  da* 
pi;,  che  tocchino  le  dette  parole  cotefto  venerando  mise- 
ro, d’hauer  vifto  la  Diuinità  del  Signore,  quel  Ciclo  lòpra- 
foftanziale,  ch’è  il  Monte  del  lume  . Se  dunque  fu  affonto 
come  gPApoftoli,  in  Montem  luminis,  che  fi  può  inferire  ? 

Molt’alrri  teftimoni  fi  trouono  di  quella  verità  pia , che 
dicono,  che'l  Serafico  Padre  San  Francefco  habbia  vifto, 
m affi  me  nella  Verna,  Dio  per  effenza.  Chiaramente  lo 
dice  ildottiftìmo  gran  Teologo  Lodouicode  Pruftìa,  nel 
fuo  dotto  Trilogio  deU'arima>  ferino  da  lui  eruditiftìmamen 
te  in  latino,  nella  par.  i.  cap.  1 6.  con  quefte  pai  ole.  San&us 
etiam  Francifcus  ; prout  legitur  i.  hb.  Conforrftitat . fruii . 3. 
Francifcus  fubleuatur  ; viginti  vicibus  raptumì  & excejfutn 
mentis , mortalem  adhuc  vitam  agens  patiebatur , de  quo  piè 
credendum  eft , quod per  raptum  ad  Dei  beaiifcam  vifto  nem 
peruenit  ; pr&fertim  dum  Seraphicis  defderijs  furfum  aliusi 
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in  /acro  •JMonte  zAluerna  S tignata  Dominici  Pafsionis , per 
Chrijlum  Serapbica fyecie  apparentem  impreffa fufcepit . L'Au- 
tore del  Dialogo  del  facro  Monte,  nel  i.lib.cap.8.  car-7j. 
Il  dottiflìmo  Batifta  Moles , nel  libro  delle  Profezie  di  San 
Francefco,  cap.4  Antonio  Dalla,  nell'Aureo  trattato  del- 
le facre  Stimmate,  tradotto  in  Tofcano,  cap.  4.  car.74.  fo- 
no di  quell’opinione.  Pietro  Ridolfo,  nel  libro  1.  Hift.  Se - 
raph.  dice  coll.  In  Monte  Abirin  JAloyfes  Jpeculaturterram 
Ifrael  : In  Monte  Aluernia  vitam  pternam  cernit  Francifcus 
fbi promijfam . £ finalmente  il  Dottor’illuminato  France- 
fco de  Mairone,  ferm.i.  del  detto  Santo,  dice  cofi.  Quar> 
tum  mirabile futt  aIJoquutio  Ar  cana,qua  qui  [ibi  apparuit  ali - 
qua  verba  ei  dixit , qup  alicui  viuenti  noluit  reuelare:  Vude 
dicit  Bonauentura  ; credendum  fané  efltam  Arcana  fuijfe  illa 
Serapbica  eloquia , qu'od  non  licere  t bominibus  loqui  e a : Sic  ut 
Apojlolus  fuit  raptus  •ufque  ad  tertium  Cplum , ér  ibi  audiuit 
Arcana  T)ei,  qua  nonlicet  bomini  loqui.  £ queftamedefimo 
dice  il  Serafico  Dottore  ne'  fuoi  fermpni . £ fe'l  B. Egidio, 
come  colla  per  tellimonio  delle  Croniche,  e delle  Confor- 
mità , fe’l  B.  Giouanni  della  Verna  , come  fi  legge  nelle 
flefic  Croniche  > e Conformità  , fe  Giobbe  , come  attefia 
Eufebio,  nel  t.  lib.  de  Demonjlratione  Euang.càp.  14.  Dio- 
nifio , Ifidoro,  e Titelmano , fe’l  gloriofo  Stefano  Proto- 
martire  , come  Sant'Agoftino , nel  ferm.  95.  e nel  3.  de 
Sanftis , dice,  viddero  la  Diuina  Eflenza;  non  è infolito 
dunque  al  Signore,  e Padre  delle  mifericordie . Onde  fe  à 
tanti  ha  fatto  fimil  fauore,  èpio  credere,  che  riubbia fat- 
to al  Serafino  Francefco . - 
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i Come  difceje  Crifio  in  forma  di  Serafino,  ede’fuoi  colloqui 
eon  il  Padre  San Francefilo  . Spettacolo  io. 

Ritornato  dal  rapto  nel  minifterio,  ed  vfo  de’  fènfi,  re- 
ilo  neirilledo  luogo  orando,  e rendendo  le  grazia 
al  Datore  di  quelle , per  hauerneli  tali  , e tante  concede  £ 
e coli  dando  vidde  fpalancarfi  le  porte  de’  Cieli , e imme- 
diatamente discendere  dal  Cielo  vn  Giouanetto  tutto  ac- 
ceda, ed  infiammato  d’vn  fplendidifiimo  Fuoco,  con  raggi 
tanto  rilucenti, e chiari,  ch’erano  àgl'occhi  hurnani  infop- 
•portabili,  con  lei  ali  mirabilie  prodigiose,  come  Serafino, 
ardentidime,  e infiammate,’  tam  ignitas  quhm  jplendidas, 
dice  San  Bonauentura  . Venendo  alla  volta  del  Santo,  co- 
me fu  nella  region  dell’aria  tanto  vicino  à lui,,  che  lo  po- 
tefie  ben  fcorgere,  vi  fi  fermò  icintillajjdo  l’ali,  e vibrando 
raggi  gloriofi  inuerfo  il  Santo.  Allora  meglio  augurando?" 
lo.  vedde  in  eflò  vn'imagine  d'vn  Giouanetto  Crocififlo, 
quale  hàuea  le  due  ali  di  fopra  incrocicchiate , nè  più , nè 
meno,  che  quelle  di  Sotto  ; di  forte , che  le  punte  dell’vne 
gfauanzauano  fopra  deila  teda , Faltre  due  copriuano  tut- 
to il  corpo  infino  a'  piedi,  e con  l’altre  due  di  mezzo,  che 
teneua  diftefe,  volaua;  formando  vna  Croce  le  dette  ali, 
vtj’altra  Croce  fi  vederla  come  zaffrina  in  mezzo  l’ali , e in 
quella  ftaua  il  Giouane  Crocili  fio,  con  le  mani,  e co’  piedi 
confitti  in  detta  Croce , col  coftato  aperto , che  parca  vna 
Rofa  d'Oro  quell’apertura;  Di  modo,  che  fi  vedeanotre 
Croci,  la  delle  ali,  la  Croce  luminofa,  e rutila  zafFrina,  e la 
figura  del  Giouane , c'hauea  Slefe  le  braccia , e li  piedi. 
A quella  mirabile,  e ftupenda  apparizione  prima  fi  fpauen 
tò  il  Seruo  di  Dio,  mirando , e rimirandolo  con  vn  timore, 
e riuerenzial  paura,'  e potea  dire  quelle  parole , che  Giob 
dille,  al  4.  Pamr  tenuit  me , & tremar,  & omnia  ojjà  mea per - 
t errila  funt . Et  curri  fpmtus  me  preferite  tran  fin t tnhorrue - 
runt  pili  carnis  me<£  ♦ §teti(  quidam  , cuius  non  agnofcebarru» 

; . . . ' N 2 vultum  ; 
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'vultum , imago  cor  am  oculis  mett , & vocem  qiidfi  aur<£  lenì» 
audiui . Sì , perche  non  lo  conobbe  fin’à  tanto , che  Raffi- 
guro, e riguardò  più  volte , pollo  in  gran  timóre , porgen- 
doli marauìglia  grandiffìma  quel  raro , ed  inufitato  Tpetta- 
colo.  Affìcurandofi  dunque,  che  l’apparizione  era  Diui-, 
na,e  Celefte,  Temendo  dentro  dell’anima  Tua  effètti  ftu- 
pendi , reftò  coli  in  piedi  afferro  in  quella  prodigiofa  inda- 
gine, nella  contemplazione  della  quale  fi  liquefece  l’ani- 
ma fùa  d’vna  fingolar  contentezza , e rriffezza  infieme , di 
tal  maniera  mefcolate,  che  non  era  poffìbile  comprende- 
re quale  in  lui  delle  due  fuffe  maggiore  ; perche  per  l’vna 
godea  eftiemamente , fpecchiandófi  in  quel  Diuiniffìmo 
Specchio , nel  quale  gl’ideffi  Angeli  non  fi  Taziano  mai  di 
rimirare,  ed  in  cui  fon  rinchiufi  i telori  d’ogni  Beatitudi** 
ne;  e tenendole  luci  ogn’horpiù  fifie  in  quel  CeleffeCar- 
boncio  di  luce  Tuaue,  rifplendente , e chiara,  fi  fìruggeua 
d’amore , e di  dolcezza . Ala  per  l’altra  mirando  il  ito  Si- 
gnore sì  crudelmente  fitto  in  su  la  Croce  con  duriflìmi 
chiodi  ( fi  come  allora  gl’apparue  ) e col  codiato  aperto 
dalla  lancia , egli  prouò  allora  in  Te  quel  crudo  ferro , che 
già  pafsò  quel  delicato  petto  della  glóriofa  Vergine,  quan- 
do vidde  il  Figliol  crocififfò  , e gli  trafitte  il  cuor  sì  fatta- 
mente, che  non  meno  Tenti  quel  Tuo  dolore,  che  s’egli  fteT- 
To  fuffe  dato  in  quel  medefimo  modo  crocififlò,  eflendo 
egli  tutto  trasformato , per  la  Tua  tanto  interna  compadro- 
ne, nel  Tuo  amato  Giesù. 

Quando  gl’apparue  il  Signore  in  quella  fiamma  di  Fuo- 
co, dando  in  orazione  in  quella  Tacra  Rupe, e che  dicendo. 

Iddio  mio,  il  mio  Dio, 

Chi  fei  /«,  e chi  fon' io  / 

Gli  comunicò  Sua  Maedià  la  cognizione  della  fourana,e  in- 
finita Tua  bontà  j allora  gli  domandò,  che  gl’offeriffe  qual- 
che co  a,  e non  Tapendo,  che  donargli,  fù  comandato  met- 
terfi  tre  volte  la  mano  in  fieno,  e gi’offerifie  quello,  che  vi 
' tio  luffe; 
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trouafle;  lo  fece  il  benedetto  Padre,  e trouandofi  tre  palle 
d’Qro  ( altri  dice  medaglie  d'Oro  ) quelle  in  tre  volte  gli 
offerì;  coli  dicon  le  Conformità,e  Croniche.  Hor  queft’al- 
tra  volta,  fi  legge  anco  nelle  Conform.  lib.  3 . frut.  3.  nelle 
Croniche  , par.  2.  lib.  4.  cap.  2 6.  ed  anco  nel  Dialogo  del 
facro  Monte,  ed  altri  luoghi,  che  gli  domandò  del  medefi- 
mo  modo , e che  trottandoli  altre  tre  palle  d’Oro  glie  l’of- 
ferì. Erafi  fermato  il  Serafino  nell’aria  vicino  al  Santo  ® 
e quando  volle  parlar  con  elfo  fcefe  in  terra , e gli  comin- 
cio à dire  cofe  sì  alte , che  non  le  cape  humano  intelletto® 
e poi  gli  di  fa. Dammi  Francefco  qualche  cofa.  Rifpofe  il  San- 
to . Neh  bb  niente  Signor  mio  in  quejlo  Mondo , che  dare  : Tut- 
to fon  vojlro,  già fapete , Amor  mio,  che  mi  fon' offerto,  e dato  a 
«voi  in  fempiterno  ; v'ho  dato  T anima , il  corpo , le  vifeere , e*i 
cuore  ; e quante  fono  le  mie  interne , ed  ejlerne  potenze , che  vi 
darò , fe  tutta  la  vniuerjìta  creata  è vojira  / Mettiti , dilfe  il 
Signore,  la  mano  in  feno,  e dammi  quello , che  vi  troueraì '• 
Obbedì  fubito,  e trouandofi  vna  palla  d’Oro  finilfimo, 
glie  la  dette  ; ed  il  medefimo  gli  fucceffe  la  feconda , e la 
terza  volta . Riceuendo  quelle  offerte  di  fua  mano , il  Si- 
gnore gli  ditte . Francefco , quejle  tre  offerte  d’Oro , che  m'hai 
fatte , Jignìficano  li  tre  Ordini , che  fondajli . M a quell’altra 
volta,  dice  la  Cronica,  e le  Conformità  ancora,  che  dichia- 
randogli il  fignificatodi  quelle  tre  palle,  ò medaglie,  ò mo- 
nete d’Oro,  gli  di(Te,che  dinotauano  la  Pouerta /Obbe- 
dienza, e Caftità . E manifefto  dunque , che’l  Serafino  era 
giu  in  terra , parlando  col  fuo  feruo  Francefco  ; poiché  gli 
offerì,  e dette  il  dono  fudetto,  che  fe  fatte  flato  in  aria,  non 
poteua  darglielo. 
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Del  marauiglìofo  fplendore , e lume  con  che  dijcefe  il  Serafino > 
e che  tempo  fu . Spettacolo  il. 


QVando  la  Maeftà  del  grande  Dio  Signor  no ftro  di- 
fcefe  à dar  la  legge, dice  la  Scrittura  dell’Efodo, 
cap.  19.  che  tutto  il  Monte  diuenne  terribile  , co- 
perto di  fuoco , fumando  cotrf  vna  fornace  accefa.  Totus 
autem  Mms  fumabatì  eo  qubd  defcendifiit  Domimi  Deus  fu- 
per  eum  in  igne,  & afc.enderet  fumus  e x eo  quafi  de  fornace-** 
cratq\  omnis  Mons  terribilis . Defcendendo  Sua  Mae  da  in 
quello  facro  Monte , non  per  dar  legge , ma  per  fcolpir®, 
e imprimere  , non  in  tauole  di  pietra , ma  di  carne , cioè 
nelle  membra  del  Patriarca  Serafico , la  verità  della  legge 
d’amore , ( la  verità , dico  C ri  fio  croci  fi  fio.)  non  terribile, 
ina  pieno  di  Celefte  fplendore,  e bellezza  diuenta,  in  tanto 
grado  , che  fendo  nel  primo  crepuiculo  dell’alba , della to 
ancor’  alquanto  il  Cielo, oleum,  e tenebro  là  l’aria , parca 


per  tutt’il  contorno  della  valle  Cafentina  giorno  chiaro, 
con  non  piccofammirazione  di  tutt'i  popoli  circomiicini, 
che  vedendo  tanto  fplendore , tanta  gran  chiarezza , chbL- 
luminaua  e monti,  e valli,  fi  leuorono  penfando , che  fuffe 
già  il  Sole  vfcito,  e lilauoratori  del  campo, artigi ani, e gen 
te  di  negozi,  e traffichi, s'inuiorno  alle  lor  faccende . Mol- 
ti viandanti,  ch’andauano  in  Romagna,  fi- fcofiero  dal  fon- 
ilo, e caricando  i muli  fi  partirno,  e caminorno  con  quella 
luce  gran  pezzo ,•  ma  finita  ( che  durò  per  vn’hora  j fi  tro- 
uorno  nella  medefima  ofcurità;  & ambulabunt  gen  te  s in 
lurnine /»o,  po fiìamo dire,  là  fòldati , che guardauono li 
Cailelli,e  luoghi  conuicini,  vedendo  in  vn  tratto  il  Monte 
coperto  di  fuoco , fiammeggiante , folgore© , e molto  fiu- 
pendo,  gridando  fuegliorono  la  gente , e dauano  attoniti, 
guardando  inuerfo  il  detto  Monte,  atte  dando,  e dicendo, 
che  quel  fplendore  non  era  del  Sole,  ma  miracolofo,  e che 
non  era  vfcito  il  Sole  anCorà  3 tha  la  gente  non  gli  credea, 
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ma  torto,  che  vidde,  ch'era ben’vfcitoif  Sole,  ciò  erter  ve- 
ro affermaua . Teftimoniano  il  detto  fplendore,  e luce  mi- 
rabile molti  Autori  grauiflìmi  *,  San  Bernardino  da  Siena  r 
nel  fermi,  r <5.  de  Luangeliop  terno,  dicey  che  con  querta  luce 
caminorno  i viandanti,  come  le  fulfe  vfcito  il  Sole;  il  Spec- 
chio dice  più  cofe  ; il  Dialogo  del  Monte,  lib.i  .cap.S.  dice 
in  quello  modo  r Per  il  fuo  gran filendore  conuerù  la  notte 
in  giorno,  illuminando,  c omi  il  Sole,  tutti  i monti , codi,  e •valli ; 
fi  come  poi  narmuano  i pajlori , che  vigilauano  confua  gregge 
per  quei  monti , e fimiime nt e i roechigiani,  e prouifionati  delle 
fortezze , che  allora  erano  in  quejle  parti  ,i  quali  tutti  vedda- 
no  il  M onte  della  Verna  tutto  infiammato  d'vna  luce  Solarti v 
la  quale  gli  fece  molto  temere,  affermando  poi  a*  F rati , che  per - 
feuero  cofi  per  Jpazio  di  più  d vn bora  : Di  modo,  che  entrando1 
detta  luce  per  le  finejlre  delle  cafe,  alcuni  mulattieri,  e •vettu- 
rali, ch'andauano  in  Romagna,  fi  leuorno , e caricorno  i muli? 
e caricato,  che  hebbero  entrarono  in  viaggio,  e caminando  ved- 
dero  la  luce  dijparire , e dipoi  leuarfi  il  Sole.  11  mede  fimo  di- 
cono le  Conformità,citando  la  Leggenda  antica,  nel j.libv 
jfrut.j.  Vt  dicit  Legenda  antiqua , Chnfius  apparuit  cum  tanto 
felendore  de  noci  e , qu'od  illuminauit  montes,  <ly  col/es circunv 
quaq\  dtjìantes,  ampliùs  quamfi Jolis  claritas  affuifief.  De  quo 
tejles fuerunt  pajlores , qui  per  parte s illas  cum  gregibus  vigi- 
la bant  ; ficetiam  cufeodes  arcium , & cajlrorum  tunc  vigilan- 
tes . il  Padre  San  Francefco , quando  apparue  à Fra  Mat- 
teo da  Caftiglione,  (ò come  altri  dice,  à Fra  Pietro  di  Monp 
tìuculo,  ma  non  dicono  bene  ) riuelando  il  giorno  deU'ìtn- 
preftìone  delle  Stimmate,  dilfe,  come  fcriue  il  Pifano,  Lis- 
bona , e alrri  Autori . Ad  ip finis- quo  q,  Crucifixi prffentiams 
Mons  totusluce Aurea refulgebat  * 11  religiofifhmo  feruo  di 
Dio,  Frat' Antonio  Dalla,  nel  fuo  Trattato  delle  Stimmate;» 
l'Autore  del  Dialogo  antico,*:  il  Sauelli , nel  fuo;  ed  altri 
jT>olti,e  diuerfi  Autori  atreftono  quefto  gran  lume  e final- 
mente in  quell'Hinno,  che  compole  il  Cardinale  llainerio» 
¥iterbiente, ricanta  .■  • Ver- 
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Vertex  Montis  inflammatur , 

Vicinis  cernentibus . 

Faceua  allora  il  Trionfator  della  Morte  Crifto , fingular 
oftentazione  della  Tua  gloriofa  efaltazione  nella  fantifiì- 
nia  Croce , della  Tua  vittoria  vn  fpecial  «lenimento  ; per 
ciò  venne  à farlo  con  tanta  maeftà,  con  tanta  gran  pompa» 
t apparato  di  fplendore , e chiarezza  . Diferente  fù  quella 
oftentazione , che  fece  il  dolorofo , ed  amaro  giorno  della 
fua  Morte , che  tutto  fù  tenebre , e ofeurità > tutto  pianto  » 
tutto  dolore , triftezza , e meftizia  : Quello  era , perche 
allora  fi  vedeua  humiliato,  vilipefo,fconofeiuto,ofFefo, 
e fchernito  il  Figliol  di  Dio  Crifto;  ma  hoggi , che  viene  à 
far  sì  nobile , ed  egregia  rinouazione  della  fua  vittoria , re- 
memorazione  della  gloria  , che  acquiftò  dalla  ignominia 
della  Croce , moftra  grandifiìma  giocondità , fefta > alle- 
grezza, e giubilo  nel  venire  . 

Era  l’anno  della  falute,  e felicità  delPvniuerfo  1224. 
gouernando  la  Chiela  di  Dio  Honorio  111.  imperando 
a' Romani  Federigo II.  regnando  in  Francia  Filippo, in 
Legione,  e Cartiglia  Fernando,  in  Aragona  Giacopo,in 
Portogallo  lancio  , in  Scozia  Alefiandro,  in  Vngheria 
Andrea,  in  Boemia  Primislao , in  Inghilterra  Arrigo,  in 
Nauarra  Sanzio , in  Pollonia  Lafco , in  Cipro  Arrigo , in 
Gerufalemme,  quanto  al  titolo , Brenna . Staua  riuolto  in 
arme  il  Criftianefimo  col  Paganefmo  di  Leuante , profa- 
nata , e debellata  la  Città  fama  dal  Soldano  d’Egitto , Sala- 
dino. Occupato  il  Pontefice,  con  molti  Principi  Criftiani, 
in  mandare  copiofb  efercito  in  aiuto  de’  Criftiani , per  ri- 
cuperare la  detta  fanta  Città,  in  far'  vna  gran  Crociata 
contro  gl’Albigenfi  Heretici  peftìmi  . Allora  appunto  il 
Sommo  Pontefice , Re  potentiflimo , Imperatore , e Mo- 
narca del  Mondo, attendendo  alla  falute  dell’anime  no- 
ftre,  create  ad  imagine,  e fua  fimilitudine,  ricomperate, 
erifeofie  colfuo  preziofifiìmo  Sangue , volle  fare  vna  più 

folen- 
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folenne  , generofa,  nobile,  gloriofa,  e celebre  Crociata, 
dando  l’Infegna,e  Stendardo  Celefte  della  trionfante,  e vit 
toriofa  fua  Croce,  al  Aio  ftrenuiffimo,  e valorofifiìmo  Al- 
fiere Francefco , non  per  conquifiare , che  conquiftata  era 
col  fuo  Sangue,  ma  per  difendere,  e fortificare  la  fua  fanta, 
diletta,  e cara  Gerusalemme  fpirituale, la  Chiefa  Cattolica, 
imprimendo  nelle  facre  membra  di  Francefco  il  facrofan- 
to  Velfillo  della  Pafiìone  fan  ti  Aima,'  in  qua  efl  falus , vita> 
& refurreffio  nojlra , per  quam  faluati,  & liberati  fumus. 

Era  il  mefe  di  Settembre,nel  quale  è fiato  creato  il  Mon 
do,  come  attefta  Rabbi  Eliezer  co’  fuoi  feguaci , per  quel, 
che  fcriue  Lira,  fopra  il  cap.7.  della  Gen.  Alfonfo  Toftato, 
nel  fuo  Defenforio,  cap.  1 4.  protege  queft’opinione,  affer- 
mando, che  li  più  Dotti  Rabbini  Hebrei  tengono,  che’l 
Mondo  fù  creato  alli  2 5 . di  Settembre . Si  raccoglie  dalle 
parole  delTEfodo  13.  Solemnitatem  quoque  in  exitu  anni , 
quando  congregabis  omties  fruges  tua  de  agro . Se  la  fefia  de  i 
tabernacoli  comanda  Dio , che  fi  facefie  in  exitu  anni , e la 
detta  fefia  è notorio , che  la  faceano  gl’Hebrei  nel  mefe  di 
Settembre , ne  feguita , ch’il  mefe  di  Settembre  fufie  il  fine 
dell’anno,  cioè,  conforme  alla  comun’oppinione  delli  dot- 
ti Ebrei,  infino  alli  24.  e che  alli  2$.  entrafie, e fufie  il  prin- 
cipio dell’anno . Ma  non  importa,  ch’il  Mondo  fufie  crea- 
to a’  2?.  e che  le  Stimmate  fiano  fiate  impreffe  alli  14.  di 
Settembre,  poiché,  parum  prò  nihilo  reputatur , ed  è anco 
oppinione,  (e  queftaè  meglioj  che  al  principio  di  Settem- 
bre fia  fiato  creato  il  Mondo . Conferma,  e fiabilifce  que- 
lla Sentenza,  quel  luogo  delTEfodo/4.  Solemnitatem  heb - 
domadarum  facies  ubi  in  prìmitijs  frugum  mefsis  tua  trìtìceg , 
& folemnitatem , quando  redeunte  anni  tempore  cunfla  con • 
duntur . Se  quel  tempo  dell’Autunno  era  il  termine  del 
vecchio , e’1  principio  dell’anno  nuouo , dunque  allora  fù 
creatoli  Mondo,  che  non  è da  credere,  che  li  Ebrei  con- 
tatterò Tanno  della  creazione  dal  tempo  , che  non  era 
v ; O crea- 
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creato,  ma  dai  tempo*  nel  quarbebbe  principio  la  crea- 
zione del  Mondo.  Corroborai  quefta  Sentenza  con  le 
parole  della  Gen.  3.  He  frutti*  lignorum,  qu£  funt  in  Para- 
tifo vefcimur.  Non  fono  maturi  i frutti  nel  Marzo . E quel- 
Tatare  del  capit.  2.  ‘Produxitque  Deus  de  humo  omne  lignum 
pulchrum  vifuy  & ad  vefendum  fuaue . Nel  Marzo  non  fo- 
no gl’arbori  carichi  di  frutti.  Se  Marzo  fulTe  flato  per  il 
pattato  il  primo  mefe  deiranno,  poco,  ò niente  importaua 
comandare,  e dire.  Menfsife  vobis principìum  ( fuppte  erit) 
menfium'y  primus  erit  in  menfi bus  anni . Nel  mefe  dunque 
di  Settembre  fu  creato  il  Mondo,einqueft’iftefro  fifacea 
per  ordine  di  Dio  la  feda  de  i tabernacoli , in  quefto  mele 
nacque  la  Vergine  gloriofaal  Mondo,  in  quefto  mefe  Dio 
operò  molti  mifteri . Dunque  in  tal  mefe  fu  conueniente 
fare  sì  gran  prodigio  delle  facre  Stimmate,  fefta  celeberri- 
ma de*  tabernacoli  facrofanti  delle  piaghe  di  Crifto,  che  ta- 
li piaghe  fono  ftanze  dell'anima  Serafica , e ftanze,  taber- 
nacoli, e cafe  di  ficuro  rifugio  vengono  chiamate  da' Santi; 
quelli  cinque  portici,  ch’erono  intorno  della  Probaticapi- 
fcina  , per  le  piaghe  di  Crifto  s’allegorizono  ; quelle  paro- 
le, inforaminibus petrpin cauerna maceri<e,ipzr  lemedefime 
dalli  Santi  Dottori  s’efpongono;eSan  Bernardo,  San  Bo- 
nauentura,  e cento  altri  Dottori,  ftanze,  alberghi,  alloggi, 
e cafa  di  refugio  chiamano  le  dette  fante  piaghe . La  fefta 
di  quelli  tabernacoli  figurarmi  fi  celebraua  nella  legge  an- 
tica , nel  mefe  di  Settembre  : Nella  nuoua  legge  di  grazia  , 
celebrano  nell’ifteffo  mefe  la  fefta  de'  tabernacoli  figurati 
delle  piaghe  facratiflìme  di  Crifto  Signor  noftro,  imprefle 
nel  virginale  corpo  del  fuo  Seruo.  Quanto  celebre, quanto 
fanto,  quanto  fia  fiato  confacrato  quefto  mefe  con  mifteri, 
e facramenti , fi  vede  appreffo  le  facre  Carte  ; come  nella 
Genefi  al  cap.8.  poiché  nel  Settembre,  alti  iq.  fi  fermò 
S’Arca  di  Noè  fopra  li  monti  d’Armenia  ; nel  mefe  di  Set- 
tembre s’affliggeua  il  popolo,  e nei  dette  mefe  era  la  efpia- 

zione. 
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alone , e purgazione  de*  loro  peccati  ; Leuit.  i€ . Nel  Set- 
tembre era  il  Sabato  memoriale , che  fi  celebraua  con  graji 
ftrepito,  e fuono  di  trombe;  Leuit.  13.  Nel  medefimo  me- 
le era  il  clangor  delle  trombe  ; Leuit.  25.  Num.29.  In  que- 
llo mele  Efdra  aprì  il  libro  della  legge  in  mezo  del  popolo# 
e pianfe  tutto  il  popolo  Temendo  leggere  detto  libro  ; Ne- 
hem.  8.  In  quello  mefe  Giesù  figlioldi  Giofedech  rinouò, 
e erefle  l’altare;Efd.$.  E finalmente  nel  mefe  di  Settembre 
profetò  Ageo  la  venuta  del  Santo  Re  Meflìa;  Ageo.  2.  Ap- 
plicando dico , che  fe  nel  Settembre  fi  fermò  l'Arca  fu’l 
Monte  Ararat;  nel  Monte  Aluerna  venne,  e flette  l’Arca 
deili  tefori  della  Diuina  Sapienza»  e Scienza,  Crifto.  Se  nel 
Settembre  fi  celebraua  con  afflizione  grandiflìma  la  efpia- 
zione  de’  peccati  ,in  tal  mefe  fi  celebra  la  rimembranza 
della  noftra  efpiazione,  cioè  della  falutifera  Paflìone  di 
Crifto,  per  mezo  della  miracolofa  impreflìone  delle  piaghe 
fue  fante.  Se  nel  Settébre  fi  celebraua  quel  Memoriale» con 
fuono  di  trombe , difendendo  Crifto  in  quefto  Monte  à 
rinouare  ne’noftri  cuori  le  facre  Stimmate  della  fua  Paflìo- 
ne, fi  celebrò  il  Memoriale  della  fua  Morte,  có  folennità  di 
trombe  A ngeliche,che  Tromba  fi  chiamano  gl' Angeli  nel- 
i’Apocalifle . Se  nel  detto  mefe  s’aperfe nuouamente  il  li- 
bro della  legge  in  mezo  del  popolo , e pianfe  il  popolo  ; 
nell'ifteflo  mefe  s'aprì  nella  Verna  quel  libro  della  vita, 
che  nella  Croce  fi  Ielle  dentro , e fuori  fquadernato,  e sle- 
gato , con  fei  mila  feicento , e feflantafei  battiture, quattro 
chiodi , e fettantadue  fpine  ; s'aprì  dico,  fi  comunicò  alla 
fua  Chiefa , con  dare  le  fue  fante  piaghe  nella  perfona  del 
fuo  feruo  Francefco  . £ finalmente  fe  nel  Settembre  quel 
Giesù  erefle  l’altare  nel  Tempio  deftrutto,  nel  Settembre 
il  noftro  benigno  Giesù  erette  l’altare  della  Croce  comin- 
ciato già  à cafcare  ne  i tiepidi  noftri  cuori , nella  fua  Chie- 
fa, che  ( diremo  quefto  meglio  àifuo  luogo,  e tempo  ) mi- 
nacciaua  rouina  con  tanti  vizi;  ; onde  ditte  al  fuo  feruo# 

0 x Fra n* 
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Francifis  vade  repara  Damum  meam , qux  labitur  \ il  che 
s’inteode  della  Chiefa,  da  San  Bonauentura,  e m oh’ altri 
Dottori . 

Alli  1 4.  del  detto  mefe  di  Settembre  accadde  quella  ma* 
rauiglia,  giorno  dell’efaìtazione  della  Croce , come  conila 
dal  Breuiario  Romano,  nelì’offìzio  del  Santo,  e fecondo, 
che  riferifcono  le  Croniche,  Conformità,  Dialoghi  del 
Al  onte , é molti  Autori . Couueniente  cofa  era , che  in  tal 
giorno  fi  facefte  quello  fegnalato  miracolo  ; acciò  che,  co- 
me in  quello  fùdallTmperator  Eraclio  la  Croce  efaitata; 
cefi  fufi’e  nel  medefimo  giorno  dall’Imperator  de' fecoli, 
Crifto , glorificata  nella  perfona  del Tuo  fieruo  Francefco. 
Alli  1 4.  dice  vno , di  quefto  medefimo  mefe , Conftantino 
Imperatore  fece  il  fuo  Labaro,  cioè  Stendardo,  con  la  Cro  * 
ce  in  mezzo  per  trauerfo  del  P,  in  quello  modo  , che 
vuol  dir  Grillo  e non  fidamente  nella  Bandiera , ma  anco- 
ra nell'arme  del  luo  elèrcito  fece  metterla  Croce,  come 
atteftano  Autori  grauiifimi,  antichi,  e moderni  ; e Pruden- 
zio contraSimmacho,  nel  1. lib.  dice à quefto  propofito. 
Chrijlus  purpureum  gemmati  textus  in  auro  Signabat  Labts- 
rum , dypeorum  infigtiia  Chrijlus  Scripferat,  ardebat  fummis 
Crux  addita  crijlis . Quello  medefimo  fegno  farà  quello, 
eh’ Antichrillo  metterà  nelii  fuoi  Stendardi , TX,  con  quel 
P,  e quello  farà  il  carattere  con  che  fegnerà  li  fuoi  creden- 
ti, per  lignificare , che  lui  è il  vero  Crifto , e non  quello , il 
cui  nome,  fcritto  in  fimil  ziffra,  pofe  Conftantino , ed  altri 
Cefari  ne’  fuoi  Stendardi , e quelle  due  lettere  , farà  il 

carattere  di  quella  diabolica  Beftia . Coli  lo  fcriuono  alcu- 
ni Autori,  particolarmente  Ambrofio  Ansbert,  fopra  l’A- 
poc.  Giacopo  Grafeo,  nel  2.  lib.  de  Cruce.  Pia  cofa  è,  non 
repugna  alla  Fede,  e piamente  creder  fi  può,  già  che  fi  feri- 
ne, e fi  predica  *,  e il  dottiftimo  Pietro  V alderama , nel  fer- 
mone  dell’ Apertolo  Sant’ Andrea  io  dice,  e molt'altri.  Ec- 
co dunque,  che  rimperator  Ceklte*  nei  Labaro,cioè  Ban- 
»v  vi  ■ diera, 
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«fiera , e Infegna  del  corpo  del  fuo  feruo  Francefco , volfe 
atti  14.  di  Settembre  mettere  le  Tue  arme , acciò  che  fpie- 
gate,  atterifle  con  quelle  l’aeree  poteftà , e guidafle  l’efer- 
cito  de'  Tuoi  credenti . 

In  che  giorno  queft’anno  fi  celebrale  la  fetta  dell'efal- 
tazione  della  santifs.  Croce  , nefiun’Autore  di  Croniche# 
Leggende , ò Conformità , l’ha  detto , e perciò  fono  fiato 
sforzato,  quando  compofi  il  Floretum  Aluerninum , che  hò 
tìampato  in  Fiorenza  quefi’anno , fare  diligenza  grandifli- 
ma  per  lapere  in  che  giorno  veniflì  quett’anno  la  detta  fe- 
lla delia  Croce  ; e doppo  hauer  cercato , e riuolto  e Calen- 
dari; , e Breuiari;  antichi , nelle  librerie  più  celebri,  e in 
quella  Ducale  di  San  Lorenzo  in  Firenze  ; finalmente  tro- 
uai , che  quell'anno  fù  Bifeftile , e venne  la  detta  Croce  in 
-Venerdì , che  fe  non  fufle  fiato  Bifeftile  farebbe  per  forza 
venuta  in  Giouedì,  ma  fece  patteggio,  e faltò  al  Venerdì, 
e non  fidamente  quefto  Thò  benifiìmo  appurato  cofi , ma 
ancora  per  ordine  retrogrado  dal  Sabato  dell’anno  1225. 
che  morì  il  Santo,  calculai  indietro,  e trouai , che  confron- 
taua  con  quello,  che  trouato,  e apparato  hauea  per  fudetti 
Calendari),  e Breuiari)  ; e cofi  fù  Venerdì  la  Croce  di  Set- 
tembre queft’anno  1224.  che’l  Signore  imprette  le  piaghe 
nel  corpo  del  fuo  Serafico  Seruo,  fecondo  che  dittùfamen- 
te  fi  vede  nel  detto  Floretum  Aluerninum , Narcif.  1 2.  car. 
104.  Cofi  conueniua , che  fuffe  in  Venerdì , acciò  che  ri- 
fpondefie  la  figura  al  fuo  figurato  Prototipo  anco  in  que- 
sto . Figura  chiamo  Francefco,  di  Crifto  crocifitto,  non  fi- 
gura di  Crifto  venturo , [abfit  a me,  & a cunftis  'vere  Cbrijìi 
cultoribus)  ma  venuto  in  carne  pattìbile,  e mortale,  croci- 
fitto,  e morto  per  noi  ingrati, e fconofcenti  peccatori  ; figu- 
ra dico, chiamo  Francefco,  cioè  imagine  del  Crocifitto, 
Venerdì  dunque  fù  quando  il  Signore  fece  la  redenzione 
del  genere  humano  : Venerdì  fù  quando  volle  rinouare, 
erinouò  le  Stimmate  delia  fua  famifs.  Pattìone  * Quanto 
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iia  quello  giorno  fra  tutti  graltri  dal  Signore  honorato* 
illuftrato , priuilegiato,  e decorato  con  mifteri , e ammira* 
bili  sacramenti,  ciafcuno  lo  sà;  poiché  in  Venerdì  fù  crea- 
to l’huomo  ; in  Venerdì  s’incarnò  il  Verbo  del  Padre , fe- 
condo che  molti  Dottori  dicono;  in  Venerdì  finalmente 
patì  sì  dura,  acerba,  e crudel  Morte . 

Intorno  all'hora,  nella  quale  il  Kedentor  del  Mondo 
venne  à fare  in  quello  Monte  tanta  gran  marauiglia , di- 
cono tutti  i noftri  Dottori , che  fù  l’hora , che  Crifto  refu- 
fcitò,  vicino  all’alba , nel  primo  crepufculo  della  luce. 
Vedali  il  Maeftro  Teologo  delle  Conformità,  lib.jf.  fru.^. 
Francifcus  confignatur . Quanto  elegante,  pia,  e dottamen- 
te tratta  di  queft'hora,  nella  quale  fu  il  noftro  Serafico  Pa- 
triarca fatto  Alfiere  della  Redenzione , e Velfillario  della 
criftiana  Milizia,  che  per  breuità lafcio quanti  difcorfi  po- 
trei intorno  alla  mifteriofahora  fare. 

*3S(on  fù  rigelo , ma  l'ifteffo  Re  delti  Angeli,  Crifto,  quel  che 
venne  a Jlimmatizare  il  Serafico  San  Francefco  . 
Spettacolo  1 2. 

NOn  per  minifterio  d’ Angelo,  nè  d’altra  creatura , ma 
da  per  fe  Hello  imprelfe  le  fue  facratilfime  piaghe  al 
noftro  Serafico  Padre  San  Francefco  ne’  piedi , mani,  e co- 
fiato.  Tutti  quanti  i nofiri  Dottori,  tutti  i Santi,  tutti  i Som 
mi  Pontefici  fi  conformano  nel  dire, ch’il  noftro  Sig.Giesù 
Crifto  per  fua  propria  perfona  gl’imprelfe  le  Stimmate. 
La  Chiefa  Santa,  neli’offizio,  che  ha  approuato  delle  dette 
facre  Stimmate,  dice  in  vn’Antifona  del  2.Vefp.  Crucis ap* 
par  et  Hojlia  tenfis  in  Cruce  brachijs,  fex  alis  te  fila  varijs , cum 
vultus  elegantia , qua  Francifci  cor  attrahit , augens  ei  cha - 
rifmata  , fuaque  /aera  Stigmata  in  eius  carne  protrahit . La 
oblazione , e Hoftia  della  Croce , altro  non  è , che  l’iftelTo 
Crifto  ; l’Hoftia,  e facrificio  della  Croce  apparue,  e quella 

imprelfe 
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imprefle  le  Stimmate,  dunque  Crifto  apparue,  e Crifto im- 
prese le  Stimmate . Papa  Gregorio  Nono , in  vna  Bolla 
( Motium.  Ord.  trafì.  i . ) chiaramente  dice , che  fù  Crifto* 
e non  Angelo  ; Quid  vltra  } Nec  in  Chrifio , qui  Sanfìum^» 
eumdem  manibus,  pedibus , ac  Intere  huiufmodi  Stigmatum 
priutlegw  decorauit . Aleflandro  IV.  in  vna  Bolla  ( babetur 
ibidem  ) dice  Fi  Hello . Signanter  nobìs  ante  oculos proponete 
•volumus  recolenda  frequentius , & 'uebementiùs  admiran - 
day&c.  E lèguitando.  Dum  adhuc  'vitali  Jpiritu  foueretur , 
manus  Cplejlis  operationis  imprefsit . Niccolao  IV.  Grande , 
ac  fingulare  miraculum , quo  ipforum  Sanfìorum  filendor,  à* 
gloria  Dominus  Iefus  Chriflus  mirabiliter  decorauit . E più 
• abafto  dice . M anibus  Intere , ac  pedibus  Stigma  tum  Jpecies 
diuinitus  extitit  infignitus , Quella  Bolla  è nell’ Archiuio 
della  Verna,  autentica  ; e Rodriguez,  ne’  Priuilegi , nel  i. 
tomo,  la  pone . 11  medelimo  Niccolao  IV.  nel  6.  capitolo.  * 
Exijt > de  •uerborum  [igni ficat  ione  : Hgc  eji  Regula , cui  atte- 
Jlante  Paulo , nullus  de  estero  debet  effe  molejlus,  quam  Chri - 
Jlus  fuis  Stigmatibus  confirmare  •volens , infiitutorem  ipfius, 
Pafsionis  fu p fignis  mtabiliter  infigniuit . Siilo  IV.  in  vna 
Eolia  ( videa s apud  Rodriguez.  ) dice  il  medelimo . Siilo  V. 
in  vna  Bolla  ( apud  Henricum  Sedulium,  in  Commentarijsad 
vitam  B.  Frane.  ) dice . Pater  mifericordiarum,  fy  lumtnum 
famulum  fuum  B.  Francifcum , &c.  E feguita . Sed  & in^> 
carne  ipfius  facra  Stigmata  renouauerit . il  Prefatio  della 
Meda  del  Santo,  con  parole  fentenziolè,piene  di  mifte- 
rioli  encomi; , chiaramente  lo  dice . Il  Mettale  Romano 
amico, riferito  dal  Padre  Antonio  Daffa,nel  Tuo  libro  delle 
Stimmate,  impreffo  in  Leon  di  Francia  Fanno  i $ z6.  nella 
Seguenza  della  Metta  delle  Stimmate,  che  comincia , San - 
fìttati*  noua  figna , dice  marauiglie,  in  quello  modo. 

Tunc  ab  alto  vir  Ierarca, 

V f n ity  ecce  RexM  onarca , 

Tauet  ifieTatriarca 

Vifione  territuso  Deferì 
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' Deferì  illa  figna  Chrìjlì  r 

Cicatrice m confert  iJH , : 

Dum  miratur  corde  trijl't 
Pafsionem  tacitus . 

San  Bonauentura  Cardinale , e Dottore  della  Chiefa* 
nella  Leggenda  maggiore , al  cap.  i j . ed  al  cap.  16.  dice* 
Dominus  ipfe  qui  fgnacula  illa  fecretè  imprefferat . E dop- 
po.  Su<£  Crucis  vexillum  ipjius  corpori  defere ndum  imprefsit  • 
E negl’opufculi,  defexalis  Seraphim , cap. 2.  tomo  7.  In  tali 
fimilitudine  fanffifsimo  "Patri  noftro  Francifco  in  illa  glorioja 
•vijìone  Dominus apparuìt . 11  Cardinale  di  Capua,  nelPHia 
no , che  dice . 

Regis  fignum  IDucem  dignum 
lnfignit  manuy  latore . 

11  Cardinale  Rainerio  , neirHinno , che  lui  compofe» 
dice . 

Ad  quem  venitRex  è Cplo, 

Ami  lì  u Serapbico  ; 

Cernit  firuus  Redemptorsm, 

Pajfum  impafsibilem, 

Seclorum  Imperatorem , 1 

Tarn  pium , tam  humilem  . 

Neapoleone  Cardinale,  e Legato  Apoftolico,  in  vna  Tua? 
Lettera,  conferuata  in  queft’Archiuio,  che  comincia,  Al- 
tnus  Chrifìi  Confejfor , dice  cofi . In  /acro  M ontìs  Aluernp  per 
apparitionem  eiufdem  Domini  lefu  in  fpecie  Seraph.  meruit  fa « 
cris  fup  Pafsionis  euulneribus , in  manibus , p e dibus , & faterei, 
conjìgnari . Il  Cardinal  Giordano  Protettore  , in  vna  delle 
fue  Lettere  conferuate  in  queft'Archiuio,  che  comincia* 
Cum  ad conferuandam  Religionis  integritalem , dice  il  mede- 
lìmo.  E per  abbreuiare,  molt'altri  Pontefici,  e Cardinali  di 
Santa  Chiefa  dicono , e affermono , che  rifletto  Grido  im» 
prette  le  piaghe  al  fuo  fanto  Seruo;  e Papa  Bonifazio  JX. 
in  vna  Bolla,  ch’è  nel  dett’Archiuio,  che  comincia , Splen- 
dor 


di  Grillo  in  Sali  Francefilo.  i r j 

dor paternp  glorif,  dice  coli . Ùomus  Fratrum  Mìnorum  fita 
in  Monte  Aluern <e  AretinpDiocefis,  in  quo  Dominus  nojler  /<?• 
fus  Chrifius  B.  Francifcum  fuis  facratifsimis  Sùgmatibus  in  fi* 
gniuit . 

Sant’Antonino  da  Fiorenza , nella  par.  Hift.  tir.  24. 
cap.  1 . Ipfo  enim  orante , & transformato  per  amorem  in  Ciri * 
fium  lefum  paffum,  ctim  effet  in  -jMontc  MluernU , apparuit 
"Dominus  fefus  in  modum  Seraphim  tum  fex  alis  Crucifixus , 
fr  imprefsit in  manibus,  <&  pedtbus,  ér  late  re  figna  fupPafsio- 
nis . San  Bernardino  da  Siena , de  Euang.  ^terno , toni.  2. 
ferm.5o.de  Stigm.  art.  1.  cap.  1.  E nel  tom.4.  ferm.5.  dice. 
Per  fe  ipfum,  ò'non per  alium  apparuit  ei  lefus  ; nam  ficut  in 
fua  perjona , non  in  alia,  carnem  nofiram  afjumpfity  & in  carne 
fua  passibili  perfettionem  Euangeìicam  exemplauit ; fic  <ty per 
fe  ipfum  , gloriofum  Francifcum  in  fuse  acceptatp  perfettionis 
fignaculum  figurauit , & confignatiit . Profitto  nec per  alium 
bue  fecit , quia  nec  alius  , nec  alia  creatura  poteflatem  habet 
transformandi  animam  in  Diuinum  amorem  , nec  per  confe- 
quens  ipfum  corpus  . Igitur  talis  transformatio  fatta  ejl  non 
•virtù te  l Angeli , fed  ipfius  Dei . Prpterea  nec  per  alium  hoc 
myfierium  debebat  fieri  ,fed  per  iUum , qui  Stigliata  fu f Paf 
fionis  gefiabat  in  corporea  vt  fibi  eum  redderet  fimilern,  & coti* 
formern  . Debuit  tamert  Chrifius  ei  in  frette  Seraphica  appa- 
rerò ) tum  vt  aperte  clarefceret , quod  cor  eius  fine  alio  media 
vnitum  , <&  iììfiammatum  erat  cum  ipfo  fefù  ; tum  vt  amicus 
Chrifiiprxnofceret  , ipfum  non  per  martyrium  carnis  , fed  per 
incendmm  mentis  in  Chrìfli  fintilitttdinem  transformandum  j 
quia  plus  amore,  qùam  ndtitia  in  Deum  anima  transformatur ; 
tum  tet  apertine  apparerei , eum  petfettiones  Seraphicas  adep- 
tum  èffe  j acuì  ordine  Seraphico  finaliter  collocatidum  . Nec 
tnfuper  tantum  ih  fp  e eie  Seraphica  ibi  appare  re  debuit,  fed  ve* 
futi  Cruci  affi xus , vt  aperte  intueretur , quod  non  Cplefiis  Spi - 
ntus  lUa  Stigmata  imprimebat  ; fed  ille , qui  prò  nofira  falute 
CYttctfixus  ejl,  atqi  ex  Seraphico  ardore  cordis  eius  Chrìflum  in 
'1*  P Cruci - 
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Crucifixì  fimilìtudinem  transformabat . tÀppamit  ergo  ìil.» 
fpecie  Seraphim , dr  voluti  Cruci  affixui . Fin  qui  parla  San 
Bernardino. 

Il  gloriofo  Sant’Angelo  Carmelita,  profetando  diffe,  co- 
me fi  legge  appreflb  Battila  Mantoua no, nel  libro  de’  gior 
ni  fiacri,  al  Serafico  Padre  S.  Francefco.  0 Francifie,  Chri- 
Jìus  tibì  fua  imprima  Stigmata . Li  Beati  Fra  Leone  > Fra 
Buffino,  e Frat' Angelo,  nell'Hifforja,che  fcrifiero  della 
vita  dgl  Santo , dicono , Quem  Rex  Regumfqm  luculentet 
fuis  cìcatncibus  tnfigmuit . La  8,  Giovanna  della  Croce, 
nel  libro  intitolato  elConorte , cap.  <j8.  dilie  raarauiglie,  fra 
Pai  tre  . Viendo  nueftro  Spinar.  le  fu  Ch  rifio  la  profonda  burnii* 
dad,y  ohe  die  n sia  del  gloriofo  Padre  S.Francifioffue  tan  vnida 
a el  en  a, quella hora.yfue  le  imprimib  fus  piagai  facraùfsimas,. 
de  la  tn  fresa  ma  nera , que  las  reciòto  fui  Magefiad  Diuìna  en 
la  Cruz,  i trafpafiandole  no  folamente  los  pies  , y manos , mai 
aun  le  abrib  el  cofiado  , y btzo  falis  de  aquel  fangre , y le  hiza 
dar  grandifiimoi  gritos  diziendo . Ahi  Semior , que  me  matas* 
Il  medefimo  Santo  apparendo  à Fra  Matteo  daCaftiglio- 
jm£,  fecondo  che  teffimoniano  le  Conformità,  eie  Croni- 
che, dille  quelle  paro!e,regiffrate  nelle  dette  Conformità* 
lib.^vfiu.j.  /rimane  ergo  exalta  tionis  Sanily  Crucis  fummo 
dilucido  exiens.  Celiar n invthementifsimo  feruore  fpmtus»  ad 
locum  quidem  orationis  folitum.  properabam»  ('tacque  il  San- 
to gFaltri  preludi) , e circoffanze,  che  precederò  ) & ecce 
per  aerem  ime  ni s quidam  Crucifixus  preterì  de  ns  fpeciem-j 
Seraph-  fex  alasbabens , cum  maximo  impetudefcendebat » ad 
cuius  ajjjeólum fubfiituiy  mea  genua  hic  ìnlocoifio  fix't»  ( ado- 
rando ti  Signore ) & me  oratiom  dedii  tantamqymibi  afpec - 
tus  eiuscompafsionem  dedit , quod  Paf sione  m ipjamin  corpore 
meo  mihi  -videbatur  e xp  e riri.  Ad  tpfius  quoq\  Crucifixì  pret* 
fintiam  Moni  Lotus  luce  aurea  refulgebat . Cum  ergo  de  fi  e n* 
diffet  s èy  f are iyinte  me  y rogai at  me»  vt  fibi  aliquid  darem  . 
AL'igo  j tu  fon.  Temine , quod  mhil  habeo  , quod  dem  tibì > 
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At  tpfe  infifiebat  >vt  eleemofynam  acciperet . E feguitand© 
adire.  Qua  re  dkas  mwiftro  tuo > quod  ìfiud  opus  Dei  efij 
(j  non  bominis . ■■ 

11  Vefcouo  da  Genoua  Voragine,  ferm.  $.  11  Vefcouo 
Aquinatenfe  Roberto  dè Leccio,  nel  ferm.  di  S.  Caterina 
daSiena,  capj.  enei  ferm.  de  Frane,  cap.  t.  Inter  mira- 
tuia  grandia  nofira  fidai,  Francifci  confignatto  fupremum  ob - 
finii  gradum  ( tratta  de'  miracoli#  che  Crifto  ha  fatto , ec- 
cetto la  Eucariftia,  Refurrezione,  Incarnazione,  e Afcen- 
fione)  fuerunt  quippe  Stigmata>&  •vìfibiliter,  & fenfibiliter 
~*7  Cbrijio  ilìi  imprendi  tulitilla  duobus  annis  continua , & in 
‘ vita,  & in  morte  etiam  a viris  fanéhs,  & grauifsimis  vifa-j^ 
& ta&a.  Summi  'Tcntifices  Gregaria s IX.  ^Alexander  IV. 
‘ Eenediftus,  N icolaus,  & alij  illa  approbantes  fatcntur  fingu- 
ìàri  rriiràculù,  Frànctfci  pc dibus , manibus , & laterefuijfe  ab 
<o  Artefice  fapientijsimo,  qui  creauit  Cplum,  & T errai n.  Il  Ve- 
feouo  Gonzaga,  nella óon.  par.!.  Ridolfo  Vefcouo,  nel 
lib.  i.  cap.  ij.Il  Vefcouo  Giacopo,  ne)  Santuario.  Aldo- 
brandino Vefcouo  dj  Arezzo,  nelle  fue  Lettere,  contenta- 
te in  quefV  Archiuio  . Guglielmo  V efeouo  Aretino,  nelle 
fue  Lettere.  Il  Patriarca  di  Gerufalemme  Franc.Cimenes# 
nel  lib.  de  natura  Angelica],  trat.^.  cap.  15.  Il  Vefcouo  Bi- 
tonto,nel  i.  lib.  de  Diuino amore.  Il  Vefcouo d'Oppor- 
to,  nella  Cronica,  par.  1.  L’Arciuefcouo  di  Trani  Diego  dè 
Arze,  in  vn  fuo  fermone  ftampato  in  Siuiglia  ; e molt’altri 
Prelati  dicono  affertnatiuamente,  che'lmedefimo  Crifto 
gFimprefte  le  Stimmate , e che  creatura  alcuna  fimi!  mira- 
colo far  non  potea . 

Il  Dottor’iiluniinato  Mairone,  in  vn  fermone  dice.  Sex- 
tum  mirabile  ejl  Perfona  infinita,  quia  Per  fona  illius  appare n- 
tis  fuit ipfèmet  Cbrifius.  Il  Maeftro  Pifano,  nelle  Confor. 
iib.j.fru.5.11  Maeftro  Alfonfo  de  Vilegas,nella4.par.difc. 

1 44.  Lippomano,  nella  z.par.  della  vita  di  S.Fran.  Il  Mae- 
ftro Santiago#  nelle  Confiderazioni,  confid.  1.  de  B.  Fran. 
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Raffaello  Volterrano,  neirAntropoll.  lib.  21.  Il  Maettro 
Fonfeca,  nella  4.  par.  della  vita  di  Crifto,  lib.  1.  11  Dottor 
Gio:  Bafilio  Santoro , nelle  vite  de*  Santi,  il  Dottor  Ber- 
nardino de  Butto,  nei  Rofario,par.  2<fqrm.  27. 

Hugo  de  Prato  florido , nel  j.  fer^n.  de  B*  Francifoo. 
Nec  hoc  dico  faftum  opere  naturali , fed  Chri/ìus  operant  po - 
tentia  fua  fupernaturali  dignum  ìnfignis  fuis  Sanftum  mirifi» 
cauit  exteriùs > qui Jibi  crucifixus  erat  interiàs . 11  medettmo 
dicono  piu  di  dugento,  e panicularmente  Peibarto  Teme* 
fuar,  ferm.2.  del  Santo.  Marco  Marulo,  lib. 2.  de  Contem* 
platione.  Henrico  d'Vriraariay  nel  3.  ferm.  Saluator  de 
Trados,  lib.  1.  pag.51.  Pietro  Salazar,  nell’ Hittoria  della 
Prouincia  di  Caftiglia,  lib.  1 . capA,i  9.  Gabriele  de  Barlet- 
ta,  ferm.  di  Santa  Caterina  da  Siena . ,Giouanni  della  Fon- 
te, hom.2.  fopra il  Miferere . Tomafo  Truxiglio,nel  Te- 
fauro  concionatorum,  nella  vita  di  S.  Francefco . Alfonfo 
de  Orofco,  nelle  fue  Annotazioni , annot.  1 . Filippo Dies, 
tom.  1 . conc.  2.  San&i  Francifci . Bautta  Moles , nel  libro 
delle  Profezie.  Zamora,  nella^ Monarchia  della  Chiefa 
Miftica, par.7.  tom.2.  lib.O.  Siml^di  S.  Francefco,  difc.4. 
Gio:  degl*Angeli , nel  Dialogo  della  conquifta  dei  Regno 
di  Dio,  dialog.  6 . Pietro  Valderama , nel  Teatro . Vega, 
nel  Paradifo,  tom.  2.  Oforio,  tom. 3.  Michel  Peres, nel 
Tuo  Pred..  confid.2.  del  Natale  del  Signore . Bautta  Man- 
touano . Ribadinera,  nel  Flos  San&orum . Lodouico  Di- 
rettore, e Auditore  di  Corte , nelle  Lettere  conferuate  in 
quello  facro  Monte . Ofiuna,  nel  Santuario  Biblico . An- 
drea Euorenfe,  nel  tom.2.  de  Contemplatione . Luigi  di 
Granata,  tom. 5.  de  Santtis,conc.  S.  Frane.  Baldafar  Pac* 
ceco,  nel  ferm.  deStigm.  Henrico  Sedulio,  ne*  fuoi  Com- 
mentari. Gregorio  Lombardelle,  nel  Sommario , nella 
defenf.  di  Santa  Caterina  da  Siena,  par.  2.  cap.^.  Botto,  de 
fignis  Ecclefis,  tom.  2.  lib.  1$.  cap._j.  Francefco  Duran, 
nel  Di&amen > fundam. $•  Antonio  Aluarez,  nella  Selua> 
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par.  in.  Alfonfo  della  Croce , ne’  fuoi  Difcorfi . Vbertino 
de  Cafale,  lib.4.  cap.  15.  dell'Albero.  Biga  Salutis,  ferm. 
de  S.  Frane.  Giacopo  Garibbi,  nella  vita  di  S.  Francefco, 
cant.  19.  Reuoledo,  nella  Cron.  lib.2.  par.  1.  cap. 20.  Mie* 
colò  de  Niffa,  nel  z.  ferm.  S.Franc.  Gio:  Contratto,  ferm» 
S.  Frane.  Pietro  Ridolfo,  nella  fua  Hiftoria.  Hernando  de 
Oxeda,  lib.4.  de  Aduen.  Chrifti,  par.  1.  cap.  50.  Criftofo- 
ro  di  Sant'Antonio,  nelTrionfo  contra  lud^os , titolo 
£ finalmente  molt’altri  Autori,  Leggende,  Hiftorie,  Cro- 
niche, dicono  il  medefimo,  cioè,  che  Crifto  in  perfona  im* 
preife  le  piaghe  nel  virginal  corpo  di  San  Francefco . La 
Storia  Pontificale, nella  1. par.  lib.5.  cap.jj.  fi  fottoferiue 
à quanto  hanno  detto  i Pontefici,  Cardinali .,  Vefcòui , Ar- 
ciuefcoui , Maeftri , Dottori , e grauiftìmi  Huomini . La 
Storia  di  Lombardia  fa  il  medefimo  alcap.  144.  Monar- 
chia Ecdefiaftica  del  dottiftìmo  Gio;  Pineda.,  3.  par.  lib. 
a2.  cap.  13. 

San  Francefco  folamente , e non  altro  Santo , ha  riceuuto  le 
Stimmate  del  crocijìjfo  Criflo  , Spettacolo  13. 

. ' j \ O *.♦  • J.  . i I * . ■ » 1.  li  C?  \ f'ij 

Niun'altro  Santo,  nè  Santa  è fiato  con  ceffo  il  prini- 
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fomma,  e infinita  bontà  del  grande  Dio  fece  tanto  gran  fa- 
vore, e grazia,  che  gl'impreife  le  fue  fantiffime  piaghe  nel- 
le mani,  piedi, e coftato.  Che  fia  vero,  confia,ed  è notorio 
à tutta  Fvniuerfità  Ortodofa  Cattolica  de'  Fedeli  ; polche 
infino  al  prefente  neffun'ahro,  ch’il  detto  Serafico  Padre 
San  Francefco,  fi  predica, offizia,  dipinge, e crede  nella 
Chiefa  di  Dio,  c'habbia  hauuto  le  Stimmate  reali , vifibili> 
penetranti , e fanguinolenti , con  chiodi  mirabili,  e prodi- 
giofi . Non  fi  legge  nell’Apocaliffe , Mappamondo  enim- 
snatico,  e mifteriofo  di  tutte  le  cofe,  auuenimenti,  fuccefii» 
e cafi,  che  nella  Chiefa  auuenuti  fono , e auuerranno,  & 
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d*vn*  Angelo , che  portar  douea  il  fegno  di  Dio  viuo, 
Come  appare  nel  cap.7.  doue  non  dice  San  Giouanni,  Vidi 
altero s Angeles,  ma,  alterum  Angelum,  afeendentem  ab  Ortu 
Solis,  babentem fignum  Dei  viui . E que  fi’ Angelo  s’intende 
-per  l’Alfiere  di  Crifto , Francefco,  fecondo , che  fi  è detto. 
L'Abbate  Gioacchino,  trombettiere  dello  Spirito  Tanto, 
nelle  Tue  profezie,  parlando  di  San  Francefco , non  dice, 
Venient  homines  ,ma , x/eniet  homo  ( non  veniet  mulier  ) qui 
erit  infignìtus  caratteribus  Iefu  Cbnfiì,  Vedi  la  Poftilla,  che 
fece  fopra  l’Apocalifie . 

Li  miracoli , ch’il  no  Uro  grati  Signore  Dio  ha  operato 
per  teftimonianzadi  quella  verità , la  Mefia  con  Prefatio 
particulare , l’Officio  approuato , li  Martirologi  Romani* 
Storie , Annali  della  Chiefa , Croniche , Leggende , Libri 
predicabili, Scolture,  Pitture,  e Intagli,  fanno  publica  te- 
ftimonianza,  che  altro  Santo,  ò Santa  riceuuto  non  habbia 
le  Stimmate  del  Crocififlo  Crifto,  fe  non  queftò,  à cui  Sua 
Maeftà  fi  compiacque  darle  . Quanti  Teftimoni , Elogi; , 
Encomi;,  Lodi,  Scritture,  Bolle,  Breui  Apoftolici,  Motu- 
propri; , e quante  autorità  di  Santi  addur  potrei  in  confer- 
mazione di  quefta  verità Badino  le  feguenti . Papa  Siilo 
IV.  in  quella  Bolla , che  comincia , làcet  dum  mìlìfkm^lc  • 
xlefia,  conferuata  in  autentica  forma  nel  Cooue  .r  o ir- {igne 
di  Salamanca,  regiftrata  dal  dottifs.  Emanuel  Redriguez, 
nei  tomo  1.  de’  Priuilegi , riferita  da  Henrico  Sedttlio , ne* 
Commentari;  alla  vita,  e miracoli  di  S.  Frane,  cap.  ij.  e fi 
trofia  nel  Firmamento  delli  tre  Ordini,  par,2.trat.  2.  chia- 
ramente dice,  che  neflun'altro  Santo,  nè  Santa  è fiato  da 
Dio  fauorito  con  fintile  prerogatiua,  fe  non  il  Serafico  San 
Francefco . Tanti  mijlcrij , & facr amenti  nofira  Redemptio - 
nis  preclara , & admìranda  mftgnìa  nemini  attribuì  debent 
prò  reuerentia  nojlri  Saluatoris , nifi  cui  attribuenda  effe  rei 
euidentia,  & certitudo  fatti  declarauerit . E lèguicando  vie- 
ne à dire . Auttoritate  eApofolica  tenore  prpfentium  fatui* 
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mus,&  ordinamus,  quid  nullius  Sanili,  aut  Santlp»  Beati yvet 
Beata  figura  aliqua  cum  prpdkJir  Stigmatibusy  aut  quouis 
modo  quo  exifiiman pofsbtyvel  credile,  prpfati  Beati  Francia 
Jet  ( qutm  confiat  Stigliata  a Chrifio  recepijjè  , tumrei  euiden  - 
tia  , tum  multorum  Prpdecejforum  nofirorum  approbationt^) 
figura  dumtaxat  exoepta . 

Sant’ A manino da  Fiorenza,  nella.?.  par.  Hift.  efpretta* 
mente  dice, che  nettun'altro  Satiro,  che  S.  Francefco  ha  ri- 
ceuuto  le  Stimmate  del  Signore  ; quoddam  fmgulare concefi . 
j fum  fuìt  B.  Frane  fio . quod  nulli  inter  natos  mulierum  legitur 
fu  fi  e donatam  i ér  hoc  efi  imprefsia  Stigmatum  facrorum-j  • 

* Dtcitur  eiiam  de  aliquibus  deuotis  perfonis , qubd  fenferunS 
interdum  magnum  dolor em  in  manibus,  & pe dibus , & latere , 
ac  fi  hubuijfent  ibi  vulnera , fed  tamen  non  ita  imprejjd  corpo - 
raltter,  vt  in  B.  Francifco . Il  medesimo  dicono  altri  Autori 
grauiffimi , che  per  non  aecrefcer  volume  fi  lafeiano  di  re- 
ferire y ma  il  dottiffrmo,e  gran  Predicatore  G ug  li  elmo  Pe- 
pino dell’Ordine  de’  Predicatori,  nel  fèrmone  di  S .Frane» 
dice  coli-  Dicitur  de  aliquibus  perfonis  deuotis , quod  fenfe* 
rint  interdum  magnum  dolorem  in  manibus,& pedibus,  & la- 
stre y tamquam  ibi  habuijjent  vulnera , & Sùgmata  Cbrifii  j 
fed  tamen  non  ita  imprejsa  corporaliter , feu  vi  fi bili  ter,  ficut 
failum  efi  in  corpore  Beati  Framfii  ; ìy  huius  generis  fui ? 
B.  Catberina  Senetijhy  qua  legitur  rogaffe  Dominum , vt  non 
spparerent  exterius  Stigmata . 11  Padre  Fra  Fernanda  del1 
Cadetto  Gronifta  dell’Ordine  Dominicano  pienamente 
dice , e confetta , che  la  gloriola  Santa  Caterina  da  Siena» 
non  hebbe  Stimmate,  nè  ferite  fànguinolenti,  come  hebbe 
ilben’auuenturatoSan  Francefco;  cofi  afferma , e arreda, 
nellib.  2.  par.  z,  cap.54.  il  Padre  Vincenzio  Giudmianq, 
in  vn  Libretto,  che  lui  fece, difendendo,  che.  fi-  poteua 
dipinger  l’imagine  di  detta  Santa  Caterina  da  Siena,  coo^ 
certi  fplendori  nelle  mani,  e piedi,  per  figtufka*>e  quei 
dolori  interni* che  hebbe  la  .fopra  nominata  a di  Dio 
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Santa  Caterina,  f mia  padróna , e {ignora , di  cui  fon  flato 
Tempre  particolardeuoto]  confetta  nel  §.  $.  che  nonheb- 
be Stimmate,  né  piaghe  citeriori . Oltre  alli  detti  Autóri, 
e altri, che  potrei  allegare,  lo  dicono  molti  Pontefici,  Car- 
dinali , Legati  Apoftolici , Arciuefcoui,  Patriarchi , e Ve- 
feoui , com’appare , e conila  per  Bolle  , e Lettere  da  me 
lette,  e vi  ile,  e conferuate  neiTArchiuio  di  quefto  facro 
Monte,  che  fé  haueifi  d’addurre  tutti  i teftimoni  di  quelle 
faria  necelìa rio  farne  vn  parti  colar  Trattato. 

San  Trànce  fio  fola  mente  fi  può  dipingere  con  le  piaghe 
di  Crijlo , e non  altro  Santo , ò Santa . 

Spettacolo  1 4. 

SEmpre  mai  la  fantiflima  Croce  di  Crifto  è fiata  nel 
Mondo  dalli  lòftituti  minifiri  di  Saranatto  pèrfiegui- 
lata  , e mai  iempre  à difpetto  deili  Tuoi  auuerfiarij  è fiata 
vittoriofa,  e ha  trionfato  di  tutti  quanti  la  vollero  abbatter 
à terra  ; Tempre  ha  vinto , e fuperato , e pofto  fiotto  li  fuoi 
piedi  la  maladetra  canaglia,  che  voleua  fipegnere , concul- 
care, e proftrare  la  fiua  inuitta,  inefipugnabile , e inuincibil 
potenza . £ cofi  venne  à compirli  quello , che  di  (Te  Eze- 
chiel,  ò Dio  per  lui , al  cap.  1 7 . Ego  Dominus  humiliaui  li- 
gnum  fublime^  <£r  ex  alt  ani  Itgnum  humile . La  Bacchetta  di 
Mosè,  figura  della  Croce,  molto  fiublime,  e alta  era  nel 
tempo  antico,  con  la  cui  gloria  quel  popolo  carnale  tanto 
fi  gonfiaua ; ma  poiché  faccette  il  Figurato  alla  figura , e la 
Verità  all’ombra,  quel  sì  alto  legno  venne  à etterbatto,e  il 
Figurato  legno  delia  Croce  di  Crifto,  à elTer  nello  fiato, 
ch'é  hoggi  , alto,  e fublinné,  hauendo  fiotto  di  fie  le  Tiare, 
Diademe,  Scettri , e Corone  di  Rè , Potentati , Monarchi, 
e Imperatori  del  Mondo . Vollero  li  perfidi  Giudei , ve- 
dendo le  marauigiie,  ch’operaua  la  Croce,  efiinguere, 
e ftirparc  U óaemoria  di  ella  dal  Mondo , e però  la  lottar- 
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torno»  e mefleroin  vna  fofTa  alta  venti  braccia,  e con  tutto 
ciò  la  Croce  preualfe  contra  li  Tuoi  nemici , e fece  più  mi- 
racoli, quantunque  ftefle  fono  terra  nafeofta  dugent’anni; 
La  volle  dare  all’oblio  la  cieca,  idolatra  Gentilità,  la  volfe 
torre  dalla  memoria  degl’huomini , ponendo  la  fiatua  di 
Venere-nel  facrofanto  luogo  della  crocifìflìone,  la  di  Ado- 
ne ai  fanto  Prefepe , la  di  Gioire  al  Tanto  Sepolcro  , Non 
baftando  quello  con  parole,  e fatti,  la  procurò  radere  dal- 
le fronti  de’  Fedeli , mentre  li  perfeguitò  tanti  fecoli , efi- 
liandoli,  tormentandoli , e martirizandoh  si  crudelmente* 
come  fi  sà . Volfe  il  Tanto  Imperatore  Goftantino  efahare* 
eefaltò  la  gloria  della  Croce  di  Crifto,e  perciò  la  mefle 
nel  Tuo  Labaro , Stendardo , e Jnfegna  Imperiale , la  pofe 
liél fedire  arme  * e la  fece  portare  alla  Tua  milizia  nelh  l'cu- 
*di,£  fopra  gTelmi,  la  fece  mettere  fopra  le  torri , e fortez- 
ze. Ma  Giuliano  Apoftdra  * come  ferine  Sozomeno,  neÌ 
lib.^.  cap.  \6.  rjmofie  la  Croce  dal  Labaro,  e vj-mefie  l'an- 
tica figura  Romana  . Ma  non  potè  perciò  la  uranica  praui- 
tà  filale  de’  Tuoi  fucceflbri  fare»  che -la  Croce  non  fuperaf- 
fe  ogni  prouidenza , e induftria  bumana  ; poiché  doppo 
con  maggior  gioirà  fùfimefla,  e fi  vede  hoggi  efaltata,  fat- 
ta,  efcolpica  in-Qro,  e Argento  negl’ imperiali^  Reali  Sten 
dardi,  reprimendo  Torgoglio,  ^deprimendo  le creile,  ab* 
Mmnd’il  valore, etfneruaodo  le  forze  deirOttomano,(.on- 
fondendo  l’Hebreo , e deftruggendo  Tbereiica  Babilonia, 
- Se  fu  cofi  la  Croce  impugnata, e perfeguitata  in  Grillo, 
fù  anco  ( benché  non  anco  j perfeguitata  nel  Tuo  lèi  uo 
Lrancefto . Già  fi  fanno  i miracoli , che  Dio  ha  fatto  per 
Confermare  la  venta  della  Tua  Tanta  Croce  imprefìa  nel  là? 
cratiffimo  corpo  del  Tuo  fedelifiìmo  Terno, • già  Tanno  quel? 
ìi, che  leggono  le  Croniche,  Conformità,  e Leggende  tut- 
te le  perfecnzmni , che  fi  Tono  fatte  alle  facre  Stimmate  di 
il  rido,  Rampate  nelle  membia  dei  Serafico  Padre.  Quel* 
Che  àli’vndici  bore  di  notte  foli  ohm  vna  fcala,  che  feto  è 
- '•  -va  quello 
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quello  effetto  portato  hauea, e Scancellò  la  prima  volt* 
con  vn  cai  bone  le  Stimmate  dalla  fanta  imagine  ; e perche 
la  mattina apparuero  più  legnate, e piu  intiere, die  noti 
erono  prima,  accefo  ct'vna  rabbia  infernale,  la  feconda 
volta  le  rafchiò  con  vn  coltello,  fin  che  non  vi  retto  legno 
di  ette;  e perche  la  mattina  Tegnente  apparano  tanto  ri- 
splendenti  > che  porfe  merauiglia  à tutu  i Rehgiofi  del 
C onuento  dou'era  Immagine,  volfe  la  terza  volta  rafchiar- 
le,  e falito  la  notte  fegueme  con  la  fcala  alla  dett’imagine, 
cominciò  à cancellarle  con  il  coltello  ; e vedendo,  che  Ita- 
lia fodo  quel  Diuino  carattere , gli  dette  con  la  punta  del 
coltello  tanti  tagli,  che  cominciò  à vfcire  dalle  piaghe  tan- 
to langue , che  dandogli  nel  vifo,  e nelle  mani  lo  fece  ca- 
dere in  terra  dalla  fcala  qua  fi  morto . Quel , che  predica- 
ua , ch’era  falfo,  che  San  Iran  cefi,  o hauea  riccuuto  le  pia- 
ghe , e che  era  inuenzione  de’  frati  ; à cui  s’oppofie  il  Pon- 
tefice Vicario  di  C ritto,  con  quella  Bolla,  che  comincia# 
Non  tninus  dolentesy  data  aili  jo.  di  Marzo.  Quel  Vefcouo, 
che  fece  per  tutta  la  fua  Diocefi  publicare editti  controle 
Stimmate,  dicendo,  che  nefiùno  credette,  che  San  France- 
sco l'hauefie;  a cui  s'oppofe  rifletto  Pontefice  Gregorio 
IX.  con  quella  Bolla  fatta  in  Viterbo  atti  d’aprile,  Fan- 
no vndecimo  del  Tuo  Pontificato , la  qual  comincia , Fette* 
rabili  Fratri  Fpifcopo  Clomotenfi , fai u ter» , & ApoJlolkanL a 
btnediftionem . Non  miuus  dolentesf  &c.  che  altro  furono# 
che  tiranni  perfecuton  di  Grifto,  e della  fua  Croce  ì Cola 
da  notare  è,  che  fi  come  fù  limile  à Crifto  il  Padre  S.  Fran- 
cefco  nella  vita , perfezione , e miracoli,  come  li  fù  limile 
neH’eiìèr  piagato  r/elle  mani,  piedi,  e co  flato,  co  fi  fù  limile 
anco  la  fua  imagine  in  molte  cole  alla  facratittìma  imagine 
dei  Saluatore . Perche  fecondo,  che  dicono  molti  Autori 
antichi,  e moderni , l'Autore  del  Supplemento  Cronico- 
rum,  nel  hb.  io.  11  Cardinale  Celare  Baronie  Saltella , ci- 
tando molti  Autori  # nel  tomo  6*  Annalium.  L’anno  àdh 


iì  Grifto  in  San  Francefeo.  113 

lioftra  falute  780.  nella  Scria  vn  Giudeo  dette  con  vn  pu- 
gnale alla  Tanta  imagine  di  Crifto,  (ch’è  quella  di  Luca» 
per  quel , che  molti  graui  Autori  atteftano , e particolar- 
mente Filippo  Bergomenfè,nel  detto  Supplemento,  lib. 8, 
car.  ioi. ) e n'vfcì  Tubito  gran  quantità  di  fangue,  il  quale 
raccolto  in  vn  vafo  fu  poi  diftribuito,  e portato  in  diuerfe 
parti , oprando  il  Signore  molti  miracoli  per  mezzo  di 
quello  *,  e dicono  molti , che  quel  fangue , che  fi  conferui 
à Mantoua  fia  del  medefimo  fangue,  eh' vici  della  piaga  di 
quell'imagine  ,*  ma  io  più  credo  à quelli,  che  dicono , ch’il 
detto  fangue  di  Mantoua  e di  quel  medefimo  naturale, 
che  vfcì  dal  coftato  ,e  piaghe  del  Saluatore  nella  Croce, 
e che  raccolto  da  Longino  Centurione  fù  appreflo  di  lui 
guardato,  e poi  per  varij  fuccefli  fù  portato  a Mantoua* 
doue  opera  (iupendi,  e fpefii  miracoli,'  e Papa  Leone,  à pe- 
tizione di  Carlo  Imperatore  venne  à Mantoua,  e riceuura 
plenaria  informazione  di  detti  miracoli  ,1’approuo,  e di- 
chiarò per  vero  fangue  di  Crifto . Se  l’imagine  del  Salua- 
tore fù  cofi  ferita , e n’vfcì  fangue  dall’iftefla  ferita  j l'effi- 
gie di  San  Francefeo , per  quanto  fi  legge  in  graui  Autori 
antichi  , e moderni , fu  anco  percoffa  con  vn  coltello  da 
quel,  forfè  razza  d’Hebrei,  dandogli  molti  colpi,  c pugna- 
late, vfeendo  tanta  copia  di  fangue  dalle  ferite, che  ne 
fparfe  il  vifo,e  braccia  del  facrilego  perfecutore,  ne  fparfe 
la  fcala,  ed  anco  il  terreno  del  refettorio,  con  le  mura  di 
quello, dou’era  dipinta  la  detta  imagine.  E fe  la  Croce 
Tanta  fu  dalli  perfidi  Rabbini  dell'Hebraifmo  pei  fegui tata, 
con  predicar'  al  popolo  contra  quella  ; e fe  Giuliano  A po- 
ftata  la  fece  fcancellare  dallo  Stendardo  Romano  , nel 
quale  il  Santo  Coftantino  Imperatore  la  pofe;  quelVe- 
feouo  imitando  li  Rabbini,*  quel  facrilego  imitando  Giu- 
liano *,  l'vno  predicando , mandando  editti , c fulminando 
cenfureper  la  Tua  Diocefi *,  l'altro  con  radere,  rafehiare, 
e ferire  l'imagine;  che  altro  far  volfero,  che  fpegnere, 
* «v  CL  * òal- 
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ò almeno  ofcuràre  la  gloria  della  Croce  di  Gnfto , che  rU 
splender  vedeano  nella  perfona  Serafica  di  I ran  cello  ? ; 

Non  riufcì  alli  nemici  di  San  Fra ncefco conforme  Fin? 
tento,  che  haueano  ; perii  cheinuentandpmuQua  maniera 
di  guerra , cominciorno  a fpargere , e duiolgare , che  altri 
fanti,  e particularmente  la  gloriola , mia  padrona,, Santa 
Caterina  da  Siena , haueano  riceute  le  Stimmate  da  noftro 
Signor  Giesù  Crifto  più  vere,  che  San  Francefeo . Sentite 
Papa  Siilo  IV.  in  quella  Bolla > che  comincia,  Spellai ad 
Romani  Fontificis  prouidentiam,$a\a  in  Roma  Fan  no  1472. 
alli  7.  di  Settembre  . Nihilominusa  paucis  anmscitra , non 
nulli  Religio/1  quafdam  fantlas , & maxime  Santlam  Cathe - 
rinam  de  Senis  , in  regionibus  vltramontanis , diuer/is  alijs 
partibus , fine  confenfu , & approbatione  diti  a Sedi*  ( & vt 
tre  ditur  fine  rei  meritate  ) cum  StigmatibusChri/li. , ad  injlar 
Reati  Francifci  depingunt.  Et  in  publicis  concionibus  afferunty 
eamdem  Santi  am  Catherinama  Chriflo  Stigmata  recepijfes, 
&veriùs  quam  ipfe  Reatus  Francifcus , in  pràiudìcium  veri - 
tatisy  & honoris  prelibata  Sedis , ac  in  derifum  multorum  po- 
pulorum:  Quare>&c. 

Sendo  arriuata  alForecchie  del  Pontefice  la  perfecuzio- 
ne  , che  faceuano  quei  difcepoli , e feguaei  di  Giuliano 
A pollata;  che,  come  quello  rimofie  la  Croce  dallo  Sten- 
dardo Imperiale,  loro  Cancellare  > e rimuouere  procura- 
nano  la  Croce  medefima  dallo  Stendardo  Reale  di  Grillo , 
cioè  dal  corpo  del  fuojfedelilfimo  feruo  Francefeo,  Sten- 
dardo, e lnfegna  guarnita,  e ornata  dell’arme  del  Redentor 
del  Mondò  *,  ( già  sò , che  la  Croce  Tanta  è Io  Stendardo , 
e lnfegna  Reale  ) ma  fenza  pregiudizio  di  quella  , France- 
feo, Labaro  Imperiale  della  Santa  Chiefa  chiamo,  nel  qua- 
le pofe  il  Celefte  Imperatore  Fimprefe  fue  . Subito,  come 
vigilante  Pallore  proueddedi  quattro  Bolle,  fulminando 
in  quelle  rigorofilfimecenfure  . £ perche  hò  necelfitàdi 
allegare  fpeflò  le  fopradette  Bolle,  voglio. qui  : ’gnarc 
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minutamente  ^luoghi  dome  di  pyefeate  fi  ritrouana,  e fi 

conferuano>  ;;,v[  ,i«  o!  p ■ 

Quattro  Beile  fece  il  detto  Pontefice  Sifto  IV.  centra 
quell», che  dipingeanp , e dipinger  faceano  con  Stimmate 
altr'imaginijche  la  di  San  Francefcp.  La  prima  comincia^ 
Spefiat  ad  Romani 'Pontifici*  prouidentiam , data  in  Roma» 
effetto  idftsSeptembris , alli  7 . di  Settembre  1472.  fecondo 
$tme  del  fuo  Pontificato . Si  conferua  in  forma  autentica 
nel  Gonuento  di  San  trance fco  .di  Salamanca  r chi  ia  vot 
lefii  vedere,  fi  troua  regifirata  fedelilfimamente  nel  Mo* 
numento  Ordin.  delia  prima  impreifione,  nei  primo  trat-? 
tato  ,*  la  trouerà  ancora  nel  Bullario,  cioè  nella  nuoua  com 
pilazione  delle  BolÌe,fattadal  dottiflìmo Emanuel  Rodri- 
guez,  tom.  r.  nel  Firmamento  trium  Ordin.  2.  par.  trat.  z» 
ed  appreso  HenricoSedulio  ne’ fuoi  Commentari;  *,  e fi*- 
palmente  la  trouerà  riftampata  in  Fiorenza  l’anno  itì»  zi> 
nel  libro  delle  Stimmate,  tradotto  da  Spagnuolo  in  Tofcar 
no  dal  P.  Daniello  de’ Retti . La  feconda  Bolla  comincia, 
Licei  dum  mihtans  in  terris  Ecclejia  , data  in  Roma  alli 
di  Luglio  i47<).  l’anno  quarto  del  fuo  Pontificato . Si  tra* 
tu  appretto  li  medefimi  Autori,  ne’  citati  luoghi,  riftampa- 
ta  in  Fiorenza  l’anno  fudetto  1611.  Laterza  Bolla  comin- 
cia , Ohm  tup  deuotioni  commifimus , data  in  Roma  alli  3.  di 
Ottobre  147S.  l’anno  ottauo  del  fuo  Pontificato . Si  troua 
quella  Bolla  nel  Conuento  di  Saragofa  delF  ordine  de’ 
Predicatori , e la  riferifce  il  Padre  Vincenzio  Giuftinianoi 
nel  libro,  che  fece  in  difefa  dell'imagini,  &c.  efù  riftampa- 
ta  in  Fiorenza  il  fopradetto  anno  i6zi.  e fi  vede  nel  detto 
libro  delle  Stimmate . La  quarta  Bolla  comincia,  Alias  per 
Prette  nojlrum  fufyendimus , data  in  Roma  alli  9.  di  Dicem- 
bre 1480.  l’anno  decimo  del  fuo  Pontificato  ; e fi  vede  nel 
Monumento  Ordin.  trat.z.  nel  Firmamento  trium  Ordin. 
par.  2.  trat.  2.  La  riferifce  Henrico  Sedulio  ne’  fuoi  Com- 
mentari; > alcap.  13.  E Rata  rifia-mpata  in  Fiorenza  nel/a£ 
*»-• . v-  detto 
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detto  anno  iózi.  e fi  legge  nel  (opra  citato  libro  delle  fa- 
cre  Stimmate,  tradotto  da  Spagnuolo  in  Tofcano . 

Nella  feconda  Bolla  comanda  il  Papa,  che  non  fi  dipin- 
ga veruno  Santo , ò Santa , Beato , ò Beata  con  Stimmate» 
eccetto  San  Francefco . Habita fuper  ijs  cum  vencrabilibus 
F rat  ribus  tiojlris  Sanò?  a Romana  Ecclefia  Cardinalibus  ma - 
tura  dt liberazione,  & de  tllorum  confilo , & ajfenfu , au fiori* 
tate  Apojìolica , tenore  prafentium  Jlatuimus , & ordinamus* 
qubd  nulhus  Sanfii,  aut  Sanò? a , Beati , vel  Beatp  figura  ali* 
qua  cum  prgdifiis  Stigmatibus,  aut  quouis  modo  quo  exiflima • 
ri  pofsit , vel  credi , tllum , vel  illam  huiufmodi  Stigmata  ha* 
buiffe,  per  aliquem  depingi  pofsit  ; nec  aliquis  in  pradicationi* 
bus  ad  populum  , vel  alias,  fcriptura , aut  verbo  aliquem 
Sanfium , feu  Sanfiam  , Tseatum  , aut  SBeatam  Stigmata 
huiufmodi  habuiffe  aferere , vel  affamare  prafumat , prafati 
Beati  Francifci  ( quem  confat  Stigmata  a Chrijio  recepire. 
tum  rei  euidentia , tum  multorum  Prpdecefforum  nofaorum — 
approbatione ) figura  dumtaxat excepta . E feguita  il  Papa  in 
detta  Bolla  altre  tre  fiate,  fpccifìcando  nò  fi  poter  dipinger 
altro  Santo,  ò Santa  con  Stimmate,  excepta  figura  B.  Frane, 

E feomunieato  il  Pittore . e non  pub  effere  ajfoluto  fe  no n 
in  a rticulo  di  m or  te . $ . i . 

Il  Pittore,  che  dipinge  con  Stimmate,  ò fegni  di  Stim- 
mate qualche  Santo,  ò Santa , eccetto  S.  francefco , è feo- 
tnunicatodal  Papa  ; ronfia  perla  feconda  Bolla,  che  coi 
inincia,  Licetdum  militans  in  terris  Ecclefìa  : L e parole,  che 
comprendono  tl  Pittore  fono  . Statuimus,  & ordinamus , 
qubd  nullius  Sanfii , aut  Sanfig , Beati , vel  Beat?  figura  alt - 
qua  cum  prpdifiis  Stigmatibus , aut  quouis  modo  , quo  exifli- 
mari  pofsit,  vel  credi , ilJum  , vel  iliam  huiufmodi  Stigmata-» 
habuifjèy per  aliquem  depingi  pofsit . il  medefimo  fpecificano 
le  feguenti  parole  di  detta  Bolla  più  abafio . Temporales 

quoque 
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quoque  cuiufcunque flatus,  Magiflratus , gradus , nobilitatili 
txce-llentig,  & condttionis  fuennt , qui  contra  prgmiffa  forfait 
quocunque  modo  venire , aut  quicquam  attentare  pr&fumpfe~ 
rint , excomunicationis  fententiam  incurrant  ; a qua  abjolui 
nequeant  prxterquam  ih  articulo  mortis  conflituti . P,  replica 
piu  fotto  la  medefima  Bolla  dicendo.  Brpdicantes  vero% 
& affercntcs,  vd  facientes  contra  tenorem  prpfentium  , eo  ipjò 
excomunicationis  Jententiam  incurrant . 

La  quarta  Bolla,  che  comincia , Alias  per  Breue  noflrutn 
fufpendimus , quali  rutta  é contr’il  Pittore,  nel  principio# 
nel  mezzo,  e nel  fine , doue  concludendo,  e confei  mando 
le  cenfure,e  pene  fulminate  nella  Bolla  prima , e feconda# 
«lice  coli.  J/Vlandantes Jub  cenfuris  in  tpfa  Bulla  contenne 
(cioè  nella  feconda)  omnibus  ad  quos Jpeffat  (al  Pittor  toc- 
ca il  dipingere  ) ne  prófatas  B . Ca  thè  ring  tmagines  ampliùs 
decgtero  cum  Stigmatibus  depingant . O quanpanime  di  Pit- 
tori fi  faranno  condannate  all’Inferno  morendo  Scomuni- 
cati ì Quella  fcomunica  è Tempre  fiata  nel  fuo  vigore  da! 
1480.  infin’al  prefente , e nelfun  Pontefice  l’hà  reuocata; 
eie  qualcheduno  volefie  dire,  che  fù  in  qualche  tempo 
reuocata,  ò fofpefa,  moftri  la  Bolla,  ò afiegn’il  Breue  per  il 
quale  detta  fcomunica  è fiata  annullata;  cerchi  pure,  e fac- 
cia quanta  diligenza  voglia,  che  non  la  trouerà  ;e  fe  dicef- 
fe,  che  quando  fi  conteftò  la  lite  in  Roma  a tempo  di  Cle- 
m *nte  Vili,  fu  reuocata,  guardili  non  lo  dire , perche  for- 
fè peccherebbe , dicendo  vna  bugia  folennifiìma,  dando 
occafionealli  femphci,che  trafgredifchinoalle dette  Bol- 
le di  Siilo  IV  .non  fe  ne  curando, e muorino  fcomunicati; 
oltre  a quello  farà  Scomunicato  per  le  medefime  Bolle* 
E cofi,  accio  nefiuno  fi  precipiti  à peifuaderquefto,  nelfe- 
guente  capitolo  ne  tratteremo  meglio . 11  Pittor  dunque  , 
che  dall’anno  1480.  infin’al  prefente  1^28.  haurà  dipinto 
qualch’imagine  con  Stimmare,eccetto  la  di  S Frane,  è fia- 
to (comunicato,  e terà  infin  ch'il  Papa,  o 


chi  haurà  poteftà 
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speciale  per  afloluerlo,  Pàflblua  > ò vero  in  artìculo  mortisi 
È fe  dal  Papa  , ò da  perfona  , c’habbia  la  fua  autorità , ò in 
articulo  di  morte  non  è flato,  ò non  farà  affoluto , melius 
tratei  finatusnon  fuìfiet\  perche  l Perche  non  entrono  io 
Faradifo  quelli , che  muoiono  fcomunicati;  fe  non  fcufaf- 
fe  l’ignoranza  inuincibile. 

Quel  che  fa  dipingere  l'imagine  con  Stimmate , eccetto  lé  di 
San  Francefilo,  è /comunicato  del  medejimo 
modo . §.2. 

* , i : .-7-  • ■ <-'4  ! , - ...  . 4. 
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Non  folamente  il  Pittore  è fcomunicato , ma  ancori 
quello * che  glie  la  fa  fare.:  Confla  perla  detta  prima  Bolla 
doue  dice  il  Papa . -Spe&at-aà  Romani Rmtificrs  prottiden - 
tiarn  fic  fialubriter  precidere  ; e feguitando  viene  à dire  : 
Vnìuerfis , & fngulis  quorumeumque  Grdinum  profejfiribuh 
•dr  alijs  per/onis  vtriufque  fexus  cuiujcumque flatithygwdm> 
<vel  condttionis  fuerìnt  ,,au£foritate  Apojìolica , temi%pr<efit& 
fium,  tn  •virtute  obedientig  , & fiub  excomunicationìs  peena, 
quam  contrafacientes  ipfio  Jacto  wcurrant , & a qua penuhurm 
quam  per  Romanum  Ponti/ cu m t nifi  in  morùs  antifuk  Jum? 
taxat  abjolui  nun  pofsìnt , di  fin  ih  tu  inhibemus,  &c.  E viene 
-à  dire  connefliuamente  ; nec  linea t altcui  eamdem  Sanffar* 
Cathennam  depingi  face  re  cum  ipji  Sjigmatìbus  don  e eludetti 
Sedes  tApofolica  koc  appruhauerit , & per  fienale pnudegìum 
Bandi  am  tpjam  cum  ipfis  Sngmatibus  depingi  eoncejfim . Si 
quii  autem  hoc  attentare  prjtfiumpfiertt , indignai  ione  m omni- 
potentis  Dei,  & Beat  urani  Retri  t òJ  R aulì  fiApofilolorum  etus 
fe  nouerìt  iricurfurum  . Quarm  fe  fihamio  beuura  com'vi» 
bicchier  d’acqua  quefla  fcomunica  > Quanti  fon'andati 
dal  Pittore,  e fatto  fare  l’imagine  ì Ahi,  e guai , ò pouer’a- 
fnma.  Non  può  efler  alfoluto,  già  fi  vede,  fe  non  dal  Pa- 
pa, ò da  chi  habbia  autorità,  ò in  articolo  della  morte  ; ma 
è d’auuertire,  che  fe  mentre  fi  dipinge  Pi magme  d’ordine 
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fUo  con  le  Stimmate,  fi  confefiafie,  benché  hauefle  autori- 
tà d'alFoluere  della  fcomunica  quel  Confeflore,  non  lo 
può  fare,  lenza  che  prima  vada  dal  littore  à dire,  che  non 
la  dipinga  con  le  Stimmate,  per  lo  fcandolo,  che  lui,  quan - 
tum  infeef , darà  alla  Chiefa  di  Dio , la  qual  sa  già  , che 
quel  Santo,  ò Santa  non  ha  riceuuto  Stimmate  ; e per  Toc* 
cafione,  che  dà  alli  nemici,  ed  auuerfari;  della  Fede  Catto- 
lica, di  metter  la  lingua  nelle  cole  della  verità,  facendo  in- 
duzione da  quella  bugia,  e fallirà  . Tutto  quello  li  vede, 
c lo  vedrà  chi  leggerà  le  Bolle  fudette,  che  perciò  fi  fono 
ftampatedi  verbo à verbo,  tanto  in  Latino,  come  in  lo- 
fcano  , nella  Città  di  Fiorenza  l’anno  tózi.  e chi  le  vorrà 
vedere  procuri  il  libro  delle  Stimmate,  tradotto  ( tante 
volte  lo  dico  ) dal  P.  Fra  Daniello  de'  ftecu  da  Spagnuolo 
in  Tofcano. 

* ' ' ,X7\  . i.  ?•  : ■ > ...  i 

Quel  che  predica , che  la  gloriofa  S.  Caterina  da  Siena , ò altre 
SantOy  b Santa  riceuejjèle  Stimmate , rejla  ipfo  facto  /co- 
municato, e non  pub  effer  ajfoluto  fe  non  dal  Papa , 
b da  chi  habbta  la  fua  autorità , faluo  in 
articulo  di  morite» . §. 

' . ; v i ■ r v . ..  ' - ’ 

I!  Predicatore,  che  predicherà,  che  ( eccetto  San  Fran- 
Ccfco  ) Santa  Caterina  da  Siena,  ò altro  Santo , ò Santa  ha 
riceuuto  le  Stimmate  di  Crifto  citeriori,  e vifibili,  retta  ip- 
fo fa£to  fcomunicato  dal  Papa  ; conila  per  la  prima  Bolla. 
Sixtus  Epifcopus , &c.  SpeEtat  ad  Romani  Pontifcis  prouiden- 
tìa  m , Ere.  Nihilominus  a paucis  atfnis  ci  tra , nominili  Re  li - 
giofi quafdarn  SanEtas,  & maxime  SanElam  Cathennam  de_^> 
Senis  in  regioni  bus  Vltramontanis  , & dtuerjìs  alijs  partibus , 
fine  conjenfu,  & approbatione  di  Elee  Sedu,  & vt  ereditar , fine 
rei  ventate , cum  Stigma  ttbus  Cbrifi,  ad  t tif  ar  Reati  Tranci- 
fa  depingunt , & in  pubhcis  predicaticntbus  af  'erutit , eamdem 
Sancì  am  Catberinam  a Cbriflo.  Stigma!  a receptjjè'y  <£r  verità 
_ , R quam 


1 3 o T eatro  Serafico  delle  Stimmate 

quam  ipfe  2.  Francifcus  ( ò cofcienze  di  ftoppa, ò anime  di 
iiucco  ) in  pniudicium  veritatis , & honoris  prelibate  Sedis, 
ac  in  derifum  multorum  populorum  : Qua  re , <&c  Seguita  il 
Pontefice  , efflans , ac  jptrans  ore  e fuo  igties , & fulmina^,, 
e viene  à dii  e : Vnmerjis , <&  fingults  quorumcumq\  Ordmum , 
profefjinbus,  & alijs  perjonis  vtnufq ; fexus , cuiufcumq;  fa  - 
ius , gradus  ,vel  condittonis  fuerint , au ciarliate  Apojlolic.ty 
tenore  prgfentium,  in  virtute  cbedientiee , & fub  excomunica- 
tiunis  ppna  , quarti  contra  facientes  ipfo  fa  Fio  wcurrant  ; ^ a 
qua  per  alium , quam  per  Romanum  Pontificem , nifi  in  mortis 
artìculo  dumtaxat  abjoiui  non  pvfsìnt  \ difriFhùs  inhtbemus 
Prpdicatoribus , vt  a pradicatiombus , & afjerlionibus  huiuf 
modi  deinceps  dejiftant,  &c.  Neila  fecónda  Bolla  , che  co- 
mincia , Licet  dum  militans  in  terris  Bcdtfia , dice  fra  molte 
altre  cofe  : Nonnulli  aliquas  Sanias  Dei , & prefertim  San- 
cium  Catherinam  de  Senis , cum  Stigmatibus  à Dei  Filio  Do- 
mino noftro  tefu  Chrifio  eius  corposi  ìmpreCsis , ai  inflar  eiuf- 
dem  Sanili  Frane  ifci  ; nulla  ’Vipoflolicp  Sedis  fuper  huiufmodi 
Stigmatibus  approbatìone , nullaue  licentia  obtenta  pingi  fece - 
rant , & faciebanl  in  Ecdesijs , & alijs  locis  publicis  partium 
diuerfarum , & prafertim  Vltramontams , & iti  publicis prpdi- 
cationibus  ad  populum  ajferebant , Sanclam  ipfatn  Stigmata 
huiufmodi  a Chrifo  recepijfe , & de  iUis  clariùs  quam  de  Sanili 
I rancijci Stigmatibus apparere.  ( che  vene  pare  ì ) Nos  fune 
attendente! , quod  felicis  recordationis  7 tus  Papa  li.  Prpde- 
cejjvr  nofier , dum  Sanólam  ipfam  Catherinam  Sanflorum-j, 
Sanélarurh  Dei  Catalogo  adfcripjìt , eius  preclara  mir acu- 
lei , laudes , & pra  conia , in  procefu  defuper  habito  declarata , 
referendo  fuis  literis  de  huiufmodi  Stigmatibus  nullam  men- 
tionem  fece  rat , qiiodqy fi  corpus  eiufdem  Sancì  £ tahbus  fignìs 
vifibiliter  in  fgculo  decoratum  fuiftet,  id  in  procejfu  , dir  literìs 
canonizationis  eius  nullatenus  prpterrnìjfum  extitijfet  ; vni- 
uerju  quorumuis  Ordinum  profeto  ribus-  & aids  perfmis  vtri- 
ufqi  fexus , cuiufcumqj  dignitatis , flatus  grada s » vcl  condi- 
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tionis  fuerint , in  v'tr  tutti  fandie  obedìentip,  ér  fub  excomuni- 
catioms  ppia  , quam  ìpfo  fadio  contro,  facientes  tncurreretiù 
fàaqua  ab  alio , quam  a Romano  pontifice , prpterquam  in—> 
mortis  articulo , abjolui  non  pojjènt , dijlridiiiis  inhibuimus  ; 
ne  prtifatam  Sandiam  Stigmata  omniufmvdi  ( nota  quella 
parola  omniufmodi  ) in  fuis  prtidicationibus , & fermonibus 
ad  populum  ajjerere  auderent  : imo , <&c.  Audi  ornate  Apofto- 
lica,  tenore prpfentium  Jlatuimus , <&  ordinamus , qu  'od  nulHus 
Sancii,  autES  anditi,  Beati,  vel  Beat  ti  figura  aliqua,  &c.  Nec 
aliquis  in  prtidicationibus  ad  populum , vel  alias  fcriptura , 
aut  verbo  aliquem  Sandium,feu  Sondi  am , ISeatum,  aut  Bea - 
tam  Stigmata  huiufmodi  habuifje , ajjerere , vel  affirmare  prp 
fumat,  prpfatiTl.  Frqncijci  ( quem  confìat  Stigmata  a Chrtfio 
recepiffe,lum  rei  euidentia , tum  multorum  PrpdeceJJòrum  no • 
firorum  approbatione  ) figura  dumtaxat  excepta . Mandan  - 
tes , &c.  E leguitando,  e fulminando  dice  . Trpdicantes  ve- 
ro, & afferente  s,  vel  facientes  cantra  tenorem  prufentium  , eo 
ipfo  excomumcationis  fententiam  incurrant . Et  poftquam^»’ 
il/am  per  fex  menfcs  fubjlmuerint,  tanquam  de  htirefs  crimi- 
ne fu  fedi  ab  Ecclefiarum  Prplatis,  & Inquifitoribus  hgreticti 
prauitatis , prout  corum  incumbit  officio  , ad  rejpondendum  . 
fu  per  bis  coram  eis , & qualiter  de  fide  fentiant,  compcllantur, 
fy  puniantur  ab  eijdem . 

La  Chiefa  nella  cui  piazza  , o dentro  fi  predicherà  , che  ha 
nceuuto  le  Stimmate  altri , che  San  francefco,  rtfia 
interdetta  , mentre  ch'il  Pedicatore  fi  trono  in 
quel  luogo  doue predico  tal  bugia.  §.  4. 

Non  follmente  rimane  (comunicato  il  Predicatore  di 
tanta  fallita,  ma  la  Chiefa  doue  predicò , ò dentro , ò nella 
Piazza  di  quella  reita  interdetta  fin’à  tanto,  ch’il  derto 
Pi édicatoi  e fi  parte  della  Città , Villa , e luogo  dou’e  la 
Chiefa  ♦ V edalì  la  feconda  Bolla  fudetta , Licet  dum  mili • 

R 2 tans 
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$ans  in  terris  Ecclefia , la  quale  circa’l  mezzo  contiene  que- 
lle parole . Et  etiam  Ecclefias  in  quibus,  feu  quarum  Plateis , 
permfum  fuerit  ,vel  tolleratimi  talia  prjedtcari  ,vel  ajjert , 
con  tra  preejentium  tener  erri , in  Jermumbus  ad  pupulum  , vel 
alias , vt  pr.eferturì  dunec prpdicantesyvel  ajjìrentes  inibì  per - 
manferint , eo  tpjo  . Ecclejiafiico  jubijcimus  interdillo  . Quod 
<volumus,  fa'  mandamus  dijlriùìe  obferuari . Ecclejìarum  'vero 
“Trplatos  , qui  in  prsmijsts  culpabiles  fuermt , aut  negligentes, 
nati  remifsi,  ab  Ecclejìarum  ingrejju  eo  ipfo  'volumutejfe Jufpen • 
fos , donec  manda tis  nojtris  huiufmodi , quantàm  in  eis  ejl , ob 
temperare  procurauennt  cum  ejjècìu  . Injeriores  deniquey  qui 
in  Ecclesijs  quas  obline  nty  aut  in  quibus  beneficiati  exifiunty  fi 
pr&mij]'a  fieri  permjennt , excomunicationis  fententiam  in- 
currant , a qua  abjolui  nequeant  preeterquam  inarticulo  mor- 
iis  confhtuti . 

Non  reitera  interdetta  la  Chiefa,  fe'l  Prelato  di  quella, 
Vefcouo , Vicario,  Priore,  Rettore  , Piouano,  ò Curato 
non  conienti,  nè  permeile,  che  fi  predicalle  tal  fallita, 
ìvia  che  modo  terra  , perche  non  permetta , o confenta  tal 
cofa  l Il  modo  e , che  quando  il  Predicatore  comincierà  a 
trattare,  e dire  quella  graduata  bugia,  fi  leui  fubito,e  lo 
faccia, ò mutar  materia, ò feendere  dal  Pergamo,  altrimen- 
ti la  Chiefa  reità  interdetta , e lui  ( dico  il  Prelato ) fe  è in- 
feriore al  Vefcouo , e Vicario,  reità  fcomunicato  . lo  noti 
parlo  qui  fe  non  la  verità, e quel  che  la  Bolla  del  Pontefice* 
guai  reuocata  quanto  à quelle  cofeda  me  fcritte,  contiene. 

on  fi  pub  dijj.utareye  difenderei  che  altro  Santo  habbia 
[eccetto  San  Francefilo  ) haute  le  jacre  Stimmate  di 
Crtjlo  , e chi  dijputa  , e difende  quefiot  rejla 
fcomunicato  . §.  5 . 

Nè  manco  fi  può  d fputare  d fendendo,  che  Santa  Ca- 
terina da  Siena,  o altro  Samo,  o Santa  (eccetto  S.  1 rane.) 

Jubbia 


* di  Criflo  ih  San  Francefco. 


*3) 


habbia  riceuuto  le  facre Stimmate . Sentite  quello,  che  di- 
ce il  Pontefice,  nella  prefara  feconda  Bolla,  nel  mezzo. 
In  eorum  Ecclesqs,  aut  Plateis,  ( comanda  à i Prelati  j feu  lo - 
cis,  eorum  lurifiichoni  fub:eélis , abfq\  Sedis  prtfatp  licerti  A 
Jpeciah , nullus  in  pradicattombus  ad populum,  & Jermomluè » 
difputatiombus , vel  alias  quumodoìibet , quod  aliquis  aliut 
Sanflus,  altqua  Sana  a Dei,  L eatus,  vel  Peata , Chrifei  Stig • 
mata  babuerit  ( excepto  ' onfc/ore  gl  or  tufo  predillo  Francifco) 
affermare  profumai,  ère.  £ ièguitando  r gorofamente  con 
cenfure , e pene , viene  j fulminare  ai!i  allei  e tri , à quelli 
cioè,  che  deputeranno;,  e dice  . Pr.edicantes  vero , & affé • 
remes , vel  facientes  contra  tenorem  prafentium  , eo  ipfo  exco - 
munication's  fententiam  incurrant’,  pofequam  illam  per fex 
menfes  fujìinutrmt  tanquam  de  bprefes  crimine  ffpedlt,  ab  Ec- 
elefearum  Prelatis  , & Inqufetoribus  hpretic# prauitatis , <&“£'• 
Ivi  ella  pimi  i Bolla  , Spellai  ad  Romani  Pontficis  prouiden • 
tiam , fcomunica  quelli , ch’affermeranno , o argumente- 
ranno  contra  la  verità,  della  qual  tratteremo,  difendendo, 
che  altro  Santo , o Santa  habbia  hauto  le  Stimmate  di  Cri- 
fto,  ab  ajjertiombus  buiufmodi  deinceps  defefeant. 

%AUi  Prelati  comanda , che  publichino  per  /comunicati  queliti 
che  contrafaranno  all'ordinazione , e Statuto  per  Sua 
Santità  fatto  . $.  6. 

Vniuerfes  Ecclefearum  Preelatis  , a:  a jjs  in  Ecclefeajlica  d'+ 
gnitate  vbi  libet  locorum  confeitutis  perjonis , per  ri po  ftalica^ 
/cripta  mandamus’,  quatenus  tpfi . vel  duo , vel  vnus  eorum 
per  fe  , vel  alium , feualios , il/os  ex  preedtdlis  , quod  cenfuraj 
buiulmodi  incurrifet , & loca  qup  interdillo  fuppofeta  fore  prp- 
mtjjorum  occaftone  eis  conjhterit , cenfuris  buiufmodi , ppnis 
fiìbiacere  declarcntì  ac  faciant , & mandent  ilJis  fub  tedia  pu- 
bheari  -,  <&  eofdem  exeomumeatos  ab  omnibus  articulis  euitaru 
Quelle  parole  li  contengono  nella  feconda  Bolla , Licei 
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dum  militans  in  terris  Ecclefia  . Per  le  quali  ha  obligo  par- 
ticolare il  Prelato  vedendo  vn  quadro  noouo  dipinto  con 
le  Stimmate , e Rapendo , che  s'è  fatto  dentro  del  Tuo  di- 
ftretto , e giurifdizione > nella  Città , Terra , ò Villa  doue 
lui  è Prelato,  (comunicare  il  Pittore,  che  l’ha  dipinto;  e fé 
lo  difenderà  qualche  perfona  potente,  dicendo, thè  lui  glie 
Tha  fatto  dipingere , lo  publicherà  per  (comunicato  inde- 
nte col  Pittore  . Coli  fi  vede  (pecificaro  nella  medefitr  a 
feconda  Bolla  , doue  dice  il  Papa . Temporales  quoq\  cuiuf- 
cunq\  Jlatus , M agifìratus , gradui , ncbilitatis , excelJentice , 
condilionis  fuerint , qui  contra  pramijfa  forfan  quocunque 
modo  venire , at  qutcquam  attentare  ptpjump ferint , exeomu - 
nicationis  fententiam  incurrant  ; a qua  abfolui  nequeant , prp* 
terquam  inarticulo  mortis  confittati . £ lèguitando  dà  ordi- 
ne , e comand  i alli  Prelati , che  gii  publichino  per  (corpu- 
nicati  ; Et  mhìlominus  vniuerfìs  Ecclefiarum  Prelatisy  ac  aliji 
in  Ecclfiafiica  dignitate  vbt  libet  locorum  confntutis  perjo- 
ms-sà'c-  Come  fi  vedono  riferite  dietro  le  dette  parole, 
con  ie  quali  fi  comanda  publicare  per  (comunicata  difub- 
bidicnti  alii  comandamenti  Apoitoiici . 

! Prelati  de  i Conuenti  Religiojt  hanno  il  medejìmo 
obligo . 7. 

Due  oblighi  hanno  i Prelati  de’  Conuemi , e Mona  fieri 
di  Keligioh,  o Reiigiofe.  11  primo  è non  confennre , nè 
permettere,  che  nella  loro  Chiefà  fi  predichi,  ò difputi* 
che  altro  Santo , o e>s.nta , fuoia  di  San  Francefco,  habbia 
hauto  le  Srinìmate  di  Grido  ; perche  con  (emendo , o per- 
mettendolo, fe  fuffe  il  Minifiro , Vicario,  ò Corri  miliario 
Prouinciale , loi  o reitono  (comunicati , fc  fufie  quel , che 
tal  cofa  permette , Guardiano,  Priore  5 Remore,  o in  Mo- 
na fiero  di  Monache  il  Confefiore , quelli  reitono  feomu- 
nicati  j perciòche  hanno  obligo  il  Mmiftro,  Vicario,  Com- 
anda- 
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miliario,  &c.  Ed  in  lor’alfenza  , il  Guardiano , ò Tuo  \ ica- 
rio, Priore,  Rettore,  o loro  Prefidentbò  V icari; , quand’vn 
Predicatore , mandando  à fpaiìo  il  ceruello,  cominciafie  à 
trattare,  e dire  fimil  bugia,  k uarlì  in  publico,  e fare,  ò che 
tratti  d’altro,  ò fi  dildica  , o (’cenda  dei  pulpito,*  in  quello 
modo  non  confentono , né  permettono , e cosi  non  incor- 
rono nella  cenfura  ; ma  lè  dilli muiano , e non  fanno  la  lor 
diligenza  in  quell  > , la  lor  Ghiefa  rella  interdetta  , e loro 
Lcomun  cati.  Vedanfi  le  parole  del  Pontefice , che  trat* 
tano  de’  Prelati  inferiori  delle  Chicle,  là  nel  Paragrafo  4. 
all’vltimo . L’altro  obligo , che  hanno  i Prelati  delle  Re- 
ligioni , come  Generali,  Vicari)  Generali,  CommifTariji 
Mintimi  e in  afienza , Guardiani , Priori,  Rettori,  &c. 
di  euitare,  publicare,e  nominare  nelle  lor  Comunità  in 
Refettorio,  o Capitolo , per  (comunicato  il  h eligiofo,  che 
dipinfe , Le  Pittor  falle , il  Predicatore , che  predicò , ò il 
Lettore,  che  difefe  in  publico  tal  bugia , ò vero  il  Studen- 
te , che  foftentò  le  conclufioni . £ quefto  è l’obligo  de* 
Prelati  de’  Gonuenti,e  Monafter'i . E fe  non  publkano 
quei  tali  per  fcpmunicati , rellono  fofpefì , e priui  d’entra- 
re in  Chiefa , per  virtù  di  quelle  parole  del  Sommo  Pon- 
tefice , riferite  nel  Paragrafo  4.  hcclefiarum  vero  Prplatoty  * 
qui  in  pr<emifsis  culpabiks  fuennt , &c.  E le  diceflero , che 
non  gli  comprendono  quelle  parole , per  elfer  dette  dop- 
po  quelle , che  comandano  publicare  gli  (comunicati , gli 
comprendono  quelle  della  (comunica,  Ibi  in  calce jfecundp 
‘Zul/fy  & ibi  in  corpore . 
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Tratta  l’Autore  delle  Lettere  di  Clemente  Vili,  in  che  modi 
deroghino  alle  predette  Tolle  dt  Sìjlo  1 V» 
Spettacolo  1 5 . 

9 Anno  del  Signore  1599.  fù  dalla  Santità  di  Clemente 


Vili,  concedo  vn  Breue  ( fé  Breue  chiamar  fi  può  ) 
nel  quale  fi  dette  l’atto  comune  di  non  innouarfi  niente  cir- 
ca la  lite,  che  fi  comedo  nella  Santa  Congregazione  de* 
Riti . il  negozio  palla  in  quello  modo . Jn  Spagna  lì  dipin- 
geuano  molti  quadri  della  gloriola  Santa  Caterina  da  Sie- 
na con  le  Stimmate,  come  San  FranceFco.  Il  Guardiano  di 
San  FranceFco  di  Canaria  vedendo  tanto  eccello  in  cola 
tanto  importante  all’honor  di  Dio  , e della  Chiela  Santa, 
mollò  d’vn  zelo  aliai  Tanto,  e discreto, prefentòauanti  Pll- 
luftrillìmo  Nunzio  di  Spagna  le  dette  Bolle  di  Siilo  IV. 
chiedendo,  che  in  elocuzione  d’elle  comandalle  cancel- 
larli le  Stimmate  dell’imagini  di  Santa  Caterina  da  Siena, 
come  nelle  Bolle  fi  dilponeua . 11  Nunzio  lo  compensò 
con  l'Audienza  , e finalmente  appello  la  parte  contraria  à 
Roma  >11  Nunzio  a m tritìi  e i'appellazione,  e non  sò  fé  do- 
*eua  ammetterla , dante  la  Feconda  Bolla  del  Papa , nella 
quale  dice,  che  li  Prelati  mettine  in  efecuzione  le  Bolle* 
ti.on  affi  antibus  quibufcumquc,  lo  dice  chiaro,  cheoon  fide  r 
ua  la  l'eia  re  di  compire  quello,  che  le  dette  Bolle  dilpongo- 
no,  non  olla nte  appellazione  alcuna  . Centra dichres,  dice* 
per  cerìfuràm  Ecclefi'afiicam  , appellatione  poflpofita  , cornpe • 
Jcendo  \ non  obfiantibus  pramifits  , ac  confi itunmtbus  , & ori 
dinatiombus  Apofiulicis  contrarijs  quibufiumqus  communiter# 
<vel  diuisim . 

Fù  rimelFa  la  caufa  alla  Congregazione  de’  Riti,doue 
confettata  la  lite  , fi  dette  l’atto  comune , de  non  ìnnouando% 
fino  alla  determinazione  della  caula  . Spediflì  l'atto  auten- 
ticato con  la  claufula  comune  , che  fi  pone  in  tutti  gl’atti 
di  quella  qualità , comandando , che  non  fi  faccia  innoua- 


zione. 
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zione  , fin  che  (òpra  quell’articolo  i Giudici  dichiarine 
riTolutamcnte  quel  che  fi  deue;  e fù  dato  con  quelle  paro* 
le  formali  : Donec  in  ditta  Congregatone  Cardtnalium  decla- 
ratum  fuerit . Ecco  doue  fi  fonda  la  parte  contraria  , pre- 
tendendo , che  con  il  detratto  fia  inualidato  ciò , che  di* 
fpongono  le  dette  Bolle;  non  confìde» andò,  che  è in  dan- 
no di  molt’anirne,  che  penfando  efler  vero  quello,  che  fai- 
famente  fi  dice,e  perTuade,  perfeuerano  (comunicate;  fen- 
za  confiderare , che  (blamente  gli  concede  la  Congrega- 
zione, che  non  oliarne  la  Bolla  di  Sifto  IV.  reftino  coli  co- 
nte ftauono  Immagini  con  le  Stimmate  fin'à  tanto, che  (ì 
determinerà  quello , che  meglio  vedrà  conuenii  fi  per  l’e- 
dificazione de’  popoli,  e leuare  gli  Tcandoli,  che  potrebbo- 
nofuccedere  nel  (cancellare  dette  Stimmate  ,*  fece  benifi- 
fimo  la  Tanta  Congregazione  . Manon  ha  mai  concedo* 
né  credo,  che  concederà  mai  la  Sede  Apoftolica  licenza» 
che  fi  dipinga  con  Stimmate  Santa  Caterina  da  Siena , poi 
che  non  Thebbe;  eflendo,  che  la  Chielà  Romana  , come 
vera , e legittima  Chiefa  di  Dio , è gouernata , e retta  dallo 
Spirito  Tanto,  che  come  anima  viuifica  tutto  il  miftico  cor- 
po di  quella , mai  non  farà  coTe , che  non  fiano  Tante,  dei- 
formi , e fondare  in  verità , e ragione . Ha  dato  dunque  la 
Tanta  Congregazione  l'atto  de  non  innouando , intorno* 
quello,  che  fi  pretende  dagl’Attori  nella  lite,  cioè  Cancel- 
lare le  Stimmate  da’  quadri , ma  non  ha  abbracciato  tutte 
le  claulule  delle  Bolle,  nè  meno  ha  concedo , che  fi  dipin- 
gilo di  nuouo  i detti  quadri,  perche  Tarebbe  vn’eTprefia 
approuazione  , che  Santa  Caterina  hauefl’e  le  dette  Stim- 
mate ; il  che  non  fi  deue  Tolamente  penTare,  parlando  co- 
me parla  chiaro  la  detta  Tanta  C cngregazìone  : Donechuiuf- 
modi  negotium  Siigmatum  fit  di  [finitimi , ac  declarafums  • 
Dunque  come  fi  dipingono?  Dichiarato, e ditìnito  s'e,che 
riceue  ie  Stimmate  SantaCaterina?  Nò:  Anzi  fi  troua  tut- 
to il  contrario  . Chiafioluei  Pittori  dalla  Tcomunica  ? Dici 

S magna} 
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’l magnaci?  amara  valde  : Non  vuol  Dìo  fallì  precòni , fdfe 
iòdi  ne’  Tuoi  Sancì  ; Dio  e Venta»  nemico  di  faliua , perd^s 
omnes  qui  loquuntur  mendacium , £ chelidra  con  qutil-1*  chef 
' 'defendunt  mendaaum  / ......  V 

Ho  detto  al  principio  di  quello  capitolo,  con  vna  par 
retiteli,  fi  Tàreue  chiamar  fi  può , quei  di  Clemente  Vcl. 
•addìo  mi  dichiaro.  Nella  Coi  te  Romana  fi  datino  le  BoR 
le  piombaie  nella  Cancelleria  de’  VcCouadi,  grazie,  ed.al- 
tì  e cofe,  che  fi  prouedono  per  quella  firada.  Di  piu  lì  dan- 
no Breui  peni  segretario  del  Papa  , fub  annulo  Pifaaturis» 
in  tre  maniere  . Vna  per  il  Segretario  fegreto,  ed  è lime- 
dtfimo , che  fono  le  lettere  mitìiue , che’l  Papa,  ferine , m 
forma  Breuurc  Inatti  e due  per  il  segretario  comune , cheli 
chiamano,  Motiproprij , ch’e  quello,  ch'il  Pontefice  proue- 
de,  ex  certa  fiientta,  c non  ad  mfianza  delle  parti , o per  al- 
tro ri  (petto.  E di  più  quando  nelle  Congregazioni  (.che 
fono  moltejfi  fpaccia  alcun  negozio, o fi  proue.de  ad  aleuti 
atto  difinitiuo,  ò interlocutorio,  e qualcneduna  delie. pajti 
io,domanda  autenticato  ; le  s'ordina , che  ie  gli  dia,  fi  met^ 
te  inferro  in  vn  Breue,  fattói  nome  del  Sommo  Pontefice; 
come  in  Spagna  s’vfa  mettere  gl'ani  del  Configlto,  ò Can- 
celliere, inferri  nelle  Prouifioni,che  parlotto  in  come  dei 
Re  ,•  ed  i Breui  di  quella  maniera  non  hanno  piu  autorità 
di  quella,  che  s'habbsa  l'atto  Ite  fio,  ne  feruono  per  più, 
che  per  quello,  che  li  fpedsfcono . Di  modo,  che  nelle  let- 
tere di  Clemente  Vili,  dell’anno  1599  dou'e  uiferro/’s/- 
tode  non  innouando , intorno  a ciò,  che  fi  litigaua,  ch’era  il 
icancellare  le  Stimmate  da’  quadri,  non  fi  può  dire,  che  vi 
lìa  altra  autorità  , che  dell’iitelfo  atto , che  non  filaccia  la 
detta  fcancellazione  fin'atla  difinitiua  Semenza  e coli 
non  fonoledette  lettere  di  Clemente  Vili,  nè  Breui,uè 
Bolle,  uè  manco  Motiproprij,  con  li  quali,  nè  Sua  Santità, 
nè  meno  la  Congregazione  d .fi  si  (chi  no,  e derermini.no, 
tic  alterino  colà  alcuna  coauo  le  Bolle  di  Silfo  IV.  fola- 
■ mente 
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inente  fofpendono  l’efecuzione  del  fcancellare  le  Stimola- 
te da' quadri  dipinti  fin'a  quell'anno,  e non  tra  ito  no,  che* 
lì  dipingino  più  ; come  fece  anco  Papa  lnnocenzio.  Vili* 
lì  come  nel  feguente  capitolo  tratteremo.  * 

• • ’ **■  * , .f-  « 

'Bìfyonde  l' Autore , prouando  il  contrario , all* Autore  del  lìbron 
Apologetico)  defenforio  dell*  imagine  di  Santa  Caterina  ^ 
da  Siena-*.  Spettacolo  1 6. 

IL  dottifiìmo  Padre  Fra  Vincenzio  Giuftiniano  dell’Or- 
dine de'  Predicatori,  compofe  vn  libretto , in  quantità 
piccolo , in  qualità  grande , molto  dotto , e pio , in  fauore 
dell’imagine  della  gloriola  mia  Padrona, Santa  Caterina 
da  Siena,  di  cui  fono  (tato,  e fono  deuoto,  bench’indegno, 
nel  quale  tratta  due  cofe , alle  quali , come  contrarie  alle. 
Bolle  di  Sdlo  IV.  è bene  rifpondere,  tenendo  per  certo, 
ch’il  detto  Padre  le  feri  {Te  per  non  hauer’hauto  notizia 
della  quarta  Bolla  del  detto  Siilo  IV.  che  fc  lui  hauelfe  ve- 
duta detta  Rolla,  certo  è,  che  fendo  vna  perfona  tale,  tan- 
to réligiofa,  e tanto  dotta  , non  harebbe  detto  ciò  , che  fe- 
guita . Che  fi  potria  dipingere,  dice  lui,  la  detta  Santa  con  he 
Stimmate,  per  dichiarare  con  quejla pittura  'vijibile  ( vedali  il 
detto  libro,  §.  8.)  i dolori , c'hebbetn  quelle  parti  \ che  ejjèndo. 
ina  if bili  7 per  dimojlrarliy  non  fi  poljvno  dipingere  iti  altra  ma - . 
nicèa  . Apporta  per  c Tempio  gl’Angeli , che  fe  bene  non 
fono  corporali , fi  dipingono  con  il  corpo,  e la  Vergine 
'Madre  di  Dio , che  per  dichiarare  i fuoi  dolori , c'hebbe 
nella  Fa  (Bone  dii  fuo  (àntifiimo  Figliuolo,  fi  dipinge  con 
Tare  coltelli , ò fpade,  che  gli  trapafiono  il  petto . Dice 
- benifiìmo  il  Padre  Vincenzio,  e molto  dottamente, e fan-? 
temente  piarla,  e veruno  potrebbe  dire  il  contrario,  fe  non 
f fufie  contra  le  Bolle  di  Siilo  IV.  alle  quali  repugna  diret- 
tamente . Nella  pi  ima  Bolla,  che  comincia,  Spefìat  adito* 
mani Pùtitijieis prouidentiam,  fi  trouono  quelle  parole,  ter 
L S z pugnanti 
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pugnami  à quello,  che  dice  il  Padre  Vincenzio . Nec  liceat 
ali  cui  eamdem  Sanflam  Cathèrinam  depingi  facere  cum  Sttg  - 
matibus . Nella  feconda  Bolla  , che  comincia,  Licet  dum 
mditans interrii  Ecclefia,  fono  quelle  parole  . Auiloritate 
Apofiolica , tenore  pr/Jentium  fatui  mus . & ordtnamus , qu'od 
nullità  Sancii,  aut  Sancì/,  Beali,  vel  Beat/  figura  aliqua  cum 
pradiclìs  Stigmatibus,  aut  quouts  modo,  quo  exifiimari  pufsitt 
vel  credi , illum  , vel  diana  huiufmodi  Stigmata  habutjje  per 
alìquem  depingi  pojsit . E nella  quarta  Bolla  fi  irouono  le 
medefime  parole . Adunque  non  può  dire  il  Padre  fudet- 
10, che  fi  potria dipingere  non  co a le  piaghe  di  fangue» 
( perche,  dice  lui  dello,  non  i’hcbbe  ) aia  con  certi  fpien- 
dori  nelle  palme  delle  mani,  che  denotino  i gran  dolori, 
ch’dl’hebbe  m quelle  parti,*  e che  fina aifai  accertato  per 
leuare  ogn’mcoaueniente.  Ma  non  lì  può  fare  quelto  mo- 
do di  dipingere,  perche  repugna  alle  dette  Bolle,  e perche 
e’ è melTa  la  fcomumca,  e i è nferuata  Patfoluzion  duella  al 
Papa  \ e finalmente,  perche  per  quelli  fpleadon  fi  dama  ad 
intendere  il  medefirno,  che  per  le  Stimmate,  e che  l’hauef- 
fe  haute . Il  Papa  trouando,  che  la  Santa  non  hebbe  Stim- 
mate, e certificato  di  quello,  comando,  che  non  fi  dicelfe, 
che  l’hauefie  haute.  Coatta  per  quelle  parole,  che  Su* 
Santità  mette  nella  feconda  Bolla.  Nec  altquis  in  predica- 
twntbus  ad populum , vel  alias  fcriptura , aut  verbo  affi r man 
pr/fumat . Onde  fi  raccoglie,  che  tanto  fcoinumcato  è chi 
dipinge,  fà  dipingete,  predica,  e feri ue»  che  altro  Santo,  è 
Santa  ha  riceuuto  le  Stimmate , come  quel  che  lo  dice  ò in 
conuerfazione,  o in  qualfiuoglia  modo,  poiché  dice,ym/« 
tura, aut  verbo . £ coli  non  ha  ragione  il  detto  Padre  in 
quel  che  dice,  perche  è contrario  alle  Bolle  del  Papa; 
e fe  l’hauefie  ben  lette  non  hauerebbe  fcritto  fimil  cofa. 

L’altra  cofa,  ch'il  detto  Padre  Vincenzio  ferine  in  quel 
fuo  libro  è , che  fi  può  dipingere  detta  Santa  con  le  boni- 
snate,  allegando  in  fauor  di  quello,  e dicendo,  che  già  ero* 
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no  derogate  le  pene,  e cenfure  contenute  nella  feconda 
Bolla  contra  quelli,  che  la  aipingefi’ero,ò  predicafiero  con 
le  Stimmate , e perciò  allega  la  terza  Bolla  diretta  al  Mini- 
firo  Geneiale  fra  Leonardo  da  Perugia  , la  quale  comin- 
cia , Glim  tu£  deuotioni  commifsimus , fendo  tutto  il  roue* 
fcio perche  fe  bene  il  l apa  derogo  le  dette  pene,  e cenfu- 
re per  la  detta  Bolla  tei  za , che  lui  allega,  reualidò,  e con- 
fei  molle  doppo  perla  quarta  Bolla  , che  comincia  , Alias 
per  Breue  nojlrum  fufyenditnus , ,ufq’,  ad  certum  tempus  fune 
expreflum  cenfuras,  &rp/nas  contentai  in  Bulla  plumbea  con- 
tra pwgentes  imaginem  *£.  Catkerina  de  Senis  cum  Stigmati - 
bus,  edita . £ cofi  và  decorrendo,  e concludendo  reualida, 
e dice  . Quare  prdfentium  tenore  decermmus  ,Jlatuimus  , 
& ordinamus , quod  Bulla  prtdiffa  fuper  ipjis  Stigmatibus 
edita  nullatenus  reuocata  cenferi  debeat , fed  in  fuo  roborc^/^ 
& vigore,  &c.  Quella,  ch'il  Padre  Vincenzio  allega  infa- 
uor  fuo  fu  fatta  l’anno  1478.  l’ottauo  del  Pontificato  di 
Sifto  ; e queft'altra  vltima,  che  corrobora,  e conferma  tut- 
te l’altre  fù  data  l’anno  1480.  il  decimo  del  fuo  Pontifica- 
to. Come  dunque  fcriue, e dice,  che  l’ifteflo  Pontefice  ri- 
mocò,  e derogò  con  detta  Bolla,  Olir»  tug  deuotioni,  tutte  le 
pene , e cenfure , fe  doppo  feguita  l’altra , che  conferma  ? 
Non  fù  vifta  dal  Padre  V incenzio  Giufiiniano  detta  Bolla 
quarta  ,che  fe  l’hauefle  vifla  non  harebbe  detto  ciò, che 
dice  nel  detto  libro,  allegando  la  terza  Bolla,  quale  in 
niente  fauonfee  l’opinion  lua . 

Non  fi  trouerà  mai,  che  la  Sede  A pofiolica  habbia  dato 
licenza  di  dipingere  con  Stimmate  Santo , o Santa , fuora 
del  Serafico  San  Francefco  *,  fi  ttouerà  bene  vna  Bolla  di 
Papa  lnnocenzio  Vili,  per  la  quale  concede  al  Generale 
dell’Ordine  di  San  Domenico,  che  non  fi  cancella  fiero  Fi- 
magini  dipinte  con  Stimmate  di  Santa  Caterina,  quelle  pe- 
rò, che  fufiero  fiate  dipin  e fina  quell’anno  1490. coman- 
dando fotto  pena  di  feomumea,  che  non  fi  dipingefiero 
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più  con  Stimmate;  e quefi©  fece  il  Papa  perii  foprulb, 
ed  ecceflo , che  fi  douea  hauere  in  cancellarle  con  fcando- 
lo,  e mal'efempio. 

Che  fe  la  Beata  Caterina , per  batter  bàuto  dolori  delia  Pafsiottt 
diCrijio  , s’hauejfe  da  dipingere  con  fegni  di  Stimmate , 
altri  Santi  ancora , e Sante,  che  hanno  hauti  i mede - 
fimi  dolori , s’hauerebbono  a dipingere  nello 
JleJfo  modo . Spettacolo  17. 

IL  Vefcouodi  Mantoua,Fraticefco  Gonzaga,  nella  fu* 
Cronica;  Alfonfode  Vigliega,  nel  Santorale;  Antoni^ 
Dafla,  in  vn  trattato,  che  fece,  il  quale  corre  per  tutta  Spa* 
gna,e  nella  4.  par. delle  Croniche,  che  dottamente com* 
pofe  ; il  Procefi©  originale  autentico,  ch'é  nella  Corte  Ri- 
mana,* Bartolomeo  Gimarella  Teologo,  nella  4.  par.  delle 
Croniche,  tradotta  da  Spagnuolo  in  Toccano,  con  molte 
addizioni  di  Santi,  che  non  fono  nella  Cronica  SpagnUolà, 
atte  fio  no,  e dicono,  che  la  B.  Giouanna  della  Cróce  del 
fantó  Mónafiero  di  Gubas,  riceue  dal  Signore  le  piaghe  St 
Crifio  con  acerbiffirm  dolori,  e con  certi  legni  elicvi  dei 
nelle  mani,  e piedi,  il  giorno  del  Venerdì  fant-o . E perche 
non  penfi  alcuno,  ch'io  componga  da  me  qualche  cofà,  ri- 
ferirò qui  di  verbo  à verbo  le  parole  della  Cronica,  par.4« 
|ib.  2.  cap.jrcJ.  Ddl' anno  1 24'.  (fendo  la  vergine  Suor  Già» 
nanna  di  età  d’anni  4 vnanno  t tòppo  la  concefsione  de'  Già* 

ni,  auulnne , che  vn  Venerdì  fanto , allattino  , Jland'tUa  in — * 
orazione  pofa  in  Croce , rìmafe  in  ejtafi  con  le  braccia  cof  erte, 
e fefe,e  con  tutti  i membri  del  corpo  corr  fondenti,  come  fe 
fujjè  vn  CrocifiJJo  di  Pietra ; di  modo,  che forza  'ventila  ha  ma  * 
na  leuar  la  puote  di  quella  fanta pofiura,  tutto  che  alcune  voi- 
■te  vi  fi  pYouaffiro  . Vedendola  le  Ai onache  rapita  in  ejtafi , ed 
in  pofìura  fi  diferente  da  quella , che  cjfer  fole  a , e che  l' ejtafi  fi 
giua  di  jouerchio  auanzando,  la  portarono  alia  Cella  \ e per  efi 
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ferhora  dì  recitare  i Diuitìi  off  zi,  tutte  fe  ne  tornatoti  allora 
Mentre  mi  fe  ne  funami  vdendo  il  Tu  fio , entro  la  vergini-* 
Suor  Giouanna  nel  Coro , fieramente  lagrimando  : Viddero  1 a 
M onache, mentre  entraua , che  non  potendo  ne  andare , nè  fer * 
fnarji  su  1 piedi,  s andaua  attenendo  a'  muri , fcalza  all'vjata- 
t camimua  ] e perche  non potea  (pianare  i piedi  fui  fido , s’apt 
ppzgtaua  sii  le  punte  di  e/si , con  tanta  di f calta,  come  fe  ponejfè' 
gl' occhi  dotte  ponea  le  piante  . Ciò  vedendo,  le  M otiache  , coti 
cenni  perche  era  forda  , e d'altra  maniera  non  intendea  j le 
eh  clero,  come  venia  in  quella  maniera  / Rijpofe,  che  per  fouer - 
eh'O  dolor  de' piedi  in  altro  mudo  caminars  non  potea  . Guàr* 
diamo, le  dife  la  Monaca,  che  quell'  hiforta  Jc riffe , ed  inchina * 
taf  vida-,  de  nelle  mani , e ne  piedi  tetieua  le  piaghe  firn  ili  h 
quelle  di  Gitsà  Cr  ceffo,  rotonde  della  larghezza  d'vn  Realò 
d argento , di  color  di  rofe,  molto  frejcke  , e vermiglie  \ e dell d 
propria  fgura  , e colore  corrtfpondeuatio  egualmente  di  fopraì 
% da  bafjo , nelle  piante  de'  piedi , e delle  mani  ; e da  quelle  tariti 
jr+granzia,  ed  odore  vjciua , che  tanta  fvauita  con  niuna  cefi 
jereata  paragonar  fi  potea . Lamentauajì  efa  de’ gran  dolori y 
•che  le  caujauano  quelle  piaghe  : Quando  le  Religiofe  cofi  la  vid • 
dero , per  deuoztone  piangeuano  , e retideuano  grazie  à 7jiò  di 
fio  , che  con  gl’ occhi  vedeuano  , e toccauano  con  le  loro  mani . 
E prendendola  in  braccio  perche  non  potea  nè  andare , nè  fo- 
Jlenerfi  in  piedi  ) la  portaro  no  alla  Cella , e facendogli  mille 
carezze , e piene  di  compunzione , con  fegni  gli  domandoróno9 
che  fegnalt  erano  quelli , e chi  dati  glie  I'hauea  , e cùme  Cerano 
falli  l A che  la  deuota  vergine  rifpofe , che  (landò  ella  in  quel 
preziofb  luogo,  doue  per  comandi  di  TDio  l' Angelo  fio,  Cujlode 
la  conduce*  ,vidie  il  noflro  Signor  Giesù  Criflo  crocifijfo  ,che 
toccandola  con  lefue  faccatfsime  piaghe  la  lofio  con  dolori 
grauifsimi  ne'  piedi , e nelle  mani . Terminata  quefl  a f op  ra  ria 
vtfione/i  ntrouò  nella  Jua  Leila,  e ne’  fu 01  fentimenti  con  quel !» 
le  piaghe  facrattfsims , che  dal  giorno  del  Venerdì  fanto  fino 
all’  Afe  tifone  gli  durarono  : A e tutti  1 giorni  gl' appariti dnoB 
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ma  foto  il  Veneriti  e'I  Sabato  ;j  e fa  Domenica  poi  a Thora , che 
mjtro  Signore  refufeitò,  fe  gli  quiet auano  4 dolori , e i fegni 
fenza  nulla  cofa  rimanerne,  come  fe  mai  gPhaueJfe  hauti,  /pa- 
rinone . E com'era  cefi  humile  , con  molte  lagrime  d'humtlta, 
e con  devozione  pregano  il  fuo  fantifsimo  Spofo,  che  non  per  * 
mettejfe , che  cofi  preziofe , e ricche  gioie  s impicgajjero  in  cofi 
vii  creatura , corbella  era  ; fupplicando  Sua  Diuina  cMaefia, 
che  glie  le  leuajfe , perche  le  p arcua  cofa  poco  ficura  il  porre  a 
vifta  degl' altrui  occhi  le  grazie , che  Dio  gli  facea  . Ciò  ella. 
con  tante  lagrime , e con  si  focofi  fofpiri  chiedea , e richiedea p 
che  ciò  ch'ella  addimandò  ottenne . Di  modo,  che  lo  JleJJò  gìor - 
no  della  fèfia  dell’ Afeenfione  a'  Cieli , quejle  /aerate  piaghe  il 
Signore  le  ritolfe , hauendole  prima  detto  : Tu  m'importuntì 
ch'il  preziofe  dono , che  dato  t'hauea  me  lo  ritoglia , f atollo  j 
ma  pofeiache  non  vuoi  le  mie  rofe , ti  darò  le  mie  fine , e cofat 
che  più  di  quelle  doleratti . E finendo  il  Signore  di  fauellare 
gli  leuò  que'fegnali,  e le  diede  a patire  i dolori  della  Jua /aerata 
Pafsione  in  tutte  le  parti  del  fuo  corpo , molto  più  doloro/ , che 
gl' altri  di  prima  ; perche  fe  bene  ne'  fette*  ò ver  otto  anni  della 
fila  età  glie  le  bauta  il  Signore  fatti  jentire  , non  erano  fiati  sì 
rigorofi , e fieri , come  le  furono  in  quefii  giorni  ; fi  come  piena- 
mente dichiarano  le  feguenti riuelaziom . Seguitando  vie!  a 
à dire  a proposto  . Vedendo  ella  tutto  queflo , chtcfe  ali' ut n - 
gelo  fuo  Cufiode , che  fignificaua  lo  Jlar  Lriflo  crocififo , e tan- 
ti altri  croctfifii  con  lui  ? Doppo , che  'Dio  huómo  fi  fece  ( ri- 
fpofel'  Angelo  ) tiene  molti  compagni . e cofi  hai  da  e fere  de’  do- 
lori, e della  Tafsione  della  fua  Croce  participante , perche  tal' è 
il  volere  di  fua  Diuina  rJVjaejld . Ed  acciò  che  tu  vedefsi  la—, 
fua  /aera  Pafsione,  e quella  de'  tanti  fuoi  ferui  crocififi  con  lui, 
in  quefio  luogo  ti  trofie  . E mirandola  nofiro  Signore  le  dijjè  : 
Brami  tù  figlia  di  qu  e fi  e frutta  l Signore  ( rfpofe  ella  j defi- 
dera  ciò , che  Vofira  Maefla  Diuina  comanda  . Allora  abbrac- 
ciandola il  Signore  le  lofio  i dolori  della  fua  j aera  Pafsione^  ; 
è con  //  vìuo fen\timento  di  effe tutti,  che  dicea  la  vergine  parerle 
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che  gf  baite ffero  cacciati  de'  chiedi  ardenti  per  tutte  le  parti  del 
fuo  corpo , e che  Jlrepito  sì  grande  Ww,  come  fe  con  martelli  dt 
ferro  glie  li  cacciaffero  ne  Ha  vita . 

Se  la  B.  Giouanna  non  folo  Tenti  i dolori  della  Palitene 
del  Signore  in  tutto  il  Tuo  corpo  1 ma  gl’apparirono  anco 
fuori,  come  freTche  ro/e,  nelle  mani, e piedi  ; Tenti  le  (pine) 
e tutti  gl’altri  dolori  nel  modo,  ch'il  Signore  volle  fargliele 
Tentire,  con  Stimmate  fi  potria  dipingere,  e meglio  , e con 
più  ragione,  che  quelli , che  fi  dipingono  per  hauer  fola- 
mente  Tentito  dolori,  Tenza  eflerfi  veduti  Tegnali  efteriori, 
come  la  B.  Giouanna  della  Croce , Religiofa  Francefcana 
del  noftro  Tanto  Monaftero  di  Cubas , vicino  à Madrid, 
doue  è intiero, ed  incorrotto  il  Tuo  Tanto  corpo  • Quefta 
lèrua  di  Dio  morì  Tanno  1 ^4. 

Li  predetti  Autori , col  procedo  autentico , e iuridico 
della  Tua  vita,  e miracoli,  dicono , che  la  Beata  Suor  Maria 
di  Toledo , fondatrice  del  lànto  Monaftero  di  Santa  Elifa- 
betta,  il  Reale  di  Toledo,  Monaca  di  Santa  Chiara  dell’Or- 
dine Francefcano,  Tenti  1 dolori  della  Pafiìone  di  Crifto 
nel  Tuo  corpo . Sentite  le  Croniche  dell’Ordine  , par.  4. 
lib.  p.  cap.  IO.  'Per  la  gran  penitenza , che  qwejla  ferua  di 
Dio  faceua , era  tormentata  damolte  infermità  ; perciòche  in 
tutto  il  tempo  di  fua  vita  non  hebbe  altra  gloria , che  Cri/lo  ero - 
efffo , e la  fua  Pafstone  ; onde  fupplico  Sua  Dìuina  tJVlaeJla 
permette f]è,  che  quanto  a lei  fujk  pofsibile , gli  facejfe  efprime - 
re  1 fuoi  dolori.  L’efaudì  il  benigno  Signore  ; perche  da  quell' bo- 
ra innanzi  gl’ afalirono  ì dolori  sì  vehementi , che  pareuat  che 
tutte  l’offa  gli  Jìfaceffcro  in  pezzi , e che  ad  ogni  momento  gli 
f difgiunge fiero  da'  proprij  luoghi . E quantunque  tali , e tanti 
dolori  gli  durajfero  vn  anno  intiero , giamai  pero  fu  vijlo  in—» 
lei  atto  , ò fegtio  alcuno  d'impazienza  : anzi  più  allegra , che 
mai Jì  dimofraua  con  tutti , e fenza  mai  cejfare  ne  lodaua  il 
Signore.  Mòri  quefta  ferua  di  Dio  Tanno  1 507. 

L’infiammata  ferua  dj  Dio , la  Beata  Suor  Batifta  Vara-, 
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Ha,  Principeffa  di  Camerino,Monaca  dell’Ordine  di  Santa 
Chiara,  hebbe  interni  dolori  della  Paffione  di  Crido;  Cro- 
nica, 4.  par.  lib.  7 . cap.  1 7 . e 1 8.  A4  ori  intorno  all’anno  del 
Signore  1500. 

La  Beata  Suor  Chiara  de’  Bugni , Cittadina  Veniziana, 
Monaca  del  Monastero  del  Santo  Sepolcro  di  Venezia, 
della  Prouincia  di  Sant’Antonio,  non  /blamente  hebbe 
dolori  interni  della  Palitene  per  tutte  le  membra  del  fuo 
corpo,  ma  riceuè  dal  Signore,  reale,  e vifibile,  la  piaga  del 
coftato.  Lo  dicono  il  Vefcouo  Gonzaga  nella  Aia  Croni- 
ca; il  Padre  Fra  Francefco  Giorgio,  che  fendè  la  fua  vita» 
e miracoli  ; la  Cronica  dell’Ordine,  par.  4 lib.  ro.  cap,  21. 
dicendo  coA.  Ottenne  la  Beata  Chiara  nel  cofato  vna  pia- 
ga { 0 gran  marauiglia,ed  amor  di  Dio ) della  qual' vfò, mentre 
vijfe , continuamente  gocciole  di  fan^ue , <&c.  La  detta  Suor 
‘Beatrice,  quando  dal  Signore  gli  fu  moflrata  la  Beata  Chiara 
con  la  piaga  tutta  rilucentissima  nel  cojiato , /opra  la  tejla  di 
lei  gii  vidde  vn  bellifsimo  raggio  tutto  ir  radiante,  e rifplenden - 
tifsimo , e di  tanto  Splendore  rimafe  qua/i  attonita . Ma  le  ope- 
re marauigliofe  del  Signore  non  poterono  Jlare  cofi  celate , ch'il 
fuo  Confeffore , F rat’  Antonio  Cor  andino. : e Fra  Francefco  Gior- 
gio, non  lo  fapejfero , e da  lei  ne  hauejfero  alcuna  notizia,  i qua- 
li  per  maggior  gloria  di  Dio  ‘vollero  veder  la  benedetta  piaga . 
E nel  capit.  ij.  feguitandolanarratiuadella  verità  della 
piaga,  dice,  e racconta  la  Cronica,  come  fù  villa , e riuifta 
la  piaga  da  due  Padri  di  qualità,  Confdfori,  Predicatori, 
e di  vita  efemplare,  il  Padre  Fra  Giorgio,  e’1  detto  Padre 
Frat’Antonio  Corandino, i quali  hauendo  vifto  co'  pro- 
pri; occhi  quel  preziofidìmo  dono  celefte, fatto  dal  Dato- 
re d’ogni  bene  à quella  felice  creatura,  rendendone  tefti- 
monianza,  tra  molFaltre  cofe,  che  Arriderò,  e differo  A>no 
quelle  . Noi  vedefsimo  vna  ferita  molto  lampeggiante , rojja 
come  vna  rofa  rubiconda , poco  fa  aperta  nell'aurora  . Il  luogo 
della  ferita  era  la  terza , e quarta  cofa  del  fmifro  lato , doue 
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comincia  la  punta  del  cuore , dal  quale  fi  tiene  ch'efca  quel fan - 
gue,  il  qual' efc e [ o vfcir  doueua  allora , e mentre  vifse ) in  gran- 
de abbondanza  ; ma  non fi  marauigli  alcuno  di  quefio,  come  di 
cofa  impofsibile , perche  tutta  quefi' opera  ajfoluta  dalle  leggi 
della  natura  fopranaturale , e diurna , chiarijsimamente  da  ogni 
parte  habbiamo  ceduto  ; il  qual  /angue  efce , ed  è vfcito  da  tre 
anni  in  qua  in  tanta  copia , come  parte  con  gl' occhi  nofiriproprjj 
•vediamo  nell’  ampolle,  e ne'  pannicelli , vno  de'  quali  fi  confer- 
ita hoggidi  appreffo  le  venerande  Monache  del  Santo  Sepolcro, 
nel  loro  Reliquiario , &c.  Il  buco  egl'è  grande  quant’e  vn  cece 
rofiò  , ed  ancora  più  piccolo , con  vn  roffo , e lampeggiante  cer- 
chio finito  alla  mifura  d'vn  dito , &c.  £ coli  difcorre  la  nar- 
razione di  quello  miracolo  per  tutt’il  detto  capitolo  ; e Se- 
guitando racconta  marauiglie  di  quella  miracolosa  piaga 
del  Sangue,  che  n’vfciua,  nelcap.24.  E nel  cap.  *<>.  narra 
gSelFetti  ammirabili  della  detta  piaga  laterale,  e del  San- 
gue , che  da  quella  vSciua , il  quale  durò  mentre  che  vilSe . 
Finalmente  quella  Serua  di  Dio, come  conila  per  il  cap.j  1 . 
Senti  i dolori  della  Pallone  di  Grillo,  nel  modo,  quantità» 
e qualità  , ch’il  Signore  fu  Seruito  di  fargliele  Sentire  . Ma 
la  piaga  fù  doppo  villa  da  molti,  e riceuuto  inllrumento 
publico  di  detio  miracolo  ; e riceuuta  di  quello  plenaria 
informazione  in  forma  iuridica,da  molti  Vefcoui,e  Prela- 
ti di  Sanra  Chiefa  fù  mandata  al  Signor  Cardinale  Protet- 
tore, l'illuHihflìmo  Cardinale  Domenico  Grimani. 

Ma  nel  cap.75.  chiaramente  dice  la  Cronica,  che  gli  fu- 
ro n veduti  nelle  mani,  e piedi  Segni  delle  piaghe , che  con 
quella  laterale  furon  cinque . Le  parole  della  Cronica  So- 
no quelle.  Oltre  la  piaga  del  cofiato  fi  vedeuano  le  piaghe^» 
nelle  mani , che  pareuano  due  rofe  ; il  che  fi  conofceua , che  toc- 
cando col  dito  profondaua  in  tal  modo , che  fi  fentiua  la  conca  - 
uit'a  delle  piaghe . Ne'  piedi  v era,  corri  vn  chiodo  di  neruo,  con 
la  cappelletta  di  j opra  del  collo  de' piedi}  e doppo  mortagli  cad- 
de vna  di  quelle  cappellate  > la  quale  per  riuerenza , e per  me - 
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moria  della  fantita  della  'vita  fua  apprejjò  d’vna  ^Monaca  fu 
in  ‘vn  tabernacolo  lungamente  conjeruata . Trattando  la  det  - 
ta  Cronica  di  quando  ii  corpo  era  già  defunto , dice  nel 
medesimo  cap.  7 7.  £ ridderò  quella  bella  ferita  nel  cojìato 
dal  lato  manco  , che  riceuuta  haueua  da  nojlro  Signor  Giesà 
Crifo , la  qual  fempre  haueua  tenuta  nafcofa . S'addormentò 
nei  Signore  alìi  17 . di  Settembre,  in  giorno  di  Domenica, 
nella  feftiuità  delie  l'acre  Stimmate  del  noiiro  Padre  San 
Francefco,  nell’anno  2514. 

La  Beata  Suor  Appollonia  Pignefia  di  Volterra, Reli- 
gioia  anco  di  San  Francelco , Tenti  i dolori  della  Pafiìone, 
che  fentì  San  Francefco  nelle  mani  , piedi , e coftato . 
Lo  ferme  il  Gonzaga , nella  Tua  Cronica;  lo  fcriue  il  Pa- 
dre Fra  Dionilìo  Puimari,  nella  fua  Cronica  di  Tofcana; 

10  riferi fee  la  Cronica  deirOrdine  , parte  4.  libro  8.  capi- 
tolo 40. 

11  Beato  F.  Angelo  del  Pas  della  Tanta  Recollezione  di 
Catalonia,  delia  Città  di  Perpigniano,  hebbe  interni  dolo- 
ri della  làntifiìma  Pafiìone , e’1  Tuo  cuore  fù  ftmunatizato 
con  vna  piaga,  fecondo  che  le  gli  trouò  quando  fù  fparato. 

11  Tuo  Tanto  corpo  è in  S.  Pietro  Montorio  di  Roma , ed  io 
hò  letto,  e ben  villo  quanto  fcriuo,  c’hò  hauto  molto  tem- 
po apprelTo  di  me  il  ProcefTo  originale  della  vita , e mira- 
coli del  detto  Santo , e ne  fcrifiì  vna  ftoria  in  latino , ador- 
nata con  epigrammi,  e veri!  latini.  11  cuore  fi  conferua  nel 
Conuento  di  S.  Francefco  di  Trafieuere , de’  Padri  Rifor- 
mati nofiri,  decoro,  e ornamento  della  nofira  Serafica  Re- 
ligione, doue  fempre  hanno  fiorito  Santi  , e fioriranno, 
iliuftrando  la  lor  Madre  Olferuanza  con  vita , efempi  > 
e miracoli. 

La  B.  Suor  Colletta,  Riformatrice  dell'Ordine  di  Santa 
Chiara  in  Francia , e in  Alemagna , Tenti  dolori  grauifiimi 
della  Pafiìone  di  Grido,  fecondo  che  fcriue  Mariano  nella 
Tua  Cronica  deH’Ordijie , par.^.  lib.  cap.  16.  con  quelle 

parole. 


di  Crifto  in  San  Francefco.  14? 

parole . Ogni  giorno  nell' bora  di  Nona , quando  fu  crocififfo  il 
Signore,  ella  fentiua  in  fe  Jlefia  grandifsimo  dolore  della  Pafsio - 
tie  i e pero  voleua  fempre  da  quell’ bora  appartarfi  dall'  altre— 
e ritirar/  fola  in  qualche  luogo  dinoto . Ed  in  quejìa  fua  folitu - 
dine  haueua  cojì  cor  diai  dolore  de'  dolori , dell1  ingiurie , e della 
morte  dei-  Saluatore , che  molte  volte  tramortiua , refìando  co - 
mefnfe  rifata,  per  efere  tutta  ajlratta  in  quell' amor  Diurno,  per 
il  quale  volje  per  noi  patire . E ogni  Venerdì,  dalla  mattina  a 
buon' bora,  cb'vdiua  Afe  fa,  fino  alla  fera,fenza  mai  mangia- 
re. ne  bere  Jlaua  in  continua  meditazione  de'  mifleri  della  Taf 
fi  : ne,  con  tanta  contrizione , ch’il  corpo , ed  il  cuor  fuo  era  tut - 
to  i r fiuto  da  grandmimi  dolori  ; ma  particolarmente  le  mani, 
ed  il  cofilato , parendole  d'efer  ferita  da  quei  duri  chiodi,  e acu- 
ta lancia , èyc.  in  quella  Jettimana  fanta,  quando  fiì  leggeua, 
ccantaua  la  Tafsione  nella  ifMejfa,  gran  parte  di  quelle  pene , 
che  pati  nofiiro  Signore  nel  fuo  facratifsìmo  corpo  , era  fenfibil - 
mente  conferita  nel  fuo , e v inamente  nel  fuo  cuore  imprejfa  ; 
di  modo , che  per  l’infopportabile  dolore  non  poteua  contenerfii 
di  non  gridare , e dogliofamente  lamentarfii . E vn  altra  vol- 
ta , in  giorno  di  Venerdì , contemplando  pure  la  Tafsione , pati 
vna  pena,  e vn  tormento  cojì  efilremo , che  parendo  alle  Mona- 
che di  vedertela  faccia  malamente  percofa,  e che  non  v'hauef 
fi  fi  non  la  pelle , e l'offa,  e ch’il  fuo  nafo  fuffe  ammaccato » 
e fanguinofo , ne  fentiuano  grandifsimo  difpiacere , e compafi 
fiotie . Vltimò  quetta  ferua  di  Dio  i giorni  del  fuo  efilio  ia 
terra , volando  l’anima  feliciflima  al  Cielo , fanno  del  Si- 
gnore 1447. 

La  Beata  Margherita  Colonna , Monaca  di  Santa  Chia- 
ra, meritò  fentire  de’  dolori  del  noftro  Signor  Giesù  Cri- 
ilo,  come  rettifica  Mariano,  e la  Cronica  dell'Ordine, 
par.  2.  lib.  4.  cap.  7 2.  dicendo  cofì . Viuendo  nell'anima-* 
fua  vn  ardente  defiderio  d’hauere  in  quejìa  vita  de'  tormen- 
ti, e vna  perpetua  mortificazione  di  Croce  1 giapparue  Cri- 
fio  Signor  noftro  infermo  /oprava  letto  , ed  effia  pigliandogli 
• ‘ con 
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con  le  fue  mani  i piedi  per  baciarlij /copri  le  fue  piaghe  ; le  qua* 
li  vijle  da  lei  conobbe  quello  ej/ere  Crijlo , e refiò  r anima  fua  tal- 
mente inchiodata  con  lui , come  s' ella  fu/e  fiata  conficcata  fico 
nella  Croce , e gli  refio  nel  corpo  cofi  intenfo  dolore  > che  per  tre 
giorni  non  fi  puotè  muouere . E trouo  dal  lato  defiro  del  cofia- 
to  vna  piaga  profonda  fin  all’ o/a , la  qual’ alcuna  •volta  gli 
menaua  tanta  materia  corotta  infieme  con  /angue , che  gl'an - 
daua  fin' alti  piedi , e cadeua  in  terra  . La  fojfri  con  efimplar 
pazienza  final  fine  della  fua  vita . 

La  B.  Margherita  da  Cortona,  come  riferifee  Mariano, 
e Lisbona  lo  fcriue  nella  Cronica,  par.2.  lib.  5 . cap .3 1.55. 
e Tenti  de’  dolori  della  fantittima  Pattione  di  Grido, 
trasformata  in  quelli  mirabilmente,  e fu  vida  da  tutt’il  po- 
polo di  Cortona  in  Chiefa  in  si  dupenda  trasformazione, 
con  peregrina, ed edraordinaria  figura.  Vedali  il  detto 
cap.  35. 

La  B.  Angela  da  Fuligno,  dei  Terz’ordine  del  Padre  San, 
Francefco , come  riferifee  il  Tuo  Confeffore  , fi  Padre  Fra 
Arnaldo  Teologo  di  Tanta  vita,  in  vn  libro,  che  fece  della 
vita,  e miracoli  di  detta  Suor’ Ange  la,  efaminato  i ord  ; e 
de’  Prelati  da  molti  Maedridt  Teologia  , e appronto-,  1 er 
Tanto , e cattolico , come  riferifee  la  Cronica  dei!  Urei-,. ne-, • 
par.  2.  lib.  7.  cap.  ij.  Tenti  gPiftettì  dolori  della  fan  uff  ma 
Pattione  del  Signore . Dormì  in  pace , e parso  alla  gloria 
Fanima  Tua  felice,  Fanno  rjop. 

La  B,  Chiara  da  Monte  Falco,  del  Terz’ordine  del  no- 
tti-o Serafico  S.  Francefco,  come  fcriue  Mariano,  e la  Cro- 
nica dell’Ordine,  par.2.  lib.^.  cap.42  e 44.  meritò  riceue- 
re  de’  priuilegi  della  fantittima  Pattione,  iettando  impreflì 
nel  Tuo  puro , c catto  petto  i legni  di  Giesù  Crocifitto , co- 
me fi  vedon’infin’ai  prefente  nel  Tuo  cuore  formati  di  viua 
carne,  cioè  vn  Crocifitto  con  tre  chiodi , la  lancia,  la  fpu- 
gna,e  la  Canna  da  vna  parte  della  Croce,  e dall’altra  i ftaf- 
Sli  di  cinque  rami  l'vno , la  colonna , e la  corona  di  fpine. 

Dentro 
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Dentro  del  fiele  fé  le  trottarono  tre  pietre  rotonde  grofle,' 
come  noci  d’vgual  pefo,  grandezza,  e colore  ; e ponendo- 
ne vna  fopr’vna  bilancia,  e nell’altra  due,  fono  pari  di  pe- 
lò, e coli  vna,  ed  vna , cofa  mirabile  di  certa  euidenza  del- 
la fede  d’vn  vero  Dio,  Irino  in  perfone,  ediVno  in  ef- 
ièuza.  ; ■ * 

Non  è cofiunuentata,  e finta  , che  la  detta  B.  Chiara  di 
Monte  . Jco  fia  Religiofa  del  Terz’ordine,  nè  farà  contra- 
dizione  à c-  uà  venta  chi  leggerà  l’antiche  memorie# 
Legger  . crot;. che . il  fuo  corpo  è net  Conuentodi 

Mo...  i ...wo , ?!  qaaieedi  Padri  Agoftiniani  ; manon  per 
ciò  hauij . dem  Padri  ragione  in  dire , che  la  detta  Beata 
Chiara  miie;  Jeu'urdine  loro  ; che  fi  sà,  ed  è chiaro,  e no- 
torio, che  mai  e fiata  Monaca  d’altr’Ordine , che  di  quello - 
delie  facie  Stimmate,  cioè  Francefcano  5 e ch’il  détto  cor- 
po fia  nel  Conuento  loro,  la  caufa  è quella.  Doppo  la  mor 
te  della  Beata  Santa  Chiara , le  Monache  fi  diuifero  in  due 
parti,  (prima credohche.fi  quieteranno  ! Cieli , che  donne 
inquiete J ed  vna  parte  volfe  efferedi  Sant’Agoftino,  l’al- 
tra di  San  Francefco . Preualendo  quella  fquadra  reflò  in 
detto  Monalìero  ,e  quell’altra  fe  n’vfcì,  e prefe  vn’altro 
luogo,  viuendo,  come  prima,  fotto  l’inftituto  del  Terz’or- 
dine  del  Padre  San  Francefco  \ e quella,  che  reftò  vincitri- 
ce non  confentì,  che  gli  fuffe  tolto  sì  preziofo,  e ricco  tefo- 
1*0  j anzi , com’erano  piu  in  numero , fecero  gran; refiften* 
za,  e furono  fauorite  dal  fecolo,  e fi  re  fio  rodo  col  detto 
fanto  corpo.  E perciò,  per  elfer  nel  detto  Conuento,  quel- 
le di  Sant’Agoftino  dicono, che  fù  Monaca  dell’Ordine 
loro . Ma  vorrei,  che  andafiero  cercando,  e leggendo,  che 
trouerebbono,  che  l’anno,  che  morì  la  Santa,  il  detto  Con- 
uento non  era  ancora  di  Monache  A^oftiniane,  ma  fi  bene 
dell’Ordine  di  S.  Francefco,  e che  non  molto  tempo  dop- 
po fuccefie  la  diuifione  delle  donne , chi  il  bigio , e chi  il 
panno  nero  volendo  : E fe  fi  troua  efler  cofi  la  verità,  con 
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qual  fondamento  s’vfurpano,  ed  applicano  quel  che  non 
é giufto  applicarli  ? Legganfi  gli  Scrittori  antichi,  c’hanno 
fcritto  di  quella  ferua  di  Dio,  che  tutti  la  connumerano 
con  quelle  del  Terz'ordine  di  San  Francefco . il  che  non 
hauerebbon  fatto,  fendo  quelli  tanto  graui,  dotti , e di  vita 
efemplare , fe  la  detta  Santa  fufie  Hata  delfOrdine  di  San^ 
tò  Agoltino . E fe  fi  volefle  dire,  che  li  detti  Scrittori  par- 
lano con  paflione,  che  fi  dirà  contra  la  pittura  antica,  che  fi 
troua  di  detta  Santa  l Molte  imagini  fi  vedono  nella  Terra 
di  Monte  Falco;  e fe  hoggi  non  fe  ne  vede  tante,  vn  tem- 
po,come  Mariano,  ed  altri  affermano,  ce  n’era  affai, dipin- 
te in  habito  bigio,  come  Monaca  di  San  Francefco.  Ma 
quelle,  che  fi  trottano  in  detta  Terra  ballano , per  teftimo- 
nianza  della  verità.  Le  Croniche  cJell'Ordine,  par.a.  lib.?. 
cap.  44.  trattano  di  quella  ferua  di  Dio,  affermando,  che 
fù  Monaca  del  Terz’ordine  Francefcano , alle  quali  mi  ri- 
ferifco . 

Se  dunque  fi  dipingerà , per  hauer  hauti  dolori  interni , 
ò Santo,  ò Santa  alcuna  con  Stimmate,  le  fuderte  ancora  fi 
dipingeranno  con  Stimmate  : Dirà  alcuno,  che  tronfi  può 
far  quello  fenza  licenza  della  Sede  Apoftoìica,  perche, 
quando  fi  volfe  dipingere  San  Francefcocon  le  Stimmate, 
bifognò  prima  la  licenza  delia  detta  Sede  A polì  elica . Di- 
ca il  medefimo  anch’io,  che  fenza  la  detta  licenza  non  fi 
pofiono  dipingere  ; ma  come  fi  dipinge , fenza  che  mai  tal’ 
licenza  fia  fiata  dalla  detta  Sedia  concefla  ; anzi  con  pene, 
e tante  cenfure  vietato , e prohibito , l'imagine  della  g!o- 
riofa  S.  Caterina  da  Siena  con  Stimmate  ? Se  vale  à gi’vhi, 
à gfaltri  ancora  varrà  ; e fe  non  à veruno , perche  à gl’vni, 
e non  à gl’altri  ì 


San 
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San  Francefco  hebbe  piaghe  vere , reali , patenti , aperte , vifi* 
bili  i e fanguinolenti , con  chiodi  viabili , e reali  fatti 
per  miracolo  della  carne  medefima—» 

Spettacolo  18. 

NOn  ii  fermò  mai , nè  fi  quietò  il  Demonio  in  procu* 
rar  d'ofcurare  la  gloria  di  coli  fatto  miracolo  delle 
Stimmate  della  Palfione  di  Crifto  imprefle  vifibilmente 
nel  corpo  del  Serafico  Padre  San  Francefco  ; ma  Tempre 
ha  cercato  nuoue  bugie,  falfità,  e machine,  con  che  potef- 
fe  cancellare  quella  verità  da  i cuori , e dalla  memoria  de 
grhuomini . Vedendo,  che  non  gli  riufeì  tante  volte , che 
tanto  s’è  affaticato  in  fcreditare  quella  Serafica  Religione, 
ha  inuentato  nuouo  modo  per  farlo , pigliando  per  inllru- 
mento  cert'huomini  da  lui  à ciò  molli,  e fufeitati,  dicendo, 
ch'il  Santo  non  hebbe  piaghe  fanguinolenti  nelle  mani, 
e piedi , mafolo  chiodi  lecchi,  non  penetranti  ferite,  ma  i 
foli  chiodi  apparenti , e fenza  fangue . E per  dar  colore  di 
verità  à coli  graduata  bugia,  allegano  per  teflimonio  in  lor 
fauore  S.  Bonauentura»  nel  1 3.  cap.  della  Leggenda  mag- 
giore, Papa  Alelfandro  IV.  ne'  Breui,  che  dette  intorno  à 
dette  piaghe . L’altro  di  detti  Autori  dice,  che  li  tre  com- 
pagni di  S.  Francefco,  li  Beati  Frati,  Leone,  Ruffino,  e An- 
gelo fono  del  medefimo  parere  ; aggiungendo , che  anco 
l'Autore  del  Fioretto^  Vbertino  Calale,  ed  il  Maeflro  delle 
Conformità  affermano , che  furon  chiodi  fecchi , cofa  ve- 
ramente , che  mi  fà  llupire , ch'acciechi  tanto  la  palfione 
vn’huomo  ? Proueremo  dunque , tutto  che  noto , e mani- 
fello  fia , ch’il  Serafico  Padre  S.  Francefco  non  folamente 
chiodi,  tha  piaghe  vere,  e penetranti  hauefle . Quello  no- 
me Stigma  deriua  dal  verbo  Greco  che  in  fra  l’altre 
lignificazioni  vuol  dire  piagare;  e in  quello  fentimento  lo 
dichiara  il  Lexicon Ecclefiallico del  Cimenes,  dicendo. 

S tignata  fi  chiamano  li  figni  delle  cinque  piaghe , che  S.  Frati* 
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et feo  hebbe  comunicateli  da  Crijlo.  E in  quello  me  de  firn  q 
fchfo  l'intendono  tutti  quanti  gl" Autori,  che  trattano  di 
quefte  facratiflìme  piaghe,-  li  Pontefici  nelle  lor  Bolle,  la 
Chiefa  ne"  Tuoi  Calendari , li  Breuiari, li  Meflali,  e Marti- 
rologi, &c. 

Se'l  Santo  non  hauefle  hauto  piaghe  vere, non  fi  po- 
trebbe dire , c’ hauefle  hauto  (propriamente  parlando ) le 
Stimmate  di  Crifio perciòche  li  chiodi  fecchi , fenza  pia- 
ghe, e fangue , non  fi  poflono  chiamare  Stimmate  in  mo- 
do alcuno;  e cofi  per  verificarli  quel  che  la  Chiefa  Santa  ha 
approuato,  determinato,  e dichiarato  intorno  à quefte  mi- 
fieriole  piaghe,  neceflariamente  bifogna dire, che  nonfo- 
lamente  furon  chiodi  fecchi,  ma  piaghe  vere , e reali  ; Nè 
otta , che  Stigma  lignifichi  il  fegnale , che  la  ferita  lafcia  ; 
donde  gl’mmdiofi  hebbero  à dire , che  non  erono  piaghe 
aperte , ma  certi  fegni,  fecondo  la  proprietà  del  lignificato 
del  vocabolo  ; perche  lì  legge  appreflo  i Santi  Padri , e più 
volte  il  Padre  San  Gregorio,  e Cirillo,  e molt'altri  Santi  in 
più  luoghi  chiamono  le  piaghe  del  Signore,  doppo  refufei- 
tato f vejligia  vulnerumynotas  vulnerum,  cicatrice,  Stigma - 
ta . Sant’ Ambrofio  ne1  Commentari;  l'opra  San  Luca , nel 
lib.  io.  dice . Quomodo  non  corpus , in  quo  manebant  infìgnia 
'uulnerum  vejligia  ckatricum.  San  Gregorio,  nelfHom.29. 
delli  Euangelij.  Ili  e etentm  dubitando  •uulnerum  cicatrices 
tetigit  y & de  nojlro  peffore  dubìtationis  •vulnus  amputauit . 
San  Leon  Papa,  ferm.  i.de  Afcenf.  Dum  in  corporefuo  Cbri • 
Jlus  ojlendit  reliquias  •uulnerum , vejligia  ckatricum . 

Tuttauia,non  perche  dichino  detti  Santi,  che  Crifto 
doppo  rifufcitato  hauea  infignìa  vulnerpm , vejligia , cicatri- 
ce s y notas \ perciò  s’ha  da  credere,  che  non  hauefle  le  pia- 
ghe aperte , chiare , patenti , reali , e v^re  *,  perche  cofi  è 
comune, e vniuerlal  confenfo  della  Chielà  Cattolica; e 
confermano  quella  verità  li  teftimoni  de'  Profeti,  Vange- 
lifti , e Santi . 11  Profeta  Saccheria  * al  ij%  Quid  funtplag<e 
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ìflp  in  medio  manum  tuarum . Gio:  Vangelifta , al  20.  Infer 
digitum  tuum  bue , & vide  manus  meas , & affer  manum  tu - 
am , & mitte  in  latus  meum . San  Pietro  Crifologo , fopr’il 
cap.  2Q.  San  Giouanni  inducendo  Crifto,  come  che  ciò 
parlale,  dice . Aperite f or  amina,  falcate  latus , renouate  vul- 
nera . Enelfermone  75. dice.  Ipfa clauorum  foramina re- 
fumit . Il  B.  Lorenzo  Giuftiniano , nel  libro  de  triumphali 
agone, cap. 21.  Hippolito Martire, nell' Oratione de con- 
fumatione  Mundi . Sant’Agoftino,  nell’Epiftola  49.  Beda, 
(òpra  l’vltimo  capitolo  di  San  Luca . Il  medefimo  Agofti- 
no , nel  libro  de'  Soliloqui;,  cap.  2.  Crifoftomo,  Hom.77. 
in  Matteo,  e nell’Hom.  1 . de  Cruce,  & Latrone.  Sant*  Am- 
brodo,  ferm.  de  Afcenf.  San  Damafceno,  Cipriano,  Ber- 
nardo , e quafi  tutti  dicono,  che  Crifto  riforfe  con  le  cin- 
que piaghe . Altri  interrogando , che  piaghe  fon  quelle  ? 
foggiunie,  funt  fideiconfirmatio . Altri,  Junt perpetuusvi- 
ftori.z  triumphus . Altri , impiorum  exprobatio , mijericordia 
eleflorum , recordatio  faluatidorum,  pretta  nojlrp  faiulis,  gra- 
ti animi  incent  tua , prjeconia  meritorum , corroborati  debi* 
lium  , refugium  peccatorum . 

Se  dunque  volfe  il  Signore  imprimere  le  fue  piaghe  nel 
corpo  del  fuo  feruo , per  rinouare  ne’  cuori  humani  la  fua 
fantifiima  Paffione,  e per  più  confermare  la  Fede  Cattoli- 
ca, non  doueua  dargli  chiodi,  e non  piaghe,-  ma  piaghe  ve- 
re, come  gli  diede  infieme  con  detti  chiodi  ; non  oftante  il 
dire,  che  furono  Stimmate,  ò fegni  della  Paftione , nulla 
di  meno  furono  piaghe  vere,  e reali,  come  dicono  mille 
Autori , oltr’aila  determinazione , e approuazione  di  tan- 
fi Pontefici , e Prelati  di  Santa  Chiefa  , che  pienamente , e 
chiaramente  affermano , che  furono  piaghe  vere , pene- 
tranti, e fanguinolenti:  Che  fe  fufiero  fiati  chiodi,  come  di- 
cono quelli  (piriti  d’iniquità, non  patena  n’eftere  fenza  pia- 
ghe,’ poiché  i detti  chiodi , com’attefta  San  Bonauemura , 
c niolc’aUri  Dottori,  e tefiimoni,  che  li  viddero,  paftauano 
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dall'vna  parte  all’altra  delle  mani,  e de’  piedi , con  le  puti- 
te ritorte,  come  fé  fallerò  raddoppiate  col  martello . Pro- 
triamo dunque  qui , che  furono  piaghe  vere  , e patenti , 
con  fangue  , e con  chiodi , e che  le  portò  due  anni  viuen- 
do>  e le  porta  defunto  ancora. 

Furon  piaghe  vere,  non  fegni  (blamente  quelle,  ch’il  Si- 
gnore imprese  nel  corpo  del  luo  fedelilfimo  feruo  Fran- 
cefco . San  Bonauentura,  nel  cap.  13 . della  Leggenda , ci- 
tato in  lor  fauore  dagl'emuli,  dice,  ch’erono  piaghe . Ma» 
tius  enim , & pedes  in  ìpfo  medio  clauis  confixp  'videbantur, 
clauorum  capitibusin  interiori  parte  vnanuam  & fuperiorì  pe- 
dum  apparentibus , & eorum  acunnnìbus  exjlentibus  ex  ad - 
tierfo  \ dextrum  quoq\  latus  quafilancea  tramfixum  . Se  di- 
ce, che  le  mani,  e i piedi  et  ono  trafitte  con  chiodi,  dunque 
piaghe  erano . Nel  cap.  1 trattando,  come  furono  ville, 
e riuilte  le  piaghe  il  giorno,  che  moi  if  dice . Vulnerum  Chri - 
Jliveracia  Jigna . Nel  ludetto  cap.  13.  le  chiama,  effigies 
ChriJh.\À  chiodi  foli  non  fono  l’effìgie  del  Crocifilfo  : Nel 
medefimo . Sicque  faftum  ejl , vt  per  virtutem  mirandam 
aqu£  illius  >qug  facras  plagas  contigerat,  omnis  prorfus  plaga 
cejjàret . E coli  per  vndici  volte  il  medefimo  Dottore  raf- 
ferma . Dunque  non  hanno  ragione  in  citare  S»  Bonauen- 
tura, e dire,  che  dice  nel  capit.  13.  che  non  hebbe  piaghe 
San  Francefco . Nel  capit.  1 tre  volte,  e fei  nel  capit.  \6, 
«molte  volte  rafferma  in  di  ferenti  luoghi,  e fpecialmente 
in  quell’ Opufcolo^  /ex  alisSeraphim,  e nel  libro  intitola- 
to Apologia pauperum , e in  vn  fermone,che  fece  della  tranf- 
lazione  del  Santo, dice.  Sicut vulnera  Chrijli  ojlenfa  funt 
dijcipulis  in  manibus , ac  pedibus , & latere , ita  corporalitet 
*2j.  Francìfcm  h&c  habuit , quando  Seraphim  conjìxum  vidit. 
In  vn’ altro  ferra,  del  detto  Santo,  dice . Quinque  Stigmata 
Pafìionis  Chrijli  in  fuo  carpare  babuit  B.Fran.  Li  chiodi  fecchi 
non  fi  poffono  chiamare  Stimmate  di  Crifto,  le  piaghe  sì. 

Papa  ÀlefTandro  IV,  m quella  Bolla  à tutti  nora,  e mani- 
fetta, 
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fella,  Grande,  ac fingulare  miraculum , dice.  In  manibus , la- 
/?/r,  * c pedtbus  fpecie  Stigmatum  diuinitus  extitit  infigmtuu 
In  quel  Breue  : Benigna  opera  ; nemo  itaq ; Sanilo  audeat  de 
estero  ejfe  molefius  in  corpore  fuo  Cbrifti  triumpbalia  Stigmatee 
preferenti . Li  chiodi  foli  non  fono  Stimmate,  nè  manco  K 
chiodi  foli , per  antonomafia , fi  pofiono  chiamare,  Cbrifti 
triumpbalia  Stigmata . Dunque  Papa  Alefiandro  non  par- 
la in  fauore  di  quelli, che  perfeguitano  tanto  il  Crocififlò 
ofeurando  la  gloria  della  C voce . 'Li  tre  compagni,  allega- 
ti dalli  Semiebrei,  (non  parlando  fpecificatiuè,  à niunoii 
fa  pregiudizio , nè  ingiuria  ) come  fi  legge  apprefio  molti 
Autori, che  gli  riferifeono,  e fi  legge  nello  Specchio  di 
San  Francefco,  pag=  9^.  dicono  in  quefta  maniera . In  illa 
Quadragefima  fupradilìa  apparuit  ei  m Monte  Aluernp  Cbri- 
Jlus  in  jpecie  Seraph.  alatus , velati  crucifixus  imprimerli  San  - 
fto  Frane  ifeo  tam>clauos , qudm  Stigmata  in  manibus , pedi- 
bus , & latere . Dunque  non  hanno  ragione  di  citar*,  e al- 
legarle in  lor  fauore,  dicendo , che  dicono  i detti  compa- 
gni del  Santo,  che  non  hebbe  piaghe . 

L’Autore  del  Fioretto , più  di  trenta  volte  afferma , e fi 
teftimonianza,c'hebbe  vere  piaghe  reali  ; e nel  cap.  13 8* 
dice . Giesu  Crifto  nojlro  Sig.  in  fomiglianza  di  Serafino , con 
Fall,  cofi come  Crocifijfo , appari  al  gloriofo  T.  S.  Frane . impri- 
mendoli marauigliofamente  i chioditele  piaghe.  E nel  cap.  141 
Il  B.  P.S. Frane,  afeondeua  quelle  facratifsime piaghe,  che  Cri- 
fio  noftro  Sig.  glimprefie  marauigliofamente  nelle  mani,  piedi, 
e cofiato.  E finalmente,  nel  cap.  142.  lo  dice  più  chiaro, 
contando  vn’apparizione  fatta  dal  Padre  S.Francefco  à vn 
Religiofo  del  fuo  Ordine . Non  dice  dunque  il  Fioretto, 
che  S.  Francefco  non  hebbe  fe  non  chiodi,  e non  piaghe. 

Vbertino  da  Cafale,  nelPArboro,  lib.  cap.  3.  dice. 
Quod  manus  hominis  in  ejfufione  fanguinis  Sanili  Francifci 
facere  nolmt ; hoc  manus  Sanllifsimi  lefu  fecit  ipfum  men- 
taliter , & corporalità  marttrizans , & vulnerare  dolori  bus, 
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dr  vulheribus fupSanftifsìmp  Crucis.  Il  Maeftró  delle Con- 
formità più  di  tutti  quanti  hanno  fcritto  di  quefiomillero, 
rafferma  in  più  luoghi,  e più  di  cento  volte  dice,  che  furo- 
no vere  piaghe.  Specialmente  nel >lib.  Francifcus confi* 
gnatur,  lo  dice  tanto  diffufiamente , che  non  fi  può  dir  me- 
glio,nè  più.  Infuper  ciani  eranta  carne  diuijìy  inter  ipfos  enìm, 
& carnem  erat  apertura . Nel  medefimo  capitolo . Sed  die - 
bus  cceteris  hebdomadp  petia  in  manibus ponebantur , & pedi - 
bus,  modo  iam  didìo,  propter  dolorem  mitigandum,&  repref  • 
jionem  fanguinis  exeuntis , <&  fic  in  vulture  laterali  die  t a* 
men  Veneris  fuperueniente , •vt  totus  ejjet  in  doloribus  plaga - 
tus,  & crucijìxus  Chrijlo , a fero  diei  Louis , vfque  ad  fero  dici 
Veneris  remouebantur  peti?,  & nihil  illi  penebatur . Hor  ve- 
dete con  che  fondamento,  e ragione  allegano  quelli  auer- 
fari;  il  Maeftro  delle  Conformità , dicendo,  che  lui  affer- 
ma > che  non  hebbe  piaghe , ma  chiodi  lecchi . Leggali  il 
Capit.  Francifcus  confignatur , e fi  vedrà  meglio  la  verità. 

£ cofa  già  manifefta,  e chiara > che  le  piaghe  del  Santo 
gloriofo  furono  vere, e reali,  e per  vere,  e reali  l’ha  di- 
chiarate la  Chiefir,  appxouando  rOffizio  delle  Stimmate, 
e concedendo,  che  fi  celebri  la  feda  nella  Religione,  fiotto 
doppio  maggiore . E tutto,  che  balli  i'autonta  della  Chie- 
fia  Santa,  e di  tanti  Sommi  Pontefici,  c’hanno  concedo  tan- 
ti priuilegi  à quello  fiaCro  Monte  Aluerna,  tante  grazie  nel 
giorno  di  detta  fefta , con  tuttofi ò , per  metter  vna  pie  tra 
in  bocca  à chi  paria  i s’adilucono  li  fieguenti  tefiimoni; 
Il  Prèfazio  della  Meda  di  San  Francefico . Amor  ille Sera- 
phicus  ardentifsime  incendit  interi us , fuumque  corpus  facris 
Stigma  tibus  infìgniuit  ex  tenuti figno  cmciflxi  ìeJuChr.iJli  Do- 
mini nojlri . Quello  Prèfazio  èapprouato  da  Saotà  Chie- 
fià,  concedo  all’Ordine  noftro  da  Papa  Eugenio  I V . Siilo 
IV.  e Siilo  V.  L'orazione  della^Mefia  : In  carm-Meatifsmi 
Fatris  Francifci  pafsìoms  tup  fiera  Stigmata  rcnouàffo.  £ tut- 
to l’Offizio  a’è  pieno  di  fimtii  tefiimoni. 

' ? Sant^n- 
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Sant’Antonino  da  Fiorenza,  deH’Ordine  de’Predicato- 
ri,  Hifb  par.  j?.  tit.  24.  cap.  1.  Cum  e/fet in  cMonte  Aluernié 
appartiti  Dominus  lefusin  modum  Seraphìm  cum  fex  alti  cru* 
cifixus , <ty  imprefsit  in  manibus , & pedibus,£r  Intere  figna-» 
Jup  Pafsionti  San  Vincenzio  Fèrrer,  nel  ferm.  di  San  Fran- 
cefilo . Habuti  plagas  Beatifsimus  E ater  Erancifcus , in  tan - 
tùm  quoà  poterat  dicere  : Ego  Stìgmata  Domini  Iefu  in  corpo- 
re  meo  porto.  Enel  medefimo  periodo  dice.  Apparuitep 
quafi  Seraph.  & /abito , ac  fi  balijìa  emitterctur  clauus  qui • 
dam  de  neruo  percufsti  manum  dextram  ♦ deinde  finifirapis% 
etiam  in  pedibus . É più  abaflò  dice . Ex  bumililate  abfcon « 
debat  plagas , vt  vitaret  •vanam  gloriam  . Fra  Luigi  di  Gra* 
nata,  tom. 5.  de  Sandis,  conc.  de  D.  Fran.  Il  Maeftro  Fon- 
feca,nella4.  par.  Vita  Chrifii,  lib.r.  11  dottiflimo  Ofiùna, 
nel  Santuario,  ferm. 42.  Oforio,  tom.j.  Vigliegas,  4.  par,- 
difc.  144.  Zamora,  nella  Monarchia,  par.  7.  tom.  2.  lib.5. 
S.  Bernardino  da  Siena,  de  Euang.  etern.  tom. 2.  e tom. 4. 
Papa  Niccolao  III.  nella  Bolla,  Grande,  ac  /iugularti 
miraculum  ) e in  quella,  ch’èinferta , e pofta  ne’  Decretali, 
nel  6.  cap.  de  verb.  lignificai  Sifto  IV-  Siilo  V.  Gregorio 
IX.  11  Cardinale  Rainerio  da  Viterbo,  in  quell’Hinno, 
Crucis  Chrifii  Mons  tAluerng . 

Napoleone  Cardinale  in  quelle  fue  lettere , Almus  Chrifii 
Confe/for . Gio;  Cardinale,  nell'Efordio della  Bolla  Mar- 
tiniana  . Stefano  Cardinale.  Filippo  Protettore . Aldo- 
brandino Vefcouo  d’Arezo . Guglielmo  Vefcouo  d'Are- 
zo.  Raffaello  Volterrano.  Gio;  de  Muro  Vefcouo  Por- 
tuenfe . Giacopo  Arciuefcouo  di  Genoua . La  Storia  Pon- 
tificale . E per  non  efier  più  tediofo,  dugento  vent'otto 
altri  Autori  affermono,  ch’il  Padre  SanFrancefco  hebbe 
vere  piaghe,  reali,  e vifibili . 

Che  fuflero  fanguin olenti  quefte  fantiffime  piaghe,  al- 
tretanti  Autori  lo  teftificono,  e dicono,  che  fcaturiuail 
fangue  dalle  dette  piaghe , E grifieifi  compagni  ce  f han- 
no 
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no  di  for  mano  fcritta  quefta  verità  ; e'I  B.  Fra  Leone  &e 
Confeflore,  e compagno,  per  l’ordinario  gli  poneuavni 
pezettadi  lino  nelle  piaghe,  infrapofta  leggiermente  frali 
carne,  e?  chiodi,  per  reprimerai  fangue,  e mitigar'alquan- 
*o  il  dolore , faluo  il  V enerdi , che  per  memoria  della  fan- 
tiffima  Palfione»non  ammetteuaqueft’alleuiamento.  Mol- 
ti fono , e diuerH  gl’ Autori , cofi  antichi , come  moderni, 
quali  atteftono , che  le  dette  facre  piaghe  furono  fangui^ 
nolenti . La  Storia  Serafica , chiamata , Speculum » de  i tre 
compagni,  in  più  luoghi , Fra  Tommafo  da  Celiano , Gio- 
vanni da  Ceperano  Notaio  Apoftolico,  chiaramente  lo 
dicono.  Le  Croniche  della  Religione, par. i.lib.2.cap.<> 5* 
Oltre  poi  al  fangue , cbe  di  continuo  da  dette  piaghe  vfciua 
injìeme  con  la  piaga  del  cofiato  larghifsima , e rileuata . Nei 
cap.  ‘>7.  Fra  Leone  fuo  ConfeJJòre  le  vedea  ogni  giorno  a viua 
forza}  hauendo  l’addolorato  Tadre  bifogno  di  lui , come  di  M e • 
dico , per  medicargli  quejle  fante  piaghe , che  gli  JliUauqno  di 
continuo  fangue,  e mutargli  le  peze , e metter  delle  fila  tra  i 
chiodi , e tra  la  carne , con  incredibile  dolore , e pazienza  del 
Santo . S.  Bonauemura,  nella  Leggenda,  cap.  15.  Dextrum 
quoq\  latus  quafi  lancea  tramfixum  rubra  cicatrice  obduttum 
eraty  quod  fepe  fanguinem  facrum  tjfundens,  tunicam , & fe* 
tnoralia  rejfergebat . E più  auanti . Fratres  quoq\  qui  illa-» 
lauabant , vel  tunicam  excutiebant  prò  tempore , quia  inuenie - 
bant  ea  fanguine  rubrìcata.  Il  Maeflro  delle  Conformità, 
in  più  luoghi,  e particolarmente  ne\jMb.{ru.3.Francifcus 
confignatur,  dice,  ;ch*vfciua continuamente  (àngue  dalle 
dette  fame  piaghe  . Vt  peti?  inter  ipfos , & carnemad  repri - 
menda  m continua  m fanguinis  effufiotiem  ponerentur . Vulnus 
vero  lateris  obduttum  erat , & fepe  in  magna  quantitate  fan- 
guinem fundens , nifi pecijs  obturaretur  ; fed  diebus  cpteris  beh- 
domadg  pecice  in.mambus  ponebantur , ìy  pedibus , modo  iam 
ditto  , propter  dolo  rem  mitigatidum,  & reprefsionem  fangui- 
nis cxeuntis  . Papa  Aieffandro  IV.  nella  Bolla , Quia  lon « 
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pum  eflet  nedum  ex  arar  e per  fingula,  dice , ch’vfciua  fangue 
delle  piaghe  . Latere  non  potuti  per  defluxum  bumoris . 
Il  Mettale  Romano  amico,  ftampatoin  Liondi  Franci* 
l’anno  m<5.  nella  Seguenza  della  Metta  delle  Stimmate. 
Sacrum  corpus  confìgnatury  dextrum  latus  perforatury  cruen - 
tatum  fanguine . La  beata  Giouanna  della  Croce  vidde  in 
rapto  quefto  miflero,  come  quando  faccette,  e dice . ( co- 
me fi  legge  nel  libro  intitolato,  el  Conor  te,  cap.«j8.  ) Gl' im- 
prese le  fue  facratifsime  piaghe  nella  medefima  maniera , che 
le  riceuè  Sua  'Maeftd  Diuina  nella  Croce , trapalandogli  non 
folamente  t piedtt  e le  mani , ma  ancora  gl'aperfe  il  cojlato , e ne 
fecesfcir  fangue . Giouanni  degrAngeli , nel  Dialogo  6. 
Conquift.  Kegn.  Dei,  dice  cofì  . Ha  grand'eccellenza  il 
martirio  di  San  Francefco,  per  hauerlo  martirizato  Crtjlo  glo - 
riofo,  e trouarfi  nelle  fue  carni  aperto  il  cojlato  , per  donde  sfei - 
u a fangue . San  Bernardino  da  Siena,  ferrn.O.  art.i.cap.j» 
tom.z.  Sfpe  fanguinsm  facrum  effundens  tunicamyò‘  femo - 
ralla  in  tanta  copia  rejpergebat,  st  pojlmodàm , <&c.  Ruberto 
de  Leccio,  fermi,  de  Stigm.  cap.i.  Ex  quibus  continuo  flue - 
hat  fanguis  cum  dolore  schernenti ynon  folàm  corpo ris,jèd  <& 
tordis  ex  memoria  Pafsionis  Dominicp ; nec  sfus  efì  toto  ilio 
tempore  aliquo  snguento , sei  medicina , fed  tantum  pannisi 
reftringebat  janguwem  manantem . E finalmente  cent'altr 
autori,  Reuoledo,  e Gonzaga,  nelle  lor  Croniche , il  Dot" 
tor’illuminat o,  Pelbarto , Vbertino , Lippomano , Viglie" 
gas,  Surio,  Hidolfo,  Alfonfod’Orofco,  Dias,  Barifta  Mo" 
les , Valderama,  Oforio , Ribadeneira , Henrigo  Sedulio* 
Biga  Salutis,  Niccolo  de  Nitta,  e Lira  , li  Dialogi  del  (acro 
Monte,  l'Autore  della  diferizione  delle  Stimmate,  tradot- 
ta in  Tofcano,  dicono , che  quefle  benedette  piaghe  furo- 
no fanguinolenti  j e fi  troua  hoggi,  in  diuerfi  parti, del  fan- 
gue, ch’vfciua  dalla  piaga  del  coltato,  e da  quelle  delle  ma- 
ni , e p edi , conferuato  in  vali ,*  equi  nella  Verna  ce  n’era 
vù  tempo,  nonsò  fe  adetto  c’è.  Quel  fangue  mede fima- 
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mente , che  fi  conferita  in  Caftel  V ecchio , nel  Regno  di  " 
Napoli)  qual  bolle>  fi  dice,  nel  giorno  delle  Sacre  Stimma* 
ce,  è vero  fangue  del  Padre  San  Francefco  vfeito  dalle  det* 
te  lue  piaghe. 

Non  piaghe  fidamente,  ma  chiodi  ancora,  miracolofa- 
mente  fatti  della  carne  medefima,  furon’imprefiì  nelle  ma- 
ni, e piedi  del  gloriofo  Padre  S.  Francefco;  e perche  trat- 
teremo più  auanci  delia  forma,  e maniera  di  detti  chiodi, 
tralafceremo  la  defenzione  di  quelli , e proueremo , ch’il 
detto  Santo  hebbe  le  piaghe  con  quattro  chiodi,  due  nelle 
mani,  e due  ne’  piedi . Aleffandro  IV.  in  quella  Bolla, che 
comincia,  Quia  longum  ejfet  nedum  exarare  per  fingula , re- 
giftrata  nel  Speculum  Minorum,  trat.i.  e fi  ritroua autenti- 
ca qui  nell’ Archiuio,  dice.  Viderunt  namque oculi  fideli- 
tà intuentes,&  certifsimè  contreftantium  digiti palpauerunt, 
quod  in  manibus  eius,  & pedibus  exprejja  vndique  fimilituda 
clauorum  de  fubieflo  propri £ carnis  exereuit , mel  de  materia 
tioue  creatìonis  accreuit.  San  Bonauentura,  nella  Leggenda, 
cap.  I $.  tJManus  enirti , & pedes  in  ipfo  medio  clauis  confixA 
•uidebantur  ; clauorum  capitibus  in  interiori  parte  manuum, 
dr  fuperiori  pedum  apparentibus , <&  eorum  acuminibus  exi- 
Jlentibus  ex  aduerfo . Erantque  clauorum  capita  in  manibus # 
& pedibus  rotunda , & nigra  \ ipfa  'vero  acumina  oblonga  re- 
torta , & quafi  repercujfa , qup  de  ipfa  carne  furgentia  carnem 
reliquam  excedebant . £ nel  cap.  i ? . dice  co  fi . Cum  igitur 
in  candidifsima  carne  claui  nìgrefeerent.  E più  di  fopra.  Cer* 
nebantur  quidem  in  membris  tllis  felicibus  claui  ex  eius  carne , 
minute  Diuina  mirific  'e  fabrefatti  ; ficque  carni  eidem  innati, 
qu  'od  dum  a parte  qualibet  premerentur , protinus  quafi  nerui 
continui,  & duri  ad  partem  oppofitam  refultabant . 

11  Maeftro  delle  Conformità,  nel  lib.  frur.  j.  Stupen • 
difsimum  erat , quod  claui  cìrcumquaque  a reliqua  carne  ìil~* 
pedibus , & manibus  erant  [epurati , remoti , mt  petidt  inter 
tpjòs,  & carnem  ad  reprimendam  continuum  fanguinis  effufio - 
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ntm  ponercntur . Et  tamen  ciani  Jie  a carnp  pr&cifi  erant,  vt 
nec  a pe dibus , me  a manibus , cum  plures  attcntaffent  eos  re - , 
tnouere,  a locis  prafatis  amoueri  potuterunt  ; capita  erant  ma* 
gna  clauorum , & fa  recuruatio  ìpforum  ad  orbicularitatem  re-t 
- traila , quo  nulla  vi  extrahi , & fi  fuerit  per  aliquos  attenta*, 
tum potuerunt.  Le  Croniche  dell’Ordine,  nella  i.  par.  lib. 
2«  cap.  5 jMa  per  eterna  teflimonìanza  lafcìandoui  anco  i 
chiodi  conficcati  nella  fua  carne  ifteffa , della  medefima  carne  , 
apparendo  di  fuori  nelle  palme  delle  fue  mani  le  tefie  larghe-* 
de ' chiodi , ma  in  tondo , e di  color  di  ferro , con  le  punte  ritorte 
dall'altra  banda  delle  trafitte  palme . L’i  fletto  dicono , e af- 
fermano de’  chiodi,  nel  cap.57.  c in  più  luoghi , il  Metta- 
le Romano  antico  preallegato,  nella  Seguenza  della  Mef- 
fa  delle  Stimmate . Tatent  Jlatim  miri  c lauti  nigri  forisy  in* 
tus  flauiy  pungit  dolor  ppnagraui,  cruciant  aculei;  Cejfatar - 
tis  armatura , in  membrorum  apertura , non  imprefsit  hot  na * 
tura , non  tortura  malici . Il  Padre  Fra  GiouannidegPAn- 
geli»  nel  Tuo  Dialogo . E nelle  fue  matti,  e ne' fuoi piedi,  chio- 
di formati  di  color  di  ferro , eflèndo  di  carne . Il  dottiflimo 
Bollo,  de  fignts  Eccleftom.z.  lib.i^.cap.3.  Vulgatifsimum 
efi , corpori  Sanili  Francifci  dìuinitus  fuijfe  impreca  quinque 
Chriflt  vulnera,  & è carne  tpfius  mirabiliter  clauos  ad  manus, 
& pedes  ionformatos . Giacomo  Garibbi , nella  vita  di  San 
Francefco,  cant.  19. 

Befano  per  virtù  Diurna  imprefie 
Le  vere  piaghe  del  Signore  al  feruo  : 

Eron  li  chiodi  delle  piaghe  fiefie 

Dall' vn  a,  e l'altra  parte  vn  proprio  nenie. 

Il  Dottore  Balilio  Santoro , nel  Santorale . E nella  fuct 
carne flampate  le  fue  piaghe  j di  tal  maniera,  che  fubito  comin- 
ciamo apparire  ntlle  fue  mani , ne'  fuoi piedi,  e nel  fuo  cofiato  ; 
e nelle  mani,  e ne' piedi  i chiodi.  Li  tre  compagni  di  S.  Fran- 
cefco,  nella  Storia,  che  lcr  compofero,  chiamata  Specularti 
Sanili  Francifci , pag.95.  dicono  coli . Apparuìt  ei  in  Mon - 
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9e  Aluerng  Chrìflus  in  Jpecie  Seraph  aìatus , velini  Crucifìxuu 
imprimem Sanffo  Francijco  tam  clauos  qudrn  Starnata,  in  % 
tnambus  , pedibus,  & Intere  » L'  àncore  del  fioretto  , cap, 
tj8'  ^Appari  al  gloriofo  'Padre  San  Francefco  imprimendogli 
marauigltojamente  i chiodi  , e le  piaghe  . Henrigo  Se  di.  Lo, 
ce’  Commentari) . Non  Jìgna , me  cicatrice s fuijje  , fed  pa» 
iuta  vulnera , & perfora  , perpetuò  ma  nanna  /.inguine , cor * 
poris patentes  aperturas  . Isella  Storia  Serafica , ndl'antilo- 
quio . Quem  Jacris  clauis,  arte  Diuina  fabrefafìis , in  medijt 
vulneribus  pedum , manuumque  jixis  . fc  finalmente  altri 
Autori  gì  auitfimi  antichi,  e moderni  rendono  itiiin  oniatj 
za  di  quei  benedetti  chiodi . Il  Padre  Antonio  Dafla , nella 
definizione,  che  fa  deile  faci  e Stimmate , dice  marauiglie, 
il  qual'é  fiato  ì’antefignano  di  tutti  quanti  hanno  ( dof  po 
S.  Bonauentura,  tre  Compagni,  Celano,  e Lisbona)  fcrit- 
to  di  quefto  mitìero.  Il  Dialogo  poi  del  facro  Monte  c 
pieno  di  teftimoni  ampliflìmi , nel  quale  l’Autore  d’efio 
di  ifù  fa  mente,  e minutamente  ne  tratta,  conuenendo  tutti, 
Pontefici,  Cardinali,  Prelati,  Dottori,  Scrittori,  Predicato- 
ri, e Poeti  latini , e volgari , e affermando,  che  detti  chiodi 
furon  quattro. 

Quefte  piaghe  fantiffime,  imagine  viua  di  quelle  del  M* 
Signore,  come  non  furon’apparenti,  ma  vere, e reali,  cofi 
furono  permanenti,  e fiabili,  fenza  mutarli  del  primo  lóro 
fiato,  né  manco  far  giamai  materia;  anzi  conferendole 
l'Autore  delle  gran  marauiglie  odorifere  , belle , e viftofe, 
fenza  mai  infiarfelejcon  tutto  c’haueffe  piagati,  e trapala- 
li con  li  chiodi  fé  la  piaga  del  coftato  tanto  grande , che  ci 
entrauono  tre  dita)  e piedi,  e mani  ; tutto  che  getrafle  per- 
petuamente fangue . Miracolo  fìupendo , e raro,  accom- 
pagnato, come  diremo  altroue,di  più  miracoli; effendi» 
perciò  vero,  che  tuttala  forza  della  narura,  e arte  non  po- 
leua  foften tare  tanto  tempo  piaghe  lenza  corruzione,  nè 
poteua  naturalmente  vn’huomo  vmere  due  som  intieri» 
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aperto  il  coftato,  e piagato  il  cuore,  come  ville  il  detto  Se- 
rafico Patriarca . Due  anni  ville  doppo,chc  riceuette  le 
piaghe,  e quelli  in  continui  dolori,  fenz’alleuiamemo  alcu- 
no. Gregorio  IX.  attefta  nella  Tua  Bolla, che  comincia# 
Non  minut  dolentes>  la  verità  delle  piaghe  iiluftritfìmainen- 
te.  Aleflàndro  IV.  in  più  Bolle,  particolare  in  quella,  che 
comincia,  Grande , ac  fìngulare  miraculum , dice.  Idem  San* 
ffus  cum  adbuc  Jpacium  vii  a prdfentii  percurreret , drc.  In 
quella,  che  comincia , Quìa  iongum  tfet  nedum  exarare  per 
jìngula  verborum  , tratta,  che  le  porto  viuendo , dum  vitali 
Jptritu  foueretur . E più  auanr;  *,  diu  ante  a virueratin  viuen * 
te . NiccolaoiU.  in  quel  Breue,  Grande,  ac  Jìngulare  mira» 
culum . Siilo  IV.  in  quel  Breue*  Sptfìat  ad  Romani  Pontìfi? 
tìs  prouidentiam , dice , che  le  porto  vjuendo  per  fpazio  di 
due  anni . Licei  B,  FramiJ'cut  antequam  fpiritum  redderet  fa*, 
era  Stigmata  Cbrijlt  per  biennium  in  fuo  corpore  poriau eri 
ìi  multa  vifayatqi palpata  fuerint . San  Bonauentura,  nellfc 
Leggenda,  cap.14.  Cumuaq\perbieti  ium1  &c.  il  Maeftrci 
Filano,  lib.5.  Conform.  Quandiu  vixit, fcihcct per  duos  art* 
ftos.  Ruberto  de  Leccio,  ferm.  de  Stimagt.  dice  il  me-  . 
delìmo  Tulit  iffa  duobui  annii  continui s . E in  vn’altra  par- 
te . Non  enim  potuijfet  per  naturam  viuere  duobui  annii  pia - 
gatta  in  quinque  loca  fpajmojìs . il  Poeta  Teologo , Dante# 
Jfel  crudo  Saffo  in  tra  Teuere , ed  c, A rnoy 
' DaCriJlo  prefe  l’vltimo  figlilo , 

Che  le  fua  membra  due  anni  portarno  . 

Le  Croniche  della  Religione,  par.i.  lib.2.  cap.<;$.  Onde/» 
forza  a fargliela  patire , non  per  vnbora,  b due , b vn  giorno # 
ò vn  mefe  ; ma  per  due  anni  continui , volendo  ci'o  la  dura  ojli • 
nazione , e l’ojìtnata  durezza  de'  ncjlri  adamantini  cuori , ri* 
belli  a Sua  'Diurna  laejìd  . Laido  Reuoledo  , Ridolfo, 
iDialogi  del  Monte,  Gonzaga,  Peibai  to,  Mairone,  ed  al- 
tri Autori . 

Conlerua  la  Maefte  di  Dio  le  piaghe  del  nolìro  Serafico 
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Padre  S.Francefco  frefche,  e fànguinoTe,  come  s’egli  fufle 
viuo . Sono  di  quefto  teftimoni  molt' Autori,  quali  raccon- 
tono , ch'alcune  centinara  d'anni  doppo  la  morte  del  Sera- 
fico , vietando  in  ATcefi  il  Tuo  Tanto  corpo  Papa  Niccolò 
V.  e Sifto  IV.  e’1  Cardinale  Egidio  d’Albernez , Legato 
à Latere , e Capitano  generale  della  Chiefa;  e Auftorgio 
Arciuefcouo  di  Beneuento,  Presbitero  » Cardinale  del  ti- 
tolo di  SanTfiufebio,*  tutti  quelli  viddero  con  li  loro  pro- 
pri; occhi,  e palparono  con  le  loro  proprie  mani , e bacio- 
tono  con  la  loro  bocca  quelle  benedette  pieghe . Lo  dico- 
no Henrico  Sedulio,  nella  vita  di  San  Francefco  ; Ridolfo* 
lib.i.  Reuoledo,  nella  Tua  Cron.  par.  i.  lib.2.  cap.  14.  Ri- 
badeneira,  nel  Tuo  Flos  Sanfìorum,  4.  Ottob.  Le  Croniche 
della  Religione  l'atteftono  in  più  luoghi,  nella  par.2.1ib.p. 
cap.  1 con  quelle  parole . Stando  in  Afte  fi  quefto  Cardina- 
le ( Egidio]  doppo  r bauerc  ricuperato  il  patrimonio  della  Ghie* 
fi,  e liberatolo  dalle  mani  di  più  Tiranni , che  l’haueuano  vfitr 
pato , de  federando  molto  di  vedere  il  corpo  del  Tadre  S.  Fran - 
eefto,  a cui  ero  deuotifsimo,  fece  s),  che  fù  introdotto  nel  /aera* 
lo  luogo  , doue  fu  ripojìo  quel  preziofifsimo  teforo , nutrendolo 
ton  gran  venerazione , e rimirando  le  fiorate  piaghe  di  Giesù 
Crifto  in  quel  corpo  fantifsimo , dijjè  ad  alta  voce . Veramente 
SOLO  S.  FRANCESCO , QVANDO  OGN’ ALTRA, 
FROVA  MANCASSE,  E’  SOFFICI  ENTE  PER 
CONFERAI  ARE  LA  VERITÀ  TAELLA  FEDE 
CRISTIAN  A,  e fece  fare  nelFifleJfo  Conuentovna  Cap- 
pella, e vna  Sepoltura  per  il  fuo  corpo,  quando  fuffe  morto  det - 
io  Cardinale , 

Nella  par.j.  lib.  5.  cap. ^6.  Vanno  feguente  andò  il  Papa> 
( Sifto  IV. ) ad  -Afte fi , a vifitare  il  corpo  del  gloriofi  P San 
Francefco,  cofa  da  lui  tanto  defiderata  . Dal  Alinifiro  Genera- 
le, che  iui  trouofsifù  apparecchiato  il  tutto  i e dato  Lordine  per 
vna  notte  a t and  bore . Il  Cardinale  t A rciueftouo  di  M ilano , 
uh' era  molto  familiare , e grato  al  Papa , e Andrea  dad\[orcta 
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Capitano  detta  guardia  di  Sua  Santità , il  Minifiro  Generale * 
il  Cujlode , e*l  Sagrefiano , che  portaua  vna  torcia  accefa  in  ma» 
no,  entrarono  con  Sua  Beatitudine  nel  luogo , don* è quel  fanti/ • 
fimo  corpo . 

E pojtifi  con  le  ginocchi  in  terra,  attentamente  guardando* 
lo,  non  fi poteuano  contenere  di  lagrimare,  e fingìottìre,  per  la 
gran  commozione,  che  dentro  fi  fentirono  vedendo  cofi prezio * 
fo  te  foro . Ceffato  alquanto  il  lagrimare,  il  Papa  con  gran  timo • 
re,  e riuerenza , bacio  le  fu  e facrate  piaghe  de’  piedi , dette  ma* 
ni , e del  cojlato  : Toi  tagliateli  alcuni  capelli  detta  fua  corona * 
fe  li  tenne  co  me  care  reliquie,  e con  queflofe  ne  torno  confolatif* 
fimo  , Il  detto  • Andrea  da  7^  orda,  nel  punto , che  vidde  quel 
facrato  corpo , rejlo  con  tanta  deuozione  verfo  l'Ordine , ch'ogni 
volta,  che  vedeua  de'  fuoi  Frati  gl’ abbondauano  le  lagrime  da 
gl’ occhi . Ed  il  Sommo  "Pontefice , moflo  da  gran  feruore , heb • 
he  penfiero  di  far  aprire  la  Cappella  del  Santo , per  mojlrare  al 
Mondo  cofi  marauigliofa  reliquia,  tenendo  di  aumentare  in  tal 
modo  la  fede , e deuozione  nell' anime  de'  Chrìjlianì . Comuni ? 
eato  quejlo  da  Sua  Santità  col  "Beato  Era  Giacopo  della  Mar* 
ea,  la  cui  fantità  ben  conofceua , acciò  col  mezzo  detti orazione 
fapeffe  da  Hojlro  Signore  fe  cofifuffe  la  fua  divina  volontà  ; 
doppo  l'hauere  il  venerando  "Padre  fatt' orazione , diffe  à Sua 
Beatitudine , che  la  Diuina  volontà  era , che  quel  facro  corpo 
fieffe  fecreto,  acciò  che  tn  altro  tempo  la  Cbriftianità  fe  ne potejl 
fe  feruire,  fcoprendolo  per  maggior  necefsità  . Fin  qui  parla  la 
Cronica . Ma  nota  meglio  il  modo , come  ftà  il  detto  fan- 
titànio  corpo  ; e fe  lo  vuoi  vedere  più  diffu&mente,  leggi 
la  Cronica  dell'Ordine,  nella  par.  i.  lib.  t.  capitolo  dell» 
Narratiua,  car.  282.  doue  trouerai  l’autentico  teftimonio 
della  maniera,  ch’è  fepolto  detto  corpo,  la  qual’é  quella* 
che  fegue , cauata  di  verbo  à verbo , tralafciando  per  brc* 
«ita  molt’altre  cofe. 

Che  il  gloriofo  corpo  del  Padse  San  Francefco  ( cofi  parla  la 
Cronica  jfia  fepolto  in  Afcefi,  e nel  fuo  Monafiero , non  ba  chi 
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dubiti  ; ma  in  qual  luogo  di  detta  Chìefa,  e come  Jlia , comune * 
mente  altro  non  fe  ne  saì  che  quello > che fù  fritto  da  D.  Tran - 
cefo  Balfo  d’ Adria , al  gran  Capitano  Gonzalo  Hernandez  di 
Cordona , cioè , ch’egli  è fepolto  /otto  TtAltar  maggiore , in  vtt 
tribunale  inuolto  fotta  la  terra  , e che  per  vna  finejlra , eh' è 
dietro  al  dett'  Altare  maggiore  (io  la  veddi,  e vi  me  (fi  dentro 
il  capo } fi  mandano  giù  dellelampade  per  illuminare  quel  fa * 
crato  luogo ^ doue  pofano  quelle  fante  Reliquie . Il  medefemo  fi 
tiene  delT c. Apojiolo  San  Giacopo  in  Galizia  > cioè , eh' anch'egli 
fia  fepolto  fotto  terra  nella  fua  Cbiefa  in  vn  luogo  remoto,  doui 
non  va  mai  perfona  alcuna , nè  vi  è chi  ne  fappia  dar  conto  par  • 
ticolare  : E fi  ha  da  credere , che  cofi  voglia  Dio , acciò  che  le  Re» 
iiquie  di  cofi  gran  Santi  ferui  fuoi , e padroni  de'  Chrijliani > non 
fiano  per  qualfiuoglia  accidente  di  fortuna  auuerfa  rubate 
ed  in  altre  parti  trafportare . Tuttauia  di  San  Trancefco fi  tro- 
tta quanto  figue  nell'  Hi  fior  ia  della  fua  vita  autentica . 

Io  Giacopo  ^Abbate,  hauendo  defide  rio  di  fapere , come , e ia 
qual  luogo  fuffe  fepolto  il  corpo  fantifsimo  del  Padre  S.  Frati • 
tefeo,  ne  dimandai  d vn  Cardinale  mio  Signore , il  quale  haues 
intef  ?,  ch'era  flato  con  Rapa  Niccolao  d vederle . Ed  ancor  che 
il  detto  Signor  Cardinale  fufìé  molto  aggrauato  da  infermità 
quando  io  ne'l  ricercai;  nondimeno  vinto  da  cofi  finto  defide- 
rio  con  buonaì  e decente  oc  cafone  tl  fupplicai  d farmi  grazia  di 
dirmi  quanto  vijlo  hauea  di  quel  [aerato  corpo  \ ed  egli  fi  ([amen 
te  riguardandomi,  e fofpirando  diffe<  Giacopo  mio , tu  fai  quan- 
to ti  amo , e quanto  de  fiderò  compiacerti  ; onde  non  pofio , nè 
debbo  mancare  di  Gonfiarti  in  quefìa  tua  domanda , Ma  f ap- 
pi certo , che  fe  ciò  mi  fuffe  chieflo  da  altra  perfona  , non  glie  lo 
direi;  e come  già  f ho  detto , sforzato  dall' amor  ch'io  ti  porto  f ti 
diro  breue , ed  interamente  ciò , ch’io  veddi . Sappi  dunque > che 
hauendo  Papa  Niccolao  gran dìf simo  defiderio  di  vedere  il  Bea- 
tifsimo  corpo  di  quel  Santo  ,fi  rifolfe  d'andare  ad  Afefi  a pojla 
perlai  cauta,  e io  ero  con  Sua  Santità . Ne/Tarriuaread  Afefi 
. mandò  fubito  Monfignor Pietro  Nonetti,  Secretano , a dire  ad 
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Guardiano  de * Frati  Minori,  doue  il  fant  fisima  corpo  è feppelli - 
, che  Sua  Santità  era  venuta  appofìa  con  tal’ intenzione  ; on - 
ife/7  pregaua,  e gli  comandaua  per  parte  di  quella,  che  ponefifì 
all'ordine  ciò  che  occorreua,  perche  ella  poteffe  effettuare  il  fisa 
fianto  volere  . Fatta  dal  Secretano  l' ambasciata , il  Guardia* 
no , vdita  cofì  nuoua  domanda  ffpauentato  dal  fubito  coman- 
damento , e fapendo , che  da  neffun  Papa  ciò  era  Jlato  mai  ten- 
tato, comincio  d temere,  che  Sua  Santità  voleffe priuare  quella 
fanta  Cafia  di  cofì  preziofo  te  foro  per  trasportarlo  a Roma , o ve- 
ro in  altra  parte,  e percioandaua  prolongando  la  rijfofìa-j  \ 
e procedette  in  modo , che  Sua  Santità  feppe  dal  Secretano  in—» 
che  anguilla fìtrouaua  il  Frate  : Onde  rimando  fubito  ad  ac- 
certarlo, che  lafua  intenzione  non  era  tale , e che  fi  ffogliaffk-» 
pur  d’ogni  timore . E cofiafsicurato  il  Guardiano,  domando  in 
grazia  ci  Sua  Santità , che  v’andafie  folamente  fole , accompa- 
gnato da  tre  fuoi più  cari . Il  Papa  ne’ l compiacque , e chiamò 
me,  vn  Vefcouo  Francefe , e Monfìg.  Pietro  Secretano . Venute 
le  tre  bore  di  notte  il  Guardiano  andò  a Sua  Santità , auuifan- 
dola , ch'il  tutto  erapofìo  all'ordine  ; e cofì  il  Papa , e noi  tre  an- 
dafimo  con  molta  fecretezza , e arridati  vicino  al  luogo  , tro- 
uafsimo  vna  muraglia  grò  fa  rotta , tanto  quanto  bafìaua  en - 
trarui  agiatamente , e caminafsimo  fiotto  terra  per  vn  andito 
fiatto  in  volta , oue  era  in  capo  vn  portico  ornato  di  Marmo  fi- 
nifisimo , ed  in  tejla  fiotto  gl' archi , v erano  tre  porte  di  metallo 
intagliate  con  belhfisimi  lauori , su  le  quali  erari  tre  chìauatu  - 
re  con  tre  diuerfie  chiatti , e catenacci , attrauerfiate  da  tre  fior- 
t fisime  catene  pur  di  ferro , le  quali  dal  Guardiano  leuate , ed 
aperte  le  porte , nvfict fuori  vn  cofii foaue,  e preziofo  odore,  che 
non  poteuamo  fiopportarela  fiua  fraganzia . 

Allora  il  Guardiano  pofilofi  con  le  ginocchia  in  terra , e pre- 
fientato  a Sua  Santità  vna  torcia  acfefia  in  mano  , difìe , ch’ella 
poteua  entrare  ; e cofì  fola  entro,  e fìat  ani  alquanto  la  fientfisi- 
mo  fìnghiottire , e lagrimar  e , in  modo  , che  per  dubbio  non  le 
fujfiè  venuto  vn' accidente , fi rfioluefisimo  entrare  per  aitarla, 
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eia  trouafsimo  prof  rata  in  terra  tagrìmando,  e fo  girando,  ce- 
rne l'haueamo  fentita  dt  fuori , è l’aitafsimo  a leuare  in  piedi . 
Dipoi  cominciafsimo  a mirare  quel  luogo  jantifsimo  da  tutte  le 
bande , il  quale  Jlaua  come  vna  tribuna  in  volta,  fatto  con  di - 
uerfi  compartimenti  dt  Jinifstmo , e nfAendent : Marmo  ; nel 
mezzo  della  detta  volt  a , vt  era  vna  porta  bafia  fatta  in foggia 
di  cuore  alta  fino  alla  cintura , ed  in  quell’  appartamento  fauci 
ti  corpo  del  Santo  . Cofa  veramente  a vedere  dt  grandissimo 
fupore , e marauigliay  ch'vn  corpo  humano  morto  di  tannami 
fia  nella  maniera , che  flit  quello , in  piedi , dritto , come  s’ egli 
fufje  viuo  , fenz' arte  humana , e fenz' appoggio  alcuno . Tten 
gl' occhi  aperti , alzati  verjo  il  Cielo  : il  juo  corpo  è incorrotto  : 
La  carne  bianca , e colorita  , come  vìua  : Tiene  le  mani  coperte 
con  le  maniche  T vna  dentro  l'altra , ed  appoggiate  al  petto , 
com' vfano  tenere  i Frati  Al  inori.  Doppo , che  'sua  Santità  heb* 
he  comtemplato  affai  il  preziojifnmottjoro  fi pofe  con  le  ginoc- 
chia in  terra , e con  gran  riuerenza,  e diluizione  alzo  alquanto 
l’habito  da  piedi  del  Santo , e vtdde,e  noi  infemey  che  in  quei 
facrato  piede  vera  la  piaga  col  chiodo , e col  Jangue  cof  frefco, 
come fe  allora  fujjè  fata  fatta  col ferro , e in  corpo  viuo  .Il  che 
da  noi  veduto  k fu  tale  il  fupore , e tanta  la  commozione  né * 
nofrt  cuori , che  piangendo  dirottifstmamente  bagnafsimo  con 
le  lagrime  il pautmento , vedendo  in  quel  corpo  fanttjsimo  le 
facratifsime piaghe  ch'il  nofro  Maefiro , Stgnore , e Redentore , 
per  noi  fojferfe  fui  legno  della  Santa  Croce  : Nè  potefsimo  ve- 
der l’altro  piede  ; perciò  che  egli  teneua  folto  dt  fe  calcato  l'ha- 
bito , ond’era  tutto  coperto  . òua  Santità  gli  jcoperfe  [e  mani* 
e vede  fimo  le  piaghe  fatte,  come  quella  del  piede , le  quali  ri- 
uerentemente  , e con  interna  deuozione  bacia  fumo  >•  ed  il  Papa 
guardò  il  petto  dal  deflro  lato,  e vedendo  aperta  la  tonica , vid- 
de  ancora  la  fa nt  fuma  piaga  del  cofato  , acuì  accofato  il  vi- 
fola  baciò , e f 'enti  iti  quell'atto  tanta  deuozwnc,  e fan t uà,  che 
per  quello,  che  mojtro  di  fuori , refo  conjolatifimo  nell inirin- 
juo . N oi  guardafimo  dipoi  vna  parte , e l'altra  di  quel  lue- 
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go,  e da  vn  lato  vi  è vna  Sepoltura  coperta  di  metallo , oue  fila - 
uano  alcuni  compagni  del  Padre  S,  Francefio , li  quali  fonj  co * 
corpi  loro  intieri , e rendono  fuauifiimo  odore , ma  non  al  pari 
del  fuo  Padre  fantifsimo . A tutto  ci'o  fidi  sfatto , ed  effe  ndo  già  \ 
vicino  all'Alba , fatto  di  nuouo  da  Sua  Santità , e da  noi  nue - 
retila  'a  quelle fantifiime  reliquie, partijlimojafciando  il  Guar- 
diano,1 ed  i compagni fuoi , che  ferrajjer’tl  luogo , come  flaua  pri- 
ma. Quefio  è,  Giacopo  Abate  fratei  mio,  quello  ch'io  viddi;  onde 
dobbiamo  laudare , e magnificare  Dio  , che  corona  di  tant' ho- 
nore , e glona,  in  Cielo , ed  in  terra  ancora,  i Santi  J'uoi . 

Il  teltimonio  del  Cardinale  Auftorgio  Arciuefcouo  di 
Beneuento , che  vidde  il  detto  Tanto  corpo  con  il  Legato 
fopra  nominato,  è quello, che  fegue,  il  quale  ci  lafciò  Tcrit- 
to  di  Tua  mano,  come  dicono  moli’ Autori,  eiéregiftra- 
tonella  defcrizione delle  Stimmate,  cap. 6.  Eratenimin 
pedis  Sanili  medio  foramen , cum  fanguine  ita  recenti , ac  fi 
tunc  mucrone  pes  fuijfet  confojjus  ; cuius  quidem  rei  afe  Ila  , 
Jìngultus  magnus  omnes  arripuit.  Et  quis  cogitare  pojsit  animi 
mottonem  / Animam  prp  deuotione  liquefi  ere,  alienari  finfum, 
& vires  totas  dejlitui.  Omnes  autem  ante  recejfum  e luco . ofiu- 
lurn  dedimus  finito  pedi,  omnefq; pariter  odore refocillati  fu- 
mus.  ‘Pes  vero  alius fimbria  habitus  operiebatur  ; nec  nobis  vi- 
fumfuit  illum  violenter  arripere . Ai  anus fimiliter perforate!, 
vt pedes,  cernebantur , recentem Janguinem  ofiendentes . 

Chi  potrà  de’  teftimoni  quanti  li  trouono  fare  compita 
liftra  l Pontefici , Cardinali , Arciuefcoui , Vefcoui , Dot- 
tori, Poeti,e  Oratori  dicono, che  quelle  Tante  piaghe  furon 
permanenti , e che  Tono  fiate  ville , e 1 mille  , tocche,  e ri- 
tocche da  molti  nel  faufio  giorno  della  Tua  felicifiima  mor- 
te; onde  il  Serafico  Dottore  San  Bonauentura,  nel  i^.cap. 
della  Tua  Leggenda,  dice . Viderunt  in  morte plufquam  quin *. 
quaginta  fratres , Virgoq;  Deo  deuotifiima  Clara  cum  ccetcris 
fororibus  fuis , & ficulares  innumeri . i entò  la  gloriola  ver- 
gine Chiara  di  cauare  vn  chiodo  delie  mani , e mai  potè; 
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e però  dice  il  Maeftro  delle  Conform.  lib.j.  fru.  3.  Stigma- 
la  , fa  corpus  E.  Francifci  iuxta  prophetiam  eiufdem  E.  Clara 
vidit  cum  fuis  fororibus , qug  lune  in  San  fio  'Damiano  mora - 
bantur . Et  hoc  dum  corpus  B.  Francifci  de  Sanila  faMaria  de 
tAngelis  por  tare  tur  Afsifium  ad  fepeltendum , diuino  nutu  fra - 
tres  diilam  viam  tenentes , corpus  'Beati  Francijci  margaritis 
Stigmaium  Chrijli  confignatum  E.  Ciardi  fa  Jororibus\crate 
remota  ad  tangendum , fa  ofculandum  tradiderunt . Et  tunt 
B.  Clara  conata  ejl  remouere  <vnum  clauurn  de  manibusp 
fed  nullo  modo  potuit . Chi  brama  di  veder  più 
intorno  à.quefto  negozio  legga  le  Confor- 
mità, nel  cap.  Francijcus  confignatur , 

San  Bonauemura,  nella  Leg- 
genda > capitolo  14. 
e i-). 

Legga  le  Croniche,  e centrai- 
tre  Storie  veridiche, 
che  ci  fono . 
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DELLE  STIMMATE  DI  CRISTO 

IN  SAN  FRANCESCO. 

2 lei  te  (limoni  della  Sede  zApofiolka  delle,  piaghe  del 
Serafico  Padre  S.  Francejco.  Spettacolo  i. 

Regorio  IX.  Pontefice  JViaffimo,  in  quella 
Bolla,  Confefior  Domini  gloriofus , fra  molte 
altre  cofe  dice . Sanélus  Francifcus  cum  ad - 
bue  fiatium  prpfenti  •vit#  percurreret , <&  poji 
quam  fdtciter  confu.mauit , manibus  , latere9 
& pedibus fpecie  Sùgmatum  Diuìnitus  extitit 
infignitus,  Quo  ad  nojiram  fratrumq ; nojìrorum  notitiam  de - 
du&Oyèr  cum  cceteris  eiufdem  miraculis per  tejles  fide  dignifsi - 
mos  folemniter  probato ; ex  ipfo  fiecialem  caufam  habuimust 
qubd  Confejjòrem  eundem  Sanóìorù  catalogo  duximus  adfcri - 
bcndum . Fatta  in  Viterbo  a’  5.  d’ Aprile,  l’anno  11.  delfuo 
Pontif.  il  medefimo  Pontefice  contro  vn  Predicatore,  che 
jaredicaua  contra  le  Stimmate , trattandolo  di  blasfemo, 
diede  quel  Breue,  che  comincia,  Non  minus  dolente*  acccpi- 
mus.  Dato  adì  3 0.  Marzo,  il  dett’anno,  doue  dice.  Quidam 
Trater  Ordini s vejlri  Bue  carda*  nomìnedmmemor  qubd  fermo 
prgdicantium  falis  grati# femper  habere  debeat  condimentur/h 
cum perueniflet  Opaniam  Mouari#  Ciuitatem , de  Predicatore 
tranfismin blqsphemumì  Seguitando  dice.  Quid  vltrai 

Nec 


^74  Teatro  Serafico  delle  Stimmate 

dfyec  Chrijto,  qui  Sanfium  eumdem  manibus , pedibus,  àc  tate- 
re  hutufmodt  Stìgmatum  priuilegio  decorauit , ère.  In  tantam 
prornpit  infaniam,èrc.  Verùm  cum  non  folàm  iam  diclg  nequi* 
tidt  protulerìt  verta , fed,  &c.  Tratrem  eumdem  apud  quent - 
sumq)fuerit  fujpenfum  a prgdicationis  officio  ad  nojlram  mie - 
fatis  pnfentiam . ■ li  medesimo  in  quella  Bolla , ch,e  diede 
centra  quel  V elcouo  di  Colonia  perfecurore  acerrimo  del 
Santo,  la  quale  comincia,  Vfque  ad  terminos  Orbis  terrgprjt- 
fumptionis  tua  figna  prptendetis , dice  marauiglie  in  fauore 
delle  facre  Stimmate . DileBum  JìbiB.  Francifcum  fuorum 
fede  Stìgmatum  decorauit,  ère.  De  Stigmatibus  vero  plures 
fide  dignifsimi,  quos  miraculì  tanti  confcios  diuing  placuit  pie - 
tati  reddere , teflimonium  ventati  perhibeant . Et  ad  hoc  ip - 
fum  fidelis  Mater  Ecclefia  fujjragatur , qu£  ex  huius  mira  cu- 
lo , cum  multis  alijs , debita  Jolemnìtate  probato , caufam  jfe- 
tialem  habuit,  quod  eumdem  Sanftum  Eeatorum  catalogo  re * 
uerenter afcripjìt . E trattando  della  Croce,  ch’il  Santo  Pa- 
dre potrò  continuamente  nel  Tuo  corpo,  dice.  Sedde  Tran 
tifici  Cruce , è)jc>  Siquidem  nota  ficulìs  vita  ipfis  rejpondeat  ; 
quod  pofiquam  Religtoms  habitum  fumpfit , vacando  virtuti- 
bus  tcarnis  continuum  fubyt  cruciatum  . Dat.  Viterli , &C, 
Sono  quelle  Bolle  nel  M onum.  Ordinìs , nelle  Conformità# 
C *n  piu  luoghi,  con  queli’alrra,  Serapkim  volabant , 

AleEandro  IV.  diede  otto  Bolle  in  fauore  delle  facre 
Stimmate.  la  ptima  comincia  , Ffiuia  longum  effet  nedum 
exarare . Dat.  Ar.anip  ^.Calen.  eSJug  Ponti/,  aun .5.  Sco- 
munica chi  dirà  , ch’il  ladre  San  i rancefconon  riceuette 
le  Stimmate  del  Signore . Signatiter  vobis ante oculos propo- 
ni volumus  recolenda , & frequentiùm , èy  vehementiùs  ad - 
miranda  illa  Dominici  Tafsionis  ìnfignia , qup  in  eiufdem  Sani 
fh  corpo  re  dum  adirne  vitali  fpiritu  foueretur , manus  ctlefiit 
operattonis  imprefsit . Viderunt  namque  oculi  fideliter  ìntuen <* 
tes , & certifsimè  contrecìantium  digiti  palpauerunt , quod  in 
manibus  eius  pedibus  expreffa  vndique  fimilitudo  ciano* 

rum 
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tum  àe  fubieélo  propri js  carnis  excreuit , vel  de  materia  noud 
creitionis  accreuit  ; quam  equtdem  idem  Sanftus  Jludìosè  ab 
ocuhs  bominum , quorum  refugiebat  gloriata  dum  viueret  ab - 
Jcondebat . Inuenta  ejl  quoq ; patentini  in  ipjìus  defungi  cor • 
po^e,  non  inflióla  humanitus , nec  falla, plaga  vulneri s latera - 
lu  qua  fi  aliqutd  injiar  lateris  Saluatoris , &c.  Qu£  qutdem 
plaga  Jìcut  quofdam  ex  fratribus  fibt  familiariter  adhprenti - 
bus  latere  tion  potuit  per  dtfuxum  kumoris . Ecofileguen- 
do  rende  illu'tnliì  no  rettimoniodi  dette  piaghe,  ( come 
quel  che  le  vjdde  ) e fulmina  fentenza  di  morte  contra 
quelli,  che  diranno  il  contrario . Cum  igitur  fuper  ijs  ad  ho- 
norem Altifsimi  opportunum  per  nos  deceat  remedium  adhibe • 
ri y -Apoflohca  auùl ori  tate  dccernimus,  vt  omnes  qui  prxdtca- 
uerint  dicium  ConfeJJòrem  ipfa  Stigmata  nuìlatenus  habutjjè , 
cuiufcumque  ordinisy  vel  conditioths  exiflant  Eo  ipfo  laqueum 
excomunicationis  incurrant,  a qua  non  pofsint  abfolui  nifi  per - 
fonahter  Apojloltcam  Sedem  adeant  fuper  hoc  abfolutionis  be- 
neficium  petituri . Si  troua  quella  Bolla  nel  ÈMonum.  Or - 
dinisy  trat.  t.  Kodtiguez , in  Queftionibus  Regala , tom.2. 
e nel  Bollario,  tom.  i.  La  Conformità  l'allegono,  lib.  I. 
frut.^.  Nella  qual  Bolla  comanda,  che  fe  quelli,  che  diran 
no  il  contrario  faranno  Dottori  in  Teologia  , ò in  altra  fa- 
cultà , fiano  pliui  di  detto  titolo  . Vedali  detta  Bolla  circa 
l’vltimo . La  feconda  Bolla  comincia,  Si  noup  militile  mili- 
fantis  Ecclejit  . Dat.  in  Napoli  alli  8.  d' Aprile,  l'anno  primo 
del  fuo  Tonti/.  Nella  quale  dice  lodigrandillìme  delle  det* 
te  Stimmate,  e comanda  à i frati  Minori,  che  non  abban- 
donino il  Monte  Aluerna.  Quo  circa  vniuerfìtatem  veflram 
rogamuj , monemus , & bortamur  attente  per  po/oltca  vo- 
bis  /cripta  in  virtttte  obedientip  jirmiter  prpapiendo  mandan- 
tes , quatenus  in  prgdtflo  loco  , quern  nuLa  ratione  vclumus 
dejlrui , vel  ab  ordine  derelinqui , ahquos  Jlatuatis , qui  tugem 
ibidem Jlatuant  '"Domino  famulaium  . La  terza  è data  in 
Anagaia , il  meddìm’auno , che  comincia , Benigna  opers 

Diuing 
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* Diurna  voluti  tatis  ; con  la  quale  (comunica  altra  volta  chi 
dirà , che  San  Francefco  non  habbia  riceuuto  le  piaghe  di 
Grillo  reali,  patenti,  e vere,  e chiama  temerario  quel , che 
io  dirà  . Si  quis  igitur  fpiritu  temerari p prpfumpttonis  infa - 
niens,  Diurni  munerìs  inuidus}  Apofiolici  tudtcij  facrilegus  irti - 
pugnator,  ère.  Chiama  blasfemo  dell’opere  della  Mae  Uà 
di  Dio  . Dei  opera  blasphemare  dedifcat . La  quarta  Bolla, 
data  in  Napoli  il  medefim'anno,  nella  quale  comanda, che 
fi  tenghino  in  molta  venerazione  le  Stimmate,  (comuni- 
cando chi  diceffe  il  contrario , cioè , che  non  l’hebbe  San 
Francefco,  e comandando  à fette  V efeoui,  che  benediciti - 
no,  e confacrino  il  Monte  della  Verna,  come  fi  vede  nella 
Storia  Serafica  di  Ridolfo,  lib.2.  La  quinta,  che  comincia* 
zAd  promerenda  fempiterna  gaudia.  Data  nel  fecond’anno 
del  fuo  Pontif.  Conferuafi  l’originale  in  quell’ Archimo* 
e fi  troua  ancora  regiftrata  nella  Cronica  del  Gonzaga, 
par. 2,.  La  feda  comincia , Grande , ac  fingulare  miraculum . 
Data  l'anno  terzo  del  fuo  Pontif.  Si  troua  nel  Monum.  Or - 
dinis,  trat.  i.  La  fettima , Sanóìorum  meritis  ìnclyta  gaudia\ 
confettata  in  quell’  Archiuio . L’ottaua,  Olim  dum , fi  con- 
ferua  nel  dett’Archiuio . 

Papa  Innocenzio  IV.  diede  tre  Bolle  in  confermazione* 
e lode  delle  Stimmate , l'anno  ottano  del  fuo  Pontif.  E fo- 
no conferuati  gl’originali  in  quell' Archmio,  eie riferifee 
Gonzaga,  nella  Cron.  par. 2.  Niccolo  III.  diede  due  Bolle 
piene  di  lodi  delle  facre  Stimmate,  e del  Santo  gloriofo, 
che  le  riceuè . L’vna  comincia,  Exijt  qui  feminat  \ ed  è in- 
ferra nelle  Decretali,  ahi  4.  d'^gofto , l'anno  fecondo  del 
fuo  Pontif.  La  feconda  comincia,  Literas  felìcts  recordatios 
tiis . Data  in  Soriano  ahi  16 . d' Ago  fio  deil’ifiefs’anno  . 
Si  vede  appreifo  i!  Kodriguez,  nel  Boll  tom.  1.  Papa  Be- 
nedetto XII.  diede  vna  Bolla  in  confermazione  di  quel, 
che  fecero  gl'anteceflbri , particolarmente  Benedetto  XL 
del  quale  fi  parla  appreifo  . Si  conferita  quella  Bolla  nel 

Monte 
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Monte  Aluerna,  il  ui  Àrchiuio  hò  vitto , e riuifto  più  vol- 
te , e la  riferifce  Gonzaga . Papa  Niccolò  IV.  diede  quella 
Bolla*  che  comincia*  Licèt  fit  is  de  cuius  munere  venit . Bo- 
nifazio vn’altra*  che  comincia  * Splendor  paterna  gloria  ♦ 
Niccolò  V.  vna,  che  comincia*  Inter  cceteros . Papa  Inno- 
cenzio  Vili,  ne  diede  vna  il  terz’anno  del  fuo  Pontif.  che 
comincia , Taflorispterni  5 le  quali  fono  riferite  da  Gonza- 
ga* e da  me  lette  nell'Archiuio  del  facro  Monte . Papa  Si- 
fto  IV.  diede  cinque  Bolle . La  prima , Speftat  ad  Romani 
*Pontificìs prouidentìam , La  feconda,  Ltcet  dum . La  terza» 
um  fiqàidem  j ed  è in  quello  Àrchiuio . La  quarta , Di - 
ixfte  fili  olim  tua  deuotioni  commifsimus . La  quinta  * Alias 
per  Breue  nofirum  j e lì  trouano  regiftrate  in  più  luoghi,  nel 
Motmmentum ; le  riferifce  Henrigo  Sedulio,  ne’  Commen- 
tari;, cap.  ijr.  e lì  fono  riftampate  in  Fiorenza , nel  libro 
delle  Stitnmate , l’anno  lóri.  Papa  Leone  X.  diede  vna 
Bolla  menzionando  le  Stimmate , che  comincia,  Ite  ws  ; 
rrferita  dal  detto  Sedulio , cap.  1 2.  de'  Cómment.  Siilo  V. 
ne  diede  vna,  che  comincia,  P>tuin§  caritatis  altìtudo , Pan  - 
no  1 8<5.nel  fecondo  anno  del  fuo  Pontif.  E tutte  piene  di 
teftimoni,  e lodi  delle  dette  facre  Stimmate . 

T flimoni  de 3 Cardinali , e "Prelati  di  S anta  Chiefa . 

Spettacolo  2. 

SAn  Bonauentura  Cardinale, e Dottore  della  Chiefa 
Santa , in  più  luoghi,  com’è  noto,  e manifefto . Il  Car« 
dinaie  Rainerio  da  Viterbo,  in  quell’Hinno,  che  fece 5 
Plaude  turba  paupercula  f dice  coli  • 

Vili  conteéìus  tegmine, 
gancio  calejcens  flamine, 

Vicit  jtlgorem  caumata,  ^ 

Chrifii  dum  geflat  Stigmata  • • - 

Il  medefinao  Cardinale  Rainerio , in ^ quell’ Antifona  fa- 

Z molìffiixu. 
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molìffima,  Cglorum  candor fylenduit,  noiium  fydus  micuif% 
facer  Francifcus  claruti , cui  Seraphim  apparati , fegnam  euro 
carafferey  in  vohs  plantti  latere  > il  Cardinale  di  Capila,  in 
quelli  due  Hjnni,  che  compofe  \ » 

In  Coelejli  collegio  ; e Decus  morum  T)ux  Minorant  e a 
£ io  queiraìtro  ; Crucis  Qhrt/lf  Mons  Aluerng . 

11  Cardinale  Neapolepiie  in  quelle  lettere,  che  comincia- 
no, Almus  Chrijìi  Confef/or , conferuite  in  quell' Archiuio. 
In  hoc  facra  M onte  mcruit fu/  Pafi  tonti  vulne  ribus  conjignark 
Giouanm  Card«tulev,  neU’ejfordio  della  Bolla  Mammana  v 
Iefus  Chrijlus  Dei  Fihus  mJlitutorem>&  DucemFratrum  Mi» 
iiorurn  fu<£  fanttìfsimp  Pafnonis  priuilegio  decoranti,  ac,  fpirt^ 
tua  li  bus  Jìgillis  facris  eum  Stigmatibus  ìnfigniuti . - 
f II  Cardinale  Giordano  Orfini,  in  quelle  Tue  Iettere>C#w 
ad.conferuandam  Religionis  ìntegritatem , che  Ipno-in  quelto 
Archiuio.  In  loco  di ontis  Aluernp,  in  quo  Sanòfus Francifcus 
Pater , & Dux  'uefter  Cructfixt  Stigmata , & appartitene  Se • 
raphica  dono  Diuintiatis  obtmuit  . IL  Cardinale  Francesco 
Quignones,  in  vn  Breuiano,  che  lui  compolè  * Il  Cardi- 
nale Aluaro  Pelagio,  de  plan.£cclefi£»hb.i.art.d7. IJ* Car- 
dinale Filippo  Protettore,  invila  lettera,  inter follicitudmes, 
conferuata  in  quell’  Archiuio  . Il  Cardinale  Torrecrema- 
ta,  in  qu^ft.  Euangel.  Il  Cardinale  Celar  Baronio,  in  piu 
luoghi,  nè'  Tuoi  Annali  1 22,4,  e nel  Martirol.Romano,  die 
17 . Septemb.  Il  Cardinale  Roberto  Belarminio,  in  vn  fer- 
filone  fatto  in  Louanio,  la  Domenica  della  Selfagefima, co- 
me fi  vede  appreflo  Henrigo  Sedulio > in  Elogi js  S.  Frane, 
dice  coli . Hoc  Jignum  omnium  maximum , ac  Jingulart~jp 
iy  quafi  prodigium  omnium  prodigtorum  facra  illa  Stigmats 
fuerunt.  San  B onauen tura,  nella Leggen.cap.  tó.  Nouum, 
4y  Jìupendum  miraculum . Nel  cap.  1 3.  ed  altri  luoghi.  Stig» 
mata  facra  , effigtes  Cbriftì , Jignacula  facra,  Jigtllum  Cbrijlip 
chiama  dette  piaghe. 

Napoleone  preallegato  Cardinale# e Legato#  nelle  ci- 
tate 
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tate  lettere  dice  marauiglie,  e fra  molt’altre . tAlmus  Chrì «; 
Jii  Confeffor  B.  Fran.  ‘vita  E u angelica  renouator,  fulfitin  Ec- 
elefia  mattanti  dum  viueret , zit  fplendidum  luminare  * Hìcy, 
*, velut  Angelusafcendehsah  Or  tu  Solis , Domini , follie  et  nojlri 
lefu  ChriJH , in  /aero  loco  jMontis  lAluerng  per  apparitioner, m 
eiufdem  Domini  lefu  in  fpecie  Seraph.  meruit  facris  fup  Pafsio - 
nii  v ulne  ribus  in  ma  ni  bus  , pe  di  bus , & Ut  ere  con/ignari, 
O grande  priuilegium , omnibus  retro  fpculis  inaudttum  ; quo 
eiufdem  Confeffotis  vitaf  regula , & perfona  Seraph.  calculi  in - 
cendio  tota  flammea  redditur  ; & tanquam  Bulla  lefu  ChriJH 
•veri  Pontificis  confrmatur,  & ipfius  Agni  immolati  Lefu  fimi- 
litudinc  decoratur . 

Chi  baderebbe  à allegare  Prelati  di  Santa  Chiefa,  con 
loro  encomi;,  elogi;,  teftimoni , c lodi  delie  (acre  Stimma- 
te ì Per  non  poterli  tutti  fenza  grande , e tediofa  proliilìtà 
addurre,  i nomi  Polo  baderanno,  con  li  luoghi  doue  ne 
trattono . Il  Patriarca d' Antiochia  Bernardo,  Odone  Ar- 
ci uefeouodi  Catania , in  quell' Binno , che  molti  attribui- 
fcòno  al  Cardinale  Rainerio  ,•  Crucis  ChriJH  Alons  Aluernp  • 
Il  Patriarca  d’Aquileia,  Giouacchino  Abbate,  e Arciue- 
feouo,  fopra  Geremia,  e PApocalifle . Il  Patriarca  di  Ge- 
rusalemme, Vefcouo  d’Elna  , nel  libro  de  natura  Angeli- 
ca, trat.  cap.  13.  VA reiuefeouo  di  Saragufa  Pietro  Gon- 
talesde  Mendofa,  nell’Hidoria  del  Monte  Celia  della  no- 
ftra  Signora  della  Salzeda . L’ Arciuefcouo  di  Trani  Diego 
deArze. 

Guglielmo  Vefcouo  d' Arezzo,  nelle  fue  lettere,ehe  co- 
minciono,  Secundum  locum.  Dat.  fan.  1 2 ,%6.  conferuate  in 
qued'Archiuio,  dame  lettele  vide , lì  fa  tutto  lingue  in 
ampbfìcacequedomiftero;  e trattando  della  grand’eccel- 
lenza di  quello  facro  Monte , entra , dicendo . Il;ic  nempe 
humame  falutis  prouifor  Deus,  dr  cunffp  creatura  prudenti/ - 
fmus  aubcrnator  facratijsimorum  ChriJH  Stigmatum  iam  abo - 
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cor  dibus  jfed  & affé  Elibus  in  fine  fculorum  nono,  & inaudito 
mir acuto  renouauit  ; dum  Sol  in  Stella fylenduit,  & in  corpore 
ftrenui  militis  beatissimi  Conf efori*  F rancifci  rTriumphatoris 
pari  ter,  Ej  tfiÙmphiviEìorìofifsimà  falferunitpnfignia  Pafsio - 
nis,  quem  Cbrijlus } vt  aciem  inm  terga  dàntem  Chrifiianp  Mi». 
Utif  a cu  ere  tt  in  pralium  contraUofics , fuis  infigniuit  figna - 
culis  3 fibique  vulneribus  (fed  difparibus  ) parìauit . Tali* 
in  prpdiElo  loco  gemma  lucidifsima.clarutt.,  talis  Auro  prp- 
tiofior  enituit  Margarita  ; cubi  fiecialiter  apparente  Serapb. 
Chrijlo  in  Crucis  patibulo  dir ts  vulneribus  damato  , vncL-% 
cum  membris  corporeis  incalefceniis  affeElionis  incendia  con * 
fixerunt . * . -vA;  ^ ! -u 

Il  Vefcouo  Aquinatenfe  Roberto  de  Leccio,  in  vn Ser- 
mone, che  fece  delle  facre  Stimanate,  nel  cap.2,  dice.  Jnier 
mir  ac  ula  grandia  ( non  dice  maffima,  che  fono  l'Inearna- 
2Ìone>  Eucariflia,  &c.  ) nofir<&  fideiF rancifci  confignatio  fu - 
premum obtìnet  gradum  ; fuermiti  quippe  Stigmata  y & vifi - 
bili  ter , dr  fenfibilitera  Chrifiv  ibi  imprejjd . Ridolfo  Vefco- 
uo  di  Sinigaliàj  lib.  i.  Cap.  13.  Ipfe  Dominai fignaeula  fu  afe» 
crete  impreferat  B.  Francifco.  Aldobrandino  Ve  Icona  d’A- 
xe zzo,  in  quelle  fue  lettere  conferuate  qui,  che  comincio- 
no,  Religiofos , in  corpore  fuo  Stigmata  Domini  nofiri  le  fu  Chri* 
Jlì  diuinitus  euenerunt . Giouanni  de  Muro  Vefcouo  Pof- 
iuenfe,  in  vna  lettera;  Sacra  Stigmata  Iefu  Chrifii in  torpori 
B.  B . F rancifci  mirabiliter  claruerunt . Giacopo  Arciuelco- 
uo  di  Genoua,  nel  Santuario  ; Seruus  Dei  Francifcus  fuper fe 
Serapb.  Crucifixum  af  exit , qui  crucifixionis  fu<&  figna,  fic 
euiàenter  imprefsit,  vt  Crucifixus  vide  re  tur , ér  ipfe  configna  - 
tus  manibus,  pedibus , & Intere.  E finalmente  molt'altri, 
come  Giacopo  de  Voragine  Arciuefcouo  di  Genoua,nella 
vita  di  S.  Francefco;  T Arciuefcouo  di  Palermo  Marc' An- 
tonio Marfilio,  nel  lib.  dell’acqua  benedetta,  fedi.  5.  l’Ar- 
ciuefcouo  Niccolò  Rami,  nel  libro,  Afertio  veteris  vulgatp 
editmisi  Marco  da  Lisbona  Vefcouo  d’Uporto,  nella  Cro 
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ulta,  in  più  luoghi  j Vefcouo  Gonzaga,  nella  Tua  Cronica  ; 
Aloilìo  Lipomano  Velcouo  di  Verona , nella  vita  di  San 
Lrancefco,  lib.  2.  il  Vefcouo  di  Bitonto  Cornelio  Muffo* 
kbvfc.  eònc.  del  diuino  amprt  j Pietro  de  Natalibus  Vefco- 
ito,  nel  catalogò  de* Santi  , capitolo  18.  Reginaldo 

Vcfeouo  d’Afli,in  vna  lettera,  ch’è  nell’ Archiuio,  e co* 
mincia , Noti?  letitip  ; il  Vefcouo  d’Aftorga  Antonio  delle 
Carceri , in  vn  fuo  fermone  Rampato  in  Pamplona  *,  Bel- 
trando  Velcouo  Tumulano , in  vn  fermone  ,*  Giouanni 
Lopez  Vefcouo  Gròtonenfé , nell'Epitome  de’  Santi , to- 
mo 3.  Angelo  de  Rocca  Vefcouo  Tagatenfe  * delia  cano- 
creazione  de’  Sami, capitolo^.  Salalar  Velcouo  di  Sala- 
mina,  &c.‘-  v f ^ ; r - 

Hugo  de  Prato  f lorido,  ferm.^.  de  B.  Frane.  Neq;  hoc 
dico  fetfrtum  opere  naturali , fed  Chrijlus  opcrans  potentia  fua 
fuperwtfirali , dignutn  infignis  fuis  Sanffum  mirificauit  ex- 
ter  nacqui jibicrucìfixus  eratintcriiis.  Marco  Marulo,lib.  2. 
de  contemp.  O felìeem  feruum  cui  Dominus  t radidie  quinq; 
talenta.  Oleate  Pater  Francifce  vìdifii  fulgentem  Salua  to- 
ri* tiójìrì  Crueem.y’vidijìi  Sanóìum  Serapb.  a quo  Serapbicus 
dici  meruifii  j inde  ùbi  Jìngulari  quodam  priuilegio  Dominici 
txucifixionis  cicatrices  curforaliter  vindicq/H  . Il  Dottore 
Mairone , in  vn. fermone  del  Beato  Francefco , dice  colè 
mirabili . Pelbarto  dè  Temefuar , nel  fecondo  fermone. 
Bernardino  de  Bufiis,  nel  Rolario , parte  feconda . Hen- 
ngo  d’Vmaria, fermone  terzo.  Saluador  Trados,lib.i. 
par.  51.  Pietro  Salazar,  nel  1.  lib.  capit.  19.  dell'Hifto- 
ria  della  Prouincia  di  Caviglia . Lorenzo  Surio , tomo  f . 
Apiano , nel  Compendio , parte  feconda . Mauro  Licio 
Abbate, adì  6.  di  Maggio.  Pietro  de  Vega,  nel  Samo- 
rale antico.  Marco  Guazzo, nella  Cronica  degHiuomi- 
ni  illuftri.  Pietro  Geremia,  nel  Santuario.  Giouanni 
Raiciino  . Giouanni  Grifch.  Giacopo  Aluarez,  della 
vita  fpirituale*  lib.  fecondo,,  par. prima , capit.  vndecimo* 

11  Mae- 
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11  Maeftro  Antolines,  nella  Storia  di  Santa  Ghiàràda  Mon- 
te Falco,  par.  i.  cap.j.  Francefco  Orti?,  tomo  i.  Horail, 
fopr'il  Miferere . Paulo  Moriglia, nell’Hiftoria  , che  fa 
dell'origine  delle  Religioni  > cap.  33.  Gioua.nni  Quando, 
nel  trattato  Paftorale,  nel  Prologo . Marco  Fabio  Barre- 
to,  nel  Dialogo  del  Monte  Aluerna . Pietro  dell’Alba^  /ti 
dottrinali  fatisfaólorìo,  cap.  1.  Hiftoria  Criftianav  Veterum 
*Patrum . Francefo  Lelio  Vbaldino,  apud  Barezum , par.4. 
Geremia  Bucchio , lib.  Conform.  Francefco  de  Roules, 
nella  Leggenda  de'  Santi . Maeftro  Pietro  di. Medina, 
nell’eccellenze  della  Croce,  lib.  3.  Maeftro  Gilberto,  m 
e xplanatione  melliflua , in  Apoc.  cap.  7 . Niccolò  Oudarto, 
ne’  Fafti  facri . Artmanno  Scheildel,  in  fextaptate  Mundi.. 
Francefco  Bendo,  apud  Thomam  Boziumì  lib.i $>  dc  fignis 
Ecdcfip,  figno  57.  Firmamentum  trium  Or  din.  par.  1.  & 2. 
Cirimoniale,  impreflo  in  Toledo,  anm  i$£.r.  lib.  j.  pagv24. 
Gio;  Carriglio,  nella  Via  Crucis,  nel  Proemio . Il  Maeftra 
Diego  de  Gufman , nel  trattato  deU’ecceUenza  del  facrifì- 
zio  della  legge  Vangelica,  par.  1.  cap,  12.  Carrazuoii  Ho- 
mil.  de  D.  Frane.  Diego  Matute,  della  profapia  di  Crifto, 
terza  età  del  Mondo,  cap .3.  Bartolomeo  Cairafco,  neI 
Tempio  militante  par.  4.  cant.  7.  deS.  Frane. .Matteo  d» 
Stia,  apud  Barezum , par.  4.  del  libro  debordine  Apoftolit 
co  de’  Frati  Minori.  Francefco  d’Oirandò,;Iib*4*.  Senr; 
dift.  2i.prop.j.  Agoftino  di  Miglio,  dialogo  p.  Biga  Sa- 
lutis,  ferm.  de  Stim.  Criftofano  di  S.  AntòniòyneL  Fìrium* 
pho  Chrìjti  lefu  contra  infideles , & /ud/os , tit.  7.  Hemando 
de  Oieda , de  Aduentu  Chrijli , par.  1 . Iib.4.  cap. 70.  Viegas,. 
fopral’Apocal.  eàp.  1 2.  Commen.i.  feft  ip  Giovanni  di 
Zamora,  nel  Calendario  perpetuo . 11  Dottore  Francefco 
Fernandez  Galuano  , ferm.  delle  fefte  de’Sand,  in  fefto 
Stigm.  S.  Fran.  Hiftoria  di  Lombardia,  cap.  144.  Gimfan* 
ni  Contratto,  ferm.  de  S.  Frane.  Il  Maeftro  ìuo  ,in  vn’epi- 
liola,  nel  Al  a hip  u lo  F rat  rum  Mmornm  . Batik*  M a»  tona-' 
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ao  > t&elta  vitandi  S,  Angelo  Carmeliu ..  Tomafo  di  Giesù, 
dell’ antichità  4el  G^tjwae , lib.  1.  cap.,7.  Bartolomeo  da 
Fifa,  nelle  Confortai tàs  Gli  Q ninni;  Paliondoro , nella  Leg- 
genda di  S.  Angelo  * GugHelmb.Pfpino  » ferm.  S.  Frane. 
R Breviario  Romano,  4.  (Xtob.  Martirologio  Romano* 
X7->eprem.  A neon  io  Feo,  nel  trattato  della  feda  di  S.  Fran* 
AlelTandro  Velutello,  fopra  Dante,  cant.  1 1.  Gio:  Batifta 
Feo,  in  calca. perpet,  Francefco  Feuardenzio,  in  Theoma- 
chiaj  libsSfiCap.  i,4,  MarnrologiOjantico  di  Milano.  Toma- 
io da  Colano,  in  quella  pro&,  .Sanffitas  nona  figna . Heti- 
rigo  Sedaho:,ne'  CornrnerMarij  , cap.  13.  il  Mae  tiro  Her- 
VandPideiiCadeilp,  par.  a.  lib.  2.  Huelano , Copra  laSalue 
Regina.  Diegode  Cifneros , nella  vita  di  San  Francefco. 
U-.Su.pplH ìxeatQrfiriufagiqrHm  Fratrum  Minorum.  Vincen- 
zio V^lQuicenFe,  in  fteculo  \njimdi+  lib  30-  cap.  109.  Lui- 
gi Rouoledo,  nella (2»*oajfia>  pa^a.  hb.  2.  Diego  Ximenes, 
verbo  Stigmjj  Badila  Fulgofio,  nei  lib.8.  Faftorumt  difto- 
rumq ; memorabilium , cap.  io.  Gio:  Milano , in additionibus 
MartyroL  Gio:  d’ Argumanes,  nel  ^Manuale.  Girolamo 
Sorbo,  verbo  Stigma . Dionifio  Ricchel,  ferm.  de  D.Fran. 
Jvlarc’ Antonio  òabèllico*  JEnead.  9.  lib.  6 . Raffaello  Vol- 
terrano, in  Antropologia, lib.  21.  FraJLuigi de  Granata, 
nel  tomo  de*  Santi . Francefco  Petrarca,  lib.  2.  de  vita  fo- 
litaria,  cap.  1 1.  e 12.  Leonardo  de  Vtino,  nel  ferm.  di  San 
Frane.  Emanuel  Rodriguez,  nelle  queft.Regulari,  toni.  2. 
q.  59.  Francefco  d’Olfuna,  nel  Santuario  Biblico,  ferm.de 
Stigm.  Gabriello  Baraletta,  ferm.  di  S.Catherina  da  Siena. 
Dante, cant.  1 1. del  Paradifo.  Filippo  fiergomenfe,nel 
Supplimento,  lib.  13.  Pineda,  nella  Monarchia  Ecclefiafti- 
ca,cap.i3.par.3.1ib.22.  Pineda  Gefuita, in  vn ferm. delle 
Stimmate,  imprelfo in Siuiglia  . Il  Dottor  Lodouico,  Au- 
ditore deila  Corte  Romana , nelle  lettere , che  comincio- 
no,  ‘Trdfentibus  fidem  ìndubiam . Alfonfo  de  Boniglia,  nel 
libro  de’  peregrini  penheri  » illefeas,  aell’Hiftoria  Pontifi- 
cale, 


1*84  Teatro  Serafico  delle  ■Stimmate 

cale,  par.i.lib/^.cap.££.Gio:Nftttdero,toiri.i.  Croni* 
graphip,  Batifta  Moles,  nel  libro  delle  Profezie  di  S.Fran. 
Gio;  Rauiino,  in  vn  fermone.  Filippo  Diàs,  nel  tomo  de* 
Santi . Palmerio , nefl’addizione  alla  Cronica  d'Bufebio  , 
anno  1224,  Diego  de  Vega,  nei  Taradifus  gloru  Sari fiorui 
Guttierres  deTrexo,  fopra  l’Epift.  di  S.  Paolo  ad  ColoiT. 
cap.  1.  red.24.  Andrea  Eboraccnfe,  libro  Exemplorum  me* 
ntorabilium.  Il  Maeftro  Alfonfo  Vigliegas,  par.4.  difc.  144. 
Tomafo  Truxillo,  nel  Tefauró . Gabfieilo  de-Matb,  nella 
vita  di  S.  Frane,  par,  j.  cant.-n.  Ribadeneira,  par.  uElos 
Sanftorum . Il  Maeftro  Pietro  Vega , fopra  i Salmi  Penit. 
Gio:  Oforio,  tomo  2.  Valderama,  nel  Teatro*  Il  Maèftroi 
Michele  Peres,  nel  fermonar.  de*  Santi,  nella  Natiuità  del 
Signore,  confid. 2.  Gio:degl' Angeli,  nel  dialogo  della  Con- 
quifta  del  Regno  di  Dio  i dialog.d.  Luigi  d’Afeuedo-,  nel 
Mariale . Vinéenzio  Giuftiftiano,  deirnhagini  di  S.  Cate- 
rina da  Siena . 11  Maeftro  Hernando  di  S.  Giacopo , nelle 
confiderazioni  de’  Vangeli  de’  Santi . Baldaftar  Paccccco, 
nel  fermonar.  de*  Santi.  Il  Maeftro  Gregorio  Lombardel- 
li, nel  fuo  Sommario . 11  Maeftro  Criftofano  dì  Fonfeca, 
della  vita  di  Crifto,  par,  4.  lib.  1 . Boezió , de  fignis  Ecclefia * 
Antonio  Aluares,  nella  Selua  fpkituale , par.  2.  nella  fefta 
delflncarn.  conftd.  j.  Alfonfo  della  -Croce , ne’  difeorfi 
Euang.  Vbertinoda  Cafale,  lib.  4.  capr$;  e lib.  $.  cap.  3. 
Giacopo  Garibbi,  nella  vita  di  S.  Frano,  cant,  19.  Niccolò 
de  Nifia,  ferm.i  1.  de  S.  Frati,  li  Dottóre  Gio:  Bafilio  San- 
toro , nelle  vite  de*  Santi . Ignazio  Gai-zia , Predicatore , 
c Cuftode  della  Prouincia  di  Maliorcà  , nel  fermone  delle 
Croci,  impreftfo,  c predicato  io  Salamanca,  anno  1616, 
E molt’ Autori,  e Santi  canonizaii , San  Vincenzio  Ferrer, 
Sant’Antonino  da  Fiorenza , Sant’Antonio  da  Padoa , San 
Bernardino  da  Siena  , Sant'Angelo  Carmeìita,  e tanti  % 
e tant'altri»  tutti  rendono  teflimonìo  dell'in{Igne,immen- 
fo,  e raro  prodigio  delle  dette  facre  Stimmate . 

; Dell'Qf- 
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<D  elPOffizio  delle  /acre  Stimmate . Spettacolo  ' j. 

ILluftriflìmo  teftimonio  di  grande,  anzi  maggiore,  auto- 
rità è rOffizio  delle  facratilfime  Stimmate,  che  fi  recita 
il  giorno  d'effe  in  tutta  la  Religione,  approuato  anco  per 
fecolari , che’l  voleffero  dire . Inftituì  la  fefta  delle  Stim- 
mate Papa  Benedetto  XI.  dell’Ordine  de'  Predicatori,  eoa 
vna  Bolla , nella  quale  comandò  > che  fi  recitaffe  l’Offizio 
di  detta  fefta  in  tutta  la  Chiefa,  con  folennità  di  doppio 
maggiore, come  riferjfcono  S.  Bernardino  da  Siena,  nel 
fermone  2<5.  tomo  2.  Le  Conformità,  lib.  j.  fru.^  1.  E nel 
Prologo  2.  Lo  dice  Baronio,  nell’annotazioni  al  Martiro- 
logio, die  i7vSeptemb.  Ed  il  Vefcouodi  Mantoua,  nella 
i.par.della  Cronica.  E fi  recita  nella  fefta  Lezione  di  detto 
Offìzio  delle  Stimmate  . Porro  rem  adeo  admirabilem , ac 
tantopere  tefiatamì  atq ; in  Pontificjjs  diplomatibus , precipui* 
laudi  bus,  & fauoribus  e x alt  a t am  Bene  dilì  us  Papa  XI.  anni - 
uerfaria  folemniìate  duplici  Officio  celebrari  voluit . 

Paolo  V.  di  gloriofa,  e felice  memoria,  Pontefice  Maf- 
fimo , adinftanza  della  Maeftà  Cattolica  di  Spagna , Filip- 
po 111.  rinouò  il  Decreto  di  Benedetto  XI.  intorno  aH'in- 
ftituzione  di  detta  folennità  delle  facre  Stimmate . Ed  ef- 
fendofi  trattata  quella  caufa  nella  facra  Congregazione 
de’  Riti,  fi  determinò  a’  28.  d’Agofto  161^.  che  fi  poteife 
recitare  in  tutta  la  Chiefa  l’Offìzio,  e la  Meffadeirimpref- 
fione  delle  Stimmate,  alli  17.  di  Settemb.  con  folennità  di 
fefta.  doppia  -,  e Sua  Santità  approuò,  e confermò  quello 
Decreto,  come  coofta  da  quello,  ch’è  Rampato  negl’Offi- 
Zi)  dei  Breuiario , e del  Meffale  ; e Sua  Santità  fù  il  primo 
à celebrare  nella  fua  Cappella  con  gran  folennità  quella 
fefta , con  faffiftenza  degniluftriftimi  Cardinali  ; la  quale 
fi  celebrò  ancora  in  tutta  Roma  con  allegrezza  vniuerfaie 
di  tutt’il  popolo,  e Clero  Romano.  E fubito  fi  publicò  per 
tutt’italia , Erancia,  e f iandra,  e fi  fono  impreftì  in  tutte  le 
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parti  del  Mondo  gl’Offizi;,  e cèlebrata  la  fella,  e li  celebra 
©gn'anno  per  tutto  l*  Vniuerlò , con  gran  deuozione  dei 
popolo  Criftiano . In  tutti  i Breuiari  noilrì  va  quella  coq- 
cefiioneim  pretta  nel  modo, che  fegue»  Offinum hoc im- 
prefsionìs  factotum  Stigmatum  in  corpore  Sanili  Francifci , ad 
injlantiam  R.  P.  F.  z.4 ntonij  a Treyo  , Vicari}  Generalis  totius 
Ordinis  S.  Francifci  Obfiruantìum  ; & de  mandato  Sanilifsi - 
mi  D.  N.  Fatili  Tapp  V.  in  facra  Rituuni  Congregatione  prò - 
pofitum , <&  ds  eiufdem  [aeree  Congregationis  ordine  recognU 
tum  ,&  fubfcriptUm  ab  lllufirifsimo , & Reuerendifsimo  Do - 
mino  Cardinali  Bellarmino . Eadem  facra  Rituum  Congrega  ■ 
fio  approbauit  ,*  & fi  eidem  Sanilfsimo  ‘X).  N.  placuerit,  ceri* 
Juit pojle  concedi,  vt  omnes  viri  teelefiafliei , tam  Regulares, 
quam  faculares , & etiam  .JMoniales , in  vniuerfo  Orbe , qui, 
& qua  Officium  pradiilum  recitare  voluerint , illud  libere, 
& licite  recitare pofsint  y & valeant , die  17.  menfis Septemb • 
quo  di  eli  B.  Francifci  Stigmatum  fefìum  celebrata/ . Et  idem 
Sanihfsimus  D.  N.  Faulus  Papa  V.  viua  vocis  oraculo  nobis 
fallo  fententiam  Congregationìs  laudauit , & approbauit , ac 
concefsit , vt  predillo  die  fejlo  Stigmatum  S.  Francifci  Offi- 
cium, vt  fupra , ab  omnibus  Cbrifii  fidelibus , illud  recitare  voi 
lentibus , in  vniuerfo  Orbe  recitari  pofsit , <&  valeat . In  quo- 
rum omnium,  & Jingulorum  fidem , & tejììmonium  prpfentes 
manu  nofìra  fubfcripfimus , & filiti  nojlri  Sigilli  impressione^ 
muniri  fecimus . A.  cMar.  Epifcopus  Fortuenfis , Cardinali 
Galla s . Loco  f Sigilli . Io.  P.  Mucantius  Secret arius  Con • 
gregationis,  die  18.  cAugufii  161^.  E coli  anco  fi  recita 
nella  feda  Lezione  allegata  , trattando  della  detta  feda 
rìnouata  col  fuo  Offizio  dal  Santo  Pontefice  Paolo  V. 
dicendo  cofi  . Quam  poftea  lapfam  Taulus  V . Tontifex 
Maximus , vt  corda  fidelium  in  Cbrifii  Cracifixi  .accende* 
ventar  amore , reflituit  « 
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C Vildett'Offizio  fi  pojjh  recitare  ogni  primo  giorno  di  mefcfi 
da'  Frati  Minori  dell' Oferuanza , eccetto  la  Qua^ 
refima , e l'^Auento . 

Concefle  ancora  il  detto  Santo  Pontefice  , che  li  Frati 
deirofieruanza  pollino  dir  l’Offizio  delle  /acre  Stimmate 
ogni  primo  giorno  di  mefe  , ( non  impedito  d’alcun  dop- 
pio, ò femidoppio  ) fefta  cioè  di  noue  Lezioni , eccetto 
però  la  Quarefima,e  PAuento;  la  quale  conceflione  và  me- 
defimamente  ftampata  ne’  Breuiari  de' Frati  Minori» in 
quella  forma.  Sacrorum  Rituum  CongregatiotFratris  Anto - 
nij  de  Treyo , totius  Ordinis  Minor,  de  Obferuantia  Vicarij  Ge- 
tieralis,  pìg  annue  ns  petitioni,  ce*f<*  ranrpdi , gru  ut  con • 

tèjfit  ì’vificut  Fratres  Minor. Qonuentuales  femel  in  menfe  pri- 
ma dìe  non  impedita  alio  fefko  nouem  Leffionum , ex  concefi • 
filone  buius  fa  erg  Congrega tionis , &S.D.N.  recitant  Officium 
S.  Francifci  ; ita  illius  loco , & vice , à foto  Ordine  M tnorurn 
de  Obferuantia , prima  die  cuiuslibet  menfis  pariter  non  impe- 
dita { Quadragefima , & Dominici  *Aducntus  tempore  ex - 
cepto  ) Officium  facrorum  Stigmatum , alias  ab  fiera  Con - 
gregatione  ; fub  die  2 8.  Aug.  1015.  approbatum  libere , & li- 
cite recitari  posfit , <&  ita  decreuit . Ordo  autem  feruandus  in 
recitatione predirti  Officij , talis  erit , vt fiat  fub  rìeu  Jemidu- 
pliciì  cum  precibus , & fujfragtjs , & omnia  dicantur  ,vt  in 
fifio  proprio  eorumdem  Stigmatum  , die  17.  Septembris , fot, 
40.  pr&ter  Lcthoncs  i,c2fofilurnii  qug  legentur  de  Scriptura 
cccurrente. 

Che  fi  pofia  recitare  de  tf  Off  zio  nel  onte  della  Verna  ogni 

Venerdì  \ e ci'o  s'intende  fenza  pregiudizio  della 
predetta  concefsionc-j . 

A d inftanza , e petizione  del  R.  P.  F.  Iacopo  da  Pifloia» 
Coafeflore  del  Serenili.  Graa  Duca  di  Tofcana , concefle 
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Suà  Santità  , che  li  Frati  della  Verna  pofhnò  airé’l\Qfììzì<> 
delle  Stimmate  ogni  Venerdì,  non  impeditola  Samodop- 
pio,ò  femidoppio.  La  petizione, che  fece  detto  Padre 
è quella,  che  fegue , cauata  per  me  dal  fuo  tranfunto , ch'è 
in  q dello  fàcró Mohtei  n£lla  Sàgrèftia,  con  là  concefficìnÉ 
di  quella*;  ' ' n . f 


'Èeatifsttno Padre . 

Fra  Iacopo  da  Pi/loia  Zoccolante , Ccnféfore  al  prefente  del 
Screnifsimo  Orati  Duca  dì  Tofana,  zelante  della  jua  Religio * 
iie , fupplìca  la  Santità  vofra , cbè ji  l* altre  Religioni  bari* 

no  ottenuto  fatui**,  * %,«*.**  Ai  potere  vna  volta  la  Jet  t ima  riè 
celebrare  P Off  zio  de*  Fondatori  de*  loro  Ordini , Cefi  rejli  fa* 
uita  la  Santità  vofra , che  efsi  Frati  Zoccolanti  ancora  délìaL» 
Frouwcia  di  Tofana  , nella  quale  il  gloriofo  San  Francefa  ri* 
ceuette  te  fa  ere  Stimmate , pof sino' ogni  Venerdì,  non  impediti) 
da  fejla  di  noue  Lezioni , e fuori  della  ffuarefìma , e V Attento, 
recitare  l Offizio  delle  Stimmate  in  memoria  della  Pàfsione  dei 
Saluator  nojlro  Giesu  Crijìo  *,  concedendoli  appreffo  ,Je  cefi Die 
Cinfpirerà,  qualch*  Indulgenza  \ che  perpetuamente  pregherai 
no  per  la  Santità  vojlra  ; vt  Deus,  drc. 

Ethrurip  • 


Tropofìtìs  ijs,  qus  in  prainferto  M emoriali  contìnentur  fa* 
era  Rituum  Congregatio  cenfuit  pof  e concedi , vt  in  loco  zAl* 
uernig  tantùm,vbi  Seraphicus  Pater  Sanùìus  Francifcus  fa  era 
Stigmata  accipere  meruit , pofsit  a F rat  ribus , <&  Religiofs 
dilli  Ordinis,  qui  in  eodem  loco  morantur , recitari  Offe tura. -» 
facrorum  Stigmatum,  iam  d pr  tifata  facra  Rituum  Congrega * 
tione  approbatum , fingulis  fextis  ferijs  , non  impeditis  fef$ 
nouem  Lellionum,  & extra  Quadra gefmam , <&  Aduentum • 
Et  ita  declamata  die  a&*  May  ióió,  A»  Mar*  Fp'tfc.  Ojlien* 
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fis  j Cardinali*  Galla* . Io . T.  ucantìus , Secret arius  Con* 

gregationis . •' 

Comprouata  rcfta  la  verità  di  quelle  facratillìme  pia- 
ghe, con  hauerla  autcrizata  la  Chiefa  Santa  , la  cui  deter- 
minazione è vcrilfima>e  certifiìma  ,*  perciòche  ella  Madre 
£hiefafideuefeguire,CGme  Maeftra,eguida,  in  tutte  le 
cole,  difi  ii.  Quis  tufi.  E chi  parla  contra  detta  Madre 
Chiefia  è Heretico,  dii!  zi.  Omnes.  Perche  mai  ha  deuiató, 
nès’  è mai  appartata  dalla  vera  ftrada  della  verità,  nè  man- 
co dalla  dottrina,  e tradizicn'Apollolica,  24  q.  i>  Areffa 
ergo  fide , &c.  Cùm  béatìfsimus.  Alla  quale  fi  deue  riccor- 
Fere  nelle  cole  ardue,  ed  incerte  , dif.  ri.  Talam . dif.  n* 
Hfpceptis' . 24.  q.  1.  Qupuens  . Ella  è là  che  può  giudicare 
tutti,  ehélTunopuògiudiCa^effa,  ji.  q.  3-  Fpo,  §.  Sola, 
4 . Nèmin't.  Dunque  come  la  Chiefa  ha  dichiarato, 
ch’il  gloriofo  Patriarca  San  Francefco  babbi  riceuuto  le 
Stimmate  vere,  e reali  da  N.  S.  Giesù  Grillo,  non  lì  deue 
tener’il  contrario  ; perche  nonlicet  a capite  membra  difeede - 
re.  E’come  il  Capo  della  Chiefa,  il  Pontefice  Romano,  con 
trenta  Bolle  ci  ha  dato  per  vero  quello  miracolo,  membro 
di  quello  Capo,  farà  ch’il  negherà?  Rifpondaà  quello  il 
Mae  Uro  Teologo  delle  Conformità,  lib._j.  fru.j,  Francia 
feus conjìgnatur , che  dice,  che  fi  può  tenere  perfofpetto 
nella  Fede , e calligar  per  Heretico . Informatus  igttur  bic 
Bominus  Gregorius  IX.  de  fancìitate  vita  B.  Francifci>  & de 
eius  Stigmatibus , plures  Bulla*  fecit . in  quibus  ajjèruit  Bea» 
tum  Francifcum  Stigmata  Domini  lefu  veraciìerin  fuo  corpo * 
re  imprejja'a  Chrifio  babniffe  ; & hoc  tenendum  manda*  Fide - 
libus , & credendum , fub  nota  Hprejìs  puniendum  oppofitum 
fapientem  . Non  perche  fia  articolo  di  Fede , che  S.  Fran- 
cefco ha  riceuuto  le  piaghe;  ma  perche  negando  quel,  che 
la  Chiefa  afferma,  determina , e dichiara  per  vero , par  che 
sfacciatamente  dica,  che  ne  mente,  e che  non  è vero  quel, 
che  per  vero  ha  dichiarato  • 

Final- 
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Finalmente  la  S.  Chiefa  non  può  errare , perche  gl'aflt- 
fteloSpirito  Tanto,  che  la gouerna,eregge,*  ecofi,comè 
con  può  errare  nelle  co  Te  ardue  di  Fede , e concernenti  à 
quella,  coli  non  erra  nelle  cofe,  che  fà . Ha  pollo  ne*  Bre- 
uiari,  e Meflali,  affinandoli  Orazione,  Introito,  tpiftolai 
Vangelo,  e Prefazio  particolare,  le  détte  facre  Stimmate.: 
Ha  conceffo  la  Sede  Apoftolica  tante  grazie , e privilegi  à 
quello  facro  Monte , e tant’indulgenze  nella  fella  delle 
Stimmate  : L'ha  meffe  nel  Martirologio  Romano  ; e Papa 
Siilo  V.  per  maggior’autorità  fcriffe  di  propria  mano  nel 
Martirologio , nuouamente  allora  riformato , le  feguenti 
parole  • Commemoralo  imprefsionis  facrorum  Stigmatum—>i 
quibus  Santi u$  Frane ifcus , Ordinis  Minor,  injlitutor , in  fuis 
tnanìbusypedibusj  & latere , mira  Dei  gratta  in  Monte  Aluer - 
vìa  , in  Ethruria  imprefus  eji . Dunque  verità  è » mentre^  ■ 
ch'in  effa  c’interuiene  la  fomma  autorità  della  Chiefa* 
e Tuo  Capo,  il  Romano  Pontefice  , diurno  imerpetre» 
e oracolo  dello  Spirito  Tanto  in  terra . 

T? alcuni  miracoli , con  i quali  il  N.  Signore  ha  autorizato , 
e confermatola  •verità  delle  facre  Stimmate . 

Spettacolo  4. 

IL  Serafico  Dottore  San  Bonauentura,  nella  Leggenda 
maggiore,  alcap.ij.  Le  Conlor.nel  j.lib.  Le  Croniche 
dell’Ordine, nella  par.  1 .lib.  z.cap. 58. 1 iferifcono  li  feguen- 
ti miracoli  , ch’oprò  il  Signore  in  confermazione  della  ve-* 
rità,  e tellimonio  delle  facre  Stimmate . Nel  paefe  di  Rieti 
effendo  vna  grandifiìma  penitenza  tra  granimali,  che  mo- 
rìuon  tutti  fenza  rimedio  alcuno;  riuelò  N.  S.  à vn  fuo  fer- 
ito » che  vedeffe  d'hauere  di  qu  elFacqua , che  cadea  delle 
mani  del  fuo  feruo  Fra  Francefco,  quando  ei  fe  lelauaua* 
c che  con  effa  Tpruzzaffe  grementi , che  guarii  ebbono* 
Andò  quel  dinoto  huomo  * hebbe,  Facqua,  prono  il  rime:. 
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dio  con  gran  fede,  ( che  la  fede  è quella  per  la  quale  Dio  fì 
i miracolij  e tutti  gf animali,  che  toccò,  fe  ben’eron  già  vi- 
cini à morte  diftefi  per  que’  campi,  fi  leuàuono  fani , e co- 
mi nei  a uo  no  a pascer  fubuo;  con  chcccfséla  pelle  convni- 
iierfai  contento,  e allegrezza  di  tutto  quel  paefe;  Onde  vi- 
tto il  miracolo  ciafcheduno  procuraua  hauer  di  quell’ac- 
qua ; e cofi  bifognaua , che  fpefib  fpeffo  il  Santo  li  lauaffe 
le  mani , sforzato  dalia  deuozione  de’  popoli . 

Non  potendo,  doppo  ch’il  Signore  lo  piagò,  cammina- 
re à piedi,  fu  ne-  effario andalfe  à cauallo  di  vn’afinello* 
Vna  volta  ettendo  la  caualcatura  fiacca,  perefler  piouuto» 
e neuicato  mol  to  , fi  riposò  tutt’vna  norte  fotto  vna  pietra» 
ederafeco  il  padrone  delTafìnello  ;e  come  faceua  gran 
freddo,  ed  egli  haueua  pochi  panni  addotto,  pensò  perire 
di  freddo  quella  notte;  e cofi  ttette  gran  parte  d’efla  fenza 
rifcaldarfi,  nèripofare  vn  fol  punto;  perilche  il  pietofo  Pa- 
dre hauendo  compattìóne  del  fuo  pouero  compagno , po- 
sò le  fue  benedette  mani  piagate  fopra  di  lui , e di  tal  forte 
lo  confortò , e lo  rifcaldò  con  quello  contatto  fanto,  che 
non  Tenti  più  freddo , e dormì  fra  la  neue  molto  contento 
con  quella  benedetta  coperta  delle  fantiflìme  piaghe  di 
Crifto,  imprefle  nel  fuo  Seruo  . 

Vna  donna  della  Città  d’ Arezzo  ftando  in  parto,  abban- 
donata da’  Medici , pafsò  di  quiui  quell’ huomo  con  Pan- 
nello , c’baueua  portato  il  Santo  ; i vicini,  che  lo  veddero» 
c li  parenti  di  quella  moribonda  parturiente,  fubito  corfe- 
ro à slegargli  la  cauezza , quale  hauea  trattato , e toccato 
quelle  làcre  mani  di  Francefco,  e cintala  donna  con  ette 
. dubito  partorì  Tana , e lìtiua  vn  figliuolo  con  gran  contentò 
di  tutti  quanti  fi  trouorno  al  fatto . 

Prima , ch’il  Santo , e Serafico  Padre  riceueffe  le  Stim- 
mate, vicino  à quello  facro,e  fanto  M onte  Aluerna  fi  leua- 
ua  ogn’anno  vna  nebbia  , con  vna  cofi  gran  tempefta;,che 
diftruggeua,e  confumaua  tutti  i frutti  di  quello  luogo; 
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Ma  doppo , ch’egli  hebbe  le  Stimmate , con  xnarauiglia  di 
tutt’il  paefe , mai  più  venne  coli  fatto  danno . 

Vn  Cittadino  d'Afcefi  giunfe  (le  Conformità,  eie  Cro- 
niche antiche  folamente  raccontano  quello  cafojad  eflere 
tanto  lebbrofo;,  che  fù  cacciato  dalla  detta  Citta  ; perilche 
ricorfe  à due  amici,  c’haueua , vno  nella  Città  di  Fuligno, 
e l'altro  in  Perugia;  ma  quelli  ancora  temendo  il  conta- 
giofo  male,  l’abbandonorono . Vedendoli  deflituto  da 
tutti  [di fperoffi , e tornato  in  A fcefi  entrò  nelFOrto  del 
Conuento  di  San  Francefco,  e mettendoli  vn  laccio  al  col- 
lo s’impiccò  ad  vn'arboro.  Apparue  fubito  (òpra  quell’ar- 
boro  San  Francefco  lanciando  dalle  fue  famiffime  piaghe 
rifplendentiffimi  raggi  di  lume , e riprendendolo  del  pec- 
cato , che  fatto  hauea  in  cafa  fua,  gli  leuò  la  corda  dalla  go- 
la, e toccandolo  per  tutt'il  corpo  con  le  fue  facratiffime 
mani,  lo  nettò  dalla  lebbra,  come  fe  non  rhauelTe  mai  hau- 
ta.  Vedendoli  fano,  ritornò  alla  Città;  edoppod’hauer 
predicato  il  miracolo , ed  accomodato  i fuoLnegozi , per- 
che era  Mercante , e haueua  grandiffimi  traffichi,  li  ritirò 
al  Conuento  di  San  Francefco  d’Afcefi,  e là  flette  tutt’il 
tempo  di  fua  vita  feruendo  al  Signore . 

San  Bònauentura,nelcap.  15.  della  Leggenda,  fcriue, 
che  in  Lerida  Città  del  Principato  di  Catalogna , palpando 
per  la  ftrada  vn’huomo  chiamato  Giouanni , gran  deuoto 
di  San  Francefco , l’alTalirnc  certi  banditi,  e tanto  furiofa- 
mente  raccoltellorno , che  aiia  prima  coltellata  gli  ieuor- 
no  quali  tutta  la  fpalla  col  braccio , e con  Faltra  fioccata, 
che  gli  dettero  fotto  la  poppa , gPaprirno  tanto  gran  ferita, 
fhe  la  refpirazione , che  n’vfciua  fmorzauafei  candele  in- 
fieme  vnite , ed  in  poco  tempo  giunlè  airefiremo , fpedito 
da’  Medici,  e Cerufici . Egli  vedendoli  In  quello  pericolo 
inuocò  San  Francefco,  e chiamandolo  più  volte,  gl’appar- 
ue  vn  Frate  Minore,  e dilfegli . Ciouanni^ perche  confidajli 
in  me  , il  Signore  tì  libererà , Interrogandolo  chi  egl’era  l 

Riljpofe, 
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Rifpofe,  ch’era  S. Francefco;  ed  auuicinandofi  à lui  glisle- 
gò  le  bende  > e panni  delle  ferite  ; e fopraponendoui  le  fue 
mani  con  quelle  facradUìme  piaghe , lo  lafciò  fano,  e di* 
fparue . Subito  fi  leuò  dal  letto  l’infermo  fano,  e faluo  > 
e dando  voce  di  contento,  fubito  vi  fopragiunfe  la  confor- 
te) e tutta  la  vicinanza,  e fù  publicato  coli  fatto  miracolo. 

Nel  Regno  di  Caviglia  fù  vn’huomo  deuotiflimo  di  San 
Francefco,  affaltato  da  huomini  armati  in  vna  Chiefa  del- 
l’Ordine noftro,  penfando  fuffe  vn  lor  nemico,  che  cerca- 
uono  *,  e doppo  hauergli  date  molte  ferite , e coltellate , lo 
lafciorono  per  morto,  e di  più  vno  di  loro  gli  trapafsò  vn 
pugnale  per  la  gola,  e lafciandouelo  dentro  fe  ne  fuggi  ; e 
benché  giungeflero  quiui  fubito  Medici,  e Cerufìci , veru- 
no s’arriftiò  à cauarlo , parendogli , che  in  cauarlo  fore- 
rebbe , e perche  ancora  era  meglio , che  nel  poco  tempo, 
che  gli  reftaua  fi  confefTafTe . Giunfero  in  quefla  occafìo- 
ne  due  Religiofi , che  l’affoluerono , e confortandolo  alla 
morte,  nell’hora  del  Mattutino,  fenza  che  nefTuno  toccaf- 
fe  il  pugnale  fatto  miracolofamente  da  per  fe  fuori  della 
gola  fin’alla  porta,  con  notabile  marauiglia  di  tutti  ; e fubi- 
to il  ferito  fì  leuò  del  letto , dicendo  à tutti , che  ftaua  fano,* 
perciòche  il  gloriofo  San  Francefco , al  quale  s'era  racco- 
mandato gl’hauea  cauato  il  pugnale  della  gola , e che  po- 
nendo le  fue  facratiflime  piaghe  fopra  le  ferite  l’hauea  fa- 
nato;  e coli  s’era  leuato,  e cheneflùna  cofa  gli  doleua . 
San  Bonauentura  lo  fcriue,  con  li  fudetti  Autori. 

^Miracoli  fatti  in  "perfine  incredule . 

Molti  miracoli  hà  operato  la  Maeftà  di  Dio  per  tutte  le 
parti  del  Mondo  in  verificazione  di  quello  fourano  mira- 
colo, che  per  breuità  fì  tralafciano  di  riferire  ; folamente  fi 
fcriuonoli  più  celebri,  ed  intigni,  particolarmente  quelli, 
che  fon’auuenuti  in  perfone  incredule,  che  dubitando  del* 
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la  verità  Tempre  mai  fi  moftrorno  auuerfari  di  quella.  San 
^Bonauentura,  nel  cap.itf.della  Leggenda,  ferine  il  feguen- 
te  miracolo  fuccefio  in  Puglia, nella  Città  di  Potenza;  affer- 
mando , che  peruenne  in  fua  mano  detto  miracelo  giuridi- 
camente comprouato  , con  la  depofizionedi  molti  tefti- 
moni  giurati , ed  autenticati  col  figillo , e foferizione  del 
Vefcouo  di  detta  Città  di  Potenza,  dicendo  cofi.  Huius  rei 
tam  felemne  miraculum  iuramentis  jìrmatum  fuit , & Ute- 
rìs  Sigilli  Epifcopi  munimine  roboratis , ipfius  ad  nos  notitia _» 
delata  peruenit ,*  de  facris  ergo  Stigmatibus  nutius  fit  ambigui- 
tétilocus  . Era  dunque  nella  fudetta  Città  vn  Prete,  per 
nome  Rogerio,  Canonico  della  Cattedrale,  il  quale  effen- 
do  infermo  entrò  in  vna  Chiefa , doue  ftaua  dipinta  l’ima- 
gine  del  Santo  con  le  Stimmate  ; e dubitando  della  verità 
di  quello  miracolo  , Pentì  in  quelPinftante , che  cominciò 
à dubitare,  fparare  vna  balellra,  fenza  Papere  di  doue,  nè s, 
come, fi  Pentì  ferito  nella  palma  della  mano  finiflracon 
tanto  gran  dolore , che  gli  mancaua  la  vita . Ricorfe  à mi- 
rarli la  mano , e vedendo , ch’il  guanto,  che  v’hauea  fopra 
era  Pano,  Pe  lo  cauò,  e vedde  in  mezzo  della  palma  vna  pia- 
ga di  Paetta,  con  tanto  gran  dolore,  e ardore,  che  pareua  Pe 
gli  bruciale  . Fù  cofa  mirabile , che  la  mano  fuffe  ferita, 
fenza  che  fuffe  Pegno  nel  guanto . CrePcendo  per  momen- 
ti li  dolori  della  ferita,  il  Canonico  flette  due  giorni  gridan 
do,  fin  tanto,  che  conofcend'il  Può  errore , credè  nel  detto 
miracolo  delie  Stimmate,  e promelTe  con  giuramento  d’ef- 
fere  fempre  deuoto  loro , pregando  con  molte  lagrime  il 
Santo,  che  per  quelle  fue  fante  piaghe  l’aiutalTe , e foccor- 
reffe . Rellò , fatto  il  voto , fubito  Pano , cofi  della  ferita 
della  mano,  come  anco  della  Pua  antica  infermità. 

In  Roma  vna  Matrona  illuftre , affai  deuota  del  Santo , 
hauea  dipinta  la  Pua  imagine  nei  Può  Oratorio,  ( lo  fcriue 
San  Bonauentura,  nel  cap.  1 6.  della  Leggenda  ) e yn  gior- 
no flando  in  orazione  s’accorfe , che  gli  maacauano  le  fa- 
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ere  Stimmate  ; il  che  la  fece  Ilare  molto  inquieta,  e comin- 
ciando à dubitare,  pervadendoglielo  il  Demonio,  che  il 
Santo  , poiché  non  le  vedea  dipinte  nelPImagine , non  ha- 
ueffe  haute  dette  piaghe*  come  fi  diceua . Vn’altro  giorno 
orando  nel  dett’ Oratorio  apparirno  le  piaghe  nella  detta 
Imagine allora  chiamando  vna  fanciulla,  c’haueua  in  cafa 
gli  domandò , fé  quella  Imagine  hauea  le  piaghe  di  prima  ? 
A che  rifpofe  di  nò , e che  fin’à  quel  punto , Tempre  l'ha- 
ueua  villa  Tenz’efle . La  buona  donna , ingannata  dal  De- 
monio > cominciò  a perfiiaderfi  , che  quella  Tua  fanciulla 
s’ingannafle,  e che  l’Imagine  Tempre  fulTe  data  con  le  pia- 
ghe, e non  vi  fuflero  fatte  di  nuouo.  Stando  in  quello  pen 
fiero , Tparirno  dette  piaghe , reftando  l’Imagine  Tenz’efTe, 
come  llaua  prima  , e allora  il  miracolo  rellò  da  lei  cono- 
feiuto , e la  medefima  più  deuota  del  glorioTo  Padre  San 
FranceTco,  credendo  nelle  Tue  Tantilfime  Stimmate. 

11  Teguente  miracolo  Tcriifero  li  tre  Compagni  del  San- 
to, cioè  il  B.  Fra  Leone , il  B.  Frat’ Angelo,  e’i  B.  Fra  Ruf- 
fino, com’appare  nel  libro,  Speculum  B.  Ftiancifci.  Lo  rife- 
rire il  Maeftro  delle  Conformità,  nel  capitolo , Francifcus 
cenfigtiatur,  ed  altri  grauilfimi  Autori . Èra  vn  certo  Reli- 
gioTó  d’vn’Ordine  molt'illuftre,  dalla  cui  Tantità,  e perfez- 
zione  degenerando,  aborriua  Tommamente  TOrdine  de’ 
Frati  Minori,  ed  era  tanto  indeuoto  di  San  FranceTco , che 
non  lo  poteua  Tentil  e nominare , nè  che  fi  dicefiè , che  lui 
hauefTe  hauto  le  piaghe  di  N.  Sig.  Giesù  Crifio . Fù  mu- 
tato da’ Tuoi  Superiori  dalla  Prouincia  di  Burgundia,  doue 
ftaua,  in  vn’altra;  e come  altri  dicono,  d’vn  Conueuroad 
vn’altro,  nella  medefima  Prouincia,  il  che  vero  è ; perche 
tutti  gl’ Autori  conuengono  , che  TucceflTe  detto  cafo  nella 
detta  Prouincia  di  Burgundia.  In  quel  Conuento  doue  an- 
dò à Ilare  vedde  nel  Refettorio  l’imagine  di  San  FranceTco 
dipinta  con  le  piaghe  ; coTa,  che  gli  causò  grandiffimo  fa- 
lirdio , e noia  ; e molto  pi  ù , che  per  Torte  appunto  gli  toc- 
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caua  vn  luogo  alla  menfa  dirimpetto  alla  medefima  Ima- 
gine , doue  Tempre  definando , e cenando  Thauea  dauanti 
àgTocchi  : Petulche  determinò  leuar  di  quiui  quel, che 
tanto  Toffendeua  , e tanti  cattiui  definari , e cene  gli  daua  ; 
e penfando,  come  lo  poteffe  fare  più  à Tua  comodità  Tenza 
effer  viflo,  nè  fentito  da’  Religiofi  del  Conuento,  gli  par* 
ue , che  all’vndici  hore  della  notte,  quando  gl’altri  dormi- 
uono,  fuffe  Thora  più  comoda  : Portò  dunque  feco  vna 
fcala,  e vn  carbone,  e Tcancellò  dalla  TanTimagine  le  Stim- 
mate,* e come  haueffe  fatto  nulla  Te  ne  ritornò  alla  Tua 
Cella;  ma  la  mattina  apparirono  nelPlmagine  le  piaghe 
più  Tegnate , ed  intere , che  non  erono  prima . Vedendola 
cofi  quell’oftinato  ReligioTo , acceTo  d’ vna  rabbia  inferna- 
le, giurò  di  leuar  le  Stimmate  vn'altra  volta.  E cofi  la  not- 
te Teguente  le  rafchiò  con  vn  coltello,  fin  che  non  reftò  Te- 
gno  d'effe;  ma  quando  fi  fece  giorno  la  mattina  appariro- 
no tanto  rifplendenti , che  notandole  alcuni  Religiofi  del 
Conuento , differo , che  pareua  l'haueffero  rinouate  . Ma 
quel  miferabile , acciecato  dalla  pacione,  piùoftinatodi 
prima , Tdegnato  contr’il  Santo  gioriofo , determinò  con- 
cludere quella  volta  con  l’Imagine  Tua;  ed  arriuando  la 
cotte  > alla  mcdefim'hora , che  Toleua , cominciò  à disfare 
con  vn  coltello  quelle  benedette  piaghe;  e cofi  come  le  co-/ 
minciò  à rafchiare  > e dar  colpi , e pugnalate , cominciò  à 
vTcire  dalle  Stimmate  tanto  Tangue,  che  dandogli  nel  vifo, 
e nelle  mani  lo  fece  cafcare  dalla  Tcala,  laTciandolo  quali 
morto,  e tutto  pieno  di  Tangue.  E di  quella  maniera  lo 
trouorono  li  Religiofi , difteTo  in  terra,  e macchiato  tutto 
. -, -l’habito  col  Tangue  delTImagine,  ch’vTciua  ancora  in  tan- 
ta copia,  che  Te  bene  Terrauono  con  panni  l’apertura,  e le- 
gni delle  piaghe  per  donde  vTciua , non  fù  mai  pofiibile  di 
ritenerlo , con  che  fi  manifeftò  più  il  delitto , e crebbe  più 
il  miracolo  ; fin  che  i Frati , e Priore  di  quel  Conuento  in- 
ginocchiati in  terra  » e diTciplinandofi  auanti  quella  Tanta 
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Imagine , pregarono  con  humiltà  il  Santo,  che  perdonale 
queH’offefa,e  fi  compiacele , che  ceffaffe  quel  fangue. 
Sentì  il  Signore  l’orazione  di  quei  Religiofi,  e fubito  FI- 
magine  tornò  con  le  Stimmate  al  Tuo  antico  fiato . Quell© 
miracolo  fcriffero  molt’ Autori , FraTomafo  da  Celano, 
e li  tre  Compagni  del  Santo  , come  cofa  fucceffa  in  tempo 
loro;  e dicono, che  quel  Religiofo  tocco  dalla  mano  di 
Dio,  riconobbe  la  Tua  colpa,  ne  fece  penitenza,  e reftò  tan 
to  deuoto  di  S.  Francefco , che  venne  in  peregrinagglo  ad 
Afcefi , ed  à quefto  fàcro  Monte  Àluerna  ; e raccontando 
a’  Frati  di  quefto  Tanto  Conuento  tutt’il  fucceffo,  gli  dette 
della  terra  tinta  col  fangue  miracolofò  stella  dett'Imagine, 
il  quale  s’è  conferuato  molto  tempo  nel  Reliquiario  di  det 
to  Conuento.  Riferì  anco  il  cafoalli  Padri  d7 Afcefi;  onde 
li  tre  Compagni  ben'informati  della  verità , con  autentica 
relazione  della  Prouincia  di  Burgundia  fcriffero  tutto  il 
fucceffo  nella  Storia,  che  compofero  della  vita,  e miracoli 
del  Santo  Padre . Chi  bramerìvedere  altri  miracoli , ap- 
parizioni » e vifioni  celefti  intorno  al  mifiero  di  dette  facre 
Stimmate,  legga  le  Croniche,  Conformità,  e Storie,  che  le 
trouerràjche  per  non  accrefcere,e  far  ampio  volume,  giu- 
dicando  badino  le  cofe  già  ferine , fi  fa  paffaggio  all'altra 
Orcheftra,douefi  tratterà  del  modo,  e maniera,  come  fu 
flimmatizato  il  Tanto  Padre,  e della  forma  delle  Stimmate, 
e della  conformità  d'effe  à quelle  di  Grido  Signor  nofiro . 
E non  fi  marauigli  alcuno , nè  giudichi  per  ordine  prepo- 
ftero  l’hauer  prima  trattato  delle  Eolie,  e cofe  fucceffe 
doppo  l'impreffione  delle  Stimmate,  che  per  effer  cofe  di 
inferior  gufto,  edeuozione,  s’è  voifuto  l’Autore  sbrigare 
di  quelle,  per  trattare  confecutiuamente  delle  piaghe, 
e Paftìone  del  Saluatore  dolcifsirao  nofiro , qui  ejl  mirati* 
hi  in  Sanciti  futi,  bendili  us  in  facula . 
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ORCHESTRA  QVARTA 

DEL  TEATRO  SERAFICO 

DELLE  STIMMATE  DI  CRISTO 

IN  SAN  FRANGE S-CO. 
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Come  imprejje  Criflo  le  piaghe  a S.  Francefco  in  quattro 


•volte  difeinte  con  il  contatto  delle  fua  diurne 
membra . Spettacolo  i . 


Ipingefi  da*  Pittori  il  Santo  gloriofo  quan- 
do riceuette  le  /acre  Stimmate,  in  contra- 
ria pofizione,  Cito,  modo,  e forma  di  quel- 


li la,  che  lui  hauea . Dipingono  il  Serafino  in 
C*  aria,  ed  il  Santo  inginocchiato  in  terra , fin 
qui  ftà  bene  ; ma  quei  fili  rolli,  che  ficen- 


dono  dalle  mani,  piedi,  e coftato  dei  Serafino , denotando 
le  piaghe,  che  gl’imprefle , repugnano  alla  verità  deH’Hi- 
ftoriade’  tre  Compagni, li  Beati  Frati,  Leone,  Ruffino, 
c Angelo,  quali,  come  confapeuoli  del  calò,  e maniera  co- 
me fu  il  negozio,  dicono,  che  non  fu  coli.  Onde  il  detto 
modo  di  dipingere  è più  falfo,  che  vero,*  poiché  non  gl’im- 
preffe  Grillo  le  piaghe  ftando  in  aria,  ma  in  terra,  congiun 
gendo  man  con  mano , piè  con  piede , e celiato  con  cofta- 
to . Sì  che  non  fidamente  fi  ha  da  intendere,  che  Sa n Fran- 


cefco 
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cefco  fù  ftimmatizato  in  quel  fito , e luogo  dou'è  adeflo 
quella  grata  ; ma  che  per  tutto  quel  contorno  della  l’anta 
Cappella  andaua  il  Serafino  col  Tuo  Seruo  à piedi  in  terra 
imprimendogli  fuccefiìuamente  le  piaghe.  Ben  è vero, che 
là  ifaua  inginocchiato  in  orazione,  e in  elfo  luogo  riceuet- 
te  ia  prima  piaga  della  mano,  ma  non  tutte  \ perciòche,  co- 
me lui  ogni  volta,  che  fi  fcntiua  ferito  cafcaua  in  terra  gri- 
dando , e dando  voce  di  dolore  intenfo , hor  cafcaua  qua, 
hor  là  ; e coli  tutto  quel  circuito  della  detta  fanta  Cappella 
delle  Stimmate  fu  il  teatro  di  cofi  miileriofa  tragedia.  Peti- 
fino  adeffo  quelli , ch’entrono  in  detto  Santuario  delle  fia- 
cre Stimmate , con  quanta  riuerenza , e timore  fi  deue  en- 
trare, e calpeftare  quel  fianto,efiacro  terreno  calpestato 
da'  piedi  di  quello , che  ci  ha  creat  i,  e redenti  : Confideri 
quello,  che  c’entra  ridendo,  &c.  Quanto  meglio  fari  a,  che 
li  Superiori  dell'Ordine  moderafiero , e modi  ficanero  la 
gran  libertà  con  che  vi  s’entra , eflendo  quel  luogo  degno 
d'effer  laftricato , e coperto  d’Oro  ; ma  fipcro  nel  Signore, 
che  verrà  qualche  Superiore , nemico  di  cercare , qua  fra 
funi»  e ci  darà  rimedio. 

Stando  dunque  Criflo  in  terra  in  quella  mirahil  forma, 
che  prefie  Serafica,  ragionato  c’hebbe  vn  pezzo  col  fiuo  di- 
letto, e caro  Seruo , gli  difle . ^Preparati  Franeefco  , che  vo- 
glio far  h oggi  marauiglìe  ne  Ha  tua  perforn  : Rifipofie  il  Santo. 
Tù  fai  benifstmo  Signor  mio,  che  fio  fempre  pronto,  e apparec- 
chiato a tutto  ciò , che  la  tua  fMaeJìa  comandi , e ordini . 
Allora  il  Signore  diffegli , che  paraffe  la  mano  delira  -,  ob- 
bedì fiubito  il  Seruo  di  Dio,  parò  la  mano,  e fendendo  Cri- 
flo la  man  delira  fiua , e ponendola  fiopra  la  di  Franeefco, 
gl’impreffe  la  piaga , fabricando  in  quell’iftante  con  la  po  • 
tenza,  che  di  niente  creò  l’Vniuerfio,  vn  chiodo  di  neruo 
mirabile  dentro  à detta  piaga , trapalando  dall'vna  all’al- 
tra parte  della  mano,  con  tanto  gran  dolore  del  Santo,  che 
dette  vn  gridone  cadde  in  terra  dicendo.  0 Signor  Giesu  mio: 
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E ftando  coi!  diftefo  in  terra,  tutto  attonito , e ftupefatto 
r iguardaua  Crifto  ; e vedendolo  Sua  Maeftà  cofi  attonito 
guardarlo,  gli  dilTe . Rizzati  Francefco,  da  qua  l' altra  mane: 
Leuatofi  porle  la  man  fi niftra,  e parata , allargò  la  fua  Cri- 
fto , e ponendola  fopra  la  del  Santo , fece  i’ifteflo,  che  nel* 
i'alrra  ; ed  il  Seruo  di  Dio  gridando , e dicendo . 0 Giesù ; 
cafcò  la  feconda  volta  nel  fuolo*,  e ftando  cofi  pieno  di  ftu- 
pore  guardando  Crifto,  ('quale in  piedi  flette  Tempre  te- 
nendo Tale  piegate,  e congiunte  intorno  ) Sua  Maeftà  gli 
dille . Leuati  prejlo  Francefco,  che  voglio  fare  in  te  boggi  ma - 
rauiglie  : Leuoflì  su,  e dift’egli  il  Signore . Paratila  fermo 
Francefco  : E rifpofto  > c’hebbe , Eccomi  Signore  ,flò  ; polc 
ambedue  i piedi  fopra  i piedi  di  Francefco,  e glie  li  ftampò, 
c piagò  in  maniera,  che  per  efler  in  parti  neruofe,  lènti  do- 
lor’ incredibile;  lafciandoiii  anco  i chiodi,  come  nelle  ma- 
ni- Dette  allora  il  buon  Padre  vn  maggior  grido  al  Cielo» 
dicendo . Giesù  mio  ; e cafcò  la  terza  volta  in  terra . Il  Si- 
gnore gli  dille , che  fi  rizzaffe  in  piedi  ; e lui  rifpofe  con  la- 
crimeuole  voce . Signor  mio,  chi  potrà  fojfrire  cofi  fatti  do* 
lori}  Chauerefi  tu fatto,  foggiunfe  Crifto,^ j offerito  hauefi 
tanti  flagelli,  tante  battiture , Jpine,  colpi,  punture , fchiaffi, 
futi,  obbrobri/ , fcherni , ingiurie , pene , e tormenti , quant’io 
foflenni  per  voialtri  peccatori}  Leuati , ebe  voglio  adempire , 
e fornire  le  marauìglie , c'ho  determinato  fare  ab  eterno , nella 
tua  perfona  ì Rizzoflì , come  potè  il  Seruo  del  Signore, 
e dilfe  - Che  cofa  vuoi,  che  facci  ,che  comandi  Signore  } Ecco- 
mi pronto  al  tuo  comando . Allora  il  Serafino  aprì  Tale, 
e (piegate , ch’egli  l’hebbe,  abbracciò  con  effe  Francefco, 
e mettendolo  dentro  l’ale , e ftringendofi  con  eflo , gl’im- 
preffe  la  piaga  del  coftato . Allora  mandò  vn’altiflìmo  gri- 
do, e forte  clamore,  dicendo . 0 buon  Giesù  ; e cafcò  quali 
morto  la  quarta  volta  in  terra  ; ed  hauendogli  detto  certe 
mifteriofe  parole  ( fe  ne  tratterà  più  auanti  ) con  fomma 
breuità , fparue  il  Serafino  Crifto,  Amor,  Amante,  Amato 
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dell’anima  Serafica:  Sparue , ed  il  Beato  Padre  San  Frati» 
cefco  reftò  diftefo  come  morto  in  terra , infino  à Nona . 
11  Beato  Fra  Leone  (benché  vifto  hauea  da  quella  Tua  Cel- 
la tutt’il  fucceflo,  non  però  s’arriftiò  accodarli , tenendoli 
per  indegno,  ch'anco  lui  flaua  sbigottito,  attonito , e qual! 
fuori  di  Te)  finalmente  venne  al  detto  luogo,  e trouandold 
in  terra  tutto  inlanguinato,  e quali  lenza  fiato , lo  menò  in 
Cella. 

Ch’il  Santo  gloriofo,  Patriarca  Serafico  fia  fiato  nel  mo- 
do fudetto  ftimmatizato , è certo , è vero,  cioè  per  contat- 
to, e non  altrimenti,*  e lui  ftefib,  benché  in  breuifiìma  nar» 
ratina , lo  difie , apparendo  vifibilmente  ad  vn  Tanto  Reli- 
giofo  Laico,  per  nome.  Fra  Matteo  da  Caftiglione,  in  que- 
lla Tanta  Cappella  orando,  e pregando , che  gli  manifeftaf- 
fe  in  che  giorno  , e come  gli  furon’imprefie  le  piaghe  ; 
GFapparue,  fi  come  raccontano  le  Croniche,  e le  Confor- 
mità, nel  lib.j.  fru.j.  con  molti  grauifiìmi  Autori  antichi, 
e moderni , e gli  riuelò , che  per  contatto  gl’imprefle  Cri- 
fto  le  piaghe . Le  parole,  che  gli  difie,  regiftrate  nelle  det- 
te Conformità,  cap.  Francifcus  confìgnatur , fon  quelle.  Pofi 
b/c  Dominu $ Iefus  Crucifixus  manus fuas  corpori meo  applica- 
titi, & primo  manibui,  fecundo  pe dibus , tertiò  Stigma  lateris 
cum  vehementifsimo  dolore  fenfi , & cum  magna  qualibet  vice 
•voce  mei  clamoris  imprefsti . Il  Maeftro  medefimo  delle 
Conformità , in  confermazione  di  quello,  dice,  nelTifiefib 
cap.  ‘Dominus  Iefus ,volens  eidem  Stigmata  imprimere,  ma- 
rini fuas  benedirai,  primo  manibus , fecundo  pedibus  applica- 
titi , tertib  Uteri  Stigma  imprefsti,  cum  dolore  ‘Beati  Francifci , 
& fimper  in  qualibet  vice  cum  vehementi  clamore . E in  al- 
tra patte  del  medefimo  libro,  e cap.  dice.  Nam  per  con- 
4 album  Chrifli  corpus  eius  apertum  eft  in  quinq;  locis  cum  ma- 
ximo dolore  Beati  Francifci , quod  exprefsit  eius  magna , in~* 
qualibet  prpdiffarum  partium  apertione , exclamatio . Lodo- 
iììcq Reuoledo, nella  Cronica,  lib.  2.  par.  i.  cap.  20.  dice. 
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Noflro  Signore  imprejfe  a San  Frane  e fio  li  fagrati  fegni  delle 
fue  piaghe . E piu  auanti  dice  « Crijlo , e San  Francefco  flet- 
terò crociflfsi  infleme  man  con  mano,  piè  con  piede , e coflato  coti 
eoflato . L'Autore  del  Fioretto,  nei  cap.  14  2.  dice,  che  ap- 
parendo il  P.  San  Francefco  a vn  fanto  Rèligioio  dell'Or- 
dine fuo,  gli  dille . Il  medefimo  Dio  Crodfiffo  vni  primiera - 
mente  le  fue  mani  alle  mìe  mani , fecondariamente  li fuoi  pie- 
di a * miei)  e terzo  il  fuo  al  mio  coflato , e m imprejfe  quelle  pia- 
ghe con  gratidifsimo  mio  fentimento,  e dolore , e per  ciafck  e du- 
na volta  gridai  con  gran  voce  al  Cielo  . La  Beata  Giouanna 
della  Croce  , come  ben  riferifceil  fuo  Procelfo  Originale# 
e quella  verace Hiftoria  compofta  in  tempo, che  viueua, 
intitolata  el  Conorte , nelcap.  58.  il  P.  Frat’ Antonio  DalTa# 
nel  fuo  Trattato  delle  Stimmate , tradotto  in  Tofcano,  al 
cap.  $ . dice . G!  imprejfe  le  fue  facratifsime  piaghe , della  me- 
dejìma  manierai  che  le  riceue  Sua  Maefla  Diuina  nella  Croce9 
trapalandogli  non  folamente  i piedi , e le  mani,  ma  ancora  gli 
aperfe  il  coflato,  e ne  fece  vfeir  f angue,  e dare  grandifs imi  gri- 
di, dicendo . Ahi , che  m'vccidi  \ di  forte,  che  non  potea  fojfrirc 
£ofi  gran  dolori,  ch'il  Serafico  Tadre  hebbe  in  quell  h or  a ; che 
doppo  hauere  riceuuto  le  piaghe  cafcò  in  terra  come  morto  ; 
e moriua  certo  quiui  di  dolore , fe  non  era , che  volle  il  Signore 
conferuarlo , accio  viueffe  cofi  piagato  due  anni  interi,  perche 
le  genti  vedefiero  quella  marauiglia,e  gran  miracolo . La  Ver- 
gine Madre  del  Sempiterno  Dio , apparendo  à quel  fanto 
Religiofo  ,c’habbiam  detto.  Fra  Matteo  da  Caftiglione, 
fra  molt'altre  cofe,  che  gli  ditte,  fù,  che  credette, che  quel, 
che  San  Francefco  gl’hauea  riuelato  in  quell’apparizione, 
era  vero  , e che  coli  fù , come  gli  fù  riuelato . L’Angelo 
difs’il  medefmo,  apparendo  à detto  fanto  Religiofo.  Della 
Vergine , e dell’Angelo , vedi  appretto  le  Conformità , nel 
lib.j.  fru.3.  Frane,  confignatur  ; vedile  Croniche  dell’Or- 
dine, par.2.  lib.4.  cap. 

Li  tre  Compagni  del  gloriofo  P.  San  Francefco , nella 
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Cronica , che  lor  compofero della  vita , e miracoli  del  Pa- 
triarca San  Francefco,  dicono  il  medefimo  ; che  per  efler 
fc  ritta,  e con  ftilo  molto  elegante»  in  latino,  allegata , e ci- 
tata da  molt’ Autori,  c*hò  vifto,  e dal  dottiflìmo  Padre  Pel- 
barto  de  Temefuar,  nel fermone  di  San  Francefco,  rife- 
rifco  qui  le  flette  lor  parole  ; alti  quali  Compagni  fi  deue 
dar  credito,  particolarmente  à F.  Leone,  ch’é  vno  di  quel- 
li, che  fcrittero  detta  Cronica,  per  hauer  vifto  tutto  il  fuc- 
cefto,  e fentito  ciò,  che  parlaua,  e ragionaua  il  Santo  con  il 
Serafino,  e vdito  i gridi,  e voci, che  daua  al  tempo,  che  det- 
te fantittime  piaghe  gli  furono  imprette  : Le  parole  fono 
quefte , che  feguitario . Cum  Beatus  Francifcus  in  lateres 
M ontìs  tAluern&  > Quadragejìmam  Beati  .JM ichaelis  ieiuna - 
ret  *,  quodam  mane  dum  ibi  oraret  miram  dulcedinem  Diui - 
nam  abundantius  Jolito  coepit  fentire , & vidit  de  Cplorum  fu* 
blimitate  defcendere  ad  fe  Seraph.  ignitas , ly  fplendidas  alas 
babentem , ly  Mons  cernìtur  infiammati . appropinquante 
ìlio  vidit  inter  alas  Chriftum  Jefum  Crucifixum , & vehemen - 
ter  objlupuit , ly  mprorem  compafsionis  fuper  Chri/io  pafo , 
jy  gaudium  fuper  eius  gratrofo  ajpetfu  mens  eius  ineunti* 
dy  cum  arcana  verba  fibi  reuelajfet , tandem  dixti  : Para 
Francifce , facìam  enim  in  te  mirabilia  bodie . Et  Me:  Tu  feti 
Domine , quia  paratus  fum  ad  omnia  tua  mandata.  Tunc 
Chrifius  extendit  manum  fuam  dexteram fuper  Beati  Franti - 
fei  manum  dexteram  ponendo  ; ad  cuius  conta  ffum  Francifcus: 
•vulneratus  in  manu  dolorofa  voce  exclamauti  : 0 Domine  le - 
fu  ; <{y  cecidit  in  ter r am , ly  fic  attonitus  refpiciebat  Chrijìum  • 
Cui  ftupenti  ait : Surge  Fracifce,  extende  aliam  manum  \ ly fe * 
cit  confinili  modo  in  finìfra  manu  eius,  iy  iterato  ìlle  cecidit. 
Ad  quem  Dominus  iterurn  ait  : Surge  Francifce  \furge,  fypa* 
ra  te  Francifce  ; at  ille  : Domine  mi  paratus  fum..  Et  Domi- 
nus pofuit  pedes  fuos  fuper  pedes  Francifci , ly  ille  plagatus  re- 
pente clamanti)  dy  cecidit  in  terram  . Tandem  dixti  ei  iterum 
Dominus  i Francifce  furge  9vt  perfititam  in  te  t qup  difpofui 
lì  **..;:.*  C c z mira* 
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mirabilia . Francifcus  alt  : Domine  quis  poterit  fujlinere  ta - 
les  dolores  / Cui  Dominus  : Quid  tu  fecifies , fi  gerbera  , acu - 
leos , fpinas , punffiones , alapfasy  fpuia,  alìafque ppnas,  quas 
ego  prò  ho  mini  bus  fufcepi  fujtinuijfes  / Surgèns  fune  Trami - 
feus  aie  : Quid  ìubes  mi  Domine  jf  Taratum  fum  . Tunc  Cbri -, 
Jlus  eum  amplexans , fuum  iunxit  latus  ‘Beati  Francifct  late», 
rii  & Jlatim  ìmprefsit  plagam  lafera  lem.  Tunc  Francìfcus 
exclamauit . 0 pie  ìefu  ; ceciditque  in  terframquafi  mortuus» 
& Chrifium  in  Cplum  difparuit . ‘Beàtusydutem  Francìfcus 
iacuit  interra,  vfque  ad  horamNonam.  Tunc  Frater  Leo  fu* 
perueniens , & vtdens  projlratumleua'uìteum  : Fittamele  ab - 
Jtinentia  defecijfe.  Quefto  dicono  quelli  fanti  Scrittori  ; per* 
che  Fra  Leone,  ben  che  vedette , e fentifle  il  tutto,  non  pe- 
rò fapeua,  che  fufle  coll  piagato  nelle  mani,  piedi,  e coita* 
to  : Vdiua  le  voci , e gridi , ohe  daua  ; ma  penfaua,  che  fu& 
fero  dolori  interni , ò altri  accidenti  ; e cofi  noti  è maraui- 
glia , che  penfafle,  che  per  la  fua  grand'attinenza  di  tanti 
giorni,  fufie  venuto  meno, non  fapendo  il  mittero  delle 
piaghe . E fe  bene  lui  ftaua>à  vedere  il  tutto,  lafsù  dou’è 
quella  volticeli , non  perciò  poteua  vedere  le  cofe  diftin- 
tamente , per  efler  alquanto  dittante  il  luogo . 11  Dialogo 
del  facro  Monte, nel  idib.cap.8.  alludendo  à ciò, che gl'al» 
tri  hanno  fcritto,  dice . E doppoquefio , Giesù  Crifio  CrocifiJJo 
accojìo  in  prima  le  fue  mani  a quelle  di  S.Fran.  e fecondo  i pie * 
dit  e terzo  il  coftato;  e cofi  gVimpreffe  le  fiacre  Stimmate , con 
gran  fuo  dolore  corporale , cioè  di  S.  Fran.  e con  gran  fua  efcla - 
mazione per  ciafcuna  volta, ch'il  Crocififfo  gl'imprimeua  dette 
Stimmate,edoppo  quefto Jfarì,e  S.Fran.  fi  trouofiimmaiizato. 

Delle  parole,  che  dìfie  Cri/lo  al  Fadre  San  Francefco  doppo 9 . 
che  l'bebbe  Jlimmattzato . Spettacolo  z • 

L’Autore  del  Fioretto  ; le  Croniche,  par.2.lib*4.cap.2£, 
le  Conformità^  nellib.  j.  fru.j  i.  e molt'altri  Autori 

anti- 
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antichi  è moderni,  dicono > che  quandoN.S.  jmprefie  le 
fu  e facràtiffime  piaghe.-  al  vPadre  S.  Frati  ce  fcò,  gli  difle  cer- 
te parole,  che  per  la-grand'humikà  (uà  le  tacque  mentre 
vi  he:  Ma  doppolafuamortefi  cqmpiacqufcfèopTirle  Dip 
à vn  Tanto  Religiofo,  che  ottonai  bauea  perfeuerato  pre- 
gare Sua  Maeftà  gli  riuekfle  quello , che  gl’haueffe  detto. 
Al  fine  di  quello  tempo  arriuando  due  Religiofi  hofpiti  al 
Conuento  doue  ftaua  qucfto Religiofo  di>famiglia,hau  en- 
do  compafiìone  di  loro,  perche  eròn’aflai  bagnati,  e infan- 
gati, gli  conduffe  Tubito  al  fuoco  * ed  apparecchiando  l'ac- 
qua, cominciò  à lauare  i piedi  à vn  di  loro,  e mentre  laua- 
ua , fcopriua  in  que’  piedi  le  piaghe  > come  fe  fuffero  d’vn 
Crocififlò . Allora  abbracciandos’il  Religiofo  ftrettamen- 
te  con  quei  benedetti  piedi  ,d  he  con  grand’allegrezza» 
0 tn  lei  il  Ni  & Gle^u  Gri^py  ò’lmÌQ  Paìdre  S.  Francefco. 
Corféro  alla  voce , che  de  tte  il  Frate , tutti  li,  Religiofi  di 
quel  Gonuento , i quali  vedderoquelle  fante  piaghe , e le 
toccorno , e baciorno  ; ed  il  Santo  Padre  allora  parlò  in 
prefenza  di  tutti  , e le  Tue  pnrole , fecondo  che  vanno  in 
dette  Croniche  fpecifìcate,  fono  quelle  . Non  dubitate  fi- 
gliuoli miei , e vdite  quello , che  bora  vi  voglio  dire.  Io  fon  Tran - 
eefco  vofiro  Padre,  che  per  Dìuin  volere  infiìtut  tre  Ordini  nella 
Cbiefa  di  Crijlo , e per fi  a zio  di ot  Panni fono  fiato  da  quefio  Fra * 
te,  che  mi  tiene  abbracciati  i piedi,  tanto  pregato , e foggi  anco * 
ra,  con  maggior  affetto  del  folito,  che  gli  riuelile  parole  fecrete% 
che  mi  difie  il  Signore  quando  rìceuei  quefie  piaghe  ; che  fono  ho? 
ra  a lui  fiecial  mente  mandato  dal  Signore , acciòcbe  gli  mani:? 
fefii,  voi  prefenti , ciò  ch’egli  m'ha  chiefio , Saprai  dunque  fra* 
fello , chefiando  io  siti  Monte  Aluerna  contemplando  la  Pafsio ? 
ne  di  Giesu  Grifo  Signor  nofiro  > riceuei  da  lui  te  fue  fante  pia- 
ghe, e mi  dijfe . Io  t'ho  dato  quefii  miei,  accibche  fatto  mio  Al - 
fiero , fi  come  nel  tempo  della  mìa  mortpdifce.fi  io  nel  Lìmbo% 
e ne  cauai  quell’ anime , che  v erano  detenute1}  rmfitù  à fimi- 
glianza  mia  ogn' anno  il  giorno  della  tua  fi/ta  vaìi  al  Turga- 

torio , 
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torio } e per  la  virtù , ed  efficacia  de' fogni , che  t’ho  dato' , cani 
alcune  anime  di  quelle  delli  tre  Or  ditti,. ctiinjlituiftiy  e le  condu - 
chi  teco  in  Paradifo . Io  non  dijsi  mai  quefle  parole  ad  alcuno > 
mentre  che  fletti  in  vita , perche  cefi  va'  ordino  il  Signore , acciò 
che  non  mi  fuffero  attribuite  hprcfunziane  , e vanagloria _»• 
E ciò  detto  fubito  fparì . E doppo  fu  publicata  quefta  re- 
flazione per  tutta  la  Religione,*  e Era  Giacopo  Bianco 
Romano  predicò  pubicamente  quelle  cefe,  efiendali  fia- 
te riferite  più  volte  da  alcuni  di  quelli,  che  furono  prefen- 
ti  quando  San  Francefco  lediffe . 

Le  parole  delle  Conformità,  ne!  citato  luogo  fono  que« 
ile*  Pofl  mortem  vero  fuam  Bèatus  Franeifius,  precibus  cuiufi 
dam  F ratrii  de  hoc  fingulariter  'Deum  rogantisyVt  faceret 
B.Francifcum  refe  rare  qup  Chriflus,  Stigmata  imprimendoy  ei» 
dem  dixerat . Beatili  Franeifius  volmtàtcCb riflieìdem  Fra* 
tri  apparendo  aliqua,  ir  nàn  omnia  reuelauìt . V fide  B.  Fran- 
cifius  dillo  F rat  ri  apparendo  dixit  : Quod  inter  alia  fibi  a 
Chriflo  dilla  dum  Stigmata  ei  imprefsiflet , hoc  erat  vnum,  vi - 
delicet  quod  Chfiflus  flbt  dixit  : Sciai  Francifce  quid  fecerim 
tibi  ? Ego  dodi  ubi  Stigmata  mia  , ir  in  fignum  quod  Vexilli - 
fer  meus  ejfelìus  es  y ficut  ego  in  die  obitus  meì  ad  Bimba m ac - 
cefsi , ir  merita , ac  viriate  Stìgmatum  pajstonis  me#  ornnes 
animai , quai  ìnueni , extraxi  ; fic  volo , quod  tu  ( vt  fis  mihi 
conforma  in  morie  ficut  e s in  vita  } in  die  naialitq  tui  vada s 
quolibet  anno  ad  Burgaiorìum,  ir  aliquas  animai  ex  Uhi  triti 
Crdinum  quas  ibidem  in  nenia , BM  inorimi  fi  ilice  t , firorum 
S.  Clara,  ir  Continentìum  tertjj  Ordina,  in  vìrtute , ir. effica- 
cia tuorum  Stigmatum  eruas , ir  ad  gloriàm  Paraàifi  perdu  - 
cas . H/c  ( inquìt  Beatili  Francifius ) verba  dum  vixì  nomini 
dixi , ne  i affanti#, , pr#fumptionis , ir  vanp  glori a effe  videre - 
tur . E più  auami , tAÌ ia  ctiam  verba  Chriftus  dixit  B.  Fran - 
cifio,qu#  nulli  adhuc,  quid  fiiatur,  reuelauìt . , 

In  confermazione  di  quefta  pia  verità  fi  trpua , che  la 
Beata  Giouanna  della  Crocevia  cui  canonlzazione  fi  tratta 

nella 


di  Crifto  in  San  Francefco,  107 

nella  Corte  di  Rama  ,'vidde  il  giorno  della  fefta  del  Padre 
S.  Francefco,  in  vn  profondiamo  rapto , che  gli  durò  cin- 
que, ò fei  hore , come  fcendeua  il  detto  Santo  al  Purgato- 
rio, e in  virtù  di  quelle  fatui  dime  piaghe  cauaua  vna  mol- 
titudine d’anime  fue  deuote , e de’  tre  Ordini,  che  lui  fon- 
dò ; e coli  medeiìmamente  gli  fu  riuelato  nelFifteffo  rapa- 
to, che  quefta  grazia,  che  facea  Dio  al  detto  Santo  Padre 
di  fcender’al  Purgatorio  nel  giorno  della  fua  fefta , e catta- 
re delie  fopradett’anime,  dureria  fin  che  durafie  il  Mondo» 
perche  coli  gl’hauea  Sua  Diuina  Maeftà  prometto , quan- 
do dette  le  fue  facratiftìme  piaghe . Quefto  fi  legge  nel 
libro  delle  reuelazioni,  vita,  e miracoli  della  B.Giouanna 
delia  Croce,  nel  libro  del  Cottone , ferm.  $8.  cap.  $ 8.  molto 
autentico,  coaferuato  nel  fanto Conuento  della  Croce,  vi- 
cino à Cubas,  dou’è  il  corpo  della  B.  Giouanna . 

Riuelato  che  fu  quefto  priuilegio  fatto  al  Padre  S.Fran- 
cefco,  molti  s’auanzorono  in  publicarlo  indifcretamente, 
dicendo,  che  San  Francefco  fcendeua  al  Purgatorio,  e che 
ne  cauaua  tutte  Fanime,  clf  erono  iui  de’  fuoi  deuoti,  e de’ 
tre  Ordini , che  fondò  : Che  fcendeua  ogn’anno  il  giorno 
della  fina  fefta,  e che  auèloritate  propria  le  caua  : Altra  pa- 
zia,  publicauano , cioè , che  quefto  era  tanto  vero , e certo» 
che  chi  lo  negaua  era  Heretico , perche  era  di  Fede , e co- 
me articolo  di  Fede  s’hauea  da  credere . Di  quelli,  che  ta- 
le Herefia  predicauano , vn  certo  Frat’Arnaldo  Montano 
fu  vno, della  fetta d£’  Fraticelli , ò Begardi  palliati, con 
nome  di  vitapcuera,  della  terza  Regola  di  San  France- 
fco, Fhabito  del  quale  indegnamente  vfurpauano  . Fù  ci- 
tato dalla  Santa  Inquifizione , e fuggi;  ed  allora  Niccolò 
Emerkh  Inqnifitoredi  Catalogna,  come  fi  vede  nel  Dire - 
fioriti* j Inquifitorum,  2.  par.  q.  1 1.  mette  per  Herefia  que- 
fta propofizione , e Finferì  nel  Direttorio , e con  giufta  ra- 
gione; perciòche  non  è verità  indubitabile , ma  pia",  ch’il 
glori  ©io  Padre  S.  Francefco  fcenda  ogn’anno  al  Purgato- 
rio» 
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rio,  e caui  tant'anime  quante  dalla  Maeftà  di  DiogFè  con* 
ceffo,  che  caui . Onde  bifogna  intendere  quella  generali- 
tà con  la  quale  parla  Emerich  , cum  grano  falir,  perche  di- 
re affolutamente  ch?è  Herefia,  che  San  Francesco  Renda 
al  Purgatorio , e caui  molt’anime,  non  haueria  fondamen- 
to alcuno  ,*  perciòche  non  s'hanno  d’artare  le  mani  di  Dio# 
perche , come  manda  ogni  giorno , anzi  ogn’hora , Angeli 
al  Purgatorio  per  cauar'anime,  mandi  vn’anima  beata, che 
per  Diuin  volere  caui,  e liberi  quell'anime,cheSuaMae- 
ftà  fi  compiace  liberare . Può  il  Signore  mandar’vn’anima 
beata,  còme  manda  vri'Angelo,  per  far  quello  ì Chi  dubi- 
ta, che  non  poffa,  come  Padrone,  e Signore  ? Dunque  non 
repugna,  nè  contradice  in  niente , nè  alla  Fede , nè  manco 
alla  pietà  di  quella , il  dire,  che  quelFanima  benedetta  Se* 
rafica  di  Francefco , per  particolar  mercè , fauore , e priui- 
legio  Diuino,vadi  al  Purgatorio, e liberi  molt’anime  di 
quelle  de'  Tuoi  deuoti,ede’  Tuoi  Religiófi;  dire,  che  le  libe-? 
ra  auèloritate  propria  ; dire,  ch’è  di  Fede,*  dire  quel,  che  li 
detti  Fraticelli  diceano , in  quel  fenfo , è Herefia  *,  perche 
nel  Purgatorio,  nè  manco  in  vna  foglia,  proprio  dominio, 
e autorità  non  ha  San  Francefco,  nè  creatura  alcuna  fenza 
Dio  può  cofa  veruna,  /è  non  è il  niente , ch’è  il  peccato; 
quello  fenza  voler  di  Diorhuomolofà;mafuora  del  pec 
cato , cofa  niuna  può  fare  là  Creatura  fenza  di  Dio , prima 
caufa  di  tutte  le  cole . Nè  manco  il  Vicario  di  Grillo , il 
Pontefice  Romano,  ha  nel  Purgatorio  autorità,  fe  non  per 
modum  fuffragijy  cefi  dicono  i Teologi  ; E fe  lui , ch’è  il  Vi- 
cedio in  terra, non  può  cauar'vn’anima  del  Purgatorio, 
aufloritatiuè  t per  non  hauer  lui  iurifdizione  fotto  terra, 
ma  fuperterram , fe  non  è per  via  di  fuffragio,  foccorfo, 
ed  aita;  quanto  meno  potrà  far  quello  vno,  che  non  ha 
iurifdizione , nè  autorità  veruna  ?»Refla  dunque  prouato, 
che  S.  Francefco,  per  grazia  cancellagli  dal  Signore,  fcen- 
da  al  Purgatorio , e caui  molt’anime  per  autorità , licenza# 

e facul- 
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e facultà  di  Dio , e non  Tua  ; Herefia  non  fia  il  dirlo , e cre- 
derlo piamente  : Nè  manco  è contro  la  Fede  il  dire,  che 
fcenda  ogn’anno  vna  volta  al  Purgatorio  3 perche  può  il 
Signore  permettere,  che  vi  fcenda  ogni  giorno , non  dico 
folamente  lui,  ma  vn’anima  fenza  meriti  propri;  f come  Po-, 
no i fanciulli, che  morono  col  battefimo  folamente,e  fi 
faluono  per  i meriti  di  Crifto ) può  cauare,  Dio  permitten- 
te,  non  dico  l’anime  dei  Purgatorio  3 ma  fe  volefife  ( di  fede 
è,  che  non  vorrà  mai  3 poiché  in  Inferno  nulla  ef  redemptio ) 
tutte  Fantine  de’  dannati  dell’Inferno . Santo  è,  pio  è quel» 
che  fcriuono  molt'/»utorigrauilìimi,  ch'il  gloriofo  Padre 
San  Francefco,  ogn’anno  il  giorno  della  fua  fella  difcenda, 
e caui  dal  Purgatorio  numerofa  fchiera  d’anime  delli  Puoi 
tre  Ordini , e d'altri  Puoi  deuoti . Si  legge  quello  priuile- 
gio  fatto  dalla  Diuina  Maeftà  al  Può  Serafico, e fanto  Peruo, 
neH’antiche  Croniche,  nel  Speculum  B.  Francifci  Lo  fcriue 
Kenrigo  Sedulio,  lib.i.  Apologet.  cap.19.  Il  Dialogo  del 
facro  Monte , che  ha  grand’autorità , per  hauer  cauato  le 
coPe  dall’antico  Dialogo , e quello  dalli  antichi , che  fcrif- 
fero . Ma  leggali  quell’illullre , dotto , e pio  trattato  delle 
Stimmate  tradotto  in  ToPcano,  nel  cap.  7.  e vedali  quanto 
bene , e dottamente  li  parla  di  quella  materia  3 acciò  che  il 
Lettore  refli  più  Podisfatto. 

Della  miracolofa  forma , e maniera  delle  piaghe  del  gloriofo 
Padre  San  Francefco  . Spettacolo  3. 

LA  ftupenda,  e mirabile  forma  di  quelle  benedette  pia- 
ghe moli  rana  beniffimo , che  non  poteua  in  modo  al- 
cuno eller'opera  naturale,  ò artificiale;  perciòche  in  mez- 
zo delle  mani , e de’  piedi  erano  dette  piaghe  con  quattro 
chiodi  della  medefima  carne,  cofi  duri,  e neri,  che  pareuo- 
no  di  ferro  3 li  espi  erono  rotondi,  e neri , e fi  feopriuono 
nelle,  palme  delle  mani,  e nella  parte  fuperiore  de’  piedi  3 
fcK.  D d le 
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le  punte  de*  chiodi  erono  lunghe,  ed  eccedeuono  la  carne 
per  l’altra  parte  delle  mani , e de’  piedi  ,ed  erono  ritorte, 
come  fé  fuflero  raddoppiate  col  martello,*  e tanto  ritorte 
nella  pianta  de’  piedi , e nella  parte  fuperiore  delle  mani, 
che  vi  fi  poteua  metter’vn  dito,  perii  raddoppiamento  ar- 
cuale, che  faceuono  le  medcfime  punte . Cofi  defcriuono 
quelle  piaghe  co’  chiodi.  San  Bonauentura,  nella  Leggen- 
da maggiore,  le  Conformità,  le  Croniche  della  Religione, 
San  Bernardino  da  Siena,  tomo  z.  fermone  60 . articolo  2. 
]Ne  tratta  Sant’Antonino,  nella  i.  parte  Hiftor.  titolo  14. 
capitolo  2.  §.  8.  Le  parole  del  fopradetto  Dottor  Serafi- 
co, nel  1 3.  capitolo  della  detta  Leggenda,  fono  quelle. 
Manus  enim , & pedes  in  -ipfio  medio  clauis  confitta  vidtban- 
tur  ",  clauorum  capitibus  in  interiori  parte  manuum , <&  Jupe - 
riori  pedum  apparentibus , èr  eerum  acuminibus  exijìentìbus 
ex  aduerfio  . Erantque  clauorum  capita  in  manibus , & pedi- 
bus  rotunda , & nigra  ,•  1 pfa  vero  acumina  oblonga , retarla 
dr  quafi  repercufia , qua  de  ipfa  carne  furgentia  carnem  reli - 
quam  excedebant . Dextrum  quoq;  latus  quafi  lancea  tram - 
fixum  rubra  cicatrice  cbdutìum  erat  > quod  fiepe  fianguinem 
fiacrum  ejfundens , turile  am  y & femoraha  refipergebat . Nel  ca- 
pir. 1 <5.  dice  in  quello  modo . Cernebantur  quidem  in  mem- 
bri s tllts  fehcibus  claui  ex  eius  carne  vir tute  Diurna  mirificè 
fabrefiatìi  ; ficque  carni  eidem  innati , quod  dum  a parte  qua - 
libet  premerentur , protinus  quafi  nerui  continui , & duri  ad 
partem  appofitam  refultabant:  Inuenta  quoq\fuìt patentiùs  in 
ipfius  corporei  non  infittì  a humanìtus , ne  q; faci a , plaga  vul- 
neri s lateralis  , infilar  vulnerati  lateris  Saluatoris  ; quod  re- 
demptionis , & regenerationis  human  a in  ipfio  Redemptore  nn- 
jlro  protulit  Sacramentum . Erat  autem  fimilitudo  clauorum 
nigra  quafi fierrum  ; vulnus  autem  lateris  rubeùm,  & ad  orbi- 
eularitatem  quandam  carnis  contratìione  redutìumy  rofa  qup- 
dam  pulcherrima  videbatur.  Più  auanti  dice  nell’iftefib  ca- 
pita Cttm  igitur  in  candidifisima  carne  claui  nigrejcerent , pia* 
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ga  vero  lateralis  , vt  vernans  rofeus  fios  ruberei , mirati - 
dum  , foc- 
he Conformità,  nel  capitolo,  Francifcus  confignatur,df 
fcriuendo  dette  piaghe  con  i Tuoi  chiodi,  gran  marauiglie* 
fra  l'altre,  dice , con  le  feguemi  parole . Latus  *2.  Francifci 
tattu  Chrijli fuit apertum  adinfiarlateris  Saluatoris;  fo  Jpe- 
ciem  fui  vulneris  laterali s pretendi t . In  manibus,  fo  pedibus 
claui  apparuerunt.  Sed  iJH  claui  in  interiori  parte  manuum  in  • 
cipiebantin  fuperiori  parte , fo  ad  partem  inferiorem  defcen - 
dentei)  fo  refultantes  recuruabantur . Capita  clauorum  in  ma - 
nibus , fo  p e dibus  erari  t nigra;  ecce  miraculum , quia  cum  ef- 
fent  ex  neruis , vel  ex  carne , prgfatis  fimilia , fo  non  disfimi - 
Ha  effe  debebant  » Erant  autem  longa , rotunda , fo  repercuf- 
fa  ; ecce  aliud  miraculum  ; Nuì/us  Artifex  de  carne , vel  ner- 
uis talia  potuìffet  facere , nifi  fummus  Artifex  ipfe  Chrifius9 
qui  folus  facit  mirabilia.  Et  vide , quod  hic  Artifex , nec  incude, 
nec  martello , aut  igne  fuitvfus  ad  repercutiendum  tale  scia- 
mi, fo  ipforum  acumina  ad  recuruandu  m;  vt  non  A rtifex  ma - 
teriahs  credereturfied  Diuinalis\  fo ficut  digito  in  tabults  lapi- 
dei s exarauit  M oyfi  legem  ; fic  ipfo  igne  TDiuino,  fo  malleo  fug 
onnipotenti?  Cbrijlus  clauos fecit  in  manibus,  fo pedibus  Beati 
Francifci.  Et  vide, quod  non  in  loco  molli,  fed  forti , neruofo,fo 
ofiofo  (vt fic  loquar)  impresfit  Stigmata , vt  talis  impresfio  non 
poffet  vehementi  imaginationi  attribuì , fed  foli  Deo  . Erant 
ditti  claui  nonbreues,fed  longi;  vt  potè  tranjeuntes  de  vna  fu - 
perfide  manuum  } fopedum  adaliam  ; fo  adeo  longi , vt  non 
in  longo  manerent , fed  recuruarentur  ab  alia  parte  egredientes; 
ecce  aliud  miraculum  recuruatio  ipfa  clauorum . Et  adeo  erat 
eminens , quod  intra  recuruationem  circularem  ipforum , digì - 
tus  manus  ìmmittivaleret , Et  prominentes  adeo  erant  ipfe 
recuruationesin  pedum  parte  inferiori , vt  minime  applicare 
pedes  terrg permitterent.  Vnde  oportebat  Beatum  Francifcum, 
vel  in  vltima  parte  pedum , fcilicet  calcaneìs , femper  incede- 
rei , vel  afelio , feu  a F rat  ri  bus  deporta  ri . Mira  funt  valdg 
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pr  Afata , fed  flupendisfìmum  erat , quod  claui  circumquaq;  a 
reliqua  carne  in pe dibus , & manibus  erant  feparati,  <&  remo - 
ti;  vt  peti  a inter  ipfos,  & carnem,  ad  reprimendam  contimi  am 
fanguinis  effufionem  ponerentur . Et  ta?nen  claui  fic  a carne 
pracifi , nec  ape  dibus , nec  a manibus  ycum  plures  attentafient 
e os  remeuere  , a locìs  prpfatis  amouerì potuerunt , quod  ad  ma- 
gnani miraculum  ejl  tenendum . M oueri poterant  ,fed  non  au- 
ferri , quod  Diuinp  potenti $ ejl  totum , & miraculo  adfcriben - 
dum  ; éf  poterat  effe  quod  capita  adeo  erant  magna  clauorum> 
& fic  recuruatio  ipforum  ad  orbicularitatem  retracìa , quod 
nulla  vi  extrahiy&fìfuerit per  aliquos  attentatum,  potuerunt. 
Vulnus  vero  lateris  obduftum  erat,£r  fepp  in  magna  qua  tifate 
fanguinem  fundens  nifi  pecijs  obluraretur  . Sed  dtebus  cpteris 
hebdomadtf  pecipin  manibus ponebantur*& pedibus,modo  ìam 
dillo , propler  dolorem  mitigandum , ly  represfionem  fangui- 
nis exeuntis  ; ly fic  in  vulnero  laterali . Die  tamen  Veneris  fu - 
perueniente , vt  totus  efetin  dolor ibus plagatus , ly  crucifixus 
cum  Chrifo,  a fero  diei  louis  vfq;  ad  fero  dici  Veneris , remo- 
uebantur pectA , lyibi  nihil ponebatur . 

Le  Croniche , nella  i.  par.  lib.  i.  cap.  <;  nelmcdefimo 
modo  de  feri  nono  la  forma  di  dette  Stimmate , dicendo: 
Ma  per  eterna  teflimonianza , lafciandouianco  i chiodi  confic- 
cati nella  fua  carne  ifiefia , della  medefima  carne , apparendo 
di  fuori  nelle  palme  delle  fuemani  le  tifiate  larghe  de  i chiodi ; 
via  in  tondo  , e di  color  di  ferro , con  le  punte  ritorte  dall'altra 
banda  delle  trafitte  palme , arìnfitte  con  doppia  ferita  dalla 
parte  di  fopra  delle  mani  ; di  tal  maniera , che  dalla  ferita 
principale  ( per  la  quale  le  mani  eran  forate  da  banda  a banda 
co ’ delti  chiodi  ) a quella  delle  punte  ritorte,  e confitte  nelle  par- 
ti di  fopra  di  dette  mani , v era  tanto Jpazio , ed  era  si  ritorta  la 
volta , che  faceano  quei  chiodi , che  tra  la  detta  volta , e parte 
fuperiore  della  mano , vi  fi  metteua  vn  dito  per  di  dentro  : Ed 
il  jne  defimo  ancora  era  ne'  piedi;  in  modo , che  da  quell  bora  in 
poi  non  potea  fiare  f itto , fe  non  con  vngrauisfimo  dolore  ; ol- 
tre 
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tre  poi  al  fangue , che  di  contìnuo  da  dette  piaghe  vfciua , infa- 
me con  la  piaga  del  ccjlato  larghi fima,  e rileuataj  e con  la  car- 
ne ricrefciuta  a foggia  di  cicatrice  dì  color  dì  rofa,  fi  come  il  tut- 
to fi  vidde , e fi  tocco  dipoi  da  molti,  e molti . La  mededma 
descrizione  fanno  i tre  Compagni  > Sant'Antonio , &c. 
E il  Dialogo  del  Sacro  Monte  diffuSamente  le  deScriue  nel 
capitolo  8.  del  primo  libro  : E il  Dialogo  antico,  che 
compoSe  Marco  Fabio  Barreto,  al  1 6.  capitolo,  con  altri 
grauiffimi , e dottidìmi  huomini , ch'hanno  fatto , e com- 
poilo  diuerSe  opere  in  lode  di  dette  Sacre  Stimmate , fanno 
la  mededma  descrizione . 

tJMolti  miracoli  conc orfero  in  vno , cioè  nel  detto  prodigio  della 
Diuìna  impresfione  delle  facre  Stimmate  . 

Racchiude , e comprende  molti  miracoli  la  Diuina  ini- 
predìone  delle  Stimmate  Sacratidìme  . Miracolo  partico- 
lare, e didimo  fù,  e queft'è  il  primo,  l'effe r forate  le  mani, 
e piedi  co’  chiodi  in  eiFi  j in  modo,  ch’appariuano,ed  erano 
patenti, e manifefti  à tutti  con  i capi,  e punte  da  band’à  bau 
da . Secondo  miracolo  ; che  i capi  di  detti  chiodi  erano  ne- 
ri , di  color  di  ferro  ; conciodache  douedin’efiere  limili  al- 
l'altra carne,  o nerui , de’  quali  egl’erono  fatti.  Terzo;  che 
detti  capi  erano  tondi,  e come  ripercoffi  nell'apice , ò Som- 
mità . Quarto  miracolo  ; che  le  dette  piaghe  furono  fatte 
in  luoghi  Spafimod,  forti , pieni  d’odi,  e nerui.  Quinto  mi- 
racolo; ch'erano,  quantunque  di  carne,  ò nerui,  detti  chio- 
di forti , e Sodi,  come  di  ferro  duriflimi . Sedo  miracolo; 
che  non  erano  detti  chiodi  tronchi,  breui,  e corti,  che  ha- 
lle di  no  Solamente  le  punte , ò capi  ; ma  eron  iunghi,  e tra- 
padauano  tutta  la  mano , e tutt'il  piede  da  parte  à parte . 
Settimo  miracolo;  che.  quantunque  fi  moueflero , ed  in- 
clinafiero  alla  parte  dou'ei  on'impuldì , e Spinti , con  tutto 
ciò;  con  quanta  forza  d facede  (che  già  Si  fece  al  tempo 
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della  felici  (lima  morte  del  Santo)  non  fù  potàbile  cauarne 
vno , nè  fpiccario . Ottauo  miracolo  ; che  ftauano  ritor- 
ti, e piegati  dall'altra  ; di  maniera,  che  fi  poteua  metter’v» 
dito  della  mano  jn  quella  piegatura  fatta  à modo  d'arco» 
Nono  miracolo  ; che , tuttoché  li  chiodi  fuffero  dell’iftefla 
carne,  e ribalzaflero  dall’vna , e dall’altra  parte  de’  piedi,  e 
mani, ed  auanzaflero;  nè  i piedi, nè  le  mani  crono  de* 
formate , nè  manco  in  modo  alcuno  contratte . Decimo 
miracolo  ; ch’eran  feparati  li  chiodi,  e fpiccati  d'ogni  ban- 
da dall'altra  carne;  di  maniera,  che  fi  poneuano  tra'l  chio- 
do, e la  carne,  di  qua,  e di  là  certe  pezzette  per  riftagnar'il 
fangue.  Vndecimo  miracolo;  che  dette  piaghe  mai, per 
due  anni,  e venti  giorni,  che  le  portò,  non  fecero  materia. 
Duodecimo  miracolo  ; che  mai  puzzorno  ; anzi  Tempre  fi 
conferuorno  odorifere,  come  fcriuono  li  detti  tre  Compa- 
gni del  Santo,  Fra  Tom mafo  da  Celano,  il  Pifano,  i Dialo- 
ghi antico,  e moderno,  l’Autore  della  Difcrizione  delle 
Stimmate , San  Bernardino , Mairone , Peibarto , e più  di 
cent’altri  Scrittori . Decimoterzo  ; perche  eflendo  piaghe 
menauono  fanguepuro  . Decimoquarto  ; che  mai  fe  gl'in- 
fiorono  le  mani,  nè  i piedi  al  gloriofo  Padre.  Decimoquin- 
to  ; che  la  piaga  del  coftato  hauea  la  ferita  come  di  lancia, 
limile  à quella,  che  fù  fatta  al  Saluatore.  Decimofefto; 
che  per  efler  tanto  penetrante , e profonda  fufie  due  anni 
Tempre  di  color  di  rofa , fenza  corruzione , fenza  ferrarfi, 
nè  generare  putredine  alcuna,  nè  caufargli  nel  corpo  al 
Santo  nè  infiatura , nè  danno  alcuno . Decimofettimo,  ed 
vltimo  miracolo , à mio  giudizio  più  ftupendo  di  tutti  ; che 
hauendo  aperto  il  corpo  in  cinque  parti , cioè  nelle  mani  » 
ne'  piedi , e nel  coftato , viueffe  due  anni , e venti  giorni, 
come  vide  il  noftro  fantitàmo  Padre  San  Francefilo*  Ecco 
quanti  miracoli  in  va  coacorKèro . 


Cerne 


di  Crillo  in  San  Francefco. 


Come  furono  vìjle  quelle  fantìsfime  Piaghe  in  vita,  e morte 
del  Santo»  Spettacolo  4. 

TRa  moh'altre  virtù,  che  vn’anima  grata  al  Tuo  Spofo 
Crillo  deue  haucre,  è la  fedeltà,  di  non  publxar  mai 
i fecreti,  che  palfano  fra  lei,  e Dio,  nè  manifeftare  i fauori* 
che  Sua  Diuina  Bontà  gli  fà,  fenza  che  prima  fappia  Te  coli 
iìa  la  fila  volontà . Sacramentum  Regis abfcondere  bonum  ejl> 
Tob.  12.  Qui  denudat  arcana  amici  fidem perdit,  & non  in~ 
ueniet  amicum  ad  animum  fuum\  Ecclef.  27.  Venne  l'An- 
gelo  alla  Vergine  noftra  Signora,  la  falutò,  ed  annunziogli 
quell’inefFabile  mi  fiero  della  fant'i  ncarnazione  ; reftò  fat- 
ta-Madre  del  Creatore  ; viddela  grauidailfuo  caftilfimo, 
c fantifiìmo  Spofo  Giofeppe  ; dubitò,  e per  efler,  com’era 
giufto,  e Tanto,  non  la  voleua  menare,  ma  cercaua  occulta- 
mente di  lafciarla.  Stette  in  quefto  penfiero  parecchi  meli, 
occupato  in  confiderare  quella  inopinata, ed  improuila 
grauidanza,  pieno  d’ammirazione,  temendo  dell’honor 
lùo,  e di  quello  della  Vergine,  molto  penfofo,  e penofo  in 
continua  triftezza,  ed  anguflia  \ e coli  perfeuerò  fin  che  fu 
dall'Angelo  certificato,  che  quella  grauidezza  era  mira-* 
colofa,  ed  opera  dello  Spirito  Tanto  . Non  volle  la  Vergi- 
ne palefare  il  miftero,  più  tofto  folleneua  quelli  foprafialci 
del  cuore  del  Tuo  Spofo,  vedendolo  continuamente  tribo- 
lato , e pollo  in  tant’angufiia  . Dottrina,  ed  efempio  vera- 
mente raro  è quello  à tutte  le  perfone  fpirituali , che  non 
palefino  con  facilità  à niuno  il  fauore , che  da  Dio , datore 
d’ogni  bene,  hà  riceuto.  Maio  non  sò,  che  Tantità  fia  quel- 
la di  quelli,  c quelle,  che  con  facilità  grandilfimapuhlica- 
no  li  fauori,  e grazie  fattegli  dal  Signore  ; e quel,  eh’ è peg- 
gio, alle  volte  fi  penfano,  che  l’illufione  fiariuelazione. 
San  Francefco  per  e (Ter  tant’humile,  e fedele  al  Tuo  Signo- 
re, procuraua  Tempre  nafcondere  i fauori  celefti , e non  gli 
fcopriua,  Te  non  era  prima  da  Sua  Maeflà  ordinato,  eh® 
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gli  fcopriffe,  e palefafle  per  vtile  del  proffimo . Doppo  che 
lui  riceuette  le  piaghe,  tanto  humile,  deprezzato , vile» 
e indegno  d’ogni  bene  fi  riputaua,  che  gli  pareua  d’eflere  il 
più  fcelerato  del  Mondo,  tenendoli  ne’  Tuoi  occhi  perla 
feccia  dell’ Vniuerfo.  £,  cofi  procurò  Tempre  ricoprir  le 
piaghe , perche  neffuno  vedeffe  gioia  sì  pregiata  in  huomo 
( al  fuo  parere ) tanto  miferabile,  e abomineuole  peccato- 
re. Ma  come  era  mai  pofltbile  tenere  quella  luce  nafcofta, 
ch’il  Signor  voleua,  ch'à  tutt’il  Mondo  lucefiè?  Fù  dunque 
aftretto  finalmente,  volendo  cofi  Dio,fcoprire  alli  Tuoi 
Compagni  il  teforo  ineftimabile  delle  piaghe,  nel  modo» 
che  lo  racconta  San  Bonauentura,  e gl’altri  Scrittori  vera- 
ci, e fanti . Allora,  cioè  quando  fcefe  da  quello  facro  Mom 
te,  viddero  i Tuoi  diletti,  e cari  figliuoli  quei  cinque  talenti 
dategli  dal  fuo  Creatore,  e Signore;  e cofi  fù  doppo pu- 
blicato  al  Mondo  quello  fingular  portento  : Lo  feppe  in 
breuela  Santità  del  Sommo  Pontefice  Honorio;  il  quale 
gli  fece  fcriuere  dal  Cardinale  Oftienfe  Vgolino  d’Anagni 
Protettore  dell’Ordine,  che  fi  compiacene  il  Santo  venire 
à Roma  ; e lui  rifpofe  quelle  parole.  Celato  il  rigore  dell' in- 
verno , e moderata  Vindifofzione  grauijsima  degl’ occhi , che 
tn' affligge  tanto , ritornerò  quanto  prima  a Roma  . La  copia 
di  quella  rifpofla  del  Santo  Padre  fatta  al  detto  Cardinale 
V golino,  fi  ti ona  nell’ Archiuio  del  Signore  Bali  di  Siena . 
S'vnifce  ottimamente  quello  con  quello,  che  fi  legge , che 
intorno  all’anno  1224  venne  il  Santo  da  Roma  ; pertiche, 
dice  benilfimo  quella  lettera  confermata  in  Siena»  Che  fa- 
rebbe a Roma  quanto  prima  ritornato . Ritornò  il  Maggia 
feguente  dell’anno  i22«;.  e nella  ritornata,  che  fece  venne 
per  Siena,  doue  N.  S.  fece  quei  miracolo  del  bafione  con- 
uertito  in  arboro  di  1 eccio  ; e non  fù  quello  miracolo  fat- 
to l’anno  1 224.  come  penfano  alcuni , ch’il  Santo  fi  partifi- 
fe  dalla  Verna  con  le  facre  Stimmate,  e andafiè  allora  à 
Siena  ; £,'falfo>  e tepugna  à più  di  fatanta  Storiografi* 
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egrauifiìmi  Scrittóri  antichi,  e moderni , che  dicano,  chè 
Te  n’andò  dritto  alla  Madonna  degl’Angelije  lafciò  l’habi- 
to  fuo  al  Conte  di  Mont’Aguto  ; e c’è  anco  al  Borgo  S.  Se- 
polcro la  memoria,  che  venendo  dalla  Verna  con  le  Stim- 
mate pafsò  per  quella  Città;  e conila,  che  non  tornaffe  mai 
alla  Verna  doppo  che  riceuette  le  Stimmate. 

Nel  mefe  di  Maggio  ritornò  à Roma,  doue  il  Cardinale 
Vgolino Protettore  ( che  fù  doppo  Pontefice,  e fi  chiamò 
Gregorio  IX.  ) vedde  le  piaghe  di  Crifto  nel  fantifiimo 
corpo  del  gloriofo  Padre  S.  Francefco . Allora  le  viddero 
molti  Prelati  della  Chiefa  Tanta , particolarmente  li  più  fa- 
miliari del  Santo,  come  Rainaldo  , che  doppo  fù  Papa 
Aleflandro  IV.  il  quale , come  attefta  S.  Bonauentura  nel 
cap.  13 ‘ della  Leggenda  Maggiore  predicò,  e dille  in  pul- 
pito al  popolo , che  haueuà  villo  le  piaghe  di  S.  Francefco. 
Il  teftimonio  di  San  Bonauentura  è quello . Summusetiam 
rPontifex  'Dominus  Alexander , cum  populo  predicar  et  coram 
multìs  Fratribus , & me  ipfo  , affirmauit ; fe  dum  Sanffus  vi - 
tteret  Stigmata  illa  facra  fuis  oculis  confyexijfe . 11  teftimo- 
nio di  Fapa  Aleflandro,  d’hauere  piena  notizia  di  dette 
piaghe,  accennando,  che  le  vedde,  è quello  . Sane  de pr&- 
fato  Sanfto  hpc  certiùs  ajlerentes , indo&as  fabulas , feti  vang 
ìnuentionis  deliramenta  non  fequimur  ; cum  ea  nobis  dudum 
nota  fecerit  plenior  fides  rerum , quando  vìdelicet  in  minori - 
hus  conjiituti . Confejforis  eiufdem  familiarem , ex  munert~> 
Diuino , meruimus  babere  notitiam . Coli  dice  nella  Bolla, 
che  comincia , Benigna  opera . Viddero  quelle  benedette 
piaghe  il  B.Fra  >eone,il  quale  feruiua  di  medico,  metten- 
do pezzette  di  lino  fra  li  chiodi , e la  carne.  Coli  dicono  le 
Conformità,  lib.j.fru.^  1.  Henrigo Sedulio,ne’ Commen- 
tari), é moli’ altri.  Le  vidde  Frat’Elia,  allora  Vicario  Ge- 
nerale . Lo  dice  San  Bonauentura , nei  cap.  13.  Le  vidde 
vn  Rdigiolo , il  quale  , perche  non  poteua  vedere  la  piaga 
del  colUto , perluafe  il  Santo,  che  fi  cauaffe  l’habito  per 
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fcuoterlo  ; ed  al  denudarti,  come  non  hauei  altra  cola 
Copra  di  fé-,  vedde  la  detta  preziofidima  gioia  della  Tan- 
ta piaga.  Lo  fcriue  San  Bonauentura,  nel  capitolo  13. 
11  Beato  Fra  Ruffino , dando  vna  volta  .infermo  il  Santo* 
tirandogli  la  mano  dalle  fpalle  al  petto,  allungò  il  brac- 
cio, e arriuando  alla  piaga  del  codato  vi  melie  il  dito,' 
con  tanto  dolore  del  Santo,che  dette  vn  grido,  dicen*> 
do  . Perdoniti  Dio  Fra  Ruffino , perche  faeefli  quejlo  / Ved- 
de anco  vn'altra  volta  la  medefima  piaga , quando  pre- 
gato da  lui  il  Santo,  che  cambiati?  Feco  l’habito  Fuo,hu- 
jmlmente  il  Santo  Fe  lo  cauo,  e coli  iettando  nudo  non 
potè  coprire  ( benché  con  !a  mano  lo  procurafle  fare  ) 
tanto  predo  la , 'piaga,  che  allora  non  la  vedeiTe  il  Beato 
Fra  Ruffino  . Lo  ìciiuè  il  M aett  10  delie  Conformità* 
lib.  3.  fru.  3 1. 

Vedde  con  molto  Tuo  gutio,  e ccnfolazione, la  glo- 
riola Vergine  Santa  Ghiaia  , ìe  fantillime  piaghe  delle 
mani , e piedi  del  Patriarca,  FranceFco  j e per  quella  del 
cottato  fece  di  Fua  propria  mano  vn’incerato,  ò (©crocio 
per  conferuarla  più  guardata,  e più  difefa  dalfiafprezza 
cieU'abito  ; e hoggidì  (i  conferua  , e fi  m olirà  con  gran 
deuozione , e io  Filò  villa  quella  benedetta  reliquia  nel 
Conuento  di  Santa  Chiara  d’AFeefi . Che  Santa  Chiara 
vedefie  dette  piaghe  , lo  dice  il  Serafico  Dottore  San  Bo* 
cauenmra  , nei  capitolo  13.  Vi rgoque  Tìeo  deitottffima. 
Clara  cum  cateris  fororibus  , fuis , ér  fcculares  innumeri  ; 
ex  quibus  quam  plurimi , & vfculati  funt  ex  deu&tionis  af- 
fé ftu  , & cantre  ffauerunt  manibui  ad  teflìmonq  firmitatem. 
il  medefimo  ferme  il  Pilano , Lisbona»  ed  altri,  che  per 
breuita  tralafcio  „ 

D'indi  in  poi  acconciò  il  Serafico  Padre  i panni  minori  * 
e gli  fece  tant’alti , che  gl’afcendeuano  fin'a  fiotto  i bracci* 
e copriuono  la  Fanuffima  piaga  del  cariato . Si  vedeuaa 
fouente  i panni quando  i Compagni  gukuauono,col  Fan- 
gaie 
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giié  frefco  nella  parte  dritta  del  coftato . Onde  San  Bona- 
ventura, nel  citato  luogo > dice  . Troinde  portabat  ex  tutte 
femó'raha  ita  /affa  \ vt  vfque  ad  afcelias  pèrtingerent , ad 
•vulnus  lateris  contegendum  . Fratre*  quoq;  qui  illa  lauabant9 
vel  tunicàm  excuttebant  prò  tempore , quìa  ìnueniebant  etL-» 
fanguine  rubricata,  indubitanter per  euidens  Jignum  in  cagni' 
tiotie  facri  vulneri*  perù eneruni  ^ quod  pojlmodum  in  morte , 
rettelata  facie , & ’ipfi  cum  alijs  plurimi $ contemplati , fimul 
dy  venerati  Junt . Nel  capitolo  1 5.  dèlia  Leggenda,  dice  il 
medefìmo  Dottore.  Mir  acuii  nouitas planfìus  vertebatin 
iubilum  j Jy  intelleflus  ( tratta  di  quando  era  defonto  ) ra - 
piebat  ittdaginem  injluporem.  Erat  quippetam  infoli tumy  tam 
que  in/igne fyettaculum  contuentibus  omnibus  , ìy firmamen- 
tum  F idei , ìy  incitamentum  amori* ; audientibus  vero  admi- 
ratiottis  materia , excttatio  defiderij  ad  videndum  . o dudi- 
to  Jìquidem  tranjitu  Tatris , òJ  fama  dijfufa  mir  acuii , acce- 
lerati* populus  confluebat  ad  locum , vt  cerneret  oculis , quod 
a ratione  dubium  orane  repellere t , fy  affezioni  gaudium l-» 
tumulant . tXldmifsi  fnt  igitur  Afsijinates  due*  quam  plu- 
rimi ( fi  fece  niùtìà  pubiica  delle  piaghe  ) ad  Stigmata  il- 
la facra  contemplando,  oculis , ly  labijs  ofculanda  . Vnusau - 
tem  ex  eis , tniles  qutdem  literatus , ly  prude  tu  , Flitrony- 
17,  us  nomine , vir  vti'que  famofus , dy  celeber , cum  de  huiuf- 
modi  facris  j igni s duoli  of et , efetque  incredulus  quafi  Tho- 
mas, /cruentiti* , dy  audaci?)*  c oravo  Fratribus } ly  alijs  Ci- 
uibus  mouebat  clauos , Sancfique  manu s , ly  pedes , {y  latus 
manibus  proprijs  contreci  abat , vt  dum  vulnera  Chrifh  ve- 
raci a illa  Jjgna  palpando  contingeret  de  fuo , (y  omnium  cor - 
dibus  omne  dulnetatìs  vulnus  amputare* . Tropter  quod  , 
( eoo  atto  (bienne  (ì  celebrò  pubiico  Inftrumento  de!  te- 
flimomo  delle  piaghe  j & ipfe , inter  alio* , huius  veritatis, 
tam  certìtudinalìter  agnitp  tefis  , conflati*  pofmodàm  effe- 
Tlus  ef , ly  tachs  facrofanllis  ìuramento  firmauit . Le  Con- 
Comùta^ca^o  il  medefloio  , con  le  quali  s’vmfcono 
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anco  le  Croniche  antiche  , e moderne  > con  molt'altre  Sto~v 
rie  fcritte  da  grauiffimi,  e dottilfimi  huomini  ,•  e tutti  rea* 
dono  teftimonio  con  diflfufa,  verace , e fedel  narrati- 
ua  di  tanto  gran  prodigio,  vifto,  e riuifto  da  tut- 
ta vna  Città , il  giorno , ch'il  Santo  riposò 
nel  Signore,  à gloria  Tua,  ed  efaltazio- 
ne  della  Tanta  Fede  Cattolica  | 
che  profefla , crede , e ia- 
Tegna  la  Chiefa  Ro- 
mana. 
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ORCHESTRA  QVTNTA 

DEL  TEATRO  SERAFICO 

DELLE  STIMMATE  DI  CRISTO 

IN  SAN  FRANCESCO, 


Della  conformità  delle  piaghe  del  ‘Tadre  San  Francejca 
con  quelle  di  Crijìo , e prima  quanto  al  luogo . 
Spettacolo  i. 

L luogo  nel  quale  fù  rinouata  la  Palone 
di  Chrifto , per  fegno  rememoratiuo , ne* 
cuori  humani,  il  luogo  della  Croce  di  Fran 
cefco  è molto  Umile  à quello  della  Croce 
di  CriUo . Se  volano  dire  della  Città  di 
Gerufalemme;  fé  del  Caluario  ; fe  final- 
mente del  Legno  doue  Sua  Diuina  Maeftà  fù  conficcato» 
tutte  quefte  tre  cole  fi  trouan  Umili  al  luogo  della  pafiìone, 
ecrocififiìone  ( per  dirla  cofi  ) del  gloriofo  Padre  S.  Fran- 
cefilo . Cominciamo  dalla  Città , doppo  verremo  al  Cal- 
vario j e finalmente  alla  famiffima  Croce . 

Gerufalemme. 

MolPAutori  hò  vifto , e letto , i quali  honorano  quello 
facro,  e Tanto  luogo , chiamandolo  Ièrufalem ncua , perii 

vene- 
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venerando  miftero  delle  fantiflìme  piaghe  del  Saluatore  in 
* codefio  Monte  imprefie  nel  corpo  fantifiacato ed  imma- 
culato dei  Padre  S.  Francefco . E Ridolfo  huomodi  gran 
Dottrina,  ed  autorità,  nel  lib.  2.  della  fua  Serafica  Storia, 
dice . Mons  ille  eji  voluti  altura  Ierufalem . Il  Cardinale 
Mont'Alto , Gerufalern  altra , lo  chiamo , quando  venne  à 
vifitare  quello  Tanto  luogo,  e fece  fare  quelle  cinque  lap- 
pane d’Argento,  che  fono  auarti  al  facro  Altare.  Siilo  V. 
Gratulo  vocis , coli  lo  chiamò . E già  lì  sà , che  fi  parla  hi- 
perboliea  mente , perche  propriamente  la  Gerulalehi  no- 
na fpirituale  è la  Chiefa  Cattolica  ; la  materiale  è la  nollra 
fantifiìma  Madre  Roma . Suppcfio , che  più  di  trent’Au- 
tori  (non  per  ogni  minuzia  farò  vna  liftra  d’Autori,  che  fa- 
ria mai  finire  ) chiamano  quello  luogo  vn’altra  Gerufa- 
-lemme , vediamo  come  gl’aflo  miglia.  Gerufalern’ è l’om- 
belico del  Mondo,  e’1  mezzo  della  terra  . Dauid , nel  Sal- 
mo 73.  Operatus  ejl falutem  in  medio  terrg.  Fzechiel,  cap.f. 
Jjìa  Ierufalem  , in  medio gentium pofui  carni  <&  in  circuitu  eius 
terras\  doueSan  Girolamo  dice.  Ierufalem  in  medio  Muti - 
di  jìtam  5 hic  idem  Propheta  tejlatur , unibili  rum  ierrz  ejje  de- 
monjlrans . Giofeppe  de  Bello  ludaico,  iib:>  cap.  zi  Vit- 
torino Pittauienfe  fa  quelli  verfi,  citati  da  Leda,  delocis 
Sanfiis,  cap.  7. 

FJl  locus  ex  omnì  medium  quem  credimus  Orbef 
G olgotha  luàtzi patrio  cognomino  dicutit . 

Giofàno  alcuni  quello  modo  di  parlare,  dicendo,  che  fi  hà 
da  intendere,  che  fia  nel  mezzo  di  Paieflina  j altri,  che  nel 
mezzo  della  terra  habitahile  ; altri  finalmente  nel  mezzo 
del  Mondo.  La  Verna  in  mezzo  d’Italia  è fituata,  come  ho 
prouato  nel  mio  Flora um , Rofa  17.  foì.  2.  E fi  prona 
con  quel,  che  fcriupno  i Cofm'ografi  del  Mondo  elemen- 
tare^ l'occhio  anco  rfè  te  (limonio;  Vairone,  e Plinio 
dicono , che  ì'Vmbria  e l’ombelico  d’Italia y e la  Verna, 
come  hò  letto  in  certi  Autori , benché  fia  nella  Tofcana, 

"•  ' parte- 
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partecipa  dell*  Vmbria  affai  per  la  gran  vicinanza.  Ce/àrc 
Kipa,  nella  Iconologia  ne  tratta  benitìimo . Onde  io , imi- 
tando Vittorino,  dedico  à quello  luogo  i ver  fi  feguenti.l 
Eft  M chs  in  medio  Italia , quem  V ernia  dicunt  ; 

In  quo  figna  dedtt  nojlrf  veneranda  jalutìs  \ 

Cbrijlus  Amor  nofler  F rancifco , vulnera  quinque . : 

Gerufatem*  è circondata  di  Valli , cioè  la  Valle  di  Ce- 
dron, e di  iofafat  (eh* è tutt’vnaj  trapofta  fra  la  Città , ed  il  * 
Mont'Oliueto  ;U  Valle  di  Siloè  alla  parte  Occidentale  ;la 
Valle  di  Gion  cinge  la  Città  Santa  dalla  parte  di  Ponen- 
te, verfo  la  porta  di  Rama;  la  Valle  Rafaim,  cioè  de’  Gi- 
ganti, dalli  banda  di  Ponente  della  Città,  la  quale  hà  il  fup 
cominciamento  dalla  parte  di  Settentrione  ,e  fi  diftende 
per  lo  lungo,  e per  il  largo  verfo  la  parte  di  Mezzogiorno. 
La  Verna  è tutta  intorniata  di  Valli . Alla  parte  di  Leuan- 
te  hà  la  Valle  trapofta  fra  il  Monte  Caluano,  e’1  detto 
Monte.  Alla  parte  di  Settentrione  lo  cinge  Valle  Santa. 
Alla  parte  di  Ponente  la  Valle  di  Calèntino,  molto  fimi- 
lein  lunghezza  > larghezza,  e fertilità,  à quella  di  Rafaim, 
la  qual’ e polla,  come  quella,  alla  parte  di  Ponente,  di- 
flendendofi al  Mezzogiorno , fved’il  Broccardo,  itiner.  7. 
Bernardo  Breindenbach , Decano  della  Chiefa  Mogunti- 
Ma,  nel  Peregr.  Adricomio,  num.  244.  J ed  è fcrtilifiima  ia 
produrre  ottimi  grani , vino,  olio,  e tutte  le  forti  di  biade, 
fi,  fi  co  lie  quella  iì  diftende  aliai  verfo  l'Qtlro,  cofiquefta 
di  Cafentino,  tejle  ovulo.  Alla  parte  di  Mezzogiorno  la  cin- 
ge anco  la  Vaile  di  ChFafii  e della  Forefta*,  la  qual’è  fra’i 
detto  Monte, e quello  dell’Arcope,e  quello  fanto Monte 
fi  diftende  fra  il  Poggio  del  Gamaione,  e li  detti  Monti 
dell’ Arcope , e Forefta . 

Gerufalem’è  molto  abbondante  d’acque;  perciòche  ha 
diuerfe  fontane  (vedi  lofefo  de  Bello,  capa  r.lib.d.  ) al  Pi  a 
torno  d’acque  dolciftìme.  La  Verna  mede  fi  ma  mente  ha 
Doue  fonti  i fecondo,  c’hò  dimoftrato,  e ferino  nella  .Cro- 
nica 
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nica  del  facro  Monte . Tutte  fono  quelle  fonti  di  Gcrula* 
- lemme  , buoniftìme , ma  fra  tutte  l’altre , Niceforo , nella 
Storia  Ecclef.  cap.^o.IibiS.  celebra  quella  di  Siloè.  E Bar- 
tolomeo Saligniaco  , Protonotario  della  Sede  Apoftolica» 
cella  Definizione  di  Terra  Santa,  fcriue  della  virtù  di  que- 
fta  Fonte,  e dice,  che  al  tempo  fuo  era  tenuta  in  prègio  da* 
Saracini . Conciojìa  cofacbe  (dice ) perche  naturalmente  i cor - 
* pi  loro  rendono  fetente  odore , Jì  come  quello , che  rendono  i Bec • 
chi  delle  greggi  caprine,  lauano  fe  Jlefsi , ed  i loro  fanciullini  in 
quejla  fonte , e con  tale  lauatura  •vengono  ad  alleggerire  quel 
loro  fetore  : Anzi,  che  anche  i Turchi  fanno  d'ejfa  gran  conto ; 
percioche  per  prona  trouano , che  rifarla  fa  giou  amento  gran- 
de alla vifta.  Scaturifce  dalla  radice  del  Monte  Sion;  la 
cui  acqua , dice  Adricqmio , ch’è  chiara , e dolce , e che  in 
abbondanza  chetamente,  e con  piaceuol  corfo  fcorre  nel 
Torrente  di  Cedron . L’altra  acqua  di  cui  fi  fà  gran  ftima 
appretto  di  graui  Autori , è quella  ; che  nel  deftro  lato  del 
Tempio  forgea  ; quale  fù  tirata  da  Salomone  in  vn  mare  di 
Bronzo,  e in  vna  conca  di  Rame,  e poi  tirata  per  canali 
fotterranei  fi  metteua  nel  medefimo  lorrente  di  Cedron  \ 
ed  è,fe  non  m’inganno , quell’acqua  fletta  della  Valle  di 
Iofafat,  chiamata  hoggi , la  Tonte  della  .j "Madonna , che  vie- 
ne dalmedefimo  luogo  del  Tempio . Tratta  Ezechiele  di 
queft'acqua,  nel  cap,  47.  Hor  quelli  due  nafcimenti  d’ac- 
que vedemo  anco  difegnati  appunto  in  quefta  noftraGe- 
rufalem  della  Verna . La  Fonte , che  chiamano  di  S.  Fran- 
cefco,  riferifce  quella  di  Siloè,  nel  fito,  e nella  virtù . Siloè 
è chiaro, che  Uà  verfo  Ponente,  nella  Valle  di  iofàfat; 
La  Fonte  di  San  Francefco  è verfo  Ponente:  Quella  fcatu- 
rifce  dal  Monte  Sion  ; quefta  dalla  radice  di  quefto  facro 
Monte:  Quella fàgiouamento alla vifta*,  e queft’ancora 
ha  virtù  fanati ua  per  la  vifta,  e doglie  ; e chi  fi  lauerà  fpeflb 
gl’occhi  con  quell’acqua,  ò la  parte  dou’ha  la  doglia,  fpe- 
rimenterà  la  fua  virtù . Al  nafcimento  di  quell’acqua  dal 

deftro 
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deliro  lato  del  Tempio,  nTponde  il  nafcimento  della  Fon- 
te Caballina,  ch'efce  dal  deliro  lato  del  fanto,  e facro  Tetn 
pio  delle  Stimmate  ; perciòche  la  detta  Fonte  polla  vers'il 
Maeflrale,  chiamata  volgarmente  La  Fonte  Cau aliala ,efce 
dalla  radice  del  Monte,  alla  delira  mano  della  Chiefadi 
dette  facre  Stimmate,  come  lì  vede.  Quelle  fonti  ambe 
due  fcorrono  al  Torrente  Cedron;  e quelle  due  corrono 
al  Torrente,  ò Fiume  della  Raffina. 

Gerufalem'  ha  vn  luogo  là  dentro , chiamato , Al  elio  ; 
la  V erna  l’ha  ancora , che  per  antica  corruzione  da  Al cllot 
vien  detto  Mellofa  . Gerufalem’ hauea  alla  parte  Setten- 
trionale il  Monte  Caluario  ; la  Verna  ha  nella  parte  mede- 
sima vn'altro  Monte,  il  quale  ha  quali  il  medelimo  nome, 
poca  diferenza  c’è,  perche  quel  Monte,  chegl’é  contiguo, 
e quali  attaccato  ai  fuo  lato  Settentrionale , lì  chiama  il 
Caluano . Vicino  era  ad  vn  miglio  à Gerufalem’  vn  Caftel- 
io  dirimpetto  à Betfagè,  alla  parte  Orientale  della  Città, 
doue  mandò  Crifto  due  de’  fuoi  Difcepoli,  dicendogli.  Ite 
in  Cajìellum , quod  contravos  ejl  : Non  s’ha  da  intendere, 
ch'il  detto  Caliello  fufie  Gerufalemme , lì  come  falfamen- 
te  alcuni  hanno  detto  ; ma  era  vn  Caltelluccio  preflb  alla 
Città;  coli  dice  Criftiano  A.dricomio , nella  Defcrizione 
della  1 erra  Santa,  num.  i So.  e 1 8 1 • San  Girolamo,  ne’  luo- 
ghi Hebraici , e moiri  Autori  ; vicino  alla  Verna  vn  miglio 
è pollo  il  Caliello  del  Conte  Orlando,  fra’l  Mezzogiorno, 
eLeuante.  Vicino  à Gerufalem’  era  queìVHortus  concia • 
fus , del  quale  lì  tratta  nelle  facre  carte  ; vicino  alla  Verna 
è Chiuji , che  vuol  dire  ferrato,  echiufo;  dou'era  l’Horto 
(ed  hòggi  anco  ce  n'è  rellata  parte  J delii  Conti , e Signori 
di  Chiulì,  molto  ameno,  e ricco  d’alberi,  e d’herbe,  di  fpe- 
zierie  odorifere,  di  fiori,  e di  copia  di  frutti  abbondante; 
chiamato  quello  \uogo,  l/fo  vocabula,  Arbeto,luogo  d’ar- 
bori . Dirimpetto  a Gerufalem' è quel  luogo  chiamato 
Perì  di  Rafain , da  Giufeppe,  nel  iibro  Antìquit.  la  Selua 
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del  Pianto  ; rimpetto  alla  Verna  ftà  vn  luogo  chiamato  !s 
Selua,  ò Monte  del  Pianto  magno\  che  corrotto  il  nome 
alcuni  dicono,  Prato  magno  ; ma  tutti  li  dotti  lo  chiamono. 
Pianto  magno,  perii  gran  pianto,  ch’in  quella  Selua,  e Mon 
te  fecero  li  Cittadini  d’ Arezzo , vedendo  la  deftruzione, 
e incendio  della  lor  Città  ,*  fecondo , che  hò  diffufamente 
trattato  nella  mia  Cronica, e Storia  di  quello  facro  Monte. 
E per  concludere,  in  Gei  ufalemme  ftaua  l’habitazione  de* 
Reccabiti , i quali  di  precetto  del  Padre  loro  viuendo  reli- 
giofamente,  non  pofledeano  nè  campi,  nè  vigne  ; ed  à gui- 
fa  di  pellegrini  di  quello  Mondo  ( fono  quelle  parole  di 
Adricomio,  num.  15 1.)  non  vfauano , nè  manco  haueano 
ricchezze  alcune  ; ed  ecco,  che  nella  Verna  habitano  li  ve- 
ri Reccabiti,  Frati  Minorbi  quali  di  precetto  del  Padre  lo- 
ro, viuendo religiofamente , non  poifiedononè  vigne,  nè 
poderi , ma  Hanno , faut  peregrini , & aduenp  in  hoc  M un - 
do.  E fe  di  quella  Gerufalem’  fù  detto  appreffo  Efaia, 
cap.  2 6.  Conculcabit  eam  pes , pedes  pauperis , grejlus  egeno • 
rum  ) quella  Gerufalemme  Aluernma  è habitata,  ed  il  fuo 
terreno  è calcato , e caìpeHato  da*  piedi  de’  poueri  di  Cri- 
fio,  i Frati  Minori  ; ftampano  in  quello  fuolo  fiero,  e Tan- 
to le  lor’orme,  grefius  egenorum  ,*  hanno  fpianato  ogni  dif- 
ficile , e inacceflibifi afprezza  di  quello  Monte  \ habitazio- 
ne  vn  tempo  di  liere , nido  di  demoni; , ftanza  di  ladroni* 
nafcondigiio  di  gente  facinorofia,  e feelerata . 

ijllonte  Caluario . 

Monte  Caluario  falfofo  era,  dice  Adricomio , nel  num, 
25^.  e di  mezzana  altezza,*  la  Verna  fallo fo  è,  e di  medio- 
cre altezza  dice  eh’ è , Marco  Lisbona , nella  1.  parte  della 
Cronica  ; e l’occhio  a'é  teitimonio.  11  Monte  Caluario  è 
■fra  Ponente, e Settentrione  ,*  la  Verna  fra  Ponente,  e Set- 
tentrione , li  Caluario  era  il  luogo,  nel  quale  per  publico 

giu- 
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giudizio  dannatili  colpeuoli,  con  l’eftremo  fupplicio  ve-' 
niuano  puniti  ; la  Verna  vn  tempo  fù  luogo  di  publico  lu* 
plicio;  perciòche  qui  fi  puniuano  i malefattori  in  tempo, 
dhe  la  Città,  ò Cartello  di  Chiufi  era  nel  Tuo  fiore,  popula- 
ta  la  Contea,  e habitato  il  fuo  diftretto . Nel  Caluario  era- 
no per  tutto  fparfe  tefte  di  morti,  e offa  di  gente,  che  quiui 
fi  facea  morire,*  nella  Verna  era  il  medefimo,  tanto  perche 
tui  fi  puniuano  i colpeuoli , come  ancora  perche  molto 
tempo  è ftatahabitazionedi  ladri,  ch'ammazzauano,  e af- 
farti nauano,  e menauano  la  gente,  che  paiiaua  per  la  fira- 
da > e la,  che  cauauano  dalle  lorcafe  per  forza,  e la  facea- 
iio  morire  qui  : Onde  non  fi  vedeua  la  nella  Penna  altro, 
che  tefte , e offa  della  mifera  gente.,  che  da  quelli  fpietati, 
dffaftini  era  vccifa.  Nell’ifteffo  luogo  doueil  Signore  fù 
crocifitto , fù  fepellito  Adamo  ; non  ottante , che  fi  dica, 
Che  fù  in  Ebron , fendo  quell’Adam  mattìmo , che  fi  legge 
nella  Scrittura  facra , Giolùè  14  vn'alrro  Adam  Gigante, 
conforme  all'opinione  de’  moderni . Che  fia  flato  fepelli- 
to noftro  Protopai  ente  Adamo  nel  medefimo  Monte  Cal- 
dano, in  quelPiftefib fito, e luogo doue  fù  piantatala  Cro- 
ce di  Grillo,  molti  Dottori  lo  dicono . 1 ertulliano,  lib.  2. 
contra  Marcione,  dice  . Htc  hominem  primum  fufeepimus 
efie  fipultum . Origene  è di  quello  parere,  e l'afierifce,  nel 
trattato  55.  in  Matt  San  Bafilio  Magno  in  Leuir.  cap. 

Il  Padre  Sant’Atanafio,  de  Tafsiotje , & Cruce . Sant’Epifa- 
nio‘,  h^r.  4 6.  Crilofìomo  in  Joann.  ttomil.  48.  Ambrofio, 
lib.  <)•  epift.  9.  Agoftino  de  temp.  ferm.71.  Se  quell.  in 
Gen.ìtfr.  E non  o nega  San  Girolamo  epift.  17.  adPau - 
lai 77,  & Eufiochium,  & Alarcel/am . 

Nella  Verna  ( benché  in  Afcefi  ftia  il  corpo  intiero  in- 
corrotto del  Padre  San  FrancefcoJ  èilcapo  della  Religio- 
ne , fia  coli  detto  fenza  pregiudizio  di  Portiuncula,  ch’à 
effa  fi  deue  de  iure  dar’sl  primato,*  con  tutto  ciò  capo  è la 
Verna  delnoftiomiftico  Ada/n  òcra  fico;  poiché  in  quello 

F f z luogo 
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luogo acquiftò  la  Religione  ogni  decoro,  bellezza,  e per* 
lezione:  Qui,  dice  S.Bonauentura,  nella  Leggenda,  cap.4* 
che  fù  confermata  da  Grillo  la  Regola  noftra  Euangelica# 
fanta,  e Apoftolica.  Le  Tue  parole  fono  quelle . ghtodvt. 
certiàs  conjlaret  tejtìmonio  Idei  ; paucìs  admodum  euolutis, 
disbus , impreca  funt  ei  Stigma  fa  Domini  lefu , digito  Dei  vi» 
ni  t tanquam  "Bulla  Summi  Bontificis  Chrijti  ad  confrmatio- 
nsm  omnimodam  ReguU  , & commendationem  Cdu fiorii* 
E Pietro  Ridolfo,  nella  fua  Cronica,  lib.2.  trattando  della 
eminenza , e grandezza  di  quello  luogo . Ibi  Iplinorum  efi 
approbatus  ordo  ; ibi  do  Brina  eius  faluberrima  d Chrijlo  som « 
probata;  ibi  caro  B.  Franctfci  depili  a ; ibi  futurp  vity  pignus 
collatum  ejl,.  Nel  Monte  Caluario , in  quell/jfteiìo  luogo 
doue  il  Signore  fù  crocififfo  , Abramo  volfe  facrificare  il 
figliuolo, acciò  che  corrifpondeffe  la  figura  al  figurato, 
tione  loci . £ dottrina,  opinione,  e Temenza  di  molti  Doti 
tori,  che  quello  Ila  il  luogo  doue  Abramo  fece  l'altare  per 
facrificare  Ifach.  Sant’Agoftino , nel  ferm.7 1.  de  temp, 
dice  coli . Flieronymus  Presbyter  fcripfit,  ab  antiquìs , & fe* 
nioribus  Iudpsje  csrtifsimè  cognouife , quod  ibi  ìmmolatus  fìt> 
Jfaac , vbi  ■ pojlea  Chrtjlus  crucifixusejl . Denique  ab  eo  locoy 
vnàe  B>  Arbaham  iuf.u , ejl  profeifei , tertio  die  ad  locum  vbi 
Chrifus  cruci fxus  e(l  peruenitur . Il  venerabil  Leda,  de  lo» 
cis  fanélis,  cap.2.  dice  . In  loco  autem  ilio , quo  Abraham  al- 
tare ad  ìmmolandum  flium  conjlruxìt , menfa  ejl  lignea  non 
parua  , in  quam  pauperum  eleemojinp  folentd  populo  deferri; 
e tratta  dell'ifteffo  luogo  del  Caluario. 

La  Verna  è luogo  nel  quale  s’offerì  il  noflro  Serafico 
Patriarca  Francefco  in  facrificio,  e ogni  giorno  offenfee  i 
voti,  e pij  defi;  de’  Tuoi  figliuoli  alla  Maeftà  del  grande  Dio 
in  Cielo  . In  quella  Golgota  fù  in  Ifach  figurata,  e om* 
breggiata  la  Patitone,  e morte  del  Figliuol  di  Dio;  in  que* 
da  miftica  Golgota  fù  remeniorata  , e rinouata  la  medefi- 
ma  morte  ne1  cuori  fiumani  ( tepidi#  e già  raffreddati  ) per 
; ! ' * 1 5 i mezzo 
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H>ezzo  delVimpreflìone  delle  piaghe  della  Tua  {antiffim® 
Tatfione  nel  corpo  del  fuo  fedeliffimo  feruo  Francefco. 

Finalmente  il  Galuario  fi  fpezzò , e s’aprì  neila  morte  dj 
Crifto,  quando  Petrpfcìjfa  funty  & Monumenta  aperta  funt » 
Vedafi  Cirillo  ¥efcQJuo,di;Gerufàlenime>  cathe.  ij.  doue 
dice . Hacìenus  Golgotha  monjìratj  vbi propter  Chrijtum  Pe* 
tra  fcijfa  J'unt\  e pm  di  trecento  Autori  lo  dicono;  e fi  ve« 
de  mimo  al  prefenre  l’apertura  del  detto  Monte,  e ne  trat- 
i^hQ>gi’Autorb  che5  deferì  nono  i fanti  luoghi  di  quèllabe- 
ffedetta,  e fanta  Terra.;  k Verna  s’aperfe  » e fpezzò  in  piè 
parti  quando  fpiro  il  Signore;  fecondo  che  appare, e fi  ve- 
de  la  gran  monftruofica  del  fracaflo , che  fece  quel  mira* 
coiolò,  e fopranatural  terremoto  ; e Thabbiamo  già  nella 
Cronica  della  Verna  trattato,  e prouato  beniifimo*,  e lò 
dicono  più  di  cento  Autori , particolarmente  S.  Bananeti* 
fura, in  quel  tomo  imprenda  Milano  l’anno  i477.appref- 
fo  Maeitro  Antonio  Zarotto  da  Panna,  nel  cap.  57.  Lo  di- 
ce S.  Bernardino  da  Siena,  nel  Serafino,  tomo  4.  lerm.id. 
Baronia,,  nelii  Annali  della  Chiefa,  ann.74.  fol.  18 1.  lette- 
ra C.  il  Tfeologadeile  Conformità,  lib.  j.  cap . Francifeut 
tanfignatar  . Fj-ancefco  Gimenes  Vefcouo  d’Elna  , e Pa- 
triarca di  Gerufalemme , nel  lib.  de  natura  Angel.  trat.f, 
cap.  17.  Il  Vefcouo  Gonzaga , nella  fua  Cronica , par.  2. 
Roberto  de  Lecio , ferm.  44.  cap.  7.  Il  Dottore  Francefco 
Mairone,  nel  ferm.  delle  facre  Siimmate  . PietroRidolfoi» 
oellaJua  Storia . Pietro  Valderama,  nel  Teatro,  ferm.  de 
B.  Frane.  Maeftro  Girolamo  Fonfeca , nella  4- parte  della 
vita  di  Crifto,ferm.  di  S.  Frane.  Marco  Fabio , nel  Dialo- 
go antico . Agallino  di  Miglio,  nel  Dialogo  nuouo.  Il  Ve'- 
feouo  di  Salammo  Francefco  di  Salazar,  nelt’Epitloia  gra- 
tulatoria fatta  all’Autore  del  Dialogò,  come  appare  nel 
principio  dell’iftefio  Dialogo  . Agoftino  Galiuccio  da 
Mondolfo  Teologo,  e Predicatore,  nella  Gerufàlemme 
celefte,  cant,  17.  Francefco  Mauro  ifpelleafe  Poeta  cele*» 
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berrimo,  competitore  di  Vergilio,  nel  libro  Francifciados, 
li.  L'Accademico  SaneTe  Filomato , nell’Arboro  di  San 
FranceTco . Lodouico  Reuoledo,  nella  Tua  Cronica,  par.  i. 
Antonio  Dafta,  nella  Defcrizione  delle  Tacre  Stimmate, 
•E  per  finire,  molt’altri  Autori  grauiffimi  afFermonoilme- 
defimo. 

Croce  fantifsimcLj . 


La  Croce  di  Crifto  era  di  Quercia , àrbore  celebratici* 
mo  nelle  Diuine,  e humane  lettere  ; e pare , che  lo  dicelfe 
ETaia,  neldcap.  che  Crifto  hauea  da  efier  conficcato  nella 
Quercia  ; le  Tue  parole,  ò per  dir  meglio , di  Dio , per  boC* 
ca  del  detto  Profeta,  fon  quefte . Et  erte  in  ofienjìo'nemficut 
Terebinthus , & ficut  Quercus,  qu&  expandif  rarnos  fuos  ; Se- 
me n fanflum  erit  id,  quod  Jleterit  in  ea . Non  trouo  efpofi- 
zione , che  contradichi  à quefta . Semen  fanfturn  erit  id» 
quod  Jleterit  in  ea , fcilicet  Quercu . Il  Seme  Tanto  fu  il  Seme 
cT  Abram , Crifto , il  quale  fu  promeflb  al  detto  Tanto  Pa- 
triarca , dicendo  il  Signore . Et  benedicentur  in  Semine  om • 
ties  gentes.  Quefta  Tanta  ftirpe  , Dinina.  del  Padre, fiuma- 
na d’Àbramo,  Crifto  Saluator  noftro,  Ttette  nelle  Quercia 
pendendo;  onde  fi  canta . 

Stabat  M ater  dolorofa^ 

Iuxta  Crucerrt  lacrymofa t 
Dum  pende bat  F il  tu  s . 

E la  ChieTa  il  Venerdì  Tanto  . Ecce  lignum  Crucis , in  quo 
fi1  us  Mundi  pependit . NeH’Offizio  dell’lnuenzion  della 

Croce . In  Ugno pendenti  nojlrdt  falutis  femitam  Verbum  Pa - 
tris  inuenit . 

Che  fufie  di  Quercia  la  Croce  di  Crifto,  lo  moftra  il  fil- 
erò , e venerando  legno , ch’è  à Koma , ch’è  proprio  color 
di  Quercia  quel , ch’egli  ha  . La  Croce  di  Carauacca  , in 
Spagna,  è della  medefima  Croce  di  Crifto,  la  quai'è  tanto 
fciracoloTa,  come  tutti  Tappiamo  ; ed  hauendoia  tenuta 

fitti*.  — oelle 
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nelle  tnie  mani  più  volte  , ftando  io  nel  Conuento  dell* 
fama  Recollezione  di  Carauacca,  giudicai  ch'era  di  Quer* 
eia . Conferma,  e corrobora  quella  verità  il  colore  di  quel 
fantiftìmo  lignum  Crucis , ch’è  à Mantoua  nella  Cappella  di 
Santa  Barbera  ; e quell’altro  lignum  Crucis , che  fi  conferua 
in  Bologna  nella  Chiefa  di  Santo  Stefano,  dimoftra  efier  di 
Quercia  nel  colore . Che  fulfe  di  Quercia,  lo  dicono  mol- 
ti graui  Autori,  fra’  quali  fono.  ludo  Lipfio,  lib.3.  de  Cru- 
ce,  cap.ij.  il  Bofio,  nel  Trionfo  della  Croce,  li b.i.  cap.d”. 
Alfonfo  Ciacone/nel  libro,  de fignis  funftifsimde  Crucis, 
cap.30.  Francefco  Carriglio,  nel  ilio  Trattato  del  terz’Or- 
dine  . Il  Maeftro  Pietro  Valderama  , nel  fermone  della 
fantiflìma  Paflìone  di  Crifto,  là  nella  diuifione,  Cruzacue - 
Jlas.  Daniel  Mallomo,nel  capitolo  de  Cruce,qu^ft.  ex 
quo  Ugno  ; non  lo  nega . 

Silfio  Creta,  nei  i.lib.  dice, che  fù  la  Croce  fatta  di  Ro- 
uere , fpecie  di  Quercia.  Il  medeftmo  dice  Sedulio,  nel  3. 
lib.  dell'opera  Pafcale . Dunque  nella  Quercia  fu  fatta  la 
Redenzione  del  Mondo  ,•  e fi  come  fu  fatta  nella  Quercia* 
coli  fù  rinouata  per  fegno  rememoratiuo  la  Paflìone  fan- 
tilfima  di  Crifto  , con  l'impreftìone  delle  fue  facratilfime 
piaghe,  nella  Quercia.  Quello  è,  perche  fu  ftimmatizato 
San  Francefco  fotto  vn  Faggio,  il  quai’e  fpecie  di  Quercia; 
che  fi  come  il  nome  Animale , è generico  all'huomo,  al 
leone,  al  pelle,  all'vccello,  e à tutti  gfanimali  del  Mondo, 
cofi  quello  nome  Quercia , è nome  generale , che  fotto  di 
fe  comprende  tutti  gl’arbori , che  fanno  ghiande . Plinio 
accenna  quello  nella  natural’Hiftoria,  lib.  1 6.  trattando  de 
glandiferisjalcap.5.  Diofcorideanco,  nel  luo  libro  di  Me* 
dicina . Pietro  Andrea  Mattiolo,  ne'  fuoi  Difcorfi  medici- 
nali, al  cap.  122.  dice  l’iftefTo,  che  Quercus,  è generai  no- 
me di  tutti  gl’alberi  di  ghiande  ; e ch’il  Faggio  è fpecie  di 
Quercia . Le  fue  paiole  fono  quelle . Il  Faggio , e VFlce  fi 
connumerano  nelle  fiecie  della  Quercia , e fono  di  confinila 

virtù . 
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virtù . E più  fotto  , nel  Scolio , dice  cofl . Ma.  perche 
(drus  ) vocabolo  Greco,  il  quale  noi  interpretiamo  Quercia  nel 
tiojlro  volgare,  Jerue  vniuerfalmente  e alla  Quercia , e ad  ogni 
altra  Jpecie  d'alberi  gbiandiferi  , comprefe  Diofcoride  Jotto 
quejìo  vocabolo  tutte  le fyecie  delle  piante,  che  ne  producono 
le  ghiande . <E  impero  dijje  egli , nei  principio  del  prefente  ca- 
pitolo ; ogni  Quercia  ha  virtù  cofirettiua  ,•  qua  fi  volendo  dire ; 
ogni  pianta  glandfera  è cofirettiua. 

Ch’il  nofiso  Serafico  Padre  San  Francefco  fia  flato  flim* 
jnstizato  fot  o vn  gran  Faggio , molti  Autori  lo  dicono. 

arco  Fabio, nel  Dialogo  antico . Agoflino  di  Miglio» 
e Aurelio,  nel  i lor  Dialogi  moderni.  Pietro  Ridolfo  ToF- 
finianenfe,  nella  Scoria  Serafica,  cap.  2.  con  quelle  parole. 
Conjfruxerat  fbi  ‘ ieatifsimus  Tater  Francijcus , non  longè  ab 
boc  faccflo  (cioè  della  Cappella  dou'è  Immagine  di  S.  Fran- 
cefco  di  riiieuo  ) dum  adhuc  intra  cellulg  limites  teneretur> 
fub procera  Fago,  Oratorium,  in  quo  integrai  in  oratione  noóles 
confumere  ajfueuerat  i h)c  ftgmattzatus  ejl . il  medefirno 
fcnue  Gonzaga  , nella  Cronica , par.  2.  Ccnfruxerat  fbi 
Beatijsimus  Pater  Francijcus  non  longè  ab  hoc  ipfo  facello  (che 
volgarmente  vien  chiamata  feconda  Cella  di  S.Fran^efcoj 
alias,  la  Cappella  della  Croce)  dum  adhuc  intra  cellulp  limi • 
tes  teneretur,fub  procera  quadam  Fago , Oratorium , quo  in- 
tegrai in  orai  ione  noftessonfumere  attueuerat . *Ad  hoc  tgìtu* 
in  fefo  Fxaltationis  S.  Crucis  paululum  ante  Auroram , ora-\ 
tioms  ergo  perreclurus , maxima  luce  circumfufus  y&c.  Era 
quello  Faggio  doue  llà  hoggi  Fallare  delia  ( appella  delle: 
Stimmate,  nel  cui  tronco  hauea  conficcato  il  Santo  vna 
Croce  per  Oratorio,  e quiui  ftaua  Tempre  la  notte  orando» 
e fotto  queft’arboro  riceuette  le  Stimmate.  Vn’Autere 
dice , che  non  era  Faggio , ma  Quercia  queiFarboro,  che 
ftaua  nel  fudetto  luogo } ma  quello  poco , anzi  niente  im- 
porta, poiché  ogni  Faggio  è Quercia , fi  come  ogu’huomo 
è animale.'".  w, 

Nota- 
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‘ Notabil  cofa  è,  che  fempre  il  Patriarca  Serafico  frequen 
tana  aliai,  ed  efercitaua  nella  Quercia,  legno  venerando, 
e l'acro,  azzioni  mirabili . E come  era  sì  gran  Santo,  credi- 
bili , che  fapelle  forfè  per  reuelazione,  che  la  Croce  del 
Signore  fù  di  Quercia , mentre  amauaj  tanto  la  Quercia; 
e molti  miracoli,  che  fece  Dio  per  lui , gli  fece  appreso  la 
Quercia . Rauuolgeuafi  fempre  nell’animo  la  morte  del 
fuo  Signore,  l’amante  del  Crocifitto,  e fi  ftudiauadi  tene- 
re auanti  à.  gnocchi  quelle  cofe , che4i  si  acerba  Palfione 
gli  rapprefentaflero  la  ricordanza  : Onde  per  hauer  me- 
moria diqucl  gloriofo  Velfillo  della  noftra  falute,  ettendo 
fiato  quello  di  Quercia  fabbricato , di  Quercia  portaua  la 
mazza , che  ne’  vjaggi  fuoi  gli  feruiua  di  foftegno . Quei 
bacula,  che  portaua  per  Afcefi  fendo  fecolare , facendo  il 
capitano  de’  gioueni .,  come  feri ue  il  Pifano,  lib.  1.  frut.7. 
di  Quercia. era.  Auapti  alla  porta  di  Portiuncula,  nella 
Piazza  ci  era  vna  grani  Quercia.  Lo  dice  il  Pifano  nel  2. lib. 
frut.  2i  Francifias'àmmàtur , con  quelle  parole . Anno  Do - 
mini  ijió.  in  Aie  indulgenti/  dum  qu/dam  San  fi  a.  'Domina 
Jlaret  fub  qua  da m Qutrcu  ant  e Ecclejìam  Portiuncul/  exijìen  - 
te . Predicando  nel  Gattello  di  Giterna,  ftaua  fotto  vna 
Quercia,  e comandando  aìleformiche,  fi  partirono  fubito 
da  queU’arboro; e ftando  fotto  del  medefimo  comandò  al 
Demonio  fi  portalTe  quella  donna,  ch'inquietaua,  e impe- 
diua  l’audienza,  e coli  fu  fatto . Lo  dicono  le  Conformità, 
nel  idib..fru.ict.  Francifcus Br/dicatqr • Le  Croniche,  Dia- 
logi  del  Monte,  e altri  Autori . La. prima  volta,  che  venne 
alla  Verna,  gl’vccelli  del  Monte  vennero  tutti  ad  accarez- 
zarlo fott’ vna  Querciaijehìeraytìdlafàlda;deldettoMonte. 
Lo  dicono  le  Cronkhc^Ii  Diatò:gi,:e4ftGo^fQrm|là  ; le  cui 
parole,  nel  3.  libofrutì  J j , fonO.  t ' Cum'c/pijfet  M on- 

tem  afeendere , & quiefcere  aliquanttilum  cum  focijsad  pedes 
cuiujdam  Quercus , multitudo. dmerfa/um  auium  venitad B. 
frane»,  iàistcg©  > $rjpofajjcloJi  San 
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Francefco  alquanto  fitto  vna  Quercia , non  molto  difianté  dal 
luogo , •venne  •uria  gran  moltitudine  di •ve celli  di  diuerfi  fpecre  • 
11  battone , che  portai»  quando  paisò  per  Siena , e ficcan- 
dolo interra,  la  nYittina  lo  u’ouoàrreibiiitóin  vn  beili  (limo 
leccio,  come  Katreftano ki'KjQàfomi'Aìb.u  finir.  1 1.  Tran - 
cifius  Dejlinator  \ Sopra  W quale  dice?lr Autore  deli*  Arboro 
di  S.  Francefco , nella  prima  Accademia , ragionameli ra 5. 
in  quella  guifa  V S’ a c orefice  in  quejlo  la  marauìglia , per  ejfierc 
fiato  prodotto  in  Lecchi  non  gia  da  fomìgliante  genitore,  fi  co* 
me  è confiueta  la  natura  ne’ parti  fiuoi  ; ma  da  vna  Quercia^ 
firaordinariamente  germogliato  : Pófiiaehe'Francefip/l’.aman* 
te  del  Crocifijfio , che  fempre  fi  rauuolgeua  nell’ animò  la  morte 
di  coluti  che  per  ricomprar  la  vila  nofira  ( che  per  vii  legno  ha* 
ueuamo  fimarrita  ) di  morir  volontariamente  eleffeinvn  le* 
gno  : Si  fiudiaua  di  tener  auanti  a gT occhi  quelle  eofie , che  di  si 
acerba  Pafisìone  gli  rapprefientafiero  la  ricordanza . Laonde,  per 
hauer  memoria  di  quel  gloriofio  Vesfifio  » nel  quale  trionf  o del - 
P Inferno  il  Re  de  nt  or  del  Mondo  (effóndo fiato  quefio  di  roba  - 
fia  Quercia  fabbricato  ) di  quella  medèfima  portaua  la  maz-, 
zai  che  ne ’ viaggi  fiuoi  era  di  non  fragri  fofiegno  alla  vita  fiua 
fragile . Fin  qui  fono  parole  di  queil'Autore . Ed  ecco  la 
conformità  della  pattfone  di  Francefco  con  la  Pattfone  del 
fuo,  e noftro  Redentore,  e Signore,  quanto  al  luogo . 

' i ififc  - ...■tv  fili  M : q oi 

Della  conformità  della  fiìmmatizatione  dì  Francefco  alla  ero* 
cìfisfione  dì  Crìfio , quanto  al  tempo , c quanto  al 

mòdo . Spettacolo  2*  q 

» S ¥7  .*  i>  j k*  * .*  -‘*f.  U .fi  .1  f ; ' 3 L?  J _ * : 


NEirOrcheftra  fecondai  Spettacolo;  i r.  e nel  Fiorei 
tum  tAluerninum , s’è  anco  già  detto , ch'il  giorno, 
nel  quale  il  gloriofo  Padre  San  Francefco  fu  ftimmatizato, 
era  Venerdì  ; e coli  fu  conforme  al  fuo  Signore,  rifpetto  al 
giorno  y pofciache  lui  fu  crocifitto  il  V enerdì,  e quefto  è di 
fede,  cioè,  ch’il  Saluatorciìa&atQ  in  codetto  giorno  ero» 
«••t  1 1 ù cififlo. 
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ciftffo . Quanto  al  modo  , gli  fù  anco  Amile , c conforme; 
quanto  al  Ato,  e poftura , ch’il  Santo  hauea  quando  riceuè 
le  piaghe:  La  qual  poftura,  e lato  fi  puòconAderareindue 
modi,  quanto  al  corpo,  e quanto  alla  parte  verfo  la  quale 
ftaua  allora  il  fuo  corpo . Quefti  due  modi  dichiareremo* 
dimoftrando,  ch’il  Santo  fù  Amile  à Crifto  nel  modo,  e for- 
ma del  Ato  corporale,  e locale,  quando  fù  piagato  ne’  ma- 
ni, piedi,  e coftato . * . . 

• Quantunque  Diego  Stella,  fopra'l  cap.22.  di  San  Luca. 
Filippo  Dies,  ferm. 4.  Tasfione Domini.  Giouanni  Aqui- 
lano , ferm.  de  amara  Chrijìi  Tasfione . Giouann’ Antonio 
Pantera,  lib.8.  cap.23.  de  Monarchia  Chrijìi . Giouann’E- 
chio,  de  Tasfione  Domini , art.  5 . conAd.  3.  Il  B.  Laurenzio 
Guiftiniano,  ferm. dePasfone Domini.  Lanfpergio  > nella 
homilia  40.  e 43.  de  Pafsione Domini % dicano , che  Crifto  fu 
Cr  ociftfio  in  terra,  e che  doppo  conAccato  in  eft a fù  leuato 
in  aria  ; nulladimeno  l’opimon  contraria  più  feguita , e più 
comune  è,  che  Sua  Maeftà  fufle  crociftfio  in  piedi,  ftenden 
do  hor  l’ vna,  hor  l’altra  mano,  ftando  la  Croce  alta, e pian- 
tata prima  in  terra . Quefia  è opinione  di  molti  grauiftìmi, 
e fantiftìmi  Dottori . Rutilio  Benzonio , in  Speculo  Epifco- 
porum , ò vero  nel  lib.  1.  de  fuga , difp.2.  q.j.  §.  nec  eftfimi* 
le . Giufto  LipAo,  lib.2.  de  Cruce , cap.7.  alludono  à quefta 
opinione.  Nonno,  nel  Aio  trattato,  deChrifto,  dice.  In  li* 
gtium  quadratum , altum , & d terra  eleuatumy  reftum  exten - 
derunt . San  Bonauentura,  nel  trattato  delle  Meditazioni 
della  vita  di  Crifto , cap.  78.  Landolfo  de  •vita  Chrijìi . San 
Gregorio  Nazianzeno,  de  Chriftopatìente , lit.  B.  fol.i  149. 
Ecfiquam  •vrbe  folymorum  relift d,  in  editum  : Venere Jlratum 
plurimis  Jlratum  locum  : Reges  trahentes  impi a turhp  meum  : 
Statim  caterua  molis ingentis  Crucem : Cplo  min  antem  egere 
furfum  perdite  : Egere  furfum , & fufiulere  ad  •vllimum  : Ai 
ille  clarum  reftus  os  in  athera  : EJt  aftus , •uno  item  altero  ra ? 
tno  arboris  : Dextram,  & finiftram  extenfus}  dr  fixus  rnantfs : 
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Clauis  aeutisy  parteque  infima  pedet . San  Bernardo,  de  Pafi» 
fione  'Domìni , cap.  <>.  Exaitato  inCrucem  perforantur  ma* 
tjusy  ér  pedes  Viri  optimi benigni lefiu.  Allude  Polibio  nella 
de  le  fi  zio  ne,  che  fa  della  CrociHliione  d’ Annibaie.  Il  Car- 
dinale Toletofopra  il  Càp.  19.  di  S.  Giouanni,  Annot.  14. 
dice  il  nìedefimo.  Niceforo  Califto , nel  lib.  1 . Hift.  cap. 
50.  dice  in  quella  guifa  : Tofiquam  ad  Caluaria  montem  efi 
•ventum,  ibi  Crux  compìngitur,  Saluator  in  e am  fuJloUitur, 
Clauis  affigitur.  Daniel  Mallonio  deCruce,&  Titulo,cap. 
6 . dice  così  : Fauent  Enangelifia , dicentes  Chrifium  è Cruci 
depofitum;  Jlante  enim  Cruce  fiolum  cadauer  deponebxtur,  ar « 
gumentumquod  primo  Crux  figebxtur  terra.  Facithic  mo- 
dus ad  terrorem  magis  aliorum  , fiere  enim  Speflacula  hpc  po  * 
pulo  afpiciente  fiunt.  Itern  phrafies , in  Crucem  tollere,in  Cru  - 
tetri  agerè,&c.  Lege  Lìpfium.  tAdde  etìam,  quod  iam  Crucifi • 
Xo  Chrifio  titulus  affigitur  tirtiq;  ficaia  mediante . E quello» 
medefimo  lì  legge  nelle  celefti , e diuine  Reuelazioni  di  S. 
Brigida, nel  lib.  7.  cap.  15.  alla  quale  apparue  Chrilto  (lati 
do  la  Santa  orando  nel  Monte  Caluario,  e li  reuelò  , e dir 
chiaro  puntualmente  l’ordine,5  modo,  e forma  della  Tua 
CrocifìlTìone;  dicendo,  che  adattarono , e pofero  certe  ta* 
uole  auanti  alla  Croce  già  piantata , e polla  nella  buca  del- 
la ripa  del  Caluario  à guifa  di  gradini, e che  per  quelle  afce 
fero  li  manigoldi,  conducendo  in  mezo  il  Saluatore  ignu- 
do, e che  fendo  arriuato  all’vltiino  gradino , lo  fecero  fer- 
mar lafsù,  e lo  conficcarono;  e doppo  difcefero,  e leuate  le 
tauole,reftò  Conficcato  Chrilto  nella  Croce.  Le  parole 
della  Santa  fono  quelle . Ad  montem  Caluarip  dum  efian-» 
fnafiìfiima  plorans,  'vidi  Dominum  meum  nudumy  far  filageU 
latum  , duftum  per  ludaos  ad  crucifigendum  \ qui  diligenter 
abeis  cufiodiebatur;  vidiq;  tunc  fior  amen  quoddam  excifium 
in  monte,  & crucìfixores  in  circuitu  paratos  ad  operandunu » 
crudehtatem.  Domìnus  autem  conuerfius  ad  me  dixit  miti. 
e Attende  tu,  quia  ìnijlo  foramine  petrA  infixus  fiuìt  pes.Cm - 
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èij  mef, tempore  Pafiionis\  & Jlatim  vidi  qualiter  ibi  Crux  eius 
a fudfis  figebatur  , & firmabatur  fortiter  in  f or  amine  petrp 
montìs  cum  lignis  confixis  cum  malleo  validifnmè  arcuquaqi 
•vt  Crux  Jblidius  Jlaret , ne  cader  et . Cum  imitar  Crux  ita  fo - 
hde  firmata  ejfet , ibidem  Jlatim  . adaptabantur  tabulg  lignei 
in  circuitu  Jhpitis  Crucis  per  modum  graduum,  vfque ad  loca 
vbi  pedes  eius  crucfigi  debebantjvt  pojjènt  per  illos  gradus  ta - 
bularum  tam  ipje,  quàm  crucifixores  afcendere,  Jupertabu - 
las  illas  aption  modo  Jìare  ad  crucifigendum  ettm.  Pojl  hoc  alt  * 
tem  afcenderunt  tpfi  per  illos  gradus  ducentes  eum  cum  irrifio  • 
ne,  & vituperio  maxima  ; qui  gratanter  afcendens , velut  A- 
gnus  manfuetus  duólus  ad  immolandum , cum  ejjet  iam  fuper 
tabulas  if/as,  non  coaflus,fed  Jlatim  voluntarte  extendtt  bra- 
chium  fuum , & aperta  jua  dextera  manu  pofuit  cam  in  Cru- 
ce ; quam  Hit  fieui  tortores  immaniter  crucifixerunt  : perfora - 
banteam  Clauo per  illam partem,  qua  os  folidius  erat . Tunc 
etiam  trahentes  cum  fune  vehementer  manum  eius  finijlram, 
Ccuci  affìxerunt  e am  fimili  modo.  Deinde  extenfo  torpore  vi- 
tra  modum  in  Cruce,  pofita  fuit  vna  tibia  eius  Juper  aliami 
fic  iunflos  pedes  affìxerunt  in  Cruce  duobus  Clauts:  Et  in  tan- 
tum extenderunt  dia  gloriofa  membra  in  Cruce  vehementer, 
qu'od  quafi  omnes  venp,  & nerui  eius  rumpebantur . Quo  fa - 
Eìo  Coronam  de  Spini r,  quam  depofuerant  de  capite  eius  curru* 
crucifigeretur , iterum  impofuerunt  aptauerunt  Capiti  fuo 
facratifsimo'y  qup  tam  fortiter  pupugit  reuerendum  Caput  eius, 
qu'od  oculi  fui  repleli  fuerunt  illico  fluenti  Sanguine : Aures 
quoq\obfiruebantur , & facies , & barba  quafi  tegebantur  , <& 
inunfie  erant  ilio  rofeo  fanguine . Et  Jlatim  illi  crucifixores , 
fa  milite s amouerunt  velociter  omnes  tabulas  illas , qu£  adba* 
rebant  Cruci , & tunc  remanjit  Crux  fola , & alta , & Do- 
minus  meus  crucfixus  in  ilio-*  . Fauorifce  affai  il  Padre 
San  Giouan  Criloftomo',  quando  nella  Homilia  de  Cruce, 
& Latro  nes,  dice  cosi  : Quam  ob  caufam  in  excelfo  lignof  & 
non  fub  teCÌoimmolatur  . £,  djaLneme  la  Chiefa  Santa  in 

quella 
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quella  Orazione  della  Metta  della  Paffione , pare  che  dica 
rifletto.  ‘Domine  lefu  Chrijìe  Fili  Dei  vini , qui  bora  fexta. 
prò  rJ{edemptione mundi  Crucis  patibulum  afcendijli . Notili 
la  parola  ajeendifti  : Se  la  Croce  fufìe  fiata  diftefa  in  terra* 
cd  in  terra  fuffe  fiato  affitto  in  quella,  r.cn  direbbe  ajeendi- 
Jìi patibulum  ; ma  perche  afeefe  per  quelli  gradini  accom- 
inodati  di  tauole  all’intorno  della  Croce  piantata  già  in  ter 
ra,  perciò  dice*  Crucis  patibulum  afcendifli  ; E cosi  fi  concivi 
de,  che  Chrifìo  fù  conficcato  ftando  in  piedi  dritto. 

San  Franrefco  fù  Stimmatizzato  flando  dritto  in  piedi, 
fi  come  appare  nella  deferizione  che  fecero  li  tre  Compa- 
gni, quale  và  pofia,  e fcritta  nell’Orchefira  4.  Spettacolo 
1 . E non  fi  deue  dar  credito  alle  pitture,che  rappi  efentano 
San  Frane,  inginocchiato  in  terra  riceuendole  Stimmate, 
perche  non  e cosi,  anzi  falfiflìmo  quel  fito  che  dette  Pitru- 
re  moftrano  • Perche  fu  Stimmatizzato  flando  in  piedi, fe- 
condo che  dittufàmente  habbiam  ragionato  nella  fopra  ci- 
tata Orcheftra  . Onde  fi  conchiude  la  conformità  della 
Stiir.matizzazione  di  San  Francefco  > alla  Crocifittone  di 
Crifto  , rifpeuo  al  modo ; perche  Pvxi’e  l'altro  flauano  in 
piedi . 

JF  ù Jìmìle  al  Salitat  or  e nel  fi ito , è pofitura  locale  quando 
ftaudin  Croce , 

Quando  il  P.  S.  Francefco  fu  Stimmatizzato , e piagato 
dal  Signore  Usua  verfo  Ponente  -,  percic  che  il  luogo  cioue 
flaua  orando,  quantunque  paia  c he  fia  verfo  il  Settentrio- 
ne, più  è verfo  l’Occidente  in  gran  parte, come  fi  vede.  Ol- 
tre à quello,  quando  fù  Stimmatizzato  fiaua  con  la  faccia* 
e tutto  il  corpo  voltato  al  Ponente;  percioche,come  fi  leg- 
ge, feendeedo  il  Serafino  al  batto  doue  fiaua  il  Santo , fi  ri- 
tirò detto  Santo  verfo  la  ripa  pieno  di  reuerenzial  timore; 
e flando  riuoltato  alla  parte  di  Ponente, fi  fermò  à guarda- 
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ire  quel  prodigiofo  Spettacolo  d'vn’huomo  viuo  Crocifìf- 
fo  con  fei  ali , e ftando  cosi , Cnfto  gli  facea animo,  dicen- 
doli che  non  temelìe,  perche  voleua  fare  in  lui  vna  ftupen 
didima  merauigha.  £ dunque  chiaro  che,  tefic  oculo,  il  glo- 
riofo  Padre  iiaua  verfo  la  parte  Occidétale  quando  fu  pia- 
gato, ed  il  Signore  haueuale  fpalle  verfo  la  medefima  par- 
te . Oltre  à quello,  come  non  fu  piagato  in  vna  fola  volta* 
ma  in  quattro  diftinte  fiate, chiaro  è,  che  cadendo  per  ogni 
volta  che  fi  fentiua  ferito,  che  non  potea  Ilare  fe  non  ver- 
fo la  parte  dei  M.aeftrale  ,'e  di  Ponente , ch’è  tutt’ vna  ; che 
non  cadeua  nella  eft remiti  del  labbro  del  Monte,  ma  ver- 
fo la  più  fpaziofa  parte^cb’è  quella  del  margine,  ò monti- 
cello,  che  fa  quello dorfo,  e fpalia  dei  Monte.  E così  ftaua 
verfo  il  Ponente.* 

Criùo  Signor  nbfbo  haueua  la  Faccia  alla  parte  Occi- 
dentale, e le  fpalle  alla  facrilega  Città,  quàdo  iiaua  in  Cro 
ce  ; E qon  è da  penlàre,che  quello  folle  fatto  à cafo,e  che 
fìa  fenia.granmiflero  il  tenere  volto  il  dorfo  verfo  Geru- 
falemme,ela  faccia  verfo  Ponente:  Anzi  per  Diuina  difpé- 
fazione  fu  così  fatto,onde  fi  pare,  che  facédo  li  Giudei  fla- 
f ’il  Signore  con  le  fpalle  alla  Città,  quali  che  falle  indegno 
di  vederla*  folfero  veri  Profeti  della  loro  miferia , e della 
felicità  verfo  i quali  guardaua  il  Crocififlb  ; e che  con  far 
quello  pronunziatilo  quello  che  Ierenaia  haueagià  pre- 
detto douere  venire, dicendo  nel  capitolo  18.  Sicut  ventus 
•urens  difpergam  eos  coram  inimico ; dorfum,  <&  non  facie  ojlen 
dam  eis  in  die perditionis  corum . Guardaua  la  Gentilità, che 
hiuea  daetler  fua  Spofa;  guardaua  Koma,doue  douea  ila- 
re l’incegrità,  e fincerita  della  Fede  ; e così  iiaua  guardan- 
dola, ed  inuitandoPalie  nozze . Che  Crifio  haueife  volto 
il  Volto  à Ponente,  lo  dicono  molti  Autori  : San  Gio.  Da- 
masceno de  fide  Orthodoxa  cap.  1 •vcritm , dP  Chrifius  Cru - 
cifixus  Occìdentem  refpicìebai.  loioco  Clitroueo  ne*  Com- 
xnentarij;  Cbrifius  Cmcfixus  ad  Qccidentem  refiiciebaf.  San 

Gi- 
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Girolafioo  ( fé  fono  pur  Tuoi  quelli  ) ne*  Commen.  fopra 
San  Marco  cap.  15.  il  Venerabil  Beda  foprail  cap.  23.  di 
San  Luca.  San  Germano  nella  Teorica  delle  cole  Ecclefia- 
iliche.  Sedulio  nel  4.  libro  : Occiduo  facrp  labuntur  Sydert 
piantò)  Arffon  de x tra  tenete  medium  Ipua  erigit  axem.  Chri- 
lliano  Adricomio  Delfo  nella  DelenzionedellaTerraSà- 
ta>  nutn.  252.  c cent’altri  Autori  moderni  dicono  che  ita* 
ua  Crifto  Croci  fi  (lo  volto  con  la  faccia  à Ponente. 

Così  era  conueniente,che  rifpòdefte  la  medicina  al  mor 
bo>  il  rimedio  al  male . Adamo  quando  peccò , e fi  vedete 
nudo  fubito  s’afcofe,  e così  nafeofto  ftaua  verfo  l’Occiden 
te;  e la  Mae  fta  di  Dio  venne  dalla  parte  Occidentale  del 
Paradifo  come  palleggiando  al  frelbo;  onde  perch’il  pec- 
cato fi  fece  miranda  all’Occidente,  laremifiione  fu  fat- 
ta guardando  il  Ponente;  perche,  qud  Dei  funi  ordinata. 
Jìint.  Proua  Mallonio , che  Adamo  ftaua  con  la  faccia 
inuerfo  Ponente,  e per  prcuarlo  allega  molte  ragioni,  in- 
fieme  con  Autori,  nel  cap.  6.  della  Santa  Sindone,  car.  8$> 
dicendo  così . Attende ; cum  Adam  in  Taradifo peccaffetjiu - 
ditatijq)  erubefcentiam  perhor  refe  ere  t,  Occidentem  refpiciebat; 
cum  etiam  'Deus  A dò,  £ttò}  'Serpènti  maledixtfet  ab  Occtden? 
te  refpicubat.  Vnde  hoc  Colligimusf  Vtiqicx  Scripturarum  aie- 
Tìontate)  nam  cum  peccaJJet.  yAdam , àùdiuit  vocem  Domini 
deambulanti  ad  auram  pofi  Meridiem  ; idebabjcondit  fe  A- 
dam\  interrogatus  tamen  a Deo,  refpondit  illi.  Deus  autem  ab 
Occidente  veniebatyigitur  Adam  Occidentem  refpicicbat.Quo-d 
vere  Deus  ab  Occidente  venerit,  colligit  Scholiajles  Pentateu - 
chi  H ebraici)  ex  illis  ver  bis;  ambulabat  Deus  ad  auram  diei.  ; 
Dies  iam  declinauerat , quia  erat  pojl  meridiem , & aura  dici 
crai  quò  fpirabat  verfus  eam partem,  qua  sol  vergebat  cum  ta 
efet  pojl  Meridiem . Deus  vero  contra  auram  vemebat , ergo 
ab  Occidente.  Confirmat  hanc  explicationem  ex  Iarrio,&  Qn~ 
chelo;  quod  etiam  teJlaturAlphonfus  Tojiatus , <&  Lyranus  in~* 
cap.  3 , Genef.  Chri/lus  igitut , vt  fatrem  placar  et , qui  ab  Oc- 

ciden • 
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fidente  maledixeras  Adam  tiudum , ink  Cruce  nudus  ' Occiden- 
te™ refpiciebat , dicens  : A fiaba  ubi,  & videbo  quoniam  mn~> 
* Deus  voìens  iniquitatem  tu  a. 

Della  Conformità  della  Stimmatizza  zinne  della  deftra  ma- 
no di  San  Francefco,  alla  Crocififsione  della  man  dritta 
di  Cbnfio,  Spettacolo.  3. 

SVppoflo,che  volle  CrifloN.S.  fare  nel  fuo  Servo  Fra» 
celco,  vn  viuo  ritratto  della  fua  Pattione , e farlo  vera 
indagine  di  fe  fletto  Crocifittb,*non  è marauiglia  che  nel  mo 
do , tempo , e luogo , e nella  forma , e fattura  delle  Piaghe 
lofacefle  tanto  fimil'e  conforme  all’originale,  ch’è il  me- 
defimo  Crifto  piagato.  Quindi  nafce,  che  le  cinque  Pia- 
ghe imprefle  nel  corpo  del  fuo  Servo , furono  deli’ifletta 
forma,  quantità,  e figura  ch’erono  quelle  fue,  rapprefen- 
tate  al  viuo  inquefte.  E fe  come  dice  il  Padre  Sant’Atana- 
fio,  non  variat  itnprejfa  imago  ab  imprimente  fignaculo , fed 
tncommutabilis perfeuerat  iuxt'a  fculpturam  ^//««//'jcofachia 
raè,  che  la  invagino,  figura, e forma  delle  Piaghe  del  Sera- 
fico P.S.  Francefco , doueua  efler  invariabile, e fomma- 
mente  fimiF  al  fuo  Prototipo.  San  Gregorio  Nazianzeno, 
e Sant’  Atanafio  dicono , che  la  generazione  eterna  del  Fi- 
gliol  di  Dio  fi  fa  figliando,  ed  imprimendos’ii  Padre  nel 
fuo  vnigenito  Figlio;  e cosFl  detto  Figliolo  fi  chiama  carat 
ter’,  imagine , e figlilo  del  Padre . Quel  che’l  Padre  fa  nei 
Figlio,  quello  (analogicamente  parlando)  pare  che  fece  il 
Figlio  quant’buomo  in  Francefco,  impnmédoìiJefae  Sa- 
tifhme  Piaghe,  e facendolo  fuo  carattere , imagine,  e viua 
figura.  . ■„ 

Furono  quelle  benedette  Piaghe  in  tutto,  e per  tutto  li- 
mili ( quanto  alla  lor  fattura , e forma  parlo  )à  quelle  del 
fuo  Prototipo  Giesù  Crifto;chi  le  vedde  ce  Pnà  lafciato  co 
$4  ferino,  & verum  efi  tcfiimonium  eitis . Pontefici,  Cai*-' 

H h dinali, 
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dinali , e Prelati  di  Santa  Chiefa  ; Dottóri,  Maeftri , Auto- 
ri,e Scrittori  quanti  hanno  celebrato  con  lor  Encomi,e  lo- 
di quelle  fagre  Piaghe,  le  chiamano,  Stigmata  Domini  Iefu 
Chrijìi ; cicatrice s,  vulnera,  piagai  Domini . San  Buonauen- 
tura,  Signacula  Cbrijli , Jìgilium  approbatiuum  ; e tutti  ven- 
gono d’accordo  à dire  che  Crifto  li  dette  le  Tue  medefime 
Piaghe.  Sant’Antonino  da  Fiorenza  nell’Hiftoriale  3.  par. 
tit.  24  cap  dice  : Quia  enim  videbatur  extinffa  me- 

moria Pajsionis  Cbrijli  in  mentibus  bominum  pr£  tepiditate^* 
corum , voluti  Dominus  efcitare , <ér  in  calefcere  banc  recorda- 
tionem  per  imprefsionem  cicatricum  manfejlam  in  corpore  eB% 
Francifci . Cicatrici  chiama  le  Piaghe , vfando  in  quello  il 
modo  di  parlare  di  San  Gregorio  Magno, Sant' Ambrofio* 
ed  altri  Padri  della  Chiefa,  quali  chiamono  le  Piaghe  di 
Crifto  refufcitato , ben  che  vere , e penetranti , ed  aperte# 
Cicatrice s.  Sant’Angelo  Martire  Carmelita,  come  riferifce 
Batifta  Mantouano  nel  libro  Sacrorum  dierum , dilfeche 
Crifto  gPimprimerebbe  le  fue  medefime  Piaghe  : OFran- 
cifce  libi  fua  vulnera  imprimet . Adunque  cola  conuenien- 
te,  ed  importante  era  che  foflero  fimih  all’Originale , cioè 
alle  Piaghe  di  Crifto . La  B.  Giouanna  della  Croce  hebbe 
riuelazione  particolare  della  forma, fatturai  figura  di  det- 
te Piaghe, *e  dice  che  gliele  dette  Crifto  di  quella  medefima 
maniera  che  fua  Maeftà  le  riceuè  nella  Croce}  così  fi  legge 
nel  libro  autentico  delle  fue  Reuelazioni,  intitolato  El  Co • 
norte  cap.  5 8.  con  quelle  parole  : Fu  tanto  vnito  a lui  in _* 
quell’ bora,  che  gl’ impr  effe  le fue  Sagratifsime  Piaghe  della  me* 
defima  maniera  che  le  riceuè  Sua  Maejla  Diuina  nella  Croce. 

Il  Vefcouo  Giacomo  de  Voragine  Serm.  3.  S.  Frane.  Chri 
Jlus  dediti.  Francifco  Stigmata  fua , tanquam  arma fua.  Pel- 
barto  de  Temefuar  : "Digito  Dei  deferipta  imago  Crucijìxi in 
corpore  H.  Francifci.  Se  erano  imagine  , bifogna  che  al  vi- 
uo  rapprefentaflero  quelle  di  cui  erono  imagine . Marco 
Maruio  nel  2.  libro  della  Contemplazione  : 0 Beate  Frati 
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cifce,  vidifti  Sa  tifi um  Seraph.  vidifti  fiulgentem  Saluatoris  na- 
Jlri  Crucem  ; indetibi  fingulari  quodam  priuilegio  Dominici 
Crucifixionis  vulnera  corporaliter  vindicafii . 11  V efcouo  di 
Oporto  nella  Cren.  Difcefe  l'Angelico  P.  S.  Fracefico  del  Mo- 
te, portando  in  fe  fieffo  la  figura  di  Crifto  Crocififfo.  Ridolfo 
Vefcouolib.  i.cap.  13.  Ipfie  Domìnus  fignacula  fiua  imprefi- 
fierat  B.  Francifco.  Bernardino  de  Buftis  nel  Rolàrio  2.  par, 
Serm.  27.  Dedit  Cbriftus fua  Stigmata  B.  Fr  deifico.  Gabriel* 
lo  di  Barletta  nel  Serm.  di  S.  Caterina  Sen.  In  Monte  ^Al- 
verna  habuit  Francificus  Stigmata  Chrifti . Villegas  nel  San- 
torale  dice  che  furono  le  medelìme  Piaghe  di  Crifto  im- 
prefte  in  S.  Francefco  . Vega  nel  Paradifus  gloria  San  fi. 
Fece  Dio  nel  Al  onte  Aluerna  il  figlilo , e l'imprejfe  in  quella  ce- 
ra virginale  della  carne  di  S.  Francefco.  11  Maelìro  Santiago 
nella  Confideration  1.  delle  Confi  in  Euan.  Volle  N.S.  che 
S.  Francefco  fujfe  fuo  ritratto,  e perche  fu  fife  di  piu  bella  vifia, 
non  lo  fece  fare  da  altra  mano  che  dalla  Jua  : Egli  ftejfo  lo  feci 
p'i  con  più  diligenza  che  fu  fife  pofsibile  ; in  tanto  che  pareua  vn 
viuo  Crifto,  e nefjùno  dopvi  l'Originale  penso  poter  ejfer  meglio. 
llnieddìmo  ( per  concludere  ) dicono  il  Cardinale  Nea- 
poleone,  G10.  Cardinale,  Stefano  Cardinale,  e più  di  i<5o. 
Autori  grauiflìmi , che  Crifto  grimprelle  le  fue  medefime 
Piaghe,  e che  erono  queiriftefie  figurale , e ftampate  nel 
corpo  del  fuo  Seruo . Onde  confeguente  cofa  è , che  fof- 
ferofimili,  e conformi  al  fuo  Prototipo.  E cosi  la  Pia- 
ga della  mano  delira  fu  limile  à quella  che’l  Signore  rice- 
ustte  nella  fua  acerbifiìma  , ed  amarilsima  Crocififtìone, 
nel  primato,  nel  modo, nella  quantità,  e forma,  e ftnalmen 
te  nel  fito,eluogo. 

Eù  filmile  nel  primato  dell' altre  Piaghe , 

E cofa  molto  chiara , e manifefta  à chi  legge  almeno, 
che  prima  fu  al  Signore  conficcata  la  delira  mano, e doppo 

H h 2 la  lì- 
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la  fi  ni  fi ra;  non  fatte  infieme, fecondo  che  fai  fame  me  fcrb 
tie  Giouan  Cretfero  nel  fuo  libro  de  Crucc?  lib.  i.  cap.  zi. 
La  verità  è, che  (landò  il  noftro  dolciffimo  Saluatore  fopra 
quelle  tauole  già  dette  nel  capitolo  paffato,  accodate  bea 
bene  le  (palle  a quel  doro  legno,  nò  sforzato, ma  da  (e  ftef- 
fbvol  entieri  allargò,  e dirtele  la  mano  dritta,  e la  pofe  net 
legno  aperta , pronta,  ed  efpofta  alla  volontà  det  fpietato 
Miniftro;  il  quale  pollo  il  crude!  Chiodo  fopra  quella  de* 
licatifllìma  mano,  che  fabricò  il  Mondo,  con  fode  martel- 
late la  conficcò,  e fece  palpare  per  quella  tenera  carne  del* 
l’immaculato  Agnello,  che  non  aprì  niente  la  bocca  à ve* 
i un  lamento;  ma,  Sicut  Agnus  coram  fondente  fe  ob  mutuiti 
Fidando  lo  (guardo  in  Cielo,  offerendo  quelTimmenfo  do- 
lore al  Padre  in  fodisfazione  de’  peccati  del  mòdo.  Fù  fan* 
to  acerbo  quello  gran  dolore,  che  li  fuoi  facratiflìmi  nerui 
tutti  vennero  incontinente  à ritirarli  : Entraua  il  grofib 
chiodo,  portando  feco  della  villa  carne  in  pezzi,  introdu- 
cendola nel  duro  legno  : Compaffioneuol  cafo , dolorofa 
tragedia,  fpettacolo  di  lamento.  Che  foffe  prima  inchioda- 
ta la  mano  delira  à Grido,  molti  Amori  lo  dicono . Fù  ri- 
ddato à Santa  Brigida,la quale  nel  i.  libro  cap.  6&.  dice  in 
quella  guifa  ; Statini  non  coaóìus  fed  voluntanè  extendit  bra 
ghìum  juumy  & aperta  fua  dextra.  manu  pofuit  eam  in  Cmcev 
quam  illi  fitti  tortores  immaniter  crucifixerunt . E nel  1 1 bro 
primocap.  io.  dice  la  Vergine,  apparendo  alla  medefima 
B.  Brigida.  Primo  de  xteram  eìus  manuum  afjìgentes  jlipitt , 
B nel  4.  lib.  cap.  70.  Ad  Crucemigitur  iujjus  dorfum  vertit 
Fi  lius  meus , & manum  pojìulatus  primo  de  xteram  extendit . 
A If onfo  Paleoto  Arciuefcouo  di  Bologna,  nella  Efplica- 
zione  della  facratilfioia  Sindone  cap.  6.  dice  in  quella  gui- 
fa . Is  autem  crucijìgendi  modus  erat ; nam  manum  alterar/!-» 
binctalteram  vero  inde  suffigebant  ; hoc  eji , prmumquiàem 
dexteram  , mox  vero  fwiftram . Sic  etiim  in  Seruatore  Cruci 
affigendo  feruatum  fuifiè  Sancì  a Brigitha  referti  & pr, etere  a 
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idipfur 9 tefiantur  fumArcbidiaconut,  tur n I 0 arnie  1 cAlonthG- 
ìonius . 

Che  da  flato  il  P.  San  Francefco  piagato?  e ferito  prima 
nella  deflra  mano,  l’hauemo  già  prouato  nefTGreheflra  4. 
Spett.  1.  car.  198.  doue  li  tre  Compagni  del  Santo , li  Bea- 
ti Fra  Leone,  che  vedde  il  tutto,-  Fiat’ Angelo,  e Fra  Ruffi- 
no dicono.  Tunc  Chrijlus  extendit  manum  juam  dexteram—* 
fuper  Beati  Trancifci  manum  dexteram ponendo , ad  cuiuscon- 
taffum,fkc.  Fù  conueneuol  cofa  che  prima  fufle  conficca- 
ta la  mano  deflra  del  Signore  nella  Croce  ; percioche  dee- 
uendo  lui  quelle  Piaghe, e patédo  quella  morte  per  il  pec- 
cato del  Proto  parente  Adamo,  giudo  era  che  ci  fufle  ana- 
logia grandiffi ma  tra'l  Medico,e  l'infermo  neHe  circonfla- 
ze  delle  lor  azioni . Adamo  peccò  fendendo  prima  fa  man 
dritta  all’Arboro,-come  accennano  San  Gregorio  Naziati- 
zeno,  e Sant’  Atanado,  de  Tafsìone,  & Cruce . Crifto,dice  S. 
Gregorio , fiele  la  mano  contra  la  mano  : Chr'ìJH manum — > 
a duerfus  manum  pofitam.  Sant’ A tana  fi  o : Vt  Itgnu  m pone  - 
rst  aduerfus  hgnum,manu  aduerfus  manum.  Daniello  Mal- 
Ionio  nel  <5.  capitolo  de  Cruce  , & Titulo  : CManusautem 
<iÀdt£  primo  incontinente  e extenfa  futi  manus  dextera  \ quia 
Arijl . & cum  eo  communite?  Thilojophi  docent , dexteram  epe: 
a qua  incipit  motus- . Queniarn  ergo  zAd'am  dexteram  primo 
incontinenter  extendit  ; ideo  , <£r  Chrifius  manum  Juam  dex- 
tram  prius  voluit  Cruci  clauit  afjìgi.  ’ 

À . v i * * 

Fù  fmile  nel  modo* 

Stefe  Crifto,  ed  allargò  fa  mano  perche  gli  fuf!e  confic- 
cata } coda  per  quelloche  hauemo  prouato,  e detto  fopra. 
Doue  la  Beata  Vergine  apparendo  alla  gloriofa  Erigi da, di- 
ce : CManum  poflulatus  primo  dexteram  extendit . È nel  1 • 
lib.  cap.  66.  dice  la  detta  Santa:  Statina  yen  coacfas  fedvo- 
(unta  riè  extendit  bracbium  fuum , & aperta-  fu  a di  x tra  ma' 
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ji u . In  quella  medefima  maniera  fu  piagata,  e feritala  tua-? 
no  di  Francefco  (tendendola,  e così  di  ite  la  fu  trapanata  c5 
il  contatto  della  mano  Diuina.  Quello  appare  nell’Orche- 
ftra  4.  Spctt.  1.  carte  198.  oue  fi  legge  che  li  dille  Grillo, 
Surge  Fraucijce  extende  aliam  manum  : Dunque  già  hauea 
prima  itefo  D mano.  Ecco  la  Conformità  nei  modo. 

Fu  filmile  nella  forma , quantità,  e fattura. 

Era  la  Fiaga  della  mano  Diuioa  tanto  grande , che  vi  fi 
poteua  metter’vn  duo  dentro  ; il  che  fi  prona  con  il  tefti- 
monio  di  S.  Giouanoi  ai  cap.  zo.  doue  S.  Tornmafo  Apo- 
ltolo  dice  ; fyfi  •videro  in  mantbus  eius  fixuram  dauorum,& 
mittam  digitum  meum  in  locum  clauorum.  E più  auanti  Crii 
ilo  Signor  noftro  al  medtfimo  dice  : infer  digiturn  tuumy 
& vide  manus  meas , & a fife  r manum  tuam  , ir  mitte  in  latus 
meum  . Se  tali  crono  1 forami , che  vi  potea  entrarci  dito, 
grandi  erano  quelle  Fiaghe . Oltre  a ciò  non  è dubbio, che 
fuflero  grandi,  poiché,  come  diremo  a Tuo  luogo, li  chiodi 
erano  grofsi,  e grandi;  e fcriue  Giouanni  Lanfpergio  nella 
Homilia  4.1.  de  Paf  ione  Dominicene  molti  deuoti  Conterà  - 
platiui  dicono,  che  per  far  entrare  i chiodi  nelle  mani, e 
conficcarle  nel  duro  legno,furono  dati  z<5.  colpi, e martel- 
late da  quelli  fpietati  crocifitfori  : Adunque  grandi  doue- 
ron'eflere  quelle  Fiaghe.  Simili  erano' le  Fiaghe  delglo- 
riofo  P.  San  Francefco , percioche  fe  in  quelle  di  Crifto  fi 
poteua  metter  il  dito,  ed  in  quefte  ancora , per  quel  che  le 
Croniche  dicono  : Di  tal  maniera , che  dalla  ferita principa  - 
le,  per  la  quale  le  mani  eron  forate  da  banda  a banda  co'  detti 
sbiodi , d quella  delle  punte  ritorte , e couftte  nelle  parli  di  fo  * 
pra  di  dette  mani , vi  era  tanto  fpazio  , che  vi  fi  metteua  vn—> 
dito.  Quello  fteffo  accennono  le  Conformità, dice  ndo,cke 
fra!  chiodo,  e la  carne  fi  poneuan  per  ordinario  c^rte  pez- 
zette di  lino  d'oga’intorno  del  chiodo;  dunque  la  buca  lar 

g* 
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g a era.  Marco  Fabio  nel  Tuo  Dialogo  fcriue,che  dette  Pia- 
ghe erano  monde , di  figura  sferica , e ì’accenaano  le  Cro- 
niche, e le  Conformità,  mentre  dicono  che  li  chiodi  erano 
rondile  la  Leggendadi  Papa  Gregorio  Nono  , riferita  dal 
Dialogo,dice  che  detti  chiodi,  e dette  Piaghe  erano  rotutt •• 
da . Le  Piaghe  di  Crifto  Signor  noftro  erono  rotonde,  co- 
me fi  vede  nella  Sindone  Sacrofanta  di  Turino,  e ne  rende 
tefìimonianza  FArciuefcouo  di  Bologna  nella  dichiara- 
zione, e deferizione  di  quella  nel  capitolo  17.  dicendo,  in 
cadem  autem  finifira  manu  circulare  vulnus , & grande  fatis 
inejl . 11  medefimo  nelle  lue  Elucidazioni  dice  Daniel  Mal- 
lomonelcap  1 6»  Quee  clauorum  forma  figurane  fuerit  an 
figura  sferica  , an  trigona  , an  penta  gena,  an  hexagona.tyc. 
e Uam  Ji  clauos  non  videamus ,*  tameng*  Sacrg  Sindonìs  infpe - 
filone  eognofeere  pojfiumus , fi  cut  è vefiigio  pedem  . Tiaga  ro- 
tundca  rotundurri  clauum  ojìendit  ; tales  autem  debuifìe  adhi * 
ben  claucs  ratio  fuadet,6cc.  E perciò  fi  dipingono  le  mani 
del  Signore  della  maniera  che  ftanno  imprcfle  nella  Sin- 
done. 
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Tu  firmi  e nel  fito. 

Non  mancò  vn  tempo  chi  diceflfe , che  Criflo  non  rice- 
vè le  Piaghe  nelle  mani»  ma  nelle  bracciatelle  quali  furo- 
no conficcati  li  chiodi  ; ma  quefla  opinione  non  folamen- 
te  è falla, ma  mi  pare  che  fia  heretica;  perche’l  Vangelo  no 
dice,  cfiendit  eis  b rabbia,  & latus\  ma  dice  manus.  Nè  man- 
co dille  FApoftolo  San  Tomaio,  nifi  videro  in  bracbys  eius, 
11  Profeta  Zacharia.  Quid  funt  Plage  ifia  in  medio  manaum 
tuarum  ! Il  Profeta  Regio  : Toderunt  manus  meas}  & pedes 
meos . Non  è dunque  dubbio  alcuno , che  Crifto  Signor 
uoftro  non  hauefle  le  Piaghe  in  mezzo  delle  mani,  confor- 
me alla  commune  Temenza  delli  Dottori,  e Padri  di  Santa 
Chiefa . San  Francefco  in  mezzo  delle  mani  hauea  le  Pia- 
ghe; lo  dicono  le  Croniche,  le  Conformità , e più  di  ^00. 
Autori  ; Pontefici  nelle  Bolle,  Cardinali, e Prelati.  S.  Buo 
nauentura  nella  Leggenda  maggiore  al  capitolo  13.  Sta - 
limnamq\  in  manibus  eius,& pedibus apparere  cfperunt  figna 
elauorum.  Manus  enim , <£r  pedes  in  ipfo  medio  clauis  eoiìfixp 
*videbantur  : Clauorum  capitibus  in  interiori  parte  manuum* 
fr  fuperiori  parte  pedumapparentibus . Ecco  la  Conformi- 
tà quanto  al  fito,  e luogo  di  dette  Piaghe. 

Della  Conformità  della  Piaga  della  man  finifira • 
Spettacolo  4. 

HAuemogià  detto  che  ìlSaluatore  fu  crocififi®  fuc- 
ceftiuamente  prima  la  deftra,e  doppo  la  finiftra  ma- 
no; ed  è così  conforme  al  coftume  antico;  ilquale  va  di- 
chiarando, c riferendo  Luciano  nella  Crocififlìone  di  Pro^ 
meteo,  dicendo  così  : JMercurius  ait  : Sediam porrige  dex- 
tram ; Vulcane  tu  reelude , & affige  malleo  potenterirtimijfo. 
*Prpbe Uuam.  Marauigliofa  Analogia  fi  iicorge  fra  la Stim- 
autizzazione  di  San  Francefco,  e la  Crccififtìone  di  Cri- 

li  fto. 
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fio . Si  legge  che  la  Beata  Vergine  raccontando  à Santa 
Brigida  il  modo  della  detta  Giocififfìone , dille  che  li  cru- 
deli, e fpi  e fatti  mtniftri  di  giuftizia  nò , ma  d’ingiufttzia',  li 
fecero  allargar  il  braccio  pcosì  fi  legge  nel  4,  lift..  cap.  70. 
delle  Reuelazionidi  detta  Santa  : iÀd£rucem  igitur  iujjus 
dorfum  vertit  Fìitus,meusy&  manum  poftulatus pnmòdexte- 
ram  extendit  . Se  per  conficcarla  fu  chieda  la  mano  à 
Grido,  per  Stimmatizzar.k  vien  chieda  à San  Francefco 
la  mano  : Tara  te  F.raneifeey  li  difie  iì.Signore , extende  ma - 
mini.  Vedali  la  Storia  delti: tre: Compagni,  riferita,  e cita- 
ta da  Pelbarto,e  da  Marco  Fabio  nel  luo  D,ialogc,e  da  moi 
ti  altri;  ed  è,  ben  che  breue,da  poi  regifuata,é  Icntta  nel- 
la Orchedra  4.Spett.  i.fcgl.  19S. 

Prefero  poi  la  man  finiflra  del  Signore  quelli  Tigri  d’Hir 
cania,  e perche  non  arriuaua  al  forame  fatto  nel  le  gno, per 
forza  d’vna  corda  la  dromo,  in  modo  , che  tutte  Polla  del 
petto  fe  gl’aperfero;  e cosi  fu  conficcata  quella  pteziofiffì- 
ma  manoeò  maggior  dolore  che  Faina.  Ónde  fi  vede  nel- 
' la  Santa  Sindone,  e nella  figura  del  foglio  precedente  ( la 
qual’è  conforme  à quella  della  Sindone  ) chela  Piaga  del- 
la finiftra  mano  ritira  affai  inuerfo  il  pieno  della  mano,e  nò 
pare  che  fia  in  mezzo  della  mano , ma  vicino  alla  polpa  di 
quella;  la  caufa  di  quefto  è,che  la  forza  della  corda, che  ti- 
raua  il  braccio,  fece  ritirare  la  pelle , e la  carne  ver fio  le  di- 
ta della  mano;  e dando  così  ritiratafu  conficcata  la  mano* 
Ma  doppo  che  fu  fconficcata,  e cauaton'il  chiodo , la  car- 
ne cò  la  pelle  ritornò  al  fuo  primiero  fiato.  Che  fuffe  dop 
po  la  delira  affiffa  la  man  fimfiia  del  Signore  nella  Croce, 
conila  per  tefiimonij  di  molti  Dottorile  Santa  Brigida  nel 
7.  lib.  cap.  1^.  Tunc  etiam  trahenies  cum  fune  veemente* 
manum  eius  JìnìJira  Cruci affixerunt  eam  Jìmìll  modo.  L’ar- 
te fion  oli  deuotiContemplatiui, quali, diueififfime  volte  io 
ratto  hano  vifio  la  Crocififiione  nella  guifa  che  s é deferii - 
ta , e data . /dfonfo  Iodato  auuene  li  dolori  imenfiffìnfi 
, n ...  che! 
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che’l  Signor’hebbe  nelle  Aie  delicate  mani  quando  A fu* 
reno  conficcate. 

Quantunque  non  fufTe  cosi  tirata, e con  tanto  dolore  af- 
filia la  mano  dnidradel  P.  S.  Francefilo,  con  tuttociò  in- 
tenfìfiimo  dolore  fu  quello  che  lui  fentì;e  tato  grande,che 
cafcò  in  terra, dando  vn’ammirabil  grido  al  Cielo;  e fu  co- 
forme  quefta  Piaga  ancora  al  fuo  Prototipo,  la  Piaga  della 
<tnan  màca  del  Saluatore  rifpetto  al  modo,  perche  fù  Stim- 
matizzata immediatamente  doppola  de  Ara  ; alla  forma,  e 
•fattura , perche  fu  tanto  grande  quanto  la  piaga  dell’altra 
mane,  rotonda,  e sferica;  al  fico,  perche  fu  fatta  in  mezzo 
della  mano,  come  la  di  Grido  ; e perche  fufie  in  tutto  fimi* 
l’e  conforme  à quella;  non  manca  chi  dice, ch’egli  hauea  la 
dem  Piaga  della  man  Anidra  inuerfoalla  polpa  della  ma- 
no, come  quella  della  manfinidradi  Grido. 

Li  tre  Compagni  nella  prealkgata  hidoria  confermano 
quanto  hò  detto  intorno  alla  Stimolata  della  Anidra  mano 
Che  fu  data  al  Santo  doppo  quelfa  delladedra  . Cui Jìupen 
ti  ait-  Dorninut;  farge  Francifce  extende  aliam  matium.  Et fe- 
cìt  conjìmilt  modo  in  Jìnìflra  manu  eius;  & iterato  cecidi!  in~? 
terra  . Il  medefimo  fcriue  Marco  Fabio  nel  Dialogo  anti- 
co ; Peibarto;*  ed  altri  molti  Autori . La  grandezza  della 
piaga  fi  raccoglie  da  quello  che  fi  legge , che  tra  chiodo,, e 
carne  vi  fi  poneua  delle  pezze,  e fila,  e che  ci  potea  entra- 
re vn  dito;  è così  fù  fimil’e  molto  conforme  alla  facratifli- 
ma  Piaga  di  Grido  Nodro  Signore. 

Della  Conformità  delle  Piaghe  de’  Piedi. 

Spettacolo.  5. 

PErche  Adamo  auanri  all’Arboro  dette  con  amendue 
piedi  giunti,  per  ciò  furon  affidi  li  piedi  del  Saluator 
del  mondo  «nfieme  giunti  ; non  in  quella  forma,  e modo, 
che  fi  dipingono,  per  ch’é  improprio,  edinufitato  modo  di 

li  1 Grò* 
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Crocififsione,  è per  molti  rifpetti, ragioni,  e caute  conti-a- 
ri© ali’vfo  antico  di  crocifiggere}  perche  è s’hauea  da  ero- 
cifigger’e  conficcar  l’vno  con  vn  chiodo,  e l’altro  piede  co 
vn  altro, ò nò  : Se  così,  non  potea  ilare  fendo  grofiò, gran- 
de^ lungo  il  chiodo  del  piede  conficcato  fotto  il  piede, che 
veniua  fopra  quello  pollo,  e conficcato*,  fe  non  s’hauea  da 
conficcar  ciafchedun  piede  con  il  fuo  chiodo, difficiliffima- 
mente  fi  poteua  conficcare  ambedue  piedi  con  vn  foi  chio 
do  ,*  come  poteua  il  martello  percuoter  fodoil  chiodo  fo- 
pra il  piede  che  ftaua  fopra  l'altro  / Quel  di  fotto  gran  re- 
lìftenza, e violenza, gran  forza,  e reluttazione  faria, e così 
il  colpo  del  martello  in  vano  batteail  chiodo,  che  non  era 
fopra  fermo.  Se  fi  dice , che’l  piede  di  fotto  à quello  che 
s’inchiodaua  ftaua  legato , e ftretto  ai  legno , e che  perciò 
non  fi  potea  mouere } à quefto  fi  rifponde  , che  non  po- 
tea  Ilare  quella  corda  à quel  piede  legata  fenza  impedire  » 
la  bafe,  e pianta  dell’altro  che  non  ftelTe  vguaie , e ben  ac- 
comodata , ed  attaccata  al  petto , e faccia  del  piede  di  fot- 
co.  Oltre  à ciò  era  neceflario  legare  tutta  la  gamba , e non 
il  piede  folo  per  farlo  ftar  fermo,  e che  non  reluttafte,e  fa- 
cefle  forza  alcuna.  Quindi  è,  che  li  piedi  tutti  due  infieme 
non  l'vno  fopra  Taltro,  ma  ogn’vno  da  per  fe  giunti,  il  co- 
ftato  deli’vno  al  lato,  e canto  dell’altro  furono  conficcati 
con  due  chiodi.  San  Buonauentura  nelle  fue  Meditazioni 
dice,  che  prima  furono  lifacratiftìmi  piedi  del  Signore  fo- 
rati , e trapanati  con  vn  legno  aguzzo  fatto  à pofta,  acciò 
che  più  facilmente  paflaflero  li  chiodi  -,  ma  quella  opinio- 
ne più  è afFettuofa  che  vera, e però  nonfeguita.  Era  gran- 
de interuallo, intrigo,  ed  impedimento  alla  fpedizione  del- 
la giuftizia,  e per  dir  meglio  ingiuftizia , che  li  facea } tanto 
piu  che  haueuano  gran  fretta  i Giudei , e li  parea  vn’hora 
cento  à vederlo  nella  Croce}  e così  ogn’indugio  s’euitaua. 
Santa  Brigida  neÌ7.  libro  cap.  15.  delle  fue  Keuelazioni 
dice  : Et  fic  ìunftos pedesafjìxerunt  in  Cruce  duobus  cUuis. 

Non 
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Non  approua  quel  che  dice,  •vna  tibia  fuperaliam,  cancella- 
tiq;  pedes  quaji  infra  a tibijs  dijìunfti . Perche  non  era  tan- 
to largo  il  tronco,  che  poteflero  (lare  cancellati,  edincro* 
ciati  li  piedi,-  e li  chiodi  bifognaua  che  veni  fiero  ficcati  nel- 
l’eftremtà  del  legno,  e così  non  ftauano forti,  e ficuri;fen- 
do  che’l  corpo  del  Saluatore  era  grande  di  buona  ftatura,e 
non  fi  farebbe  potuto  ben  reggere  con  quei  chiodi  confic- 
cati nell’eftrema,  e debole  parie  del  legno  fendo  che  tut- 
to il  pefodel  corpo  foftentauano  detti  chiodi/per  il  che, nè 
poteua  fofteutar'e  reggerlo  vn  fol  chiodo,  nè  manco  due 
conficcati  in  parte  non  ficura.Onde  bifogna  dire, che  quei 
facratifsimi  piedi  furono  crocih'fsi  i’vno  vicino,  ed  attac- 
cato all'altro  con  due  chiòdi , ciafchedun  piede  pollo  nel 
fanto,efdcro  legno  da  per  fe  diuifo,  e feparato  dall’altro; 
che  per  ftarem  talguifa,  più  luogo.efpazjoc’eranel  tron- 
co, che  per  dare  le  gambe  in  Croce;  piu  ficuri,  e fermi  ftar 
doueano , che  conficcati  nell'orlo,  ed  eftre  miti  del  iegno , 
il  quale.non  era  rotondo , ma  quadro,  e ben  lauorato,  che 
f così  fi  legge , che  le  croci  fi  lauorauano , e puliuano , e fa- 
ceuano  quadre,  per  appoggiarli  bene  il  capo,  piedi , e ma- 
ni di  quello,  che  haueua  da  efiere  crocifhflo,  per  appog- 
giar la  fcala  ancorala  quale, fe  la  croce  non  fufsi  fiata  qua- 
dra, ò al  meno  iauorata  per  quella  banda  nella  quale  ftar 
foleua  ilcorpo,  malficura,  e poco  ferma  poteua  ftare  la 
detta  fcalà .*  Di  più  feì  legno  non  fi  fpianaua,  e lauoraua 
non  farebbe  fiata  ageuole , à portarli  dal  fentenziato  su  le 
Ipalle  come  era  vfo  di  farli.  Si  raccoglie, anzi  vede  chia- 
ro , che  la  croce  fulfe  lauorata , e fatta  in  forma  quadra,  da 
quel,  che  fcriue  Lipfio , e San  Girolamo  dice  fopra  il  eap. 
9.  d’Ezecch.  che’l  Taù  appiedo  gli  Ebrei  figmficaua  la 
croce , e Beda,  che  la  Croce  di  Crifto  haueua  forma , e fi- 
gura di  T.  ben  pulita,  e lauorata  : Ma  perche  la  più  comu- 
ne oppinione  è , che  la  croce  haueua  quella  forma  f lauo- 
ro  fi  richiedeua  per  elfer  così  fatta . Allude  à quello  il  det- 
to del- 
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to  deH’  A popolo  ad  Ephef.  3.  irt pofsitu  cemprehendere  qua 
fu  latit.udo,  &c.  E S.  Bernardo  ferm.  de floribus  dice  à quef- 

10  proposto  :Cruxtua  fide s efl, cuìu ì iatitudo  cantai,  &c. 
Era  larga,  e quella  larghezza  non  tonda , ma  fatta  à pofta 
piana . Finalmente  concludo  con  dire,  che  tutte  le  pitture 
miniate,  ò di  iilieuo  , che  fi  fanno  della  croce  confermano 
quella  verità,*  perche  tutte  fono  quadrate,  e piane  d’ogni 
intorno.  E quel  facro legno  di  Roma  pare  à me , che  non 
denoti  che  fnffe  rotonda  la  croce , e cosi  male  poteuano  fta 
re  li  piedi  elfendo  incrociate  le  gambe,  «Se  effendó  nece  (fa- 
rio  Ilare  li  chiodi  non  in  mezzo,  ma  nella  (fremita  del 
legno  I 

Confitte  che  furono  quelle  delicatiffime  mani,  due  cru* 
deìifiìmi  manigoldi  pigliorono  i fanti, ed  immaculati  piedi 
del  noftro  foauiftimo,  e dolciflìmo  Redentore,  ognuno  il 
fuo,per  crocifiggerli  tiràdoli  bene  à luogo  doue  difegnato 
hatieuano,  e con  moka  forza  di  martello  fecero  penetrare 
quell'offa, e nemi,  quali  erono  molto  rcbufti,e  duri; 
e pei  ch’il  (àcratiflìmo  corpo  di  Crifto  era  bello,  e grande, 
fù  di  bifegno  che  li  chiodi  fufiero  lunghi,  e grò  Ili,  e ch’en- 
traffeio  ben  dentro  al  legno.  ScriueGiouanni  Lanfper- 
gio  nella  Homilia  41  .de  Taf  iene  Domini,  che  furono  date 
per  conficcare  i piedi  di  Crifto  36.  colpi  di  martello 
dunt  denoti  quidam, qu'od  t rigiri t a & fex  malie  l idi tbus  Pedes 
Cruci  ajfxerint.  Acerbifiìmo  fù  il  dolore  ch’alUhora  feriti 
la  Maeltà  di  Crifto  noftro  Signore;  percioche  fù  ecsìdifte- 
fo  il  fuo  facratiftìmo  corpo,  e con  tanta  violenza,  che  tutte 
l’oifa  e giuntut  e vfeirono  del  luogo  loro,  in  modo  che  tue 
tc  fi  farebbonó  potute  contare  à vn’à  vna  . Contempìan* 
do  5an  1 ommafo  d'Aquino^.par.  qu^ft.  46.  art.  6.  Tacer 
bua  della  falfione  di  Crifto,  diffe,  che’l  dolore  di  Crifto  fù 

11  maggiore  di  tutti  quanti  fi  pefiono  in  quefta  vita  fentire; 
e ne  rende  la  ragione,  diceudo  : Quia  more  confixorum  in—> 
Cruce  e fi  accrbifiima\  quia  configuntur  in  locis  neruofs,&  ma* 

ximè 
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celmè  fenfriuif,  fcilicet  in  manihus  > & pedibus . E come  ne' 
piedi  fi  troua  grandittìma  quantità,  e moltitudine  di  nerui, 
con  é dubbio  che  fentitte  (dritto  incredibili  dolori . Confi* 
de  rifi  la  fabbrica  de!  piede,  quelli  nerui,  emufcoli  neiuofi, 
co’  quali  fi  giungono,  e co  Hegano  infame  fiotta  del  piede. 
Che  come  il  grotto  chiodo  ehtraua  violento,  apriua,fquar 
«haua,  rópeua,e  dittìpaua  tutta  quella  gran  macchina  d'of- 
fa, legami, e giunture, troncando  nerui,  ^disgiungendo  ofi 
fa  , e slegando  quelfiartincio  grande  ; poiché'!  chiodo  en- 
trò nella  parte  piu  fotta,  e forte  del  piede,  fiopra  la  fiocca, e 
petto  di  elfo. 

Reuelando  la  Beata  Vergine  Madre  di  Dio  à Santa  Bri 
gida.quetti  dolori , come  fi  legge  nel  i.lib.  cap.  io.  iedìf* 
fie . Quid  Fiiius  meus  natura  optimi  era  £,  ideo  'vita  cum  mor- 
te imetùs  carpare  perforato  certabat ...  Nam  quandoq ; dolor  de 
memòru,  éfrmruis  perforata,  ad  cor  a fende  bat ; & incredibili 
dolore, p® fiiène  vexabat  ipfumyéx  quandoq ; doler  a corde , 
ad  rreruos,  & membra  perforata  defceudebat  \ & Jìc  mortemi 
prolongabat  cum  amaritudine,  e nel  cap.  27.  ‘ Dolor  ncruorum 
pe  foratorum  àcctfnt  inconjoUbilitcr  ad  cor  eius,  òr  de  corderà 
ttennn  ad  neruos  . il  medefiino  Crifto  Signor  notti q par- 
lando di  quetii  dolori  che  gli  esularono,  ditte  aU’itteiìa  S. 
Brigida , come  fi  legge  nel, libro  Extrau.  l^eucl.  cap.  51. 
Pedes deorfum  tradii  ( perche  gl’appiccarcno  vna  ccidaa' 
piedi,  e gli  tirarono  con  gran  foi  za  , infinche  fiaua  fiirato 
com'vna  corda  di  balefìra  ) & duobusclauis  pefofsi ; ricca- 
hud fufientaclum  habekam  nifi  clauvs.  Cormeim plenum  erat 
dolorey  quia  ree  crii  firn p trai  natura,  òoptiwp , ideo  dolor 
-quatidbque  eedbatad.cort  & itcrum  a a rde , ad  mruos , &jìc 
augumtnfabatur  doler,  &■  prolongabaiur  mors.  ..finalmente 
sì  grand’e  ildoiore  de' nerub  che  più  volte  da  quelli  re  fini- 
ta lo  fpafisrto;  onde  per  effe r in  luoghi  fipafin  ofi,  imollera- 
fciìe  fu  il  dolore,  ch'il  Signor  fiemì  nella  conficcazione  de' 
fuoi  de  fica  ti  fisi  mi  Piedi» 
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Facciam’adeffo  la  conformità  deile  Piaghe,  e dei  dolo- 
ri de’  piedi  del  Serafico  Padre  San  Francefilo , à quelli  del 
Signore.  Furono  limili  quelle  Piaghe  à quelle  di  Grillo  nel 
modo  del  farli;  percioche  quando  Sua  Maefìà  fu  confitto 
«e*  piedi,  gli  teneua  congiunti  infieme  , e rutti  inficine  gli 
furono  conficcati,  percotendo  akernàtiuamente  i crocifif- 
lbri,  ch’eran  due  alli  piedi,  ciafcheduno  il  chiodo  fuo;neÌ- 
l’iftelTa  maniera  volédo  Grillo  Stimmatizzare  i piedi  al  Pa 
dre  San  Francefco,dice  la  Storia  de’  tre  Tuoi  Compagni,  lo 
fece  fiar  fermo  con  i piedi  giunti  infieme, le  ponendo  i Tuoi 
fàcratifiìmi  piedi  fopra  i piedi  di  San  Francefco,  glieli  pia- 
gò, lafciandogii  aperti  da  banda  à banda.  Et  Dom/nus  ( di- 
ce la  Storia  Serafica  de’  tre  Compagni  ) pofuit  Juper  pedes 
Francijci pedes  fuos , br  ille plagatus  repente  clamauitsé?  ceri* 
dit  in  terram . Trentafei  colpi  di  martello  furon  dati  nel- 
la crocifilsione  de’  piedi  del  Signore  ( remota  é quella  C5<* 
formità  ) con  trentafei  lettere  fece  animo  il  Signore  al  fuo 
piagato  amante  Francefco  dicendoli,  fecondo  che  fi  vede 
nella  Orcheftra4.  Spettac.  i.car.  1 9$.  Surge  Francifcefur 
ge,  & para  te  Francifce.  Quelle  parole  che  gli  diffeconten^ 
gono  pd.  lettere. 

Simili  furono  ne  i dolori. 

Chi  confedererà  la  fabbrica  anatomica  de*  piedi,  potrà 
facilmente conofcere  l’acerbità  granditfìma  de’  dolori, che 
Centi  il  P.  S.  Francefco,  quando  gli  furono  trapalati  i pie- 
di co  quei  chiodi  miracolo famente  fatti  da  queU’Arteficei 
qui  fabricatus  ejl  Auroram , br  Soler»  . IN on  dico  che  feri- 
ti He  quei  medefimi  dolori  di  Crifto , ma  che  ci  hi  gran  vi- 
cinanza à quelli , e grandissima  analogia , e fimilitudine. 
Siilo  Quinto  in  vna  Bolla  riferita  da  Enrico  Seduiionei 
Corri  menrari/,trattando  di  quefti  dolori  m'imagino  che  di- 
cede  quelle  fentenziofe  parole  fcritte,  e contenute  in  det- 
ta 
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ta  Bolla . Tater  mifericordiarum,  & luminum  famulum fuu 
SBeatum  Francifcum  mifit  , & in  terni  larga  dulcedinis  benedir 
Alone prguemt,  vt  non  modo  virtutum prprogatìuis,  & men- 
tis celebrem  feceritì  fed  & in  carne  ipjius  /aera  Stigma  ta  re- 
nouauerit’ì&  mira  Crucis  Myjleriadigamina ,<&  paupertatem 
multiformiter  in  eo  ad  viiiu  demonflrauerit\adeo  vt  vere  Chri 
Jìus  Francifco  inferre  pofsit  ; Semitam  meam  , & funiculum-ì 
meum  inuejìigajli , & omnes  vias  meas  p r guidi  fi  i . £d  il  San  - 
to  non  fi  lamentò  mai  infin'à  tanto  che  fu  piagato  ne'  pie- 
di ; all'hora  cafcandoin  terra,  difle  quelle  parole:  'Domine 
quis poterit  fu/linere  tales  dolores  t La  grand’Eftatica,  e Se- 
rafica Beata  Giouanna  della  Croce , come  fi  legge  nel  li b. 
del  Conorte  cap.^8.  vidde  in  ratto  la  Stimmatizzazione  del 
Santo  Padre, ed  hebbe notizia  de’ dolori,  particolarmen* 
te  di  quelli  de'  piedi;  e doppo  che  ritorno  dal  ratto  difie  . 
Fu'e  tan  vn'tdo  , en  a quella  bora  mi  Padre  San  Francifco  con—» 
nueflro  buòn  Iesus , que  le  imprimiò  fus  facratifsimas  llagas , 
de  la  mifna  manera  que  las  tuub  fu  Diuina  Magefìad  en  la-» 
Cruz,  trafpaffandole,y  Pagandole  no  folamente  los piès,y  ma- 
tios  , mas  a vn  le  a brio  el  coflado  , haziendo  falir  faugre  , y dar 
grandifimos  gritos  di  zie  n io , que  no  podia  fufrir  tan  grande s . 
dolores.  Cayò  entierra  corno  muerto,  y moria  certamente  allt 
de  dolor  fi  Dios  no  lo  hauieffe  guar dado  por  efpexo  del  mundoy 
llagado  con  tanta  marauilla  . Kibadeneyra  nella  2.  parte 
del  F!cs  Sanffcorum, trattando  delli  dolori  che  San  France- 
sco Tenti,  e (offrì,  dice  che  fu  vn  viuo  ritratto  delli  tormen 
ti,  e dolori  di  Grillo:  perche  patiffe  più,  e con  le  grandi  affli- 
zioni, e dolori  fuffe  vn  ritratto  de'  dolori , e de'  tormenti  del 
medefimo  Crijlo . Grandi  furon  dunque  quelli  dolori.  Mae- 
Itro  Criftofano  Fonfeca  nella  4.  parte  del  Vita  Chrifli,  lib. 
1.  dice  trattando  di  quefii  dolori  : FSfon  confent ) Iddio,  che 
Francefco  fuffe  toccato  da  mano  tirannajma  perche  non perdef- 
fe  la  gloria  del  patire , gli  comunico  il fuo  tormento . V benino 
da  Calale  lib.  cap.  3,  deli’  Ai  boro.  Quod  manus  hominis 
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in  ejfufìone  fanguinis  Bandi  Francìfci  facere  noluit;  hoc  manti 
fua  fanti f ima  lefus  fecit  , ipfum  mentaliter,  ér  corporaliter 
martyrizans , & vulnerans  dcloribus , & vulneribus  fu <&  fan - 
flìfim£  Crucis.  L’Autore  del  Fioretto  al  cap.  141.  dice, che 
apparendo  ad  vn  Santo  Religiofo,  difTe  San  Francefco  que 
fie  parole  : UmedefimoTDìo  Crocififfo  vn'i  primieramente  le 
fue  alle  mie  mani  j fecondaria mente  li  fuoi  piedi  ay  miei  piedi\ 
e terzo  il  fuo  al  mio  coflato,e  m'imprejjì  quelle  Piaghe  con  gril- 
li fimo  mio  ferimento,  e dolore  ; e per  aafche duna  volta  gri- 
dai con  gran  'voce  al  Cielo . Le  Conformità  , e le  Croniche 
dicono, che  apparendo  al  deuoto  , e iànto Religiofo  Fra 
^latteo  da  Cadigliene,  e nuelandoli  il  gloriofo  Fadre  San 
Francefco  il  modo,  e’I  rempoche  fu  Stimmatizato,  li  di- 
chiaro  l’acerbità  de’ fuoi  dolori , che  (enti  ] con  tanto  gran 
dolori,  che  mi  fecero  dare  gran  gridi . Jl  Maeftro  delie  Con- 
formità nel  capitolo  frane,  cojingn.  dice  così.  FSfam  per 
contaci  uni  Chri/h  corpus  eius  apertum  ef  in  quinq\  locis  cum-s 
maximo  dolore  "Beati  Francìfci  ; qu'od  exprefit  eius  magna  in 
quahbet  pradidarum  partìum  apertìone  exclamatio . Chri - 
Jtusenìm  Beato  Trancifco  dedit  Stigmata  fua,&  fuorum  Stig - 
matum  dolorem , quem  in  talium  a luà&is  imprefione  fuerat 
ipfeexperlus  . Li  me  de  (imi  fuoi  dolori  dette  à fentir  Crifto 
al  fuo  dilettiifìmo  Seruo.  Feibarto  nel  Sremone  V.  di  San 
Francefco  . Qmrturn  eflin  impref  ione  Stigmatum  cnm  do * 
lore ; qui  vtìque  fuit  magnu s in  fradura  carms , fatta  virtù* 
te  Diuina  tam  Jiibito . 

Li  dolori  delle  Piaghe  di  Grillo  noftro  Signore  furono 
intenfifiimi,  sì  perla  fua  delicatiffìma  complelfione,  come 
corpo  formato  dallo  Spirito  Santo,  dalle  fottiliffime goc* 
cioìe  del  puriliìmo  Sangue  del  cuore  della  benedetta  fem- 
pre  Vergine  Maria,  come  perla  delicatezza  de'  membri 
fuoi  facratilfimi,  in  quelle  parti  neruofe , piene  d’ofletti  > e 
mufcoli  ; e finalmente  per  eliere  le  fue  venerande , & ado- 
rande  Piaghe  rotonde*  e circolari*  che  così  eion  perefiere 
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li  Chiodi  tondi;  e per  quello  che  li  Filici  dicono,  dette  Pia 
ghe  rotóde  caufano  maggior  dolore  che  le  piaghe  lunghe, 
l.a  caufa  di  ciò  è,  che  nella  piaga  tonda  le  parti  danno  dal 
fuo  centro  affai  più  lontane, che  non  danno  in  quella  lun- 
ga,* e come  il  dolore  altro  non  è , come  diffinifce  Platone, 
che  dìjlantia  partium  tn parte  fenjitiua  ; quindi  è,  che  mag- 
gior dolore  foglion  dare  le  piaghe  circolari, che  quelle  lun 
ghe,  per  la  grau didanza  delle  parti.  Intenfi  dunque,  acer- 
bi, e grandi  douean’edere  li  dolori  delSeruodi  DioFran- 
cefco,  fendo  cornarono , le  fue  Piagne  ( che  cosi  fi  legge  ) 
rotonde,  e circolari,  àguifa  di  quelle  adorande,  colende, 
tremende,  e dupende  Piaghe  del  mio  dolciffimo , foauifiì* 
mo>  benigniamo, e clementidimo  SaJuator  Giesù. 

• Gran  miracolo  fù  viuerdueanni  in  quella guifavn’huo 
010  debole , infermo , tanto  denuato , che  non  portaua  fé 
non  l’oda,  con  tanti  dolori,  con  chiodi  ne’  piedi,  vfcendoli 
tanto  fangue  continuamente  dal  Codato.  Leggefi  di  mol- 
ti, e molti,  che  morirno  violentiflimamente  d’vn’improui- 
fo,  e repentino  dolore  ne’  piedi  ; e l’imperator  Settimo  Se- 
llerò morì  di  quedomale;  Giudino  luniore  fil  più  gioua- 
ne  j l’anno  vndecimo  del  fuo  Imperio , morì  d’vn  dolore 
ne* piedi:  Grimoaldo  Ré  de* Longobardi , d’vna  picciola 
efifufion  di  Lingue  del  braccio, fubito  fpirc  : Alefiandro  Im 
peratore , e mclt’altri . L*humil  Franceico  ( ò felice  giar- 
dino doue  fi  troua  queda  Angelica  pianta  delThumiita  ) 
due  anni  con  terribili,  e quafi  intollerabili  dolori  de’  piedi, 
mani , e codato  aperto , buttando  tanto  fangue  , viueua,  e 
non  moriua . Ma  che  / non  le  medicaua  mai  ( così  fi  leg- 
ge ) non  mangiaua  cibi  accomodati,  (celti,  di  gran  vigor’e 
ìodanza,  che  fi  potefie  dire, che  la  gran  virtù  delle  medici- 
ne, ò cibi  lo conferuafiero  ; il  fuo  mangiare, il  fuo  bere,  il 
fuo  viuere  già  fi  sa , non  occorre  prouare  con  tedimonian- 
za  d’ Autori,  che  (criuono  qual  fufle.  Che  non  le  medicaf- 
fe  mai,  le  Croniche,  eie  Conformità,  e più  di  trent’otto 
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.Autori,  parte  Antichi,  e parte  Moderni,  lo  dicono  . 

Crifto  Signor  noftio  non  vide  miracoloiamente  dafi’i- 
fiante  ch’hebbe  le  Piaghe  iàmifiì  me  delle  mani,  e de’ pie- 
di, infin’all’ìfiante  che  fpiro  ; quello  è conforme  alla  buor- 
nadottrina  , percioche  nè  manco  vsò  Dio  miracolo  in -fa- 
re che’l  fuo  Figliuolo  non  monile  nell'Orto,  nella  Còlono 
na,  e ne'  tormenti,  che  li  furon  dati  auanti  che  fuflèeroci- 
fìliòj  perche  , non  funt  ponenda  miracula  fine  necefsitate , e 
uccellano  non  era  far  miracolo  à Dio  , acoioche  non  mo- 
riffe  Grillo  in  quei  tormenti , dante  ii  decreto  fatto  già  nel 
Concilierò  della  òantiffima  1 rinità,che  doueffe  morire  in 
Croce  j dunque  non  era  neceffario  il  miracolo  , nè  manco 
permetterebbe  Dio,  che  li  fu  fièro  dati  tormenti  tali, che  lo 
facelfero  morire  auanti  il  tempo  determinato. S.Buonaue- 
tura  dice,  che  quei  tormenti  furono  fufficientifiimi  à far^ 
morir  Grillo,  fe  Dio  non  hauelìe  lofpefo  l’atto  della  mor- 
te infino  à tanto  che  fù  crocidilo  ; ma  molti  1 ormili  dico* 
nof  e megliojche  non  furon  {'ufficienti  detti  tormenti. Flà- 
ccido due  anni  ville  con  quei  continui  dolori  ferito, piaga- 
to,ed  aperto  il  fuo  corpo  in  cinque  luoghfie  parti  piu  fenfi 
tiuedi  tutto  il  corpc,eccetto  il  capo,e’l  cuore;  e nò  manca, 
come  diffì  nel  Fioretti  Aluern . chi  dica  che  li  fù  piagato  an- 
co il  cuore  ; che  fi  come  il  cuore  di  Crifìo , con  arriuare  la 
punta  della  Lancia  infm’al  detto  cuore, fù  ferito  , e piaga- 
to, quando  <vnus  militum  lancea  latus  eius  aperuit , & conti- 
nuo exiuit  fanguis , (y  aqua  ; cosi  quando  il  Signore  gl’aprì 
ii  petto  con  la  lancia  delia  fua  diurna  virtù , li  piagò  ancoil 
cuore  , perche  fufiè  in  tutto  fintile  àlui.  Della  Piaga  del 
cuor  di  Cri  ito  tratteremo  nel  capitolo  della  Piaga  del  Co- 
liate. 

Gei  tiilìmo  è,  ch’il  dolore  della  compafiìone  di  Crifto  fu 
di  gran  lunga,  e fenza comparazione  maggiore  del  dolore 
della  fi>a  Paffione,*  perche  quantunque  fulle  glande  la  cau 
fa dd  dolore  feniìbile;  con  turto.cio  > lacaufa  dd  dolore 
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compalfiuo  fu  maggiore , per  l’amore  eccelfiuo,  che  à noi 
portaua  . Non  poteua  comportare  il  fuo  cuore,  che  lenza 
grandilfima,  ed  ìncredibil  anguftia,  e pena,  che  tant'anime 
quante  as  dono,  ed  arderanno  nel  fuoco  eterno,  fi  conden- 
nalfero,  e fufiero  conftgnate  al  tormento  /empiremo  del- 
l’Inferno: S’affliggeua  oltr’à  modo /vedendo  ch’il  Padre 
eremo  non  volle  accettare  la  fua  morte,  e Palfione  perii 
prefciti,  ma  folamente  per  li  Predeftinati  ,•  e per  quello  di- 
ceua,  pregando  vna  volta  il  Padre,  fapendo  la  volontà  lua 
di  non  trattare  de’  Prefciti,  ( ò infelici,  ò eternità  di  Dio,  ò 
Eternità  > fe  penfaffe  à te  i’huomo  quando  fi  pone  à farvn 
peccato  mortaleyficuro  fono,  che  non  lo  farebbe  ) Ego  prò 
eìs  rogo,  non  prò  mundo  rogo , fed  prò  bis,  quos  dedìjìi  mihi\ 
loan.7. 

Il  dolore  della  detta  compalfione  efprime  San  Bernar- 
do, quando  dice  : Fles  Domine  non  tua.  vulnera,  fedmea  pec 
caia.  E Filippo  Cancelliéro  Parifienfcin  vna  fua  profa  : 
Vide  ppnas  quibus  afficior \ vide  clauos  quibus  confodior  ; cum 
Jit  tantus  dolor  extertor;  interior  tamen  planffus  ejl  grauior. 
La  compalfione  dunque  fu  grande,  e la  moltrò  Grillo, poi 
che  più  totlo  volle  morir  lui,che  morir  noi,  feparai  fi  l’ani- 
ma fua  dal  corpo , più  tolto  che  noi  da  Dio , che  feparati 
Pariamo  in  fempiterno , fe  Grido  non  moi  ina  ,•  percioche 
neffuno,  per  Santo  ch’egli  fufle  , entraua  in  Paradifo , qui* 
bus  iuraut  in  ira  me  a Jì  introibunt  in  requiem  meam  . Né  la 
Madonna  ftelfa,  fe  false  morra  piìma  che  Crilto  morifie  , 
non  farebbe  mai  entrata  ( dante  il  Decreto  diuino  quibus 
iurauiin  ira  me  a ) in  Cielo,  ma  ita  al  Limbo  con  gPaltrirLa 
compalfione  dunque  fece  pianger  Grido  , come  dice  Ber- 
nardo, che  la  Palfione  di  tanti  tormenti  non  gli  fece  buttar 
vna  fola  lagrima  . Simile  fù  anco  in  quello  genere  di  do- 
lore il  Padre  S.  Francefilo  al  fuo  baiuarore,  e Signore;  tan 
toperla  oerdizione  di  tani’anime,  come  per  ilgrandilfiiiVo 
affi.  uoche  portaua  alla  Palfione,  s’ affligge ua,  e fi  lìrugge- 
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uà  in  piangerla  . Molti,  e diuerfi  Autori  ne  trattano,  li  cut 
feftimonij  per  efier  tanti,  non  riferifco  tutti,  ne  dirò  alcuni 
(blamente.  Scriue  il  Maeftro  delle  Conformità  gran  Teo- 
logo, Legifta,  e Canonifta,  gran  Fi!ofofo,e  gran  Santo*, che 
apparendo  il  Venerdì  Tanto  la  Beata  Vergine  con  S.  Gio. 
Euangelifta,  à vn  Santo  Religiofo  chiamato  Fra  Pietro  de 
Monticalo,  li  difle,  che  fra  tutti  gl’altri  Santi  ,San  France- 
fco  hauea  pianto  più  la  morte  di  Grillo,  che  neflun’altro, 
eccetto  la  Madonna,  e’1  detto  San  Gicuacni  : Le  parole  di 
quello  Teologo  fon  quelle . Frater  Petrus  de  Monticulo , 
Jan  filitale  injtgnisy  dum  in  die  Veneris  San  fifa , Domini  Taf  io» 
nem  meditaretur  immijjiim  éjl  menti  fuavelle  fcire  quii  ma* 
gis  doluit  de  Dominica  Tafsione ; an  Beata  Maria,feu  Ioannet 
Euangeliflay  an  Teatus  Francifcus  Stimmatizatus  a Chrìflo,  . 
Jìt  cum  fic  in  oratione  ejjet , & difila  cogitar  et  ; f ubito  eidem. -# 
Virgo  Teata  cum  Ioanne  Euangeli/la , fiy  Beato  Francifco  ap» 
faruit . Quos  cum  difilus  Frater  Petrus  videret , <&  Jlupefa - 
film  ejjet'y  ‘Beatus  Ioannes  cppit  eum  alloqui  dicens  ; fcias  Petre 
quod  pojl  nos  duos , Francifcus  plus  doluit  de  pafsione  Cbri/li 
fra  omnibus  alijs  Sanfilis Ed  io  aggiungo,  e dico,  che  dop- 
pogl’ApoftolùjSan  Francefco  pianfe  più  la  Pa filone  di  Cri 
ilo,  che  tutu  gl'aitri  Santi , NelPOffiz’O  delle  Jbgre  Stim- 
mate in  quell’ Antifona  Terudifilnst  fi  fa  menzione  di  fimil 
compatitone:  0 Martyr  àcjidcrio  Traticifce  quanto  Jludio 
compatiens kutic  Jequtris  . San  Bernardino  da  Siena  neli’E- 
uang.  eterno.  Atqj  ex  Seraphìco  ardere  cordts  eius  in  Cruci - 
jfxi  Jmilifudinem  transjermabat . V go  de  Prato  Florido» 
ferm.  j.  de.  S-  Frane.  rDignum  injìgnijs  fuis  Sanfilum  miriji- 
cauit  exteriùs,  qui  fibi  Crucifixus  erat  interius.  Barifta  Man 
touano,  nella  vita  di  Sant'Angelo  Martire  Carmelitano:^ 
quas  mente  tulit  Deus  apparere  figurasi  lllius  in  membris  vo* 
luit  \ nam  vulture  pefilus\  Vulture  Jignauit  palmas , & vul- 
nero piantai.  Notili  quel  mente  tulit. 

tl  Dottor  Serafico  Saa  Buonauentura  in  più  luoghi  ne 
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tratta,  fpecialmente  nella  Leggenda  maggiore  al  13.  cap. 
Crucis  affixio  eompafsiui  dolor  is  gladio  ipfius  animai n per  tran 
fibat.  San  Bernardino  nel  ferm.  <5.  art.  2.  cap.  3.  tom.  2.  ed 
art.  1 . O quanto  amore  Francifcus  ardebaty  cui  amplifsimi  cor 
dts  regio  non  jufficit , quin  ipfa  fiamma  amoris  evaporar  et  per 
quinq ; corpo ris  apertura j.  In  quel  facro  Hinno  dell’Offizio 
delle  Sti  ninnate:  Super gejlis  Crucis ploransymgrore conficitur* 
E finalmente  nella  4. 1 ezione  : Dum  igitur  Seraphicis  defi - 
deriorum  ardorìbus  furfum  ageretur  in  Deum,  <&  ajfeFlu-yCom 
pafsiua  teneritudine,  in  eum  transf ormar etur , cui  ex  cbarita- 
te  tàmia  crucifigi  complacuit.  Ecco  fimil’e  conforme  Fran- 
cefilo fù  al  fuo  Signore  ne'  dolori  della  compatfione,e  Paf- 
fione. 

Della  Conformità  dì  dette  Tiagbe  de'  Tiedi  nel  fito* 
e figura.  Spett.  6 . 

FVrono  limili  le  Piaghe  del  P.  S.  Francefco  à quelle  di 
Crifto  nel  fito,  poiché  Fhebbein  mezzo  alti  Tuoi  fanti 
piedi . Non  è necelTaria  proua  di  ciò,  fendo  e l'vno»  e Tal- 
tro  manifelto,  e noto  à tutti . Ma  quello  fito  non  fù,come 
fi  penfano  alcuni,  dritto;  ma  quali  obliquo,  e tondo  : Per- 
che la  piaga  del  venerando  piede  deliro  del  Signore  corniti 
eia  dalla  fiocca,  ò faccia  luperiore , vicino  alla  gamba  ,*  e 11 
come  il  chiodo  non  andò  giullo,e  dritto,  ma  difeendendo, 
ed  obliquando  il  fuo  fenderò  per  la  parte  inferiore  del  pie 
de,  ed  vfeendo  vicino  alli  diti,  entra  nel  legno  nei  medefi- 
mo  modo  che  neila  carneje  la  caufa  di  ciò  è,  perche  li  cro- 
cififiori  pretendendo  tirare , e fìender  il  corpo  in  giù,  non 
conficcarono  li  chiodi  dritti,  ma  con  la  punta  verfo  la  par- 
te inferiore,  si  per  difendere,  e tirar  giù  bene  il  fantifiimo 
corpo,  come  per  entrar  meglio  dentro  al  legno . Due  co- 
lè fi  compirono  in  quello;  quella  Profezia  di  Dauidde,  di- 
nutneraueruiìl  omnia  offa  mea,  Pfal.  21.  doue  Sant'Agofti- 
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no  dice  : Non  potuti  melius  defcribiextenfio  corporis  in  tigno, 
quam  vt  diceret , dinumerauerunt  omnia  offa  mea.  Quella  fi- 
gura del  3 . Reg.  6.  Fecti  in  Tempio  fenejlras obliquas . Tem- 
pio fi  chiamò  fé  fteflb  Crifto:  Solutie  templum  hocy&  in  tri • 
bus  disbus  re&dificabo  illud  : £ dichiarando  S.  Cìiouanni  que 
fio  rempio  dice  : Hoc  autem  dicebat  de  tempio  corporis  fui . 
Tempio  anco  viene  intefo  il  Tuo  Tanto  Corpo  in  quelle  pa- 
role d’ Ezechiele  al  40.  e 4 1 . In  templi  veJlibuloì&  in  eodem * 
met  tempio  fenejlras  obliquas  efle. 

La  Piaga  del  medefimo  deliro  piede  > cioè  quella  che  fi 
vede  fopra  la  faccia  del  detto  piede,  non  è tanto  grande  co 
me  quella  del  piede  fini  (Irò  ; il  che  denota  non  e (Ter  e fiato 
vn  medefimo  chiodo , perche  Te  fufie  fiato  vn  medefimo, 
ed  il  piede  deliro,  come  dicono  tanti  Autori, e le  pitture  lo 
inoltrano , era  fopra  il  finiftro;  chiara  cofa  è , che  la  Piaga 
del  piede  deliro  farebbe  fiata  più  grande  : E non  occorre 
allegare  il  teftimonio  di  Santa  Brigida,  che  dice , ch’il  pie- 
de fi  niftro  fù  pofto  fopra  il  deftro,  poiché  già  dice, che  cia- 
fchedun  piede  hauea  il  Tuo  chiodo,  e cosi  non  vale  quella 
obiezione  per  quelli  che  tengono,  che  fufie  crocifilfo  il  Si- 
gnore con  tre  chiodi . Tutte  quefte  cofe  vengono  riferite 
da  molti  Autori,  ma  noi  ci  feruiamo  della  definizione  , ed 
elpiicazione  della  facra  Sindone  di  Turino , fatta  dairiiiu- 
ftrifiìmo,e  Reuerendifiìmo  Monfig.  Alfonfo  Paleoto  Ar- 
ciuefcouo  di  Bologna,  infieme  con  l'efpolìzione,ed  eluci- 
dazione  fatta  dal  dottilfimo  Daniel  Mallónio.  Per  meglio 
intenderli  quanto  fi  dice,  vedanfi  le  figure  Tegnenti. 


Que- 


& Teatro  Serafico  delle  Stimmate 


* di  Criflo  in  San  Francefco.  — x 6j^ 

Quella  è la  figura  propria  del  piede  deftro  del  Signore* 
con  la  medefima  Piaga,e  tanto  quella  come  quella, che  fe- 
guita,  e quella 'che  fopraj  hauemo  difegnato  delle  mani,  è 
fiata  fedeliffimamente  cauata  dalla  Sindone  di  Turino,  e 
comel’hò  trouate  flampate  nella  definizione  del  Mallo* 
nio,  così  io  l’hò  qui  fatte  intagliare,',*  per  dare  ad  intendere 
quali  fufiero  quelle  fantiflimei  Piaghe  di  Crifto  Signor  no  - 
ftro,  Prototipo,  ed  Originale  di  quelle  del  gloriofo  Padre 
San  Francefco;  le  quali  e nel  fito,  e nella  forma  furon  fimi 
li,  come  l’orma  al  piede,  à quelle  del  Signore . Trattando 
Malionio  della  Piaga  del  deftro  piede  nel  cap.  19.  dice  co 
si.  Vulnus  dentri  pedis  magis  a tibia  verfus  digit os pedis prò- 
tenditury  quam  vulnus  JinJìri pedis.  Nam  vulnus  fuper  pe - 
iìufculum  dextri pedis  ab  extremis  digitis  verfus  tibiam  dijìat 
tribus  vncijs  cum  dimidia . E più  auanti  feguitando  dice  : 
Vulnus  enim  dextri  pedis , qui  fuper  peóìufculum  ab  extremis 
digitis , vncijs  t ribus  cum  dimidia  dijìat  ; in  pianta  tamen  ab 
tjjdem  extremis  digitis , duabus  tantum  vncijs  cum  dimidia. _> 
dijìat . 

La  facratilfima  Piaga  del  piede  finiftro  è molto  difFeren 
te  nel  fito , e nella  quantità;  pofciache  quella  del  deftro  è 
più  in  fu  la  faccia  del  piede  vicino  alla  gamba > e la  Piaga 
di  quefto  è più  balla,  vicino  alle  dita . Quella  del  piede  de- 
ftro non  è grande,  la  Piaga  di  quefto  finiftro  piede  è gran- 
de, e più  aperta  : Ma  quel  che  mi  porge  marauiglia  è , che 
quella  piaga  non  và  dritta, e gialla  come  và  quell’altra  del- 
Paltro  piede , che  quantunque  obliqua , ad  ogni  modo  và 
conforme  ii  Chiodo , entrò  con  la  punta  in  giù  , e così  la 
Piaga  delia  faccia  del  piede  è aita  vicino  alla  gamba , e U 
piaga  della  piatirà  è balla  vicino  alle  dita  , come  fi  può  ve- 
dere nella  retroafiegnata  figura  ; Mora  fi  fulfe  fiato  il  me* 
defimo  Chiodo  queiio  che  trapafsc  il  piede  deftro, ed  il  fi- 
niftro, vna  di  due  cofe  era  neceffario  che  facefi’e  ; fe’l  pie- 
de finiftro  era  folto  al  deftro,  la  piaga  della  faccia  del  det- 
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to  piede  finiftro  doueua  ftare  più  alta , acciocbe  potefFe 
conficcare  ambidue  i piedi  ; ma  fendala  Piaga  molto  baf- 
fa,  vicino  alle  dita, non  poteua  poi  fare  il  medefimo  Chio- 
do quella  Piaga  del  piede  di  fotto  in  quella  parte,  che  Phà 
il  detto  piede  deftro,  vicino  alla  gamba  : L’altra  cola , che 
fe’l  piede  deftro  era  fopra  ( Santa  Brigida,  e quelli  che  di- 
fendono, cioè  Mallonio,  ed  altri,  che  furono  tre  Chiodi» 
dicono,  che’l  piè  finiftro  ftaua  fopra  il  deftro)  del  piede  fi- 
niftro,  entrando  il  Chiodo  là  nella  parte  fuperiore  del  pie- 
de, biibgnaua,  poiché  andaua  con  la  punta  in  giù  , come  fi 
è detto,  che  vfcifTe  nella  pianta  del  piede  finiftro  di  fotto» 
per  la  parte  più  inferiore  del  detto  piede:  Ma  come  fi  ve- 
de la  Piaga  del  detto  piede  finiftro, nella  parte  fuperiore 
della  faccia  del  piede,  bafla  vicino  alle  dita,  e nella  parte 
inferiore  della  pianta  fi  vede  alta  lontano  dalle  dita  affai» 
fecondo  che  dimoftra  la  Santa  Sindone,e  la  figura  feguen- 
te,  ( viua  imaginedi  quella  della  detta  Santa  Sindone  ) è 
chiaro  che  non  era  vu  medefimo  Chiodo,  ma  vn’altro  dif- 
ferente à quello  che  trapafsò  quefto  piede  . Quefte  ragio- 
ni, queft’argomenti  hanno  gran  forza,  fono  irrefragabili, 
molto  inefpugnabiii,  e conuincono,  e cócludono, che  ero- 
co  dui  Chiodi  quelli, che  crocififiero  li  facratiftimi  piedi  di 
Grido,  e non  vn  folo,  come  fi  dipinge,  e dice. 


Che 
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Che  fi  a così  com’hò  detto,  ne  rende  chiarità  ma  teftimo 
fiianzala  Santiflìma  Sindone , e la  defcrizione  della  detta 
Sindone  diligentiflìmamente  fatta  daH’llluftri  fs.  Paleoto 
Arciuefcouo  meritiamo  di  Bologna,  e la  Elucidazione  di 
Daniele  Mallonio,  il  quale  nella  Stimmatica  defcrizione, 
che  lui  fa  delle  fantifsime  Piaghe  di  Crifto  impreffe  nella 
detta  Sindone  nel  capitolo  1 9.  fogl.  244.  24?.  247.  24S. 
lo  manifefta  ; Conforme  alla  quale  effìgie,  che  lui  moftra 
della  faccia , e della  pianta  del  piede  deliro,  la  puntajdel 
Chiodo  andaua  inuerfo  la  parte  inferiore,  come  s’è  detto; 
conforme  poi  alia  figura  della  faccia  del  piede  finiftro,e  U 
della  piantarla  punta  del  Chiodo,  che  trapafsò  quello  pie 
de  al  contrario  di  quello,  che  conficco  il  deliro  andò,  cioè 
con  la  punta  inuerfo  la  fuperior  parte  del  piede  ; e quefto 
fi  vede  eiTer  vero,  poiché  la  Piaga  della  faccia  del  piede  ftà 
vicin'alie  dita,  e all’altra  parte  della  pianta  fi  vede  molto 
lontano  dalle  dita  affai  più  che  non  è quella  ; io  hò  cauaro 
fedelifiìmamente  le  figure , che'l  detto  .Autore  ha  meffo 
nel  fuo  libro  , e conforme  à quella  è manifefio  efferla  ve* 
rità. 

Nel  medcfimo  capitolo  19.  fogli  247.  dice  : Igitur  Pla- 
ga, qup  in  peElujCulo  JìmJlri  pedis  confpictlur,  l aliar,  ac  paten 
tior  cjl , quàm  qup  in  dextro  pede  confpicitur.  NelPifteffo  ca- 
pitolo nel  foglio  147.  và  defcriuédo  la  detta  Piaga  del  piè 
finiftro,  c dice  così  ; Vulnus  autem  finijìri  pedis , qui  fupra 
coilum,  ab  extremitate  digilorum  eiufdem  pedis , evncijs  quin - 
que  dijlat;  in  pianta  tamen  quatuor  non  integris  vncijs  dijlat. 
Qui  fi  contradice  con  la  figura  della  Piaga  dei  medefimo 
piede,  tejleoculo , perche  è più  difrante  dalle  dita , la  Piaga 
della  pianta  affai , che  l'altra  di  (òpra..  Quefta  è vicino  al- 
le dita,  e la  piaga  della  pianta  è in  mezzo  del  piede.  £ non 
vale  dire,  che  non  aderifee  l’Autore  alla  figura  intagliata, 
ma  alle  parole  riferire,  percioche  nel  foglio  247.  dice; 
Vtriufqj  vulueris  non  folum  Jìguram,  fed  etiam  magnitudi  rie,, 
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quaterna  in  Sacra  Sindone  confpictUKtur,hoc  fcbemate  damus- 
Seguita  la  stampa  deila  detta  figura,  e dopp®  referendofi 
à quella  dice  così  : Curri  tamen  fupra pedis  peftufcuìum  vul- 
nera eum  fitum  quam  indìcaui  poflideant,  noti  dice  dixi , ma 
indicanti  che  s’appartiene  alla  {rampa  del  piede, che  ftà  die- 
tro . E lo  dichiara  meglio  nel  titolo  degli  intagli. 

In  tutto  eron  limili,  e conformi  le  piaghe  del  gloriofo 
Padre  San  Francefco  à quelle  del  Saluatore,  nel  fico , figu- 
ri, e grandezza  del  (ito , confta  per  quello  che  fi  legge  nel- 
le Croniche,  Conformità  , ed  altre  Hiftorie,  della  figura 
circulare ancora;  perche  fi  legge,  che  le  piaghe  del  Santo 
Padre  conformi  alli  Chiodi , erano  rotonde  ; e così  erono 
le  Piaghe  di  Crifto,  come  manifefta  il  Chiodo  che  fimo- 
ftra , e molti  Autori  lo  dicono,  ed  ilmedefimo  Mallonio 
nel  citato  luogo  dice;  Vtraq ; tamen  plaga  >t  am  dextr'hqitam 
Jìniftri,  pedis  circularis  ejl\  vt  clauos  non  quadrate,  fed  rotun  - 
de  pyramidatos  agnofeamus  - Nella  grandezza  ancofuron 
fiutili,  per  quel  che  fi  fcriue,  che  tra’l  Chiodo , e la  carne  fi 
poneuano  pezze  di  lino  per  reprimere  il  fangue,  ed  altri 
dicono,  che  mouendo  il  Chiodo,  ed  accollandolo  all’altro 
canto,  fi  ci  metceua  denrro  vn  dito . Ecco  la  fimihtudine, 
e conformità  delle  facratilTime  Piaghe  di  Grillo  con  quel- 
le di  Francefco . 

Della  Conformila  de ’ Chiodi , nel  numero , figura,  colore , 
e lunghezza.  Spettacolo  7 . 

I Chiodi  di  Grillo  furono  quattro,  quantunque  alcuni 


JLy  Dottori  dicano,  che  fù  crocififto  Crifto  con  tre  Chio- 
di : Di  quello  parere  fono  Sam’Anfeimo  nel  Dialogo  del- 
la Pafiione  : San  Gregorio  Nazianzeno^fc  Chrifto  patienle  ; 
San  Buonauentura  nelle  Meditazioni  della  vita  di  Grillo, 
cap.  78.  Landulfo  de  vita  Ckrifli,  Filippo  Dies,  ferm.  7 de 
Pafionr.  Gio,  Aquilano,  Semi,  de  amara  Chrijli  Pafsione. 
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Àlfonfo  Toftato,  ed  alcuni  altri  moderni  Dottori:  Ma  non 
fi  rifai ue  il  Toftato  totalmente,  lo  lafcia  così  indecifo;  11 
medefimo  fanno  Giulio  Lipfio,  lib.2.  de  Cruce,  capitolo  9. 
Guglielmo  Durantes,  nel  Rationale  Diuinorum  officiorum, 
cap.  de  Parafeeue.  Francefco  Suares,  nel  tom.2.  San  Tom. 
in  3 . par.  Baronio,  nelli  Annali , anno  Chrifti  34.  8c  an- 
no 316.  Alfonfo  Paleoto,  nella  Defcrizione  della  Sindo- 
ne . Mallonio , ed  altri  graui  Autori  non  fi  rifoluono , m* 
lafciano  ambe  l’opinioni  nel  fuo  valore . 

Che  fiano  fiati  quattro  li  chiodi  è chiaro,  e manifefto, 
e più  conforme  all’vfa  antico  di  crocifìggere , come  fi  leg- 
ge apprefio  molti  fcrittori  di  grandifiìma  autorità:  E Sene- 
ca, nel- libro  de  beata  vita,  dice . VnuJ'quifq\  vejlru  clauos fuos 
ipfe  a digit . E Plauto,  in  Mujlell.  dice  così . Ego  dabo  et  ta - 
ìentum , primus  qui  in  Crucem  excurrerit  ; fed  ea  lege , vt  af- 
fgantur  bis  pedei,  bis  brachia . Baronio  approuando  cotal 
vfa  di  crocifiggere  con  quattro  chiodi,  nell’anno  di  Crifto 
34.  dice  . ld  quidem  fecundùm  antiquum  crucifigendi  ri - 
tum . De  Chrijlo  'Domino  antiquiores  imagines  , quatuor  ip- 
fum  affìxum  clauis  reprpfentant  \ nempe  feorfum  fingulis  pe~ 
dibus  f Jingulis  confixis  clauis  . Nella  Cattedrale  Chìefa 
della  Citta  di  Caglieri  vn  Crocififiò  antico  di  fcoltura  no- 
bilifiìma , ed  efquifito  rilieuo  è in  vna  Cappella  alla  parte 
del  Vangelo.  Il  Crifto,  che  parlò  al  Padre  San  Francefco, 
con  due  ne' piedi  ftà  dipinto;  e moltiftìme  altre  imagini 
antiche  in  diuerfe  parti  hò  vifto  con  quattro  chiodi.  Vedali 
Gallonio,  de  Martyrum  cruciatibus , come  proua,  che  que- 
fìo  era  l'vfo  antico  generale , e comune  di  crocifigger  con 
quattro  chiodi . Conferma  quello  la  facilità  di  crocifigge- 
re ciafchedun  piede  con  vn  chiodo , modo  più  facile , che 
non  con  vn  falò;  perciòche  conficcandoli  l’vno,  l’altro 
piede  farebbe  grandifiìma  refiftenza,  fe  non  fu  (Te  legato  al 
tronco;  e legarlo  non  fi  porea  , non  v'efiendo  luogo , nè 
fpazio  nel  legno  per  ftarui  il  piede  legato , e quel  cbe  s’in- 
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chiodafie;  Onde  per queftè  ^cd  altre  ragioni , e caule  dif- 
fidhlfimo  eràri  modo!,  capitanai &p.pr$ft$ap > di  croeifig- 
get££or»:VAehk)gléipkdifejqU  ottuiD  c tìnsi  c vuhBi  -: 

. Pii Pòrno  gp Autori?  che  dicpop>  chtjj  Signore  fù  -croci- 
fido  con  quatto  chiodi  > che;  quelli  » clip  fono  di  contraria 
opinione.  Leieuelazioni  delia  Regina  di  Suezia  Brigida 
gloriola  fono, nella  Chiefa  Santa  di  grand’autorità^  per  ef- 
ler'a  pprou  atei  pe  r D i u i ne , e C e l e fi  i d a Pa  p,a  J3  on  i fa  zio  1 X. 
in  vna  Bolla,-  e in  vn’akra.da  Papa  Martino :V.  conferma- 
aef  .autenticate?  e approdate  .per  buone , e fante . Confor- 
merà quello,,  piamente  parlando,  il  primo , che  fi  pup  alle* 
gare. 'Autore  irrefragabile  di  ciò  è Grido  Signor  noftro> 
iL  quale  apparendo  à quella  Santa , gli  jiuelò  , fra  jpplt’alf, 
tre  cofe , che  lui  fu  crocifilTo  con  quattro  chiodi  rcopie  $ 
legge  nel  Uh,  7.  cap.  1 3 . ed  in  più  altri  luoghi ^ .Pe'paiple^ 
che  gli  dille’ 1 Signore  fono . &ten$e.  tu  qwa,,-&c\v  E più 
doranti  .■  Deinde  ext enfo  'Corporp  ’vUra  modumin  Cmc-e  pò jitdf 
flittena  tibia  euis  fuper.aliam  ì.éxjìe,  lun  fìos  pedes  afjjxtrun? 
in  Crune  duobusclauis  .. •. E nel \ijk,.Èxtrauag.  Rette  p cap.<pi. 
-il  medelìmo  Signore  trattando,  de’  Puoi  dplori  dpfje  all^fu- 
detta Santa i Tedes dewfum  t£a&dÒ&.£#$ustf 
nec  aliud  fuJlentacMlùmhafsebamnjJi clauos^^y-  :nql 
cap.  1 o.  dice  il  medeficno . 

li  b . de  gloria  : ARartymm  & cap.  <SV  c b lari  Ih  m a niente  ,lp  d 
ed  afferma  . Clauorum  ergo  Dominicorum  gratta  ,quqd  quar 
tuor  fuerint , hac  ejl  ratio  ; duo  funtafjìxi  in  palrpis  , -^  duo 
■inplantis.  Il  Padre  Sant’  Agoftinp-nelie  ^Ipdita^ipnh  pa,p..-5# 
Immaculata  ChriJli/ueJUgia.  diris yanfixa  clami  . . E ne|  nte** 
de  limo  libro,  al  cap  3 1 . Violaci  clami  pedes,  & manus  Phf{ 
matorh  ; clauos  dice^non  riatto  \ diris  clquìl ,, non* d irò d.aJup% 
San  Cipriano  nella  Prèdica  della  Pallìone  : Clauis  facro$ 
pedes  terebrantibus . Bartolomeo  Medina  nella  3.  par.  dji 
SanTomafo,  qu^fì.  4<5.  art.  1 ì.  Francefco  Samarino  nella 
4.  par.  Sacerdotale . li  Cardinale  'Boleto  Pop ra  il  cap.  19.  di 
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SanGiouanni  * i n quelle  parole  t ìFeccrunf  qucttuor  pQrtes, 
vnicui/i ; militi  partem . Se  li  foldati  miniftri  di  quella  cru- 
deltà furon  quattro,  indi  fi  raccoglie , che  ciafcheduno> 
confile  il  Tuo  chiodo . GiouanmiLanlpergio  nella  Homi!.* 
41 . dejla Pafiione . "Papa  Ipnocenzio  5. ;nel  ferm.  dei/ni* 
Mfirtyre . Giouan  Cretfcro  nel  l . libra  de  Cruce  Chrijìi  ^ 
cap.  zi.  Daniello MaUotip ‘molto inclina  à queft’opinioA 
%e , nella  Deicrizione  della  Sindone , cap,  1 <?.  fog.  242.  U 
P?,f . Antonio  Daffa , gran  feruo  di  Dio , nel  trattato  delle 
(acre  Stimmate  approua  il  iqedefimo,  citando  molti  Au-, 
tqii  T penalmente  altri  grauiflimi  Scrittori  moderni  fono* 
4i  quei3?o  parere.  Non  olla,  nè  manco  ha  tanta  forza  qua»*, 
ta  gii  danno  quelli,  che  fono  dell’opinione,  quel  miracolo 
tremato  ne|  cuore  della  Beata  Chiara  diiVìonte^Falco,  Re- 
ligiola  del  Serafico  Ordine  Francefcano,  nel  quale  fi  veg- 
gono^rinfirumentali  mi  fieri,  della  Pafiione  fatti  della  me- 
defima  carne,  con  tre  chiodi, due  piccoli,  ed  vno  grande, 
che  rapprefeptanodue  nelle  mani)  ed  vnone’  piedi  ,•  nont 
olla,  perche  non  per  hauer  fcolpito  la  Diuinà  Maeftà  tre 
chiodi  in  quel  ferafico , ed  infiammato  cuore , perciò  fi  di- 
rà, che  fufierp  ; nò , che  nè  manco  gli  ftaffili  con  che  fù  il 
Signore  flagellato,  e battuto  , non  haueano  cinque  rami 
foli  ,*  nè  manco  la  Lancia , e la  Spugna  furono  appoggiate 
alla  Croce,  come  in  quel  cuore  fi  veggono  : La  Lancia  fe 
la  tenne  Longino , e non  la  lafpiò  appoggiata , nè  pofia  à 
vna  parte  della  Croce  : La  Spugna  manco  i faldati  lafcio* 
tono , nè  manco  appoggiorono  alla  Croce  j fendo  che  tal 
Spugna  non  era  per  dar  da  bere  à chi  Ratta  confitto,  rom- 
per far  fermare  il  fangue  : Lo  proua  beni  fiimo  Ce  fare.  Bar; 
ronio  nelFanno  di  Crifio  J»4ilfog^ 9s- Vl<5» 
S’accomodò  dunque  F Autorete  ile  gran  tnarauiglie  Dio*-, 
aJÌ!affeuoje  alla  deup^jone  qpn  chp  la  faaferua  come/p-< 
plaua  quei  facratifiimi  mifieri  perche  lei  confideraua,, 
e coatempluu^tre^hipihe  APti.quaHTO;  Crifio  volle  coyr> 
. ft'r  E?  M m 2 formarli 
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formarfi  con  la  Tua  deuoziope,  e gli  (colpi  tre  chiodi.  Non 
vale  anco  il  teftimonio,  che  s'allega, e cita  di  q uelfi,  che  di- 
cono, che^eron  tre  chiodi,  e che  Tvno  pofe  l'Imperatore 
Coftantinonel  freno  del  Tuo  Cauallo,  l'altro  nell'Elmo, 
c Taltro  gettò  nel  mare  Adriatico  la  Regina  Elena;  non 
per  quello  furon  tre,  che  già  dice  S.  Gregorio  Turonenfe, 
che  quei  del  freno  eron  due , e non  vno  ; ed  ha  più  autori  - 
tà  il  teftimonio  del  detto  Santo  in  quefta  materia , che  la 
di  tutti  gl’altri , per  l'antichità  fua , poiché  fiorì  circa  Tan- 
no 400.  della  noftra  falute,  ò più  innanzi . E fé  quello  non 
fufie , non  perciò  fi  può  affermare , che  Crifto  fufle  croci- 
fiffo  con  tre  chiodi,  quantunque  lo  dichino  quei  tali,econ 
tutto  non  fe  ne  irouaffei  o dentr’il  Sepolcro  Tanto  di  Crifto 
( che  là  , come  diremo , fi  trouorono  i chiodi  ) fe  non  tre  : 
Perche  potè  Niccodemo,  Giufeppe  d’Arimatia,  potè  San 
Giouanm,ò  la  Maddalena,  ò qualfiuoglia di  quei,  che  fi 
trouorno  alla  depofizione  del  facratiflìmo  Corpo,  pigliar 
Taltro  chiodo  per  reliquia , come  fecero  delle  altre  co  fe  ; 
t così  quelli  Autori,  che  dicono,  che  delli  tre  chiodi  Tvno 
fù  gettato  nel  mare  Adriatico,  Taltro  pofìo  nella  briglia 
del  Cauallo , Taltro  nella  Celata  Imperiale  di  Cofiantino , 
non  dicono,  che  perciò  non  furon  quattro,  ma  che  di  queK 
tre,  che  fi  trouoiono  ne  fece  TJmperatore  la  fudetta  diftri- 
buzione.  Fù  trouata  la  Corona  di  (pine  infieme  con  i chio- 
di, come  dice  Adricomio  nella  Defcrizione  di  Terra  (anta, 
num.242.  Socrate  lib.i.  cap.ij.  L'afferma  Baronie,  anno 
di  Crifto 3 zó.  fog.33i.  tomo^j.  ma  non  molte  fpine,  fe 
non  alcune,*  dunque  il  medefimo  fi  può  argumenrare  de* 
chiodi. 

Quattro  chiodi  erono  quelli  di  Crifto  noftro  Satuatore, 
e Signore;  quattro  furono  quelli,  che  trapafiauano  le  ma- 
ni, e i piedi  del  Tuo  grande  Alfiere  Francefco.  Che  fu ffer© 
quattro  non  è necefiario  prouare,  poiché  tanti  Pontefici, 
Cardinali,  Prelati , e più  dt  trecemo  A a tori  lo  dicono. 

San  Bo- 
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San  Bonauentura  nella  Leggenda , cap.  i j.  >JManus  emmy 
dr  pedes  in  ipfo  medio  clauis  c onfxa  videbantur  : Clauonim~J 
capttibus  in  interiori  parte  manuvm,  fr  fuperìori  pedum  ap- 
parenubus , fy  eorum  acuminibus  exiflentibus  ex  aduerfo . 
Erantque  clauorum  capita  in  manibus  y & pedibus  rotundau>* 
nigra,  ipja  •vero  acumina  oblunga , retorta , quafi  reper- 

tuffa.  Il  medefimo  fi  recita  nell’Òffizio  approuato  dalla 
Chiefa  ; e come  non  fono  fé  non  due  le  mani , e due  i pie- 
di , cofa  chiara  è , che  i chiodi  non  erono  fé  non  quattro  . 
Alefiandro  Quarto,  che  vide  co"  fuoi  propri j occhi  quelli 
chiodi , dice  in  quella  Bolla , Quia  longum  ejfet  nedum , re- 
giftrata  nel  Speculum  Minorum , trai.  i.  Viderunt  namque 
cculi  fdeliter  intuentes , & certifsimè  contredlantium  digiti 
palpauerunt , quod  in  manibus , & pedibus  exprejjà  vndique 
Jimilitudo  clauorum  de  fubiedìo  proprip  carnis  excreuity  vel  de 
materia  nou<z  creationis  accreuit . Il  medefimo  dice  nella 
Bolla,  ‘Benigna  opera  Diuin<&  voluntatìs . Tralafcio  molte 
Bolle  d'altri  Pontefici , Lettere  autentiche  di  Cardinali, 
e Prelati  di  Santa  Chiefa , per  non  accrefcer  volume . Le 
.Croniche  dell’Ordine  nella  i.  par.  libi.  . Le  Con- 

formità, nel  3.  lib.  frut.  3 1.  più  volte  Indicono . In  mani* 
bus  , & pedtbus  claui  apparuerunt , qui  de  fubieffo  propri £ 
carnis  fune  fadìi , vel  de  materia  noue  creationis , vt  dicit  Pa- 
pa Alexander  Quartus  : Capita  clauorum  in  manibus , & pe- 
dibus erant  nigra . E così  va  dottifiìmamente  il  Maeltro 
Teologo  Bartolomeo  Filano  defcriuendo  i detti  quattro 
chiodi.  San  Bernardino,  Ridolfo , il  Dottore  illuminato 
Mairone,  Pelbartode  Temefuare,  Vbertino  da  Calale, 
Reuolledo , e tanti  altri  Scrittori  ; Tra  i quali  ( lafciando 
gl’antichi ) il  dottiflìmo  Padre  Gio:  degl’ Angeli  nel  Dia?o * 
go  6.  della  conquida  del  Regno  di  Dio , dice . E nelle  f uè 
mani,  e ne* fuoi  piedi  chiodi  formati  . Il  dottiflìmo  Bofio  de 
Jignìs  Ecclefiee , tom.z.  lib.  1 cap  ?.  Vulgatìfsimum  efl,  cor- 
pori  Sanili  Francifci  Diuimtus  fuiffi  imprejfa  quinque  CkriJH 
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vulnera , ér  è carne  ipfìui  mirabiliter  clauoiad,mauutt  ,ac p(* 
de i. conformato! . Giacomo  Garibbi  nel  canto  19.  > , . 

kf/lorno  per  ‘virtù  Diurna  ìmprefie  . t 

Le  vere  piaghe. del  Signore  al  Struo:  . • 1 . - \ 

Eron  li  chiodi  delle  piaghe  fiejfe , 

DalP vna,  e V altra  parte  vn  proprio  nervo,  tre.  ^ 
ì!  Dottore  Bafilio  Santoro  lidie  vite  de'  Santi  ,,al)qq.  d’O^ 
fobre  : E nelle  mani , e ni  piedi  H chiodi . V Àut$re*aeJ)F?ò-, 
retto  nel  capir.  ijS.  Imprimendogli- marauiglipfameffte . i 
chiodi , e le  piaghe,  . L'autore  ddlaòroria  jkraik^  nel  VAn? 
tiloquio  ad  leffopfm  : ^tpemficrit  elauii  artequifiina  fiabre^. 
f afta,  in  medìji  vuhierym  ptdtim , vnanuqmq;  fixh , £ final-^ 
mente  li  tre 'Compagni  dei  Santo  Padre  i Beati  Era  Leone,; 
Frat’ Angelo , e Era  Raffino  niella  Storia,  che  fecero  della, 
▼ita,  e miracoli  Tuoi , co  me  fi  legge  nel  Speculano  B.  Tranci 
chiaramente  trattano  di  quelli  quattro  chiodi*  e nella  pag. 
9^ . dicono  in  quella  guifa . Lbrsjlus  in  Jpecie  Se/qpb.  alatiti, 
ve  luti  Crucfixus , impriment  Sanffo  Francifco  tam  clauotf 
quam  Stigmata  in  manibui, pedibui,  & latere  * Ecco  la  con- 
formità de  i chiòdi  del  gloriofo  P.  San  Francefco  à quelli 
di  Crifto  Signor  no Rro  quanto  al  numero, qua^tro  gl'vni,; 
e quattro  -gl'ahri . ; t 

NcEa  figura , ■ 

Rotondi  eron  li  chiodi  dì  Crifto.  Mallonio  nella  De- 
fcrizione  deÌfaJ>indone,  al  cap.  1 9 fog.24?.  Vtr acque  plaga 
tam  de x tri,  quam  finijlri  pedis  circu larii  ejì , vt  clauós  non-* 
quadrate,  Jed  rotundè Ipyramidatot  agnofeamui . E io  mo- 
li ra  ancora  ihchiodq , ciré  à Roma , Li  chiodi  di  F rance-’ 
feo  rotondi  : Erant  clauoram , dice  San  Ronauemura  nel 
cap.  1 della  Leggenda  ‘.  Capita  in  mambus , cr  pedibui  ro- 
ttisi da  . Marco  Fabio  Autore  del  Dialogo  antico  dice,  che 
erpno  tutti  per  tutto  rotondi . L’Autore  del jjiàitógò  mov 
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derno  jj(  dottiamo  Agoftino  di  Miglio,  ael  libi.  i.  cap.  8V 
allegando ilteftiióomo  di  Rapa  Gregorio  Nono , il  quale'* 
nella  fu$  Bidonai  dice  ilimedefima , parla  ioqueJfta  giri  fa  ; 
c fe gu ita  la  Leggenda  di-detto  Fapa^Gregorio,  dicendo  ; 
Gost  trono  queFJeghi  de’  chiodi  nelle. ; mani  rotondi , e.  coìr  ne * 
piedi j dimojlrando  vm  certa  rotondità . E mol Valeri  fermo  - . 
noilmedefimo.  n 

i.\  i.\  --a  K-im'Stf-uorj  -trio  iJ  gnstD  iq s*r  Ibn  : oc. 

tV*4*  - . . %\  • . ' colerti  . > i ,£i  ■■  ■ È*  ' ‘ 

Gola  chiara  è,  dhe’lferboè  nero  , e così  li  chiodi  di  Gri- 
do > come  quelli  , che  eron  di  ferro , neri  diremo  > che  fufv 
fero  : Ma  quella  parpn,  che  fi-a.ua  dentro  alla  carne  alno 
colore,  ben  che  aacidentplej  ^quando  furono 

feonfitti^ì  cauatifldalk  ma  ni,  Apiqd3\di^i  « affi  y ma  à , . 

non  bianco,  non  rodo , rion>dtm>ifhfi  biondo  c^loye  ha- 
ueaupi  ta  caufa  , che  non  /jiìero  soffi  in  qytflja  han<fi}» 
die  ftana-dentro  alla  fanatìi^a  jèarne^, quella ^chc  allori 
flou  attimo  il  corpo  efa^gue  ,_.ttur.o  elaiilto  »e  uoixhaweua,  - 
fangste,  fe.-aonia  carne iiìpiia,  e fcoioiit^  j:l4qqal£fattac>[ 
dita  al  fe*ro,ànfeeaif  col  lingue c Jh^? J4 ^ pf 1 p io , fendo . 
v urne  d Signore j uofèil  dstto  ferto  jjaJFyfcire  -ch’il  c brodo 
fece  0 rooftrò  d*vn£ph3fciBefeaUt<>4i  rQfJo,|c giallo,  e piu 
tofla  b.io  ndegg  i a ore  rche  altrove  cofì-h^ueano  color  d’U  -, 
ro , che  ip  latino  fi  chiama  Flauus , .biondo.,  che. biondo,  è , 
l'Oro.  Li  capi  di  detti  chiodi  non  poreuano  hauere  queii-Oj 
colore  per  non  edere  dentro  alla  camene go:sì .erano  neri, 
ch’e  il  color  del  ferro  . iter  -pi  ouar  quello  non  è r ree  dia- 
no addurre  teftimoni  d’ Autori,  poiché  la  ragion  \id  e da  lo 
de  tra , manifeda,  e moftra  \ e come  la  ragione  iènz’-an ton- 
ta vale,  e l’autorità  lenza  ia  ragione  ( non  tratto  de’  imlce* 
t i della  Fede , che  folamet  te  fi  prouono  per  autorità , e re- 
fi moni  o della  Scrittura  del  vecchio, e ouql,o  1 efiamenta, 
più  che  per  ragioni  naturali ) non  vale, niente  : Sendo  così, 
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Nafta  la  fola  ragione , per  prouare,  ch’il  ferro,  che  ftaua 
fuori  hauca  diferente  colore  di  quel,  che  hauea quello, 
che  ftaua  dentro  alla  carne*,  e che ila  il  color  nero  quel  del 
ferro  di  fuori  già  fi  sa  ,*  che  poi  fia  quel  colore  fudetto  del 
ferro,  ch’efce  d’vna  piaga  d’vn  corpo  defunto,  e tale  quale 
era  quel  di  Crifto , la  fperienza  lo;  dimoftra  . Quelli  due 
colori  haueano  i chiodi  del  gloriole  Alfiere  di  Crifto  Fran- 
cefco  \ nelli  capi  erano  bruni.  San  Bonauentura  nella  Leg- 
genda , al  cap.  1 2*  Erantque  clauòrum  capita  in  manibus , 
& pedìbus  rotunda , & nigra . L’Offizio  della  Traslazione 
del  mefe  di  Maggiorili  15.  nella  quinta  Lezione.  Erat 
autem  fimilitudo  clauòrum  nigra  quaji  ferrum  ; cioè  nella 
parte  efteriore,  che  fi  vedea  più,  che  quella,  che  ftaua  den- 
tro alla  piaga . £ più  auanti  fi  legge . Cum  igitur  in  candì • 
difsima  carne  claui  nigrefccrent . Non  tratta  della  carne  in- 
terior della  piaga,  che  quella  com’era  carne  viua , e piaga- 
ta, non  era  bianca . Dentro  dunque  li  detti  chiodi , à guifa 
di  quelli  di  Crifto,  eron  di  color d’Oro . Fra  Tomafo  da 
Celano  Autor’antichiftìmo,e  grauiflìmo  Io  dice  nella  fua 
l eggenda,  ed  in  quella  Seguenza,  che  lui  compofe,  come 
fi  vede  nel  Meftale  Romano  antico,  flampato  in  Lion  di 
Francia  Tanno  nella  Mefia  delle  Stimmate  di  San 

Francefco,e  la  cita,  e riferifee  il  Ladre  Antonio  Dalla 
nella  Definizione  delle  fiacre  Stimmate  ; e comincia  la 
Indetta  Seguenza  , Sanftitas  noua  fignà  . E feguitando 
dice. 

Ti aie  ex  alto  vir  Ierarcha 
Venìty  ecce  Rex  cMottarcha, 

Pauet  ijle  Tatrìarcha 
Vi  [ioti  e ter  ritta . 

Defert  ili  e jìvtia  Chrijli 
Cicatricem  confert  ifli , 

Dum  miratur  corde  trijlì 
Pafsionem  tacitus . 
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Saerum  corpus  confignatur > 

CDextrum  latus  perforatoti 
Cor  amore  inflammatur 
Cruentatum  fanguine . 

Verba  mi f cent  arcanoru  m , 

Multa  clarent  futurorum; 

Videt  Sanftus  vìm  difiorum 
Myftico  /pira  mine . 

*Patent  flatim  miri  ciani, 

Nigri  foris  intus  flauti 
fungit  dolor  ppna  grani , 

Cruciant  aculei . 

Ceflat  artis  armatura , 

In  membrorum  apertura , 

JN  on  imprefsit  bos  natura 
Non  tortura  mallei. 

Signa  Crucis,  qua  portafli, 

Vnde  Mundotrtumpbafli) 

Carnem , hoflem  Juperafli 
Inclyta  vittoria  • 

Nella  lunghezza , e grandezza . 

v , - ___  • t . v C*  V.  W i i 

Erono  i facratiflìmi  chiodi  di  Crifto  lunghi , fi  come  lo 
dimoftra  il  chiodo,  che  fi  vifitain  Roma,  e la  ragione  an- 
cora lo  deità.  Haueàn  le  punte  lunghe  : Santa  Brig'da 
nel  lib.  2.  cap.  li.  Claui  autem  longè  vltra  Jlipitem  proten- 
debantur.  Doue  Daniel  Mallonio  dice:  Ex  tanta  clauorum 
longitudine , qui  non  folùm  pedes,& non  folum  durum  Crucis 
flipttem  , fed  longè  vi  tra  flìpitem  Crucis  p rotea  iebantur , 
agnofeere  quis  poteri t , quanta  eorumdem  debue  ri  t effe  grofsi  - 
tut,  quanta  magnitudo.  £ doppo  viene  à dire  . Tum  illa, 
qupfupra  de  cUuorTt  longitudine, &c.  Alfonfo  Paleoto  Arci- 
ue/couo  di  Bologna  neU’£fplicazione>  e Defcrizione  della 
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Sindone,  al  cap.i5.  Cum  clqmsaàmodumrnagnìs , ut'Tofia- 
tus  animaduertit . Ed  il  Tuo  Commentatore,  fog.  192.  Cla - 
Kos  quibus  Cbrifii  corpus  Cruciaffixum  efi,  magno  s,  0“  longos 
uijje  y&Dofìorest  & Patres  pasfim-docent . St  li  chiodi  di 
Olito  eron  lunghi , quelli  diS.tEra&réfca  non  eron  qorti . 
S.  Bonauemura  nella  Leggeri  da>:c'ap.  13.  dpfa  yer'o  acumi - 
na  oblongai& quafe reper&tffc>  q&zde  tpfa  carne fur genita  car- 
nem  rdiquam  excedebant.  11  Maeilro  delle  Conformità  nel 
cap,  Frane,  conjìgn.  dice , che 'li  detti  eh  iodi  crono  lunghi . 
Erant  difìi  claui  non  breues , fed.longi , ut  ppetrqnjìuntes  de 
una Superficie  marnami ppdut^àd afo&tìx a&evìongi,  ut 
non  in  longo  manerent,  fed  recuruareMiwabalid.pqrte  e gre  di- 
ente s ; iy  adeo  erat  emìnens , quod  intra  tuu ruati-ómxyiEÌrcu- 
larem  tp  forum  digiti  manusjmmitti.ual.eret,  & prominente s 
addo  erant  ipfp  recuruatione%d.tt$edwtl p.WHdnfethti  , ut  mi- 
nime applicar s pedes  terrg permitteretur  .•  finde  opportebat  Bea 
tum  Francifcum , uel  in  ultiwa*parpe,pe4#m.i  fcilicptpaìca- 
neis  -,  femper  incederei  yue}  afelio.^  feu  icfixrapxihUA  deportavi . 
Pelbarto  deferiuendo  quelli  chiodi  nelqumtofeim.  di  S . 
Francelco  dice  il  medehmó . tappa  cUuorum  in  ulteriori 
parte  manuum , & Superiori pedurn  erat  rotunda > & ex  aduer - 
Jo  erant  acumina  eoputfp^fy ngcp h *e&$ta  p&rquafi repercujfa 
uirtute  Diurna;  cum  nec  incus  s nec  malleus  ibifuerint.  Et 
erant  recur'uMA  \fUuorupr.  acumina  $4?*  ptqminenUr»  quod 
intra  recuruationem  arcualem  ipSorum  , digit us  immìtti.u ale- 
rei . Vnde  nec  piantai pedum  Solo  applica  ti  libere  finebat  ,fed 
■opportebat  in  calcaneis  incedere  * in  queita  meddimaguifa 
cieca  te  Croniche,  e i’Hiftoria  de*  tre  Compagni,, e più  di 
iCento  venticinque  Autori  antichi , e moderni hiltorici^ 
e poeti.  Con  molti  predicatori , che  per  breuità  non  noma- 
no . Ecco  la  conformità  dell!  chiodi  nel  numero , figura 
colore,  e lunghezza . * 

Dirà  forfè  alcuno,  che  perche  li  chiodi  di  Crillo  eronp 
quafi  vd  palmo  lunghi , non  vale  la  conformità  di  queffi 
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ccn  quelli  di  San  Francefco , quali  tanto  lunghi  efler  non 
poteano  ; che  così  harebbon'occupato  con  la  recuruazio- 
ne  tutu  la  pianta  del  piede , e tutta  la  palma  della  mano  . 
A quello  fi  1 Sponde  tre  colè.  La  prima,  che  qui  tratta 
1*  Autore  della  lunghezza  analogica,  e non  proprijlfima  di 
quelli  chiodi  à quelli  di  Crifìo;  lunghezza,  e grandezza 
proporzionata  allo  fiato  , chehaueano  le  mani , e piedi  di 
San  Francelco  ; cioè  non  confitti  in  legno  come  quelli  del 
Signore . La  feconda , che  forfè  erono  tanto  lunghi  quefli 
chiodi  quanto  quelli;  poiché  la  recuruazione,e  radoppia- 
mento,  che  haueano,  tanto  grand’arco  facea  , che  c’entra- 
ua  vn  dito  (non  dicono  piccol  dito  l’Hifìoiie  dell’Ordine) 
grande,  è indizio,  e fegnale,  ch’eron  lunghi  aliai  \ partico- 
larmente, che  quel  retorcimento  arcuale  non  era  fempli- 
ce,  ma  ripiegato  , e riuolto  con  molte  pieghe  dentro  l'vna 
all’altra  . La  terza  cofa,  che  fe  volefiìmo  dii  e,  che  i chiodi 
di  Francefco  non  erono  molto  lunghi,  non  perciò  ne  fe- 
guiria  non  efièr  conformi, e limili  nella  lunghezza;  di- 
cendo alcuni  Autori , che  tutto,  che  fuiTei  o grandi  li  chio- 
di di  Grillo,  non  però  molto  lunghi*,  edinvna  Elegia  an- 
tichilfima , che  trouo  fatta  , come  inuettiua  contro  l'anti- 
ca , e vecchia  Gerufalemme  ( ftampatainvn  libro,  do- 
ue  fi  contengono  l’opere  di  Sedulio , luuenco.  Aratore, 
Seuero  Sulpizio,  frobo  Poeta,  con  li  fuoi  Virgiliani  Cen- 
toni , Cecilio,  Cipriano,  e dirnolt’altri  diuerfi  Poeti  catto- 
lici , con  i ves  fi  di  San  Damafo  ) fi  dice , che  erono  breui , 
e corti  !i  detri  chiodi.  Quella  Elegia  è antichilfima  ,come 
attefia  Aldo  Manuzio  in  vnaEpifiola  polla  nel  principio 
del  libro,  molto  fentenziofa,  ed  elegante;  il  cui  principio 
è : Lufìmus  iti  teneri* ; ed  èconlècutjua  alli  verfidi  San  Da- 
mafo in  lode  di  S.  Paolo . In  quella  Elegia  fi  tratta  degan- 
titfimamente  della  fantifiìma  Palfione;  tra  molt’altri  de- 
uoulficni  verfi  fono  quelli. 
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tj M ox pia  membra  Dei  multo  tortore  cruefcunt  > 

Prob  dolor , bpc  audis  vulnera  Virgo  Tarens . 

Si/Ira  canunt , prodeunt  e quitti  > tollmtq-,  mantplos, 
Spcc/atumq;  nefay  confluii  vnda  nurum. 

Trocedit  tandem  Cbriflus  Cruce prejfus  acerba  , 

4 Trocedit  , vexant  terga  benigna  canes . 

Mater  in  hunc  oculos pia  confi  u : lite  Varentem 
tAgnofcit  vultu  , plangu  vterq’,  filo . 

Calcibus  Mi  infila nt  ; hcrymans  vix  furgit  Iefus  , 
Attollitq-,  Gru  ce  m > Calmriumq ; te  net . 

Figi  tur  bic  breuibus  clauis  , caput  angit  zAcanthus 
Impia  Diurno  fanguine  terra  mades . 

Hoftibus  erigi  tur  deuiftis  grande  tropbdtum  , 

Saxa crepant ,vultus  atrat Apollo fuos.  ^ 

Della  conformità,  di  detti  fanti  chiodi  nella  virtù . 
Spettacolo  8. 

ERa  coftume  antico  de  i Giudei  fepellire  gTinftrumen- 
ti  della  morte  di  quelli , che  erano  fatti  per  pena  mo- 
rire -,  ma  quelle  cole,  che  toccauono  le  lor  perfone  foleuan 
fepellire  infieme  col  corpo  dentro  à vn  medelìmo  Sepol- 
cro. Così  fcriue  Baronionel  i.  tomo delli  Annali, anno 
Crif  3 4.  fog.  1 83.  num.  1 36.  Per  quello  i chiodi  con  la  co- 
rona di  fpine  furono  polli  dentro  al  mede/imo  Sepolcro  di 
Grillo  inlìeme  con  il  corpo, e cosi  furon  doppo  trouati 
dentro  dell’iftelTo  dalla  Regina  Elena , come  dicono  mol- 
ti ; e Adricomio  nella  Defcrizione  di  Terra  Tanta,  num, 
142.  e Socrate  neli.  lib.  cap.  13»  lo  dice , e non  lo  nega 
Baronio  nel 3,  tomo  An. 31 6.  Trouati,  che  furono  que- 
lli chiodi , la  Regina  Tanta  Elena  venendo  à Roma , e itan- 
do  nel  mare  Adriatico  li  fu  detto  il  gran  pericolo,  che  c'e- 
ra in  quel  mare,  e che  per  la  continua  cóme? ione  di  quel- 
lo, lì  perdeuano  molti  vafcelli|e  s’afFogàiu  tane.?  geniche 
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perciò  veniua  da  tutti  chiamato  quel  mare  voragine  de ? 
nauiganti . Allora  moda  la  l'anta  Regina  à compaflìone, 
buttò  nel  mare  vno  di  detti  fanti  chiodi  ; acciòche  per 
la  virtù  della  fantifiìma  Pacione  di  Crifto  fufte  quel  peri- 
colo rimediato  ; e così  fù  ,•  gettato  il  chiodo  nell’acqua  Tu- 
bilo reftò  quieto , e tranquillo  quel  mare  , e mai  più  fi  fon 
vifte  quelle  alterazioni  continue,  che  lo  leuan  vederli  ; e 
così  cefsò  quel  pericolo';  Onde  li  nauiganti  tengono  quel 
mare  per  tanto,  in  gran  venerazione.  S.  Gregor.Turonen- 
fe  attefìa  quello  nìd  iib.  de  gloria  Martyr.  cap.  6,  dicendo. 
Eo  tempore  Adriaticum  mare  magni*  fu  èlibus  mouebatur\  in 
quo  cum  frequetitia  ejfent  naufragia  , & demerjio  hominunt , 
ut  v or  ago  nauigantìum^  dice  re  tur } prouìda  Regina  condoletti 
excidia  miferorumì  unum  ex  quatuor  clauis  deponi  iubet  inpe- 
lagust  confifa  de  Domini  mifericordia , quod  fduas  flufìuum 
comm  ottone  s facile  pojfet  opprimere  i §)uo  fa  dio  reddttur  ma- 
re quietami  truquillaq , deinceps  nauigantibus  fiabra  pnejlan - 
tur . Vnde  vfq;  hodie  nautce  fanflifcatum  mare  venerantur > 
dy  cum  ingresfi  fuerint  ieiunijs , orationibus , & pfaì tetto  va- 
cant.  llmedefimo  aftermono  molti  grauiftìmi  Autori  ami- 
chi, e moderni.  Ecco  la  virtù  de  i chiodi  di  Crifto  per  pla- 
care, e quietar  le  tempefte , dar  virtù  all’acqua  di  porgerai 
tutti  fauore,  e benefìzio,  cacciando  da  fe  la  furia  d’Eolo,  e 
rendere  amoreuol  paflaggio^  nauiganti . 

Grandiftima  analogia  li  fcorge  tra  la  virtù  delli  chiodi 
di  Crifto,  e li  chiodi  del  fuo  feruo  Francefco  nella  virtù; 
e non  è marauiglia/che  la  figura,  come  rappre Tentami* 
del  figurato , rapprefenti  ancora  gl’effetti  di  quello . Li 
chiodi  di  Francefco  vina  imagine  fono  di  quelli  di  Crifto, 
per  la  cui  virtù  fi  moftron  mirabili . Se  quel  chiodo  di  Cri- 
fto moftrò  tanta  virtù  nell’acqua,  e nella  tempefta  del  ma- 
re; h chiodi  di  Francefco  Santo  hanno  moftrato  gran  virtù 
nelTacqua  terreftre,  quando  nel  Vefcouado  di  Reate'nel- 
ì’Vmbria,  l'acqua  nella  quale  fi  lauaua il  Santo  le  mani, 

e piedi 
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e piedi  ftimmatizati,afperfa  fopra  granimali  appettati  die- 
de la  falute  à tutti,  in  tal  maniera,  che  fubito.reftorno  gua- 
riti con  ftupor  della  gente  di  quel  paefe.  San  Buonauen- 
tura  nella  Leggenda,  cap.  ij.  Nell’acqua  del  mare  quante 
volte  hanno  moftrato  la  lor  virtù  quelli  facratittìmi  chio- 
di ? Li  nauiganti  lo  dichino,  che  io  non  dirò  fe  non  quel 
miracolo , che  faccette  nel  mare  dell’India  Occidentale: 
Nauigando  vna  gran  Naue  in  quel  golfo  fopragiunfe  vna 
tempeft  a grandittima , che  ftette  per  annegarli  il  vafcello  ; 
il  che  vedendo  vn  Religiofo  di  S.  Francefco,  con  vna  Cro  - 
ce in  mano  genufletto  nella  poppa  fcgnò  il  mare  adirato, 
>c  tempeftofo,e  fubito  in  vn  tratto  diuenne  tranquillo. 
Ecco  la  virtù  de  i chiodi,  e piaghe  di  Francefco;  il  quale 
pattando  per  Siena , ficcato  il  battone  in  terra  germogliò 
' Albico  , e fi  fece  doppo grande,  e frondofo  albero  ; il  qual 
miracolo  raccontono  le  Croniche,  e Conformità,  e riab- 
biamo già  detto  di  fopra.  Contratte  quella  gran  virtù  quel 
lauto  Legno  dalle  mani  inchiodate  di  San  Francefco,  che 
quando  ficcò  quel  fuo  baculoin  terra  hauea  già  riceuute 
le  facre  Stimmate  ; e quella  Croce  con  la  quale  benedille 
-il  mare  quel  Religiofo,  di  quello  Legno  era  , che  cosi  fi 
«roua  fcritto , e cotta  per  relazione  ftarapata  de  i progredì 
dell’lndie  Occidentali  : Lo  riferifce  l’Autore  della  Storia 
dell’ Arbore  di  S.  Francefco , imprefla  in  Siena  Fan.  i&n. 
nel  Ragionamento  feftoià  car.  10$.  E con  tuttoché  quella 
virtù  fi  deua  attribuire  alla  Croce,  per  quel  ch’ell’è , e rap  - 
prefenta,  nondimeno  pereifer  fatta  di  quel  fanto  Legno, 
che  quelle  ficratiilì  ne  inchio  late  mini  piantorono , noti 
fi  fi  pregiudizio  alla  virtù  della  Croce,  il  dire,  che  quel  mi- 
racolo fù  fatto  peri  meriti , ed  intercefiione  di  Francefco 
Alfiere  di  Grillo,  e per  la  virtù  di  quelle  fantiflìme  Stim- 
mate . Ecco,  che  li  chiodi  di  San  Francefco  à guifa  del  fuo 
Prototipo  li  chiodi  di  Critto  hanno  virtù  nell’acqua  mari- 
, tu, e torrefare. 

il  li 
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-?Li  chiodi  di  Crifto  raflerenorno  il  mare;quefti  di  Fraq- 
céfo  ancora  riduffero  in  bonaccia  quel  golfo  tanto  riupltcf. 
Li  chiodi  di  Grifto  cacciorno  dal  mare  Adriatico  quella 
continua  tempefta,c)ie  lo  riuotgeua,ed  alteraua  tanto; 
li  chiodi  di  Francesco  furono  tanto  potenti , che  vaa  gran 
tempera, che  diftruggeua  tutto quefto, paefe  vicinp  alia 
Verna,  primache  riceueiTe  il  Santo .l^,$.tjmmat^>  per  la  lor 
grazia , e virtù,  doppo  mai  più  s’è  villa,  nè  mando  ha  fatto 
il  danno,  che  far  fokua . Lo  dice  San  Buonauentura  nella 
Leggen.cap.  1^.  le  Croniche,  le  Conformità , e moli’ Au- 
tori graiùftìmi.lo  raccontano.  Eccola  conformità  degl’v- 
ni,  e gl’altri  chiodi  . , 

> Li  altri  due  chiodi  di  Crifto  rimperator  Coftanti.no.  po'- 
Le  nella  briglia  del  fuo Cauallp \>  per  iutiere  profperi , e f e/ 
lici  fucceftì  nella  guerra  contro  glvlnfedeii  nemici  fuoi  j 
£ còsi  regni , chefempre  fù  dai  Cielo  fauorito,  e prolpéra* 
tò.  Lo  dicono  molti  Pottpri.  Sant’Ambrofio  qelV Ora- 
zione funerale  di  Teodoflo  ; Niceforo  ; Califfo  nel  lib.  S> 
cap.29.  Teodoreto,  lib.i.  cap.18.  Sozomeno  lib.2.  capii. 
Paulo  Diacono  lib.  1 1.  delle  Storie  , affermando , che  in 
quefto  s’adempì  la  Profezia  di  Zaccaria.,  il  quale  al  cap.  1 4. 
difìè  : Eritquod  in  frano  eji,  Sane7um  Domino Onnipotenti'. 
S.  Gregorio  Turonenfe  trattando  di  detti  due  chiodi  mefli 
nel  freno  del  Cauallo  dell'Imperatore,  dice  così . Speciofi 
autom  y omniqi  metallo  nobiliores , Dominici  Crucis  claut  y 
qui  beata  membra  tenuerunt,  ab  Helena  Regina,  pofl  ipfius  fa - 
era  Crucis  Inuentionem , reperti  funi  ; ér  de  duobus  quident- -» 
frpnum  Imperatori s muniuit  ; quo  fqcihùs  fi  aduerfa  gentés 
rejlìtìfent  principi , bac  u ir  tute  fugar  entur  .E  trattando 
della  virtù,  ch’il  detto  freno  contraile  da  quei  chiodi  ,Và'e- 
conta,  e dice  vn  miracolo  fùcceffo  airi  ni  pera  tote  Giùftl- 
no,  in  quefto  modo . Magna  ferunt  vfr_utem.effe.buws  frfr 
ni,quod  arnbigi  nequaquam  potejl ; quod  IiifimusImpefaHr 
pub  lice  e Xpert  iti  efi , qc  finis,  omnibus'  pai  efrett  f lliufius  e ninfa 
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quodam  Mago  propter  peeuniam,  cmijjas  fibi  a Dptnonu  vfft* 
Ira  intolerabiles  per  duarum  curricula  nottium  fujiulit  infi • 
dias , fedeum  tertia  notte  fr&num  capiti  CQÌIocajJèt , Iocuttl.» 
infidiandi  ittimicus  vltra  non  habuit  ; repertumque  auttorem 
infidiarum  gladio  perculit . Ecco  la  virtù  del  freno  riceuuta 
dal  contatto  di  quei  fantitfìmì  chiodi . 

E li  chiodi  di  Fràncefco  ancora  dettero  virtù  alla  briglia 
dell’ A lineilo, che  caualcaua  quando  fi  partì  da  quello  Mo- 
te con  le  facre  Stimmate;  e fe  quel  freno,  che  toccò  i chio- 
di di  Grillo  S.  N.  facea  miracoli  ; la  briglia  tocca  da’chiodi* 
e piaghe  di  Fràncefco  , fece  miracoli , e particolarmente 
quello  di  cacciare  il  Demonio,  ch'impediua  ch’vna  poue- 
ra  donna  non  potette  partorire  : Quei  chiodi  cacciorno  il 
Demonio  nel  freno,  quelli  di  Fràncefco  lo  cacciorno  an- 
co da  queirinfelice  donna, ch’era  fiata  tre  giorni  fenza  po- 
ter partorire  ; che  così  fuol  fare  il  Demonio  : Alle  volte  » 
permettendolo  Dio , impedifee  la  generazione,  e rende 
iterili  li  generami  ; alle  volte  ammazza  la  creatura  nel  ven 
tre  ; alle  volte  non  la  lafcia  vfeire  dal  corpo  della  Madre  * 
acciò  che  perifehino  infieme  la  Madre  con  la  creatura . 
Racconta  San  Ruonàuentura  nella  Leggenda  , cap.  i a.  Le 
Croniche  par.i.  iib.2.  cap. 5$.  LeCotìform.  lib.j  fru.3 1. 
dicono  ( e giài'habbiamo  detto  di  {òpra)  che  nella  Citta  di 
Arezzo  vna donna  ftandoin  pareo  abbandonata  da’  Me- 
dici, tocca  ta  con  la  cauezza,  ò freno  delLAfinello , ch’ha- 
uea  portato  il  Santo,  partorì  fubito  in  quel  punto.  Le  pa- 
role del  Santo  Dottore  fon  quelle  : Homines •vero  loci  vfb 
equo , cui  vir  Santtus  infederai , extra xer unt frgnum , vt  fu* 
perponerent  mulieri . Ad  cuius  conta  fium  mìrtficum , omni  re* 
moto  pericuhy  mulier  ìl/ico  peperit  cum  Jalute . Ecco  il  fre- 
tto tocco  con  i chiodi  di  Fràncefco  quanta  virtù  ha.  Le  pa- 
role del  Maeftro  delie  Conformità  fono  le  feguenti.  Dum 
cnim  iam  Jìigmatizalus  de  jMonte  tJlluernd  per  comìtatum 
iuifiet  Aretij  versut  Afsìfium , cum  efiet  vettus  afelio , & ani* 
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mal  rediret  ; cu m mulier  quidam  pluribus  laborafiet  diebus 
(altri  dicono  tre  giorni)  in  par  tu  : H ornine*  ‘videntes  animai 
sui  infe derat  Beatus  Francifcus  redire,  frpnum  facris  manibus 
Beati  F rancifci taftum  amouentes,  & fuper mulier  e m ponen - 
tes , ilhco  mulier  peperit  cum  falutc . Tre  giorni  era  tratta-* 
gliato  l’Imperator  Giuftino,  quando  fi  pofe  il  freno  fotto 
al  capezzale , e reftò  libero  di  quel  trauaglio ; tre  giorni 
quella  pouera  donna  era  fiata  morendoli  nel  parto,  quan- 
do gli  fù  pollo  il  freno , e reftò  libera , partorendo  con  fa- 
iute  : Quel  freno  liberò  Giuftino  per  virtù  dei  chiodi  di 
Crifto,  che  ftauano  nel  detto  freno  ; Quello  liberò  quella 
donna  per  la  virtù  de'  chiodi  » e piaghe  d i Francefco , rap- 
prefentatìue  di  quelle  del  Saluator  del  Mondo,  per  hauer 
toccato  li  detti  chiodi . Ecco  la  gran  conformità  degrvni, 
e degl’altri  chiodi  nella  virtù.  E del  miracolo  dell’acqua 
con  la  quale  fi  lauaua  le  mani,  e piedi , San  Buonauentura 
dic&nei  cap.  rj.  della  Leggenda  marauiglie,  e conclude 
cosi . Sieque  fa  cium  efi  , vt  per  vìrtutem  mirandam  aqua 
illius  qua  fa  era s plaga s contigerat  ornnis  prorfus  plaga  ce  fa- 
ret , pefitlen/q;  morbus  a gregibus  fugaretur . Della  tempe- 
fla  del  paefe  vicino  alla  Verna  nel  ir.edefimo  capir,  dice. 
Circa  pnefatum  Montem  Aluerni , antequam  vir  fanfius  ibi 
contraheret  moram  nube  ex  ipfo  Monte  furgente , grandinìi 
* violenta  tempejìas  fruBus  terra  confuetudinariè  deuajlabat  : 
Sed  pojl  illam  apparitionem  ffitcem , non  fine  incolarum  ad- 
mìratmne,  gran  do  cejjauìt  ; •vt  cplejhs  illius  vifionts  ex  celien- 
ti am  , é1  Sttgmatum  ibidem  imprejjbrum  virtutem , /crenati 
( à guifa  del  mare  Adriatico  ) prater  morem  ipfa  egli  facies 
declararet . > 

Seguita  f Autore  la  medefima  conformità . Spettacolo  g. 

IL  quarto  chiodo  fù  pofto  per  deuozione,  e decoro  nella 
Diadema  Imperiale  di  Coftantino;  così  dice  Baronio, 

O o citan- 
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citando  Sant’  Ambrofio,  nelli  Annali,  anno  Crif.  3 ì<$.  fog, 
33z.  Maiionio  nel  Aio  lib.  al  cap.  1 9.  fog.  248.  cita  Eutro- 
pio, ò Paulo  Diacono,  che  lo  dice  nel  libro  1 1.  Le  parole 
del  P.  Sant’ Ambrofio,  nell'Orazione  funerale  della  morte 
di  Teodofio  Imperatore,  fono  quefte . Qu&fiuit  clauos  ( la 
Regina  Elena  ) qttibus  crucìfixas  ejl  Dominus , & ìnuenit . 
Devilo  clauo  franos  fieri  pracepit;  de  altero  Diadema  ìnte* 
xuit  ; vnum  ad  decorerà,  alterum  ad  deuotionem  vertit . Mi  - 
fit  itaq\  filio  fuo  Conjlantino  Diadema  gemmis  infignitum — > ; 
quas  pretiofiur  ferro  innexas  Crucis  Redemptionis  Diurna 
gemma  connetterei . Il  Cardinal  Baronio,  nel citato  luogo 
in  quello  modo  dice.  tAt  cum  omnium  fententia  confiet , 
clauum  pofitum  in  corona  , qua  ipfe  vii  foleret  Confanti- 
ms , ère.  - ■ , •.  . 

Li  chiods,e  piaghe  di  Francefco  nelle  coróne  d’impe- 
ratori, e Rè  furon  polle,  quando  tanti  gran  Principi,  e Mo 
narchi  non  folamente  fi  gloriorno  mettere  neli’armi , e in- 
fegne  loro  fcolpite,  dipinte,  e ricamate  in  Oro,  e Seta  le 
dette  piaghe,  e chiodi  del  gloriofo  Padre  San  Francefco 
nella  guifa,  che  la  Serafica  Religione  li  coftuma  dipingere; 
ma  anco  fi  fecero  Religiofidi  queft'Ordine.  Henrigo  VII. 
ohe  prefe  in  fua  fpeciale  protezione,  e del  facr’Imperio  il 
Santuario  delle  Stimmate , quanto  riuerì  quefte  piaghe,  e 
chiodi  venendo  in  perfona  a codefto  luogo , e votandolo 
con  copiofilfime  lagrime  ì Se  vogliamo  difeorrere  in  rife- 
rire li  Principi,  Rè,  Monarchi,  Potentati, e grand’huomi- 
ni  ch'hanno  pofto  quelli  facratiftìmi  chiodi,  e piaghe  nelle 
lor  corone;  cioè  riuerito,e  venerato  le  Stimmate  facre,con 
aggiunta  illuftre  di  pigliare  i'habitoFrancefcano,  vngran 
volume  bifognerebbe  empirne.  Ma  ballino  li  feguenti, 
quali  nelli  ferirti  antichi  della  Religione,  Croniche, ed  au- 
tentiche Storie  fono  per  ordine  diiFufamente  riferiti  ,*  e le 
Conformità  nel  primo  libro  frut.S.  Francifcus  ficundatur, 
netratta.  . i 

Cri - 
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Criflianisjima  cafa  Reai  di  Francia . 

t . r i:-c  : ....  . • 

• Da  quefta  Criftianiffima  Reai  famiglia  di  Francia  ( del- 
la quale  fon'vfciti  otto  Imperatori  Religiofi>  e fanti  dcfen- 
fori  della  Fede  Cattolica  : Carlo  Magno,  Lodouico  fuo  fi- 
gliolo , Lottario  figlio  di  Lodouico , Lodouico  li.  fìgliuol 
di  I.ottario , Carlo  II.  figliuolo  di  Lodouico  11.  Carlo  IIL 
figlio  di  Carlo  1 1.  Arnulfo  figlio  di  Carlo  III.  e Lodouico 
HI.  figliuolo  d'Arnulfo,  quali  fuccefiìuamente  furono  Ce- 
fari,e  ftrenuifiìmi  Capitani  della  Santa  Fede,  tutti  deuo* 
tifiimi,  fedeliflìmi,  e fantiflimi  huomini  ) è fiata  honOrata, 
cd  efaltata  codetta  Serafica  Religione . Molti  R è,  e Poten- 
tati della  medefima  Cefarea , e Reai  cafa  fono  fiati,  non  di- 
co deuoti,  ma  morti,  e feppelliti  con  l’habito . Il  figliuolo 
del  Rè  Francefco  fù  Religiofo  di  quefì'Ordine . Roberto 
fuo  fratello  con  la  fua  Conforte  la  Regina  DonnaSancia, 
I’habito  della  Religione  fi  veftirono  ; la  Regina  l’habito  di 
S*Chiara,e  lui  quel  di  Penitenza; ed  era  tanto  deuoto,e  hu- 
mile , che  veniua  fpefio  al  Conuento , e feruiua  alla  menfa 
à i Frati  ; e fpefio  fpefio  fi  ritiraua , e fi  fiaua  in  vna  Cella, 
e fi  leuaua  à M atutino  con  i Religiofi  : E perche  non  pote- 
ua  fempre  Sua  Maeftà  Ilare  in  Conuento,  per  l’obligo,  che 
lui  haueua  d’attender  al  gouerno,  teneua  continuamente 
appretto  di  fe  dodici  Religiofi,  che  fempre  offiziauano  nel- 
la Capella  Reale . Finalmente  non  fi  contentando  foiamen 
te  deH’habito  del  Terz’Ordine , quando  mori , diciotto 
giorni  auanti,  che  morifle,  fece  venir’il  Miniftro  generale, 
e profefso  nelle  fue  mani,  e morì  con  Thabito  de’  Frati  Mi- 
nori, Cappuccio,  M utande,  Corda,  e Sandale  ; e fù  fepol- 
to  nel  Conuento  di  Santa  Chiara  : Quello  fece  il  Rè  Ro- 
berto . Di  San  Lodouico  Rè,  non  tratto,  che  già  fi  sà,  e de* 
gl’altri  fuoi  pofteri. 

Bianca  Infanta  di  Francia , figliuola  di  Filippo  Rè , fù 
Monaca  di  Santa  Chiara , e viffc  con  efemplarifiima  vita, 

O o 2.  ed 
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-ed  opinione  di  Santità  ,*  e qua mnnque,  fufie  figliuola  d'vn 
Kè  tanto  grande,  nefiun’arnuàua  pritlia  dt  lei  à nettare  i 
piatti , e le  rcddèile  di  euòifca:»,  e mnina  era  prima  àfpattar 
la  cafa»  e fare  gUaltri  ofEztdìhumdtà's  fi  moìt’altre  Signo?' 
re  nobilillime  di  quella  cafa>  che  per  breuità  fraialcio,  non 
hebbero  per  difonore , nè  per  baiTezza  andare  veftite  di 
bigio . 

l‘J  : i.l  - ! - ' 0 oì;i  , A .i  i :s:  , 

i • Cattolica  Reai  cafad’  Aragòff  , '- 

11  Rè  Don  layme  [ Iacobo  , ò Giacopo  jìfcra  tanto  Taf* 
fettone  deuozione,  che  portaua  alla  Religione  Serafica» 
che  prefe  l’habito  auanti  che  mori ffe,  co n voto,  fe  non  mo- 
riua  di  quella  infermità,  fi  farebbe  rimafo  con  l’habito, 
non  dico  del  Terz’Ordine , mia  di  Frate  Minore  : Mori  fi- 
nalmente Profeffo , e fù  fepprlhto  in  Barcellona  nel  Con- 
uento  de'  Frati  Minori,  il  Ré  Don  Alfonfó  morì  Profef- 
fo  con  dett’habito;  è fepoito  nel  Conuento  di  San  Fran* 
ceficodiLerida* 

4 ^ 

Di  Caviglia,  i 

Il  Rè  Don  Sancio  fù  molto  tempo  innanzi,  che  morifle. 
Frate  Minore , e Frate  morì . 11  Re  Don  Fernando,  nella 
Citta  di  Geèn  pigliò  l’habito,  e con  quello  morì , e fù  lep- 
pellito  nella  Cattedrale  di  Toledo.  L’anima  fua  fù  prefen- 
tata  net  tribunal  di  Dio,  e fiaua  per  effer  condannata  per 
certi  nobili,  che  ingiuftamente  fece  morire . (vedi  le  Con- 
formità ) Staua  il  Signore  fdegnato  aliai  centra  queil’ani- 
ma  , e non  voleua  perdonargli;  ma  il  fuo  diletto, e caro 
feruo  Francefilo  fe  gl'inginocchio  auanti,  moftrando  à Sua 
Maeftà  quelli  fuoi  chiodi , e piaghe  , vera  imagine,  e viuo 
ritratto  di  quelle  del  fuo  Vnigenito  Figliuol  Grido,  e fubi- 
to  fi  placò,  e gli  fece  la  grazia,  e liberò  quella  pouer’anim* 
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4all*eterna  dannazione  * che  tanto  meritaua.  Molt’altri 
Kè,  Principi, e Signori 4’ Aragona;,  c QaftigUat^bil’iiabi? 
to,  e chi’l  cordone  portornodìSan  Francefco.  Il  Princi- 
pe, di  Spagna  figliuolo  del  Rè  . . . . . fi  troua  fèpolto 
con  i’habito  de’  Frati  Minori  nel  noftro  Conuento  di  lo* 
ledo  . Don  Fedro  fìgliuol  primogenito  del  Rè  d’Aragona 
giace  nel  Conuento  di  San  Francefco  vefiitp  dell’habito 
in  Setagofa  di  Spagna . Don  Pedro  figliuolo  del  Ré  Don 
Giacopo  d'Aragon,  fi  fece  Frate  Minore,  e vilfe  ventan- 
ni con  fama  di  fante , e moricome tale.  Don Iayme figlio 
del  Rè, Don  Alpnfo,  con Thabito  volfe  morire,  ed  è tepoU 
to  nel  Conuento  di  Barcellona.  Don  Berènghèr  figliuolo 
del  Rèdi  Caftiglia,ò  Aragona, Frate  Minore  morì,  e giace 
il. fuo  corpo  con  l’habito  in  Barcellona.  Don  Fernando 
fratello  di  Don  Pietro  Rè  d'Aragona  Frate  morì,  fepolto 
nel  Conuento  di  Lerida . E per  finire,  tutti  li  Rè  di  Spagna 
tempre  fono  fiati  con  tutto  il  cuore  amorevoli,  e deuoti  di 
San  Francefco  pes’è  vi  fio  in  tempo  mio*  che  li  Prenci  pi  di 
Spagna,ed  Infante,  che  viuono  hoggi,  fi  fono  humiliati  di- 
uerfifiìme  volte  à poueri  Fratini,  non  folamente Sacerdo- 
ti, ma  Laici,  à baciargli  l’habito . 11  Rè  Don  Filippo  II. 
amaua  tanto  quefta  Serafica  Religione*  che  non  poteteti 
tire  dirne  male,  nè  manco  mormorare  d'vn  Religiofo  di 
San  Francefco,  per  minima,  che  fufle  la  colà  della  quale  fi 
mormoraua.  Soleua  dire  quella  Maeftà  Cattolica,  quel 
Monarca,  tanto  potente,  e fauio , ch'era  vn  fecondo  Saio- 
mone  , per  dir  così , quando  fentiua  dir  male  d’alcun  Reli- 
giofo ; che  fi  mettefie  à briglia  la  lingua,  e che  non  penfaf- 
fino,che  li  Religiofi  eron  fatti  impeccabili  per  quell’habi- 
to , che  portauono , né  manco  erono  confermati  in  grazia, 
che  non  potefTero  peccare  ; e così  gli  difendeua,  c honora- 
ua  con  parole , e fatti,  e dicea  molte  volte  : Non  è gran  co- 
fa,  ch'iti  pouero  Religiofo , priuo  di’ ugni  bene,  d'agni  ricreazio- 
ne, e delizia  del  Mondo , vedendofì  in  occafione  cada  j fendo» 

che 
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che  noi  cadiamo  tanto , e tanto , con  hauer  pure  ogni  comoditi 
égn  abbondanza  dì  delìzie  , e piaceri  quanti  bramiamo  : Huo-' 
mini  fono  li  Religioji  t atti  a peccare , come  noi . Staua  vna 
volta  Sua  Maeftà  con  molti  Grandi  di  Spagna  in  vna  fine- 
ftra guardando  vna  proce  flione  generalesche  paflaua,  do- 
ue  c’erano  Religiofi  d’ogni  forte,  che  paflando  per  la  Piaz- 
za del  Palazzo  Regio,  e fapendo,  ch’il  Règuardaua,  cia- 
fcheduno  procuraua  andare  con  gl’occhi  in  terra  mortifi- 
cato . Paflando  li  Frati  Minori , come  quelli , che  fapeua- 
no  il  grand'affetto,  ch’il  Rè  gli  portaua , molti  bramando 
vederlo  alzauano  gl’occhi  alla  fineftra  dou’era  . Vedendo 
quello  vn  Duca , dille  . Vuefia  AI agejlad  no  vee  los  Tranci- 
fcos,  que  no  fe  curan  andar  con  los  oios  en  tierra  mortificados  / 
Volfe  mormorare  quel  Duca,  come  fe  la  fanti tà  confiftef- 
fe  in  andar  con  ginocchi  in  terra  , è bene,  e così  deue  anda- 
re vn  Religiofo  ; ma  non  era  gran  cofa , che  guardaflero 
alcuni  alla  fineftra  dou’era  Sua  Maeftà . Rifpofe  il  buon» 
Rè  . Los  Trancifcos  fon  ya  foldados  vieios  ; han  gatiado  ya 
priuilegio , no  fe  les  dà  nuda  ; aquellos  otros  van  ganando  pri- 
uilegio , fon  foldados  nueuos , no  os  marauilleis . Finalmente 
il  Rè  Cattolico  Don  Filippo  III.  morì  con  l’habito  di  San 
Francefco , ed  è fepolto  con  detto  fanto  habito  nello  Sco- 
riale  di  San  Lorenzo  il  Reale . Hoggidì  fiorifce  in  bontà 
la  Infanta  di  Spagna  figliuola  del  Ré  Don  Filippo  li.  la 
quale  in  Madrid  è Monaca  di  Santa  Chiara. 

Di  Portogallo , 

Tre  Rè  di  Portogallo  prefero  l’habito,  e morirono  coti 
eflo  ;-il  Rè  Don  Fernando  ; il  Rè  Don  Pedro  Padre  di  det- 
to Rè  Fernando;  e Don  Alfonfo;  tutti  fono  Seppelliti à. 
Lisbona  con  l’habito . La  Regina  D.  Elionora  fi  fece  Re« 
ligiofadi  Santa  Chiara , ed  vltimò  feliciftìmamente  i fuoi 
giorni  in  vn  Conuento  di  Gattiglia . La  Regina  di  Porto- 
gallo 
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gallo  Santa  Elifabetta  *,  ed  altri  f ed  altre , che  per  non  ac* 
crefcer  volume  tralafcio . 

Di  Sicilia . , 

Li  Rè  di  Sicilia  erono  ancora  Rè  d'Aragòh , tuttauia  il 
Rè  Federigo,  non  quello  nemico,  e perfecutor  della  Chie- 
fa , mori  con  l’habito,  ed  è fepolto  nel  Conuento  di  San 
Francefco  di  Melfina . San  Lodouico  figliuolo  del  Rè  Don 
Carlo,  era  come  Tuo  primogenito  herede  del  Regno  di  Si* 
cilia  ; e per  parte  della  Madre  la  Regina  d’Vngheria  , era 
legittimo  herede  di  quelRegno  j con  tutto  ciò  lui  Rimò 
più  fregare  i piatti  della  cucina e nutrir  Spidocchi , e patir 
fame,  e freddo  nellaReiigione  de"  Mendici  di  GrifttyJiFr* 
ti  Minori , ch'efier  Rè  di  due  Regni . . Don  Carlos  primo* 
genito  figliolo  del  Rè  Don  Roberto,  pigliò  l’habita,  e mo- 
rì frate  Minore,-  ed  è/epolto  àiSapoli  nel  Conuemó  dei 
Corpo  di  Grilla  . Lafcio  molt’altriper  hreuità.  Chi  vor* 
là  veder  quanta  nobiltà  ha  ho  notato  quella  Religione  con 
pigliar  l’habito,  legga  le  Croniche,  e particolarmente  la  di; 
Lodouico  Reuolledo , e la  4.  parte . Due  figliuole  del  Rè 
Don  Pietro  lì  fecero  Monache  di  S.  Chiara  in  Melfina . 

. 11  Di  Marnici,  nV*f 

Don  layme  figliuolo  primogenito  del  Rè  di  Materica, 
fenunziata  Fheredità  del  Regno,  fi  fece  Frate  Minore,  e i 
chiamò  Fra  Giacopo  di  Maiorica,  e fu  gran  feruo  di  pio. 
Don  Filippo  Prencipe  di  Maiorica  figliùol  dehRèjfi/ecfil 
Frate  Minore,  emorì  fantilfimamente>e  fichiaimò*FràFift 
lippo  di  Maiorica . Donna  Goftanza  figliuola  dellllmpera* 
tor  Federigo , ò nipote  per  dir  meglio,  fe  moglie  detìRe 
Don  Pietro,  fendo  Regina  fi  fece  Monaca  di  Santo  Ghia!** 
ra.  La  Regina  Sancia.fi  fece  Monaca  di  Santa.  Chiara-; 
Le  Conformità  lo  dicono.  Di 
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Di  Cipro»  ’ 

.ri  «S**.# 


Il  Rè  di  Cipro  Henrigo,  prefe  l’habito,  e morì  Frate  Mi- 
nore, permanendo  vergine  tutta  la  vita  Tua . Fù  feppellito 
à Nicofia  nel  Conuento,  doue  rifplendè  molto  tempo  in 
jkuràeoii  molt’illuftri , con  edificazione  vniuerfale  di  quei 
popolile  l’hanno  in  gran  venerazione . LerGonformità 
lo  dicono»  1 i?*  i v 


f 


*D’ Armenia . 


Il  Rè  Giouanni  d’Armenia,  rinunziato  il  Regno  al  Tuo: 
nipote  Leone,  ne;l  tempo  del  Generalato^!  Fra  Gonialuo, 
£ fece  Frate  Minore*  e cbiamauafi  Fra  .Giouanni*.  I&tmt 
to  che*  fù  nell’Ordine , li  Turchi  vennero;  foprail  Régno; 
d’  Armenia , dui  per  zelo  della  Fede  di  Grido  con  licenza; 
del  Superiore  dell’Ordine  pigliò  l’arme  \ ecom' era  vaio- 
rofifiimo  fece  marauiglie  contra  gPiftiinicó/  ed  hautqa  1* 
vittoria,  fù  nella  medefima  guerra  vccifo  dagl’infedeli  » 
C così  fù  Martire» 

5 . . . ’ ‘ ■ “i*;  * .•  $ :■  hi  *)  ?.  v ' / Vf  1 i.  O i V /i  %j*  t I 


Lodouico  Rè  d'Vngheria  nella  ìùa  Corte  non  fi  feruì 
mai  per  Confeflori,  e Cappellani  fe  non  di  Frati  di  S. Fran- 
ciefco  . ( oh  San  Francefco  mio  caro  Padre , quando  farà  il 
giorno  » che  non  ci  faranno  tati  ti  San  Francefchi  ì V oglio 
dire  quando  faràtuti’vna  la  voftra  Religione?  Spero  in 
Biocche  verrà,  e benché  tardi  > non  mancherà)  Alcuni 
mdftauami  , che  lui  morifie  fi  ritirò  à vn  Conuento,  ed  in 
quellp'dttendeua  à gl’efercizi;  fpirituali,  e quando  morì 
^òlfé  éfier  feppellito  con  l’habito  nel  Conuento  di  Buda, 
che  la  Regina  fua  Madre  edificò  ,•  ma  non  fù  adempito 
doppo  U Tua  morte . Santa  IfabéUa  figliuola  del  Rè  An- 
*3.  . ;■  a-.'Qi-  ' \ 'i  drea» 
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àrea. , già  fi  sa  quanto'fia  fiata  gran  ferua  di  Dio , e quanto 
Tantamente  viueflì  nel  Ter z’Ordine  di  San  Francefco,  tan- 
to che  la  Chiefa  l’ha  canonizata . La  Regina  d'Vngheria, 
la  quale  edificò  il  Monafterodel  Campo  Regio  in  Auftria, 
fù  Religiofa  del  Tcrz’Ordine . E la  Madre  del  Rè  Lodo- 
tiico,  Regina  d’ Vngheria,  fù  anco  del  1 erz’Ordine . 

Di  Boemia . 

< 11  Rè  di  Boemia  Oreco,  per  maggior  honor’hebbe,  che 
lTnfanta  Agaefa  Tua  figliuola  fufie  Monaca  di  Santa  Chia- 
ra, che  moglie  dellTmperator  Federigo  II.  Entrò  nel  M o- 
naftero  Plangenfe  la  Principefla,  e volendo  il  Rè  dotarlo 
con  grande , e perpetue  entrate , non  volfe  mai  confentire 
la  ferua  di  Dio  ; e cosi  fi  foftentò  Tempre , con  le  altre  Suo* 
re  di  limofine  fenz'entrate . Viflè  tanto  lodeuole,  e Tanta- 
mente, che  fece  Dio  per  ella  molti  miracoli,  rifufeitò  mor 
ti , ed  altre  cofe  fece  il  Signore  per  i Tuoi  meriti . Altre  Si- 
gnore nobiliflìme  di  Boemia  entrarono  doppo  in  Mona- 
fieri),  e vitìfero  fantamente , e morirono  con  miracoli . Le 
Conformità  lo  dicono . 

Di  'Polonia . 

La  Beata  Salome  figliuola  del  Rè  di  Polonia  fi  monacò, 
e fece  Kebgiofa  Clarefia , e fece  tal  prefitto  nella  Religio- 
ne, che  rifufeitò  morti , refe  la  vifta  à ciechi , fanò  attratti, 
zoppt,  e ftroppiati,  in  vita;  e doppo  la  Tua  morte  fece  gì  an- 
diflìmi  miracoli . Le  Conformità  lo  dicono 

D’AuJlria  cafa  Imperiale, 

Quanti , e quante  di  quella  illuftrilfima  famiglia  d’Au* 
ftria  hanno  huomim , e donne  honorato  TOrdine , veften- 

P p doli 
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dofi  di  bigio  in  vece  della  Porpora  Imperiale?  Abbreuio 
con  la  rimembranza  ddrimperatore . Ridolfo  Re  de’  Ro- 
mani , ed  Imperator  Tempre  Augusto , che  non  contento 
d’efler  Sua  Cefarea  Maettà  deuotiflimo  deil’habito,  con 
portarci  cordone  di  San  Francefco,  con  venir  al  Conuen- 
to,  e ftarfi  con  i Religiofì  familiarmente,  e prouedergli  del 
necefl’ario,  volte,  ch’vna  fola  figlia,  ch’haueua  fune  Reli- 
giofa  di  Santa  Chiara;  e fece  venire  il  Generale  dell’Ordi- 
ne il  Padre  Fra  Girolamo  d’Efculo , che  doppo  fù  Ponte- 
fice, e fi  chiamò  Niccolao  IV.  e la  fece  profetare  in  mano 
del  detto  Generale . Le  Conformità  lo  dicono. 

Di  Nauarra . 

La  Regina  di  Nauarra  Giouanna  rinunziato  il  fecolo 
fecCo,  e fterile  di  vero  bene,  fi  fece  Monaca  di  Santa  Chia- 
ra in’  Parigi  con  molt'altre  nobilittìme  Signore . £ per  fi- 
nire, l’Imperatrice  Ehfabetta  moglie  dell’Imperatore  Car- 
lo Quarto  fù  Religiofk  del  L erz’Ordine  di  San  Francefco, 
E tutti  furono  li  prenominati  dall’anno  i 230.  infino  all’an 
no  i^S^.  Quindi  poi  fìn’al  prefent’anno  i<52S.  fono  Rati 
tanti  li  Prencipi , e Signori , che  hanno  honorato  quetVha* 
bito,  che  non  batterebbe  vn  volume  doppio  di  quefto. 
Trattando  di  quel  tempo  fuo  il  Teologo  delle  Conformi- 
tà, dice  cosi . Multos  ahos  filios  Regum  fuifte  in  Ordine  pu- 
to  ; fic  & Duces , Comite  s,  & cBaronesi  & alios  illujires  homi - 
nes  tam  de  e. Anglia , quam  de  Francia ; tdm  de  M le  manìa-»  t 
quam  de  Vngaria ; tam  de  tAr agonia , quam  de  Hifpania  \ tam 
de  Grpcia , quam  de  Italia  ; & Jic  de  alijs  Mundi  partibui,  qui 
habitum  ‘B.  Francifci  non  funt  dedignati  ajjumere , & porta- 
re, & cum  ipfo , in  Domino  feliciter  ob dormire . Non  manca- 
no Autori,  ch’hanno  fcritto  della  nobiltà,  che  doppo  li  Ri- 
detti hanno  prefo  l’habito  : Ed  hoggi  viuono  Cardinali, 
e Prelati  di  Santa  Chiefa,  Rè,  Prencipi,e  Potentati, che 

porto* 
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portone  cinto  il  cordone  di  San  Francefco . Ecco , come 
fono  honorati  li  Tuoi  chiodi,  e piaghe . 

Cofa  chiara  è,  che’l Romano  Pontefice,  vniuerfal  Pa- 
dre, e Paftore  della  Chiefa  Anta,  è Imperatore,  Rè,  e Mo* 
narca  del  Mondo,  Imperatore  & Rex  facrorum , Vicario  di 
Crifto  Dio  in  terra . Prefuppofto  quello,  li  chiodi  di  Fran- 
cefco fendo  flati  honorati , venerati , e riueriti , per  eflere 
imagine  di  quelli  di  Crifto,  dal  Sommo  Pontefice  Impera- 
tor  dell’Vniuerfo,  ch’à  lui  s’inchina  ogni  Scettro,  e Coro- 
na del  Mondo,  conformi  fono  à quelli  fuoi  Prototipi  riue- 
riti dallTmperator  Coftantino.  Ffauemo  già  nell’Orche- 
flra  feconda,  Spettacolo  1 8 . raccontato, che  Papa  Siilo  IV, 
e Niccolò  V.  veddero  il  corpo  del  Serafico  San  Francefco; 
e fi  legge  nella  relazione  di  quello  fatto , che  li  detti  Pon- 
tefici quando  furono  dentro  la  Tribuna  doue  ftà  il  fanto 
corpo,  non  hebbero  forzarne  vigore  alcuno  ; anzi  treman 
do,  e non  potendo  formar  parola,  altro  non  poteano  fare, 
che  fpargere  dalli  occhi  vn  mare  di  lagrime,  e che  baca- 
rono quelle  facre  piaghe , e le  toccorono  con  rofarij,  e co- 
rone; ed  anco  dice  vn'Autore,  che  Papa  .Niccolo  toccò 
con  la  fua  tiara  Pontificale  quei  fanti  chiodi,  e quelle  fante 
piaghe.  Ecco  la  conformità . 11  chiodo  di  Grillo  coperto 
d’acqua  nel  mare  Adriatico,  li  chiodi  di  Francefco  d’ac- 
qua di  lagrime  ; li  chiodi  di  Crifto  nel  freno  di  Coftantino 
Imperator  fecolare , li  chiodi  di  Francefco  feruono  come 
briglia  alla  bocca  del  l’imperatore  Ecclefiaftico,  non  mo- 
derando , e correggendo  ; ma  caufando , e ponendo  filen- 
zio;  pofciache  baciando  quei  chiodi,  parlar  non  potea, 
piangersi  : In  quello  fenfo  dico  io,  che  furon  quei  chiodi, 
come  freno,  impedendo  il  parlare  al  Pontefice;  li  chiodi 
di  Crifto  furon  pofti  nella  Corona  dell'Imperator  tempo- 
rale, quelli  d;  Francefco  nella  Corona  dell’Imperator  fpi- 
rituale  toccandoli  per  deuozione,  acciòche  rimaneffe  da 
quel  contatto  virtù  nuoua,  e particolare  in  quella  facra, 
e fanta  Corona.  pP  » Trat . 
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Tratta  V Autore  delti  quattro  chiodi  di  Crìjlo , e mojlra  vrì al- 
tra conformità . Spettacolo  i o. 

TRe  chiodi  fi  veggono;  il  quarto  non  fi  può  vedere', 
clfè  nel  fondo  del  mare  Adriatico , fi  come  habbia- 
nio  detto  lòpra . Quelli  tre  chiodi , che  fi  veggono , fono 
ne  i feguenti  luoghi . Francefco  Maurolicio  nella  Topo- 
grafia delle  fante  Reliquie;  Criftiano  Adricomio  nella  De- 
fcrizionedi  Gerulalemme,  num.142.  ed  altri  Autori  dico- 
no, che  la  Regina  Elena  portò  feco  a Roma  li  chiodi,  e che 
Fvno  fi  conferua  nella  Chieià  di  Santa  Croce  in  Gerufa- 
lemme , ed  è quello,  che  fi  moftra  ogn’anno  in  detta  Chie- 
fa.  Il  chiodo,  che  fù  pollo  nel  freno  dell’imperatore  Co- 
llamino è quello,  che  fi  moftra  à Milano  . Lipfio  dice^ 
che  l’altro  chiodo  ( fe  bene  non  rafferma  ) è nella  Città  di 
Treuiri  della Gallia  Belgica.  Le  fue  parole,  nel  libro  de 
Cruce,  cap.9.  fon  quelle.  Audio  Treuiris  clauum , qui  ajfer - 
uaturt  difertè  in  mcmorjjs  antiquis  Scribi , clauum  dextri  pe- 
dis . Dice,  ch’è  il  chiodo  del  piede  deliro . Sia  quello, che 
fi  moftra  in  quefta  Città  Treuirenfe,  ò pur  fia  quello,  che 
fi  moftra  nella  Città  di  Colie  in  Tofcana;  tre  chiodi  fono, 
cheli  veggono,  l’altro  nò,  perche  è fotto  l’acqua  nel  mare 
Adriatico  . Cosi  li  chiodi  di  Francefco , tre  furon  vifti  da 
Papa  Niccolò , che  vedde  il  corpo  fuo , come  s’è  detto  di 
Copra -,  l’altro  chiodo,  e piaghanon  vedde,  perciòchete- 
neua  fotto  di  fe  calcato  l’habito , onde  era  tutto’l  piede  co- 
perto . Vedali  la  Cronica  nella  prima  parte,  lib.  1.  capito- 
lo, che  comincia,  Narratiua.  E fi  vede  ancora  neU’Orche- 
ffcra  feconda*  Spettacolo  18.  doue  fono  quelle  parole  della 
relazione , che  fece  il  Cardinale , ch’era  con  il  Papa  à ve- 
dere il  detto  fantò  corpo  V Nè  potefsimo  veder  V altro  piede, 
perciò  ch’egli  teneua  fitto  di  fi  calcato  Tbabito , onde  Jìaucu* 
tu  tto  corperto . Sua  Santità  gli  fcoperfe  le  mani , e vedefsimo 
le  piaghe  fatte , come  quella  del  piede . Ed  il  Cardinale  Au- 
..  1 ..  itorgio. 
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ftorgio  Aremefeouodi  Bèneuento  quando  veddeil  Tanto 
corpo  del  Padre  San  Francefco  in  compagnia  del  Cardi- 
nale Gilio  Legato  Apofiolico,ne  lafciò  di  Tua  mano  feruta 
la  fede,  e tefiimonio;  ò come  altri  dice,  lo  dichiarò  nelTho- 
rà  della  Tua  morte  con  quefte  parole  riferite,  e citate  da 
l’Autore  della  Definizione  delle  Tacre  Stimmate  tradotta 
da  Spagnuolo  in  1 oliano,  nel  cap.  5,  fog.  1 13.  Tesverò 
aliu s fimbria  habitus  operiebatur  ; nec  nobis  vifum  fuitillum 
violenter  ar/ipere  . Manus  fimiliter  perforata,  •vt  pes , cerne - 
bdntur , recentem  fangumem  ofiendentes . Non  furon  dun- 
que vidi  le  non  tre  chiodi; l’altro  coperto  con  l’habito* 
perche  ci  full'e  analogia  tra  l’vno,  e l’altro  chiodo;  quello 
di  Grido  coperto  d’acqua, e non  fi  vede,  quefto  di  France- 
fco coperto  dalf  habifb  /e  non  fi  vede;  quegl’altri  tre  fi 
vedono. 

Tratta  P Autore  digrefsiuamente  del  fatuo  chiodo  della  Citta 
di  Colle  in  Tofana . Spettacolo  n. 

Are  digredìone,  ma  non  infruttuofa , mentre  che  la 


materia  de'  fanti  chiodi,  che  fi  tratta,  richiede  fapere 


fe  quei  chiodi , che  fi  trouono  in  alcuni  luoghi , fieno  veri 
chiodi  di  Crifio,ò  nò  ; Tendo  {blamente  quattro  quelli  con 
i quali  fù  il  Signor  crocifitto,  e quelli , che  fi  trouono  con 
titolo  di  chiodi  veri  di  Grillo,  fono  più.  Al  che  fi  rifponde, 
che  quel  chiodo  di  Roma  è veriflìmo  chiodo  intiero  di 
Crifto,vno  dei  quattro.  Quel  di  Milano  Umilmente  è 
vno  di  quei  veri , che  trapanarono  ie  diuine  membra  de! 
Saluatore , ed  è quel  medefimo,  che  fù  (aderendo  alla  più 
comun’opinione ) pollo  nel  freno  del  Cauailo  di  Confian* 
tino  ; ma  gl’aUri  chiodi,  che  fi  ino  Arano  in  varij  luoghi,  al- 
cuna fono  Itaci  tocchi  da  quei  veri  chiodi , e dal  contatto 
contraffarò  la  virtù,  che  hanno  ; alcuni  però  fono  fiati  fat- 
ti d'altro  ferro  comune,  ma  mefcolacoci  demro*  delia  li- 


ma tura 
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matura  fatta  dalli  veri  chiodi , perche  tutti  furori  limati, 
e rafchiati , e doppo  di  quei  pezzuoli  fabbricati  altri  limili 
à quei  veri  chiodi . Quello  è parere  di  Autori  grauiflìmi  ; 
e Cefar  Baronio  nel  3.  tomo , an.  Grifi  3 id.  fog.  è di 
quella  medelima  opinione , dicendo  ; Sed fortajjè  accidit , 
•ut  ex  atiquo  clauorum  Chri/li  medica  fingulis  accederti  ferri 
portio*  11  medelimo  Autore  nell’iftefio  luogo  dice  , che 
polTono  anco  efler  di  quei  chiodi  con  i quali  fù  congiunta, 
c conficcata  la  Croce  infieme  ; vel  potius , deperditis  ariti - 
quiortbus  rem  tef antibus  monumentis , ciani  il/i , quibus  com- 
patta funt  tigna  fanttifsim*  Crucis  crediti  ipffuerint.  Sia  co- 
me fi  voglia,  che  fendo  come  fono  tutti  li  chiodi,  ch'in  va- 
ri; luoghi  fi  mollrono,  miracolofi,  non  è dubbio,  che  non 
fiano,  ò chiodi  con  che  furon  congiunti  i legni  della  Cro- 
ce, ( che  quelli  anco  toccorno  la  fantilfima  carne  del  Si- 
gnore , li  capi  almeno , che  llauano  nella  faccia  del  facro 
legno]  ò fatti  alla mifura  di  quei  veri  chiodi  di  ferro  co- 
mune, mefcolato  con  qualche  pezzuolo  di  detti  fanti,e  ve- 
ri chiodi . Che  fe  (come  fcrìue  Giouani  Molano  nell’Ora- 
zione prima  de  Eulogijs,cap.4.  ) San  Gregorio  Magno  fe- 
ce limare  le  catene  dell’Apoftol  San  Pietro,  e di  quella  li- 
matura, mefcolata  con  altro  ferro, farne  tanti  chiodetti 
per  deuozione,-  quali  furon  doppo  tenuti  in  gran  venera- 
zione; potè  beniflìmo  l’antica  pietà  di  quei  primi  Pontefi- 
ci fare  il  medefimo  de  i chiodi  del  Saluatore.  Mae  perche 
non  poffono  efier  alcuni  dì  detti  chiodi,  che  fi  moftrano  in 
varie  parti,  di  quelli  del  titolo  della  Croce  ì Si  legge  in  al- 
cuni libri , che  furon  tre  ; e San  Cipriano  nel  trattato  delli 
monti  Sinaì,  e Sion,  lo  dice  : Et  in  capite  clauis  tabulam  cum 
nomine , Regis  Iudporum , Tilatus  confi xit . In  altre  imprefi 
(ioni  fi  legge,  tribus  clauis  confixit . 

Con  tutto,  che  fia  cosi,  quel  chiodo,  che  fi  moftra  nell* 
Città  di  Colle  ( della  quale  hoggi  è merititfimo  Vefcouo, 
e vigilantilfimo  Pallore  niluftrifsimo  Mofignor  Cofimo 

de’ 
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de’ Conti  della  Gherardefca,  quale'per  Taffetto,  che  porta 
alla  mia  Serafica  Religione,  ho  nominato ) è de  i veri  chio- 
di Grido,*  di  quelli  dico,  che  trapaflàron  le  facratittìme 
membra  di  Sua  Maeftà;  ò che  fia  tutto  intiero  del  medefi- 
me  ferro,  ò parte  mefcolata  in  quello,  gran  virtù  fi  vede  iti 
detto  chiodo.  Vno  de’ quattro  piamente  credo,  che  fia; 
poiché  l’vno  è nel  mare  A driatico,  l’altro  à Roma  ; à Mila- 
no il  terzo;  il  quarto  è quello . La  Tradizion’antica  gran- 
dilfima  autorità  Tappiamo  hauere  j quanto  più , che  la  Tra- 
dizione di  detto  chiodo  e confermata,  autenticata,  ed  au- 
torizata  con  miracoli  ; il  che  molle  molti  Pontefici  à con- 
ceder’indulgenze  à chi  detto  Tanto,  e facro  chiodo  vifita. 
Si  moftra  il  giorno  del  Venerdì  Santo  al  popolo  con  folen- 
ni filmo  apparato,  deuozione,  e venerazione,  con  grandif- 
fimo  concorTo  di  gente . 

Venne  per  miracolo  quefto  Tanto  pegno  alla  Città  di 
Colle  per  miniftero  d’ Angeli,  nella  guiTa,  che  véne  quella 
prodigioTa  Croce  da  GeruTaléme  à Carauacca  della  Dio- 
cefi  di  Quenca  nel  Regno  di  Gattiglia , ò Murzia  per  dir 
meglio . Tocca  quefto  vn’ Autore  in  vna  relazione  de’  mi- 
racoli del  detto  lànto chiodo,  Criftofano  Paganelli  Ca- 
ftrocarenTe,  dicendo . 

Quis  vero  attulerit  Tufcis  butte  fedibus  hoftes. 

Non  prifei  Annate s memoranti  non  certa  Parentum 
Dilla  manent  ; dubijs  animis  fententia  fertur  . 

Creditur  allatus  vobis  Diuinitus  ejjey 
Colle  nfes  ohm  \ Diuinitus  atq ; manere . 

Fù  trouato  dentro  d’vna  canna  ; e cominciando  à mani- 
fefiarlo  Dio  con  Tegni  ammirabili  ; il  popolo  gli  fece  fare 
vn  cannone  d’Avgento,  parendogli,  che  la  canna  non  fufiì 
degna  di  tenere  sì  ptezioTa,  e ricca  gioia . Ma  quel  Signo- 
re, che  volfe,  che  la  canna  gli  fé  rutile  di  Scettro . Et  pie - 
fientes  Coronam  de  fpints,  pofuerunt  fuper  caput  eius,  & arutt» 
dinem  in  daterà  eius  } Matt.  27.  V olfe  efier  percofio  con 

quella  : 
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quella:  Et percutiebant  caput  eius  arundine\  Marc.  15.  Et 
expuentes  in  eum  ,acceperunt  arundinem,  & percutiebant  ca- 
put eius;  Matt.  27.  Volle,  che  gli  fuffe  dato  à bere  l'Aceto 
con  vna  Spugna  mefla  nella  canna . Et  continuò  currens 
vnus  ex  eis  acceptam  Spongìam  impleuit  Aceto,  ér  impofuit 
Arundinifò1  dabat  eibìbere  \ Matt.  27.  Volle  in  quello  an- 
cora honorar  la  canna , e che  fi  conferualTe  perpetuamen- 
te quella  fama  Reliquia , non  in  Argento , ma  in  quel  boc- 
ciuolo  di  canna  doue  Tempre  è dato  Tenza  mai  tarlarti,  che 
anco  quello  è miracolo,  tanti  fecoli  perfeuerare  intatta, 
ed  illelà  detta  canna,  e velo  col  quale  dà  inuolto  ; Onde 
il  Topradett*  Autore  nella  relazione  del  chiodo  làuto , e de* 
Tuoi  miracoli,  dice  cosi . 

Quem  vere  fanclum  fragilis  teflatur  arundo 
Qua  tegitur  ; carie  nulla  tot  Ipfa  per  annoi  : 

, T enuia  denionjlrant,  & vela  recondita  fe curri 9 

Et  manuum  tegmenta  docent  exuellere  texta 
M olii  ; non  tmeis  ojfenfa  voracibus  vnquam , , 

Nec  contrita  duo,  ér  fenium  redolentia  nullum • 

Miracolo  del  fanto  chiodo . 

Il  primo  Venerdì  Tanto,  doppo  che  fù  potio  il  Tantitiimo 
chiodo  in  quel  cannone  d’ Argento,  e collocato  nel  Tuo  To- 
liro  luogo  della  Chiefa  di  Sant’Alberto,  venendo  il  Sacer- 
dote per  cauare  il  chiodo  dal  vafo  d’Argento  doue  ftaua# 
non  vi  ritrouò  Te  non  il  cannone  d’Argento  voto  lènza 
niente.  Causo  grandi  (limo  rumore  nei  popolo,  il  quale 
ftaua  in  detta  ChieTa,  per  adorar  in  quel  chiodo  il  Salua- 
tor  del  Mondo  confitto  con  chiodi  crudelitiìmi  in  vna 
Croce , congregato  con  deuozione  tingolaritiima . Pian- 
geuan  tutti,  e popolo,  e Sacerdoti  vedendo  non  compa- 
rita il  chiodo . Cercano  , e ricercano  ogni  cofa , ed  ogni 
canto  della  cada  ? dentro  la  quale  ftaua  la  Tanta  Reliquia, 
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c la  trouarono  dentro  la  canna,  come  ftaua  prima  inuolto, 
e pofto  in  vn  canto  di  detta  cada . Del  qual  miracolo  trat- 
tando il  fopranominato  Autore  dice. 
jpfa  dies  aderat , populo  monjlrarier  ille , 

Qua  folitus  fuerat , veteri  de  more  parentum  ; 
lamq;  aderat  populus  Diuì  colle  flus  in  adem 
Alberti , prffens  inter  folemnibus  effet 
Vt  facris  j Inumili  q;  preces  effonderei  ore. 

Tum  pius,  & multa  cum  Religione,  Sacerdos 
Ad  claui  fides  accefiit  ; & arca  reclufa 
Vt  fuit , argenti  vifa  ejì  caua  buccina  tantum , 

Et  percepta  leuis,  caruitnam  pondere  J acro . 

Quy  tacitus  dubia  recolit  dum  mente  Sacerdos , 

Continuò  ingenti  repletur  murmurc  templum  : 

Vox  querula  auditur , lacrymis  narratur  abortii 
Res  vifa  ; efferturq ; ingens  ad  Sydera  clamor . 

Jnterea  horrenda  capti  formidine,  clauum 
Exquirunt  plures , arca  latebrafq ; miniftri 
Infpiciunt  cunffas . Seruata  extabat  arando 
Non  procul  j afflati  Diurno  Numine  tandem 
Nane  manibus  Jumunt , fpeffant  clauumq ; repoflum . 
Jnuentum  Ipti  extollunt , mirantur  & omnes, 

Troflratiq ; filo  meditantur  vulnera  Chri/li , 
lrnmanemq\  Crucem,  tormentaq\  fieua,  dolora, 

A tq\  tot  drumnas . Humilis  vejltgia  Regis 
Inde  vident  meritò  fiH antem  fpernere  clauum 
Argenti  infilitos  vfusì  tbecamq;  nitentem  \ 

Qua  re  iterum  vnanimes  ponunt  in  arundìne  prima  » 
Finitimas  , tanti  vulgatur  fama  per  vrbes 
Ex  tempio  fafti , vìcinaq ; rura  peragrat . 

Concurrunt  homines  , perfiluunt  vota , precefque . 
Molto  ha  honorato  Crifto  noftro  Saluatore  la  canna 
nella  fua  Paftìone  , e doppo  ancora  . Chi  hauerà  vifìo 
quella  radice  di  canna  mirabile , che  fi  conferua  nel  Con- 

Q _q  uento 
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uento  di  San  Francefco  di  Madrid  il  vecchio,  non  fi  mara- 
uiglierà , che  io  dica , ch’il  Signore  ha  honorato  la  canna . 
Ho  villo  con  quelli  proprij  occhi  vn  miracolo  tanto  ilu- 
pendo,  che  non  so  come  vn  Maumettano,  che  nega  k Re- 
denzione, e che  nò  patilfi  Crilto;  vn’Ebreo,  che  nega,  ch’il 
Crocififfo  Giesù  Nazareno  non  è il  Melila,- né  manco 
Figlio!  di  Dio  ; vn’Eretico , che  nega  l’adorazione , e riue- 
renzaall'imagini  ; vedendo  quel  miracolo  non  fi  conuer- 
ta . E'  vna  radice  naturale  di  canna  fatta  per  opera  di  Dio, 
vn  Crocififio,  tanto  perfetto,  che  vn  Scultore  non  può  far- 
lo nè  migliore , nè  manco  tale  ,•  dico  in  quanto  alla  perfe- 
zione del  corpo , e membra  ; Il  capo  tanto  al  naturale  con 
tutti  li  membri , nafo , orecchie,  bocca,  e barba  : d'occhi 
chiulì  con  le  palpebre  della  medefima  canna,  tanto  lottile 
come  veri  peli  ; La  barba  è della  medefima  radice  della 
cannagli  peli  feparati  i'vno  dall’altro;  e lotto  il  braccio 
neU’afcelie  , ed  in  tutte  le  parti,  eh’ vn’huomo  ha  pelo, 
quella  figura  lo  porta,  tanto  al  naturale  , che  quando  lo 
veddi  reìlai  Ilupito  ,*  e fono  quelli  fili  di  radice  di  color  di 
veri  capelli,  leonato , caflagno , del  medefimo  colore , che 
eron  quelli  di  Grido.  Li  bracci,  e mani  delia  medefima 
maniera  com’è  vn  Crocififfo,  con  le  gambe,  e piedi  dell’i- 
fleffo  modo . In  mezzo  della  cima  fuperiore  del  capo  li 
feorge , e vede  benilfimo  tagliato  il  virgulto  della  canna, 
che  forgea  dalla  detta  radice  ; talmente , che  la  figura  fer- 
uiua  di  radice  lotto  terra . T rouolla  à cafo  vn  Moro,  e vi- 
lla quella  marauiglia,  prefentolla  alla  Regina  di  Spagna, 
e fi  conuertì  alla  Fede . La  portano  nelle  proceflìoni  quei 
Padri  dentro  vn  Vaiò  di  Cridallo. 

Chi  sa , che  non  fia  quella  canna  lleffa  , che  ferui  per 
porger  l’aceto  al  Saluator  noftro  ! Chi  io  $ a > che  non  fia 
di  quella  medefima  ì 
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t ^Miracolo  del  detto  fanto  chiodo, 

Trouandofi  nella  Città  di  Colle  per  alcuni  Tuoi  negozi, 
vn  forafliero,  fù  tentato  di  rubare  quella  fantiflìma  Reli- 
quia ; aperfe  la  caffa , e tolfe  da  quella  il  chiodo , e volen- 
do vfcire  non  trouò  mai  porta,  nè  vfcio  alcuno  ; ed  affali* 
to  d’vn  grandiffimo  timore  di  non  effer  trouato  col  fumi 
in  mano,  lo  ripofe  nella  caffa , e fubito  vedde  l'vfcio  della 
Chiefa  aperto  ; allora  ritornato  alla  caffa  ritolfe  il  chiodo, 
e s’inuiò  verfo  la  porta , che  vedeua  aperta  ; ma  quando 
pensò  d’vfcire  trouò  il  muro  fenza  porta;  ed  affaticandoli 
per  trouar  luogo  d’vfcire,  fù  imponibile  ritrouarne  ,*  e così 
rimeffe  il  chiodo  nell’arca . Mirabil  cofa,  che  fubito  vedde 
altra  volta  la  porta  aperta  di  pari , in  pari , e ripigliato  il  fa- 
cradffimo  pegno,  con  penderò,  che  poteffe  allora  vfcire, 
gli  accadde  il  medelìmo  . Allora  fi  rauuedde,  e conofcen- 
do  il  fuo  erorre,  e colpa,  proftrato  in  terra  chiefe  perdono 
à Dio , e reftituito  nel  fuo  luogo  il  chiodo,  fù  publicato  il 
miracolo , per  quella  contrada  ; per  il  quale  fù  più  titanife- 
ra la  virtù  di  quel  fanto  chiodo  ; mentre,  che  quell’ifteffo 
pianamente  confefsò  quanto  auuenuto  gl'cra.  Onde  i Cit- 
tadini,diuulgatolì  quello  cafo, fecero  due  caffè  à polla  con 
chiaui  lìcunflime  ; ed  ogn’anno  quando  lì  moftra , s’apre, 
e chiude  l’vna,e  l’altra  caffa  con  interuento  di  più  teftimo- 
ni,  e Notaro , che  ne  riceue  atto,  ed  Iftrumento  pubiico , 
come  s’è  trouato,  e rinchiufo  nelle  dette  caffè  il  detto  fan- 
to chiodo . Si  tratta  del  miracolo  raccontato  nella  Storia 
di  detto  chiodo,  ed  è publica  fama,  e Tradizione  antichif- 
fima  di  quella  Città . 

Inuidia  motus  tantarum  nomine  rerum , 

Forfè  die  folus  templum  hoc  intrauerat  hofpes , 

Surreptum  clauum , patrias  vt  ferret  in  oras  : 

Dumq\  manus  ìnfert  c/auo , penetralibus  ire 
Ac  tentat  ; paries  tiujquam Jlat  peruius  illi  j 
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OJììa  nulla  patenti  aditus  nulliq ; videntur  : 

Impim  bic  h#ret  raptor  \ deponit  in  arca 
tJMox  pr<sdam , fubito  facr£  referantur  & ades  : 

Ter  furtum  repetit , remeandi  nulla  potejlas 
Ter  da  tur  , & frujlr a querìtdifc edere  tempio  : 

His  trepidat  vijis , multo  proflratus  adorati 
Et  gemi  tu  clauum , j celerà  veniamq\  precatur. 

Criminis  haud  gentes  ignarg  tempia  frequentante 
Keddentefq;  T)eo  grate s , miraeula  tollunt . 

Deinde  animo  ciues  , concordi  lege  Senatus 
Troiata , flatuunt  binis  c onda  tur  in  ardi 
Ille  d chine  ; templi  fublimi,  & fede  locetur» 

Miracolo  del  detto  fanto  chiodo . 

K ‘ ‘ i ’ . >.  : i ■ * e iv.1-  \-  ■.:  * ■ ; •;  >f} 

Si  potrebbe  fare  vn  libro  de’  miracoli  del  detto  fantifsi- 
imo  chiodo  ; e fi  mi  porge  marauigiia,  come  fendo  tanto 
illuftre  deuota , e religiofà  l’vniuerfità  di  Celle , non  ne  fa 
vn  libro  di  detti  prodigi)  ,che  la  niifericordia  del  grande 
Dio  òpera  per  mezo  di  quei  facratiflìmo  ferro,  che  (come 
piamente  credo  ) penetrò  la  fua  fantifli ma  carne;  ma  già 
non  dubito , che  li  tenghino  tutti  notati , e pofti  in  carta  ; 
acciòcbe  la  gloria  del  Signore  non  fi  venga  ad  ofeurare, 
afeondendo,  e dimenticando  li  fauori,e  grazie,  che  fua 
benigniilinia  Maeftà  fi  degna  fare  à quel  popolo,  per  mez- 
20  di  detta  fama  Reliquia . Noi,  per  efier  tanti  li  miracoli, 
e per  non  efier  noftro  alfuntoil  riferirli  quitti  ; à gloria  di 
Dione  rimembriamo  alcuni.  Al  tempo,  che  tutta  la  To- 
fcana  patina  gran  fame  fenz’hauer  grano  da  comprare, 
confumata  ogni  cofa;;  infino  il  befliame  andaua  coniumaa 
dc>fi  ; thè  corre  la  penuria,  e necefiìtà  era  sì  grande,  fi  ru- 
baua , e faceuano  odile  infiliti . Vedendofì  la  Città  di  Col» 
le  in  tanta  calamità,  ed  anguftia,  ricorfe  alla  fonte  deila 
mifericordia,  e fece  particolari  deuozioni,  e fanti  efercizij 

ogni 
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ogni  giorno  in  Chiefa,  in  honore  del  fauto  chiodo,  prega# 
do  il  signore,  che  gli  foccorrefle,edaiutafle,prouedendo- 
gli , e dando  rimedio  à tanta  neceflità . L’vltimo  giorno  di 
quefta  publica  rogatiua  del  popolo  comparì  in  piazza  tan- 
to grano  condotto  allora  per  mare  d'altri  paefi > che  fù  ri- 
fioro vniuerfale  non  dolo  della  Città , ma  anco  di  tutto  il 
fuo  contorno . Dice  la  Storia  . 

Execranda  fames  Tufcorum  inuaferat  vrbes» 

Vicino s agros  Cereris  penuria  & ingens , 
Languebatqifame  dura  plebs  infima  Collis . 

Inqi  cibos  pecudùm  agrefies,  &c.  E conclude  . 
lngreditur-  populus  templum  circumdat  & aram 
Infignem  clauo . 

< *Protinus  bis  diftis  larìyrrip  funduntur , & aram  * 

* Longiùs  orantes  circumjlant  agtnine  denfo  • 

Vox  audita  fuit , pietas , ò magna . , r v 

tA Itera 'vixq\  die s lucebat  > copia  rerum 
"Plurima  ycumq\  Ceres  peregrina  per 7 quo r a veffa 
Ufi  inventa  foro  , delufaq\  manfit  egefias 
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Vn’anno  venne  in  quel  paefevnagran  pelle,  e non  fb*  ^ 
lamente  in  quello,  ma  in  tutta  l'Italia  moriua  molta  gente. 

La  Città  di  Colle  fi  rifolfe  à fare  vna  pubblica , e generale  * 

jproceflìone,  e portar* il  fanto  chiodo  all’intorno  delle  / 

ra  : Mirabil  cofa , che  fubito  cefsò  in  quella  Città  la  pelle,  * c 
lie  morì  più  geme.  Fù  quella  procetfione  folennilfima, 
e delle  più  deuote,  che  fi  fiano  fatte  in  Italia  ; tutto  il  pope-  / 
lo  andaua  fcalzo , chi  portaua  cilicio , chi  catena , e tutti 
quanti,  fino  li  fanciulli  digiunando . La  Storia» 

Serpcbant  alias  dira  contagia  pefiis , , 

Ac  totam  Italiani  miferanda  cade  petebant  • 

%Atra  lues  Collis  popularic/perat  agros 
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Jam  latè . Hit  pauitant  homines , cunttifq;  vìdetur 
Vi t ima  fare  dies , & ineuit abile  funus . 
tjMoxqi  pio  moni  tu  feniorum,  ac  Numinc  f reti 
Solcmnes  agitane  pompai , & mania  circùm 
Deportane  clauum , efiefiia  dona  petententes . 

T^ttda  pedes il/um  comitatur  mafia  iuuentus » 

Longaua  matrCs, putrì,  innuptaq \ puella, 

Inualidiq ; fenes , pofeunt  vitaq\  falutem  ; 

Continuò  cejfant  morbi , efiumq;  falubrc 
Ex  o ritur  cunfiis,  nec  mori  dominatur  acerba  % 

eJ Miracolo  del  fanto  chiodo . 

Manifefto  miracolo  è , che  le  terre  vicine  à Colle#  città* 
e ville,  fono  Hate  dalle  guerre  deftrutte!,  alcune  Taccheg- 
giate , ed  arfe , e tutto  il  contorno  offefo , e mal  trattato  * 
ienza  che  mai  la  detta  Città  habbia  riceuuto  danno  alcuno» 
anzi  reflata  incolume,  intatta,  illefa  fra  tutte l’altre, che 
reftorno  rouinate  affatto . Dice  così  la  Storia  • 

Quid  memorem  toties  direptas  hofiibus  vrbes 
Finitimas , agra  prpdatos , diruta  pasfim 
Oppida , cum  bellum  fpuiret  <3*1  arte  cruento  p 
Mpùa  nec  Collis  tunclafa  furentibus  armi* 

Intatlafq;  domos , intaólaq ; rara  fuiffe  l 
Qua  potuit  fauo  clauus  defendere  ab  hofie 
Maximus  hic  autor pac'ts  ; qua  candida  fioret 
Pacatis  animis  ; triplici  confiruóla  labore 
Oppida  non  folum  cufiodit , fedat  at  iras , 

Et  populis  motus , ciuiliaq ; arma  repellit , 

Hoc  ingens  colurnen prifeos  meruifie parentes  , 

Ob  pia  fatta  olim  nobis  ; en  credere  fasefi, 

Numine  conce fumq\  illis  ; nam  dogmata  Chrìfiì 
Etrufcos  inter  primi  coluere  ; vetufiis 
Tra  di  tur  vt  vere  bifiorjjs , de  duci aq;  longo 

Tem - 
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Tempore f Ama,  docet  ; Veterum  tejlantur , & afta 
Pontijìcum . 

Papa  Sifto  V.  haueua  gran  fede , e portaua  grati  deuo- 
zione  à quello  Tanto  chiodo , e molt'altri  Pontefici,  e Pre- 
lati . Ha  la  punta  lunga  ritorta  vn  poco,  rofia,  e f%nguino- 
lenta,  con  il  /àngue  tanto  viuo,come  fé  fufie  frefeo,  dicen- 
do la  Storia  : Cernitur  obliquo  longus  mucrone  f cruorisPur - 
purei  injj'erjts  gùtùs , manale-recenti  Vulnere  quas poflet per- 
Jpeflas  quijqyfaie'rì.  Aggiunge  anco  certa  marauiglia,  il  ve- 
der Tempre  d’vnjilefib  modo  netto , e rilucente  il  ferro , e 
bello , come  Te  allora,  vfcdfedairancudine.  Percufium  du- 
ra •uelutique  incude  renielet.  Sén'z’al cuna  ruggine;  Nunc fer~ 
rum  illius  nulla  rubigine  Ipfum  ; Qui*  neget  hoc  igitur  mira  pie- 
tate  colendum;  Si  decorat  Ckrìfìifanguis  ì Stampoffi  à Firen- 
ze la  relazione  , ch’ho  citato , Jl’anno  15  87.  alla  quale  per 
efier  fiata  vifta , e riuifia , approvata  » e TottoTcritta  da*  Su- 
periori , pér  efier  cairata  fedelifiimamente  dall’Archiuio, 
ed  originali  antichi  della  Città  di  Colle , per  efier  finalmen 
te  antica , e Tcritta  per  mano  d’vna  perfona  verace  d’auto- 
rità, e credito  di  quel  tempo;  Te  li  deue  dar  fede,  e credito. 
Oltre  à quello  ci  Tono  le  Bolle  di  Pontefici,  ed  altre  memo- 
rie antiche,  che  confermano  il  tutto . Nella  detta  Storia  (ì 
troua  al  principio  vn’Epigramma  elegantifiìmo,  e deuotif- 
lìmo  di  Faufto  Galganetti  Dottor  celeberrimo  nell'vna,  e 
nell’altra  legge, che per  contenere,  come  contiene  compen 
diofamente  le  grandezze  del  detto  Tanto  chiodo , m’é  par- 
lo bene  porlo  qui. 

Hunc  venerare  hofpes  clauum , qui  marmore  teftusy 
Purpureo  ajperfus  fuìget  nunc  fanguine  Chrijii  ; 

Sujìimiìt  mmq;  vnus  facrahic  pondera  Ugni , 

Vt  pia  tejlantur , certa  & monimenta  parentumy 
Et  refonant  pafsim  tot  tot  mirai  ,dri  cimi  : 

Qui  ptjiem , diramq ; famem , qui  bella  cruenta 

Dìui - 
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Dìuìnè  patrijs  ólim  dìmouit  ab  orit , ’ ^ 

Attuiti  , & pacem , fruges , cplumq \ falubre . 

. Delia  conformità  della  piaga  del  cofiato  nel  fito , figura, 
f e grandezza*  Spettacolo  12. 

LA  facratiftima  piaga  del  coftato  del  SeraficoPadreSaa 
Francefco  limile  fu , e conforme  à quella  delnoftrd 
foauiflimo,e  dolciftìmo  Saluatore,*  à quella  piaga  dico# 
porta  del  facro  Tempio, fineftra  dell’Arca,  per  la  quale  en- 
tra la  vera  luce  del  Sole,  vfcio,  e porta  Lateris,  quod  rejpicit 
ad  Aquilone m,  cauerna  della  Siepe  celefte,  fonte  di  Giaco- 
be,  mare  di  Bronzo,  pozzo  dell'Acqua  viua,  fonte  dell'A- 
more, erario  della  Carità,  buca,  e forame  della  Pietra,  por- 
ta del  Paradifo , teforo  della  Sapienza,  rifugio  del  Riccio , 
nido  della  gemebonda  Tortorella , (colombaia  delle  Co- 
lombe delfaìe  dorate . Simile  fu  nel  fitp,  limile  della  figu- 
ra , e limile  nella  grandezza. 

Sito . , 

' 1 ; - ‘ ' . , • 1 • S • ' ■ . , ’ • ; ; 

Nel  deliro  lato  ferì  quella  fpietata , e credei  Lancia  il 
Saluator  del  Mondo,  il  coftato  dritto  gl'aprì , del  quale 
ixiuit  fanguìs , &aqua . Non  il  finiftro,  fi  come  alcuni  f al- 
idamente aflerirno,  ma  il  deliro  fù  aperto,  conforme  alla 
comune , e vniuerfal  Temenza  de'  Padri , e Dottori  di  San- 
ta Chiefa . Il  Padre  Sant' A tanafio  nel  libretto  de  pafsione. 
imagìnìs Chrijli . Sant’ Agoftino  lib.  1 3.  de  Ciuìtate Dei,  cap. 
2 6.  contra  Faufto,  libo  1 2.cap.  1 6.  e 39.  trattando  della  por- 
ta dei  Tempio . Il  medefimo dice  Ruberto,  lib. 3.  Reg.  cap. 
io.  Il  Padre  Sant' Ambr.  lib,  1.  de  offic.  cap. i7.innocen- 
zio  III.  lib.  1,  delfacro  cA l far is  mìjìe rio,  cap. $4.  Iuo  nel  Trat- 
tato, ò Epiftola  23  $ . delle  cirimonie  della  Mefìa.  Si  racco- 
glie ancora  in  più  luoghi. 
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Nella  Scrittura  Sacra  in  diuerfi  luoghi  fù  figurata  la  Piaga 
di  Crifto,chedoueaeffer  nel  deliro  coftato.  Apprefio  Eze- 
chiele al  cap.  47.  Ecce  aqua  redundantes  a Ut  ere  dextro  \ del 
tempio  cioè,  che  tempio  viene  chiamato  Crifto  figurato  in 
quello  del  quale  tratta  Ezechiele  ; cosi  trouiamo  appretto 
dimoiti  Padri,  e Pifteffo  Crifto  tempio  fi  chiamò  quando 
ditte*,  So/w/Ve  templum  hoc}  Ioan.i.  Nel  Deuteronomio  fi  leg 
ge,  'che  nella  dettra  del  Mefsìa  hauea  ad  etter  la  Legge  d’a- 
more ;in  dextera  eius  ignea  lex.  Nel  Leuitico  cap.  7.  Ar- 
triti! quoq y dexterde  pactficorum  hojlijs  cedet  in  primitias  Sa - 
terdotis : ipfehabebit  armum  dextrum  in  portione  fua . Nel 

libro  de'  Regi  cap.  7.  Ojlium  lateris  medij  in  pariete  erat 
domus  dejlrp  . Nel  2,  del  Parai,  cap.  4.  Torrò  marepofuit  in 
latere  dextroNtW'  Spoeti.  Li  fette  Sacrameti  fono  deferir 
ti  al  lato  deliro  di  Crifto  : Et  habtbat  in  dextera  fua  Jlellas 
feptem.cap.  i.  Santa  Brigida  nelle  fue  Reuelazioni  lib.  7. 
cap.  indice  che  nel  deliro  coftato  fu  piagato  ilSig.  Venit 
•vnus  accurrens  cum  furia  maxima , & infixit  lane  e am  in  eius 
latere  dextro. 

Molti  ancora  contra  la  comun  dottrina  de’  Santi, dicono 
che’l  Signore  in  ambedui  i coltati  fu  doppo  morto  conia 
lancia  piagato.  Quella  fatta  opinione  fondarono  in  quelle 
parole  di  Sant’Atanafio  nell’Apologià  all’imperator  Co- 
llanti no  ; Tilatus,  qui inferuiebat per  id  tempus  ludfs,  lancea 
•vnum  latus  Saluatoris  perfodit\iJìi  autem  rabie  fua  Pilatum 
* vicerunt,qui  non  vnum  latus  Chrijli,fed  vtrumq\  lacerarunt . 

Ma  non  confiderarono  à che  fine  il  Santo  Dottore  ditte  li- 
mili parole,  che  fù  per  le  lanciate,  e pugnalate  che  dettero 
liGiudei  à vna  Imagine  del  Crocifitto;  e così  nó  parla  del- 
la lanciata  data  à Crifto  nella  Croce  morto,  ma  di  quelle 
che  gli  furon  date  viuo  in  quella  imagine  rapprefentato . 
Lodarono  anco  la  detta  opinione  in  quell’autorità  di  Teo- 
doreto  nel  2.  Dialogo,  nel  quale  trattando  di  Crifto  cosi  x 
dice  Eorum  feilieet  Difcipulorum , oculis  oflendebat  perfora- 
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ta  latera,  & ipforum  clauorum  fixuras . E San  Leone  Papa- 
nell’Epifi.  97.  par  ch’il medefimo  dicette; nè  maucocon* 
uinconoquefte  parole  , percioche  i detti  Autori  vfarono 
delia  figura  Antiptofis,  vn  numero  per  v.n'alcro,  è fi  polTo- 
no  anco  intendere  delle  bande  delle  mani,  e piedi,  infieme 
con  la  banda , e lato  del  corpo  ; quel  perforata  latera , cioè, 
latera  manuum,  & pedum.  E così  retta  che  Crifto  in  vn  fol. 
coftato  riceuette  la  lanciata. 

Altri  Autori  hanno  detto,  che  la  Piaga  non  ThebbeCM- 
tto  là  doue  fi  dipinge, per  Polla  del  petto  fu  le  colte, ma  fiot- 
to nella  carne  molle,  tra  Tolta  pettorali,  e femorali  nel  fian 
co  : Alefiandro  de  Ales,  qual  riferifice,  e fieguita  Antonio 
dittando  nella  queltione  75.  deTarafceue , e Pipino  nel 
Sermone  deChrifio patiente  : San  Vincenzio  Ferrere  nella 
Predica  della  Pafiìone,  e molti  altri  lo  dicono  ; ma  il  vero 
è,  che  riceuè  la  Piaga  nel  medefimo  luogo  nei  quale  fi  di- 
pìnge fiotto  la  mammella,  fecondo  che  chiaramente  lo  ino- 
ltra la Stimmata della  Sindone  munda  t ch’èà  Turino.  Se- 
gue la  Conformità. 

Nel  deltro  lato  riceuette  la  Piaga  il  P.  S.  Francefico,  fimi 
le  à quella  del  Saluatore,  Talfierificono  molti  Dottori  egre- 
gi;. San  Buonauentura nella  Leggenda  maggiore  al  cap. . 
1 3 . Dextrum  quoq ; latus  qua  fi  lancea  transfixum . Nel  ca- 
pitolo 14.  die  e:  Manu  fimflra  dextrilatens  vulnus  ne  vide - 
retur  obtexit.  NelTOfficio  delle  Sagre  Stimmate  dalla  Ghie 
fa  approuato  nella  quinta  Lezzione  fi  recitano  le  fieguenti 
parole  : Dextrum  quoq\  latus  quafi  lancea  transfixum . La 
feguenza  della  Metta,  nel  Mettale  Romano  antico  impref- 
fo  in  Leone  : Sacrum  corpus  confignatur , dextrum  latus  per- 
forata. San  Bernardino  da  Siena  nel  6.  Serm.  art.  2.  cap. 
3.  tom.  2.  Dextrum  quoq ; latus  quafi  lancea  transfixum . Il 
Maeftro  delle  Conformità  nel  capitolo  delle  Stimmate 
pù  volte  lo  dice.  Le  Croniche  delTOrdine  il  medefimo, 
Pelbarto  nel  quinto  Sermone,  e finalmente  fi  trouano  più 

di 
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di  70.  Autori  che  ne  rendono  chiara  teftimonianza . 

Non  l’hebbe  nella  parte  inferiore  della  carne  molle, co- 
me  dicono  quelli  adeguati  Autori, che  Crifto  la  riceuè  fot* 
to  alle  code  vicino  alla  cofcia  fotto  la  mammella , nel  me- 
defimo  fito  di  quella  del  Saluatore.  Quello  fi  raccoglie 
dalle  parole  che  dicono  Dottori  grauiflìmi;  che  fi  fece  fare 
il  Santoli  panni  minori  tanto  alti,  che  gl’afcendeuano  fat- 
to le  braccia , e quello  per  coprire  la  facratilfima  Piaga. 
Perche  tante  volte  li  fu  villa  "da’  Tuoi  compagni , e lui  non 
voleuache  lavedelfeniuno.  San  Buonauentura  nella  Leg 
gendacap.  13.  Proinde  portabat  ex  lune  femoraliaitafafla, 
vt  vfq\  ad  afe  e Ha  s pertingerent,  ad  vulnus  laterìs  contegendìi. 
Il  medefimo  fi  legge  nelle  conformità,  e Croniche.  L’Au- 
tóre dell’antico  Dialogo  Marco  Fabio,  Agollino  Miglio 
nel  fuo  nuouo  Dialogo,  e l’Autore  della  TDefcrizione  dcl!t_j 
Stimmate  del  Serafico!3  (idre  San  Francefco , che  corre  in  lin- 
gua Tofcana  al  cap.  7.  fogli  np.  ed  altri  Autori  antichi , e 
moderni  affermano,  che’i  gloriofo  Padre  per  non  efferli 
vifta  la  Piaga  quando  fi  fpcgliaua  per  volere  fcocclar  l’ha- 
bito,  come  era  Polito , s’acconciò  le  mutande  , e ie  fece  alte 
infino  airafcelle.  Onde  fe  la  Piaga  non  fuffe  fiata  alta, non 
hauerebbe  fatto  li  panni  tanto  alti  quanto-gli  fece;  ma  per- 
che era  fatto]  la  mammella , conforme  à quella  del  Sana- 
tore,perciò  fu  neceffario  che  detti]  panni  per  poterla  copri 
re  fuffero  tant’alti. 

Era  quefin  benedetta  Piaga  in  tutto,  e per  tutto  fimile,  e 
molto  conforme  à quella  di  Crifio,  come  fuol’efiere  la  fi- 
gura del  fuggello improntata  in  cera,  ò fimil  materia,  fimi- 
le all’Originale , così  quefta  Piaga  non  poteua  fe  noneffer 
tale  qua  l’era  il  fuo  modello  della  figura,  e forma  chegl’im 
pronto,  e fiampò  in  quella  fanta, e virginal  carne.  S.  Buo- 
nauentura  ferme  che  detta  Piaga  era  fimile  à quella  del  Sai 
uatore, dicendo  nel  cap.  1 lnuentaquoq\fu\t  patentiùs  in 
ipfìus  carpar e}  non  inflitta  humanitus , neq;ficla  Tlagavul- 
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neris  lateraìis  infar  vulneriti  laterìs  Saluatoris.  Le  Confor- 
mità : Duodecimum  miraculum  erat  de  vulnerelateralì  adin~ 
Jlar  vulnera  laterìs  Cbrìfti . Aleflandro  Quarto  in  vna  Bol- 
la, & altri  dicon  Pifteflò. 

Figura . 

La  Piaga  fantilfima  del  colato  /acro  del  Serafico  Patriar 
ca  era  quali  rotonda,  e circolore . 11  Dottore  San  Buona- 
uent.  nella  Legg.  cap.  i ?.  Vulnus autem  laterìs  rubeum,& 
ad  orbicularìtatem  quandam  carnis  contrazione  deduZum . 
Le  parole  medefimefi  leggono  nelLOffizio  della  Trasla- 
zione del  Santo  nel  mefe  di  Maggio,  & in  altri  diuerfi  Au- 
tori fi  legge  l’iftefio,  che  la  detta  Piaga  era  quafi  circolare. 
Et  il  Maeftro  dice  nelle  Conformità,  che  quelita  Piaga  la- 
terale fù  limile  à quella  del  Saluatore . Latus  Beati  Tranci - 
fri,  taZu  Cbrijlì  fuit  apertura  adinfar  laterìs  Saluatoris. . La 
Cron.  nella  i.  par.  lib.  2.  cap.  72.  dice  cosi:  LaTiaga  poi 
del  cojlato  in  forma  pìàprejlo  rotondatile  altrimenti . La  Sto  - 
ria Pontificale  nella  1.  par.  lib.  5.  cap.  33.  GT impr effe  nelle 
mani,  ne*  piedi , e nel  ccjlato  le  me  de  firn  e Tiaghe  ch'egli  r ice  uè 
per  nofiro  amore  in, Croce.  L’Autordel  Dialogo  antico  lo  di- 
ce, e l’Autore  del  nuouo;  e nel  cap.  8.  del  1.  lib.  dice  così  : 
Duodecimo  miracolo  fu  laTiaga  del  cojlato  defrodel  7\  San 
Francefco,  la  quale  fu fimìle  alla  Piaga  del  cojlato  del.  N.  Sig . 
Giesu  Grifo . La  Piaga  di  Crifto  era  quafi  rotonda , e circo- 
lare,come  fi  vede  nella  Sindone, e meglio  neiia  propria  La- 
cia  che  ferì  il  facratifiimo  celiato  di  fua  Maeftà  ; la  quale  fi 
conferua,  e fi  moftra  ogn’anno  nel  Valicano  di  Roma; e 
perche  meglio  fi  pofia  conofcere,  e vedere  la  verità fi  po- 
ne qui  la  forma,  che  detta  Lancia  moftra  circolare  quafi,  e 
rotonda;  la  cui  figura,  e fornu  hò  cauata  d’ vn’altra  che  và 
inftampa,  & è languente.  * / 
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Li  manca  la  punta  al  facratifsimo  ferro  della  detta  Lan- 
ci a,  iì  come  fi  vede  nella  Bàfilica  Vaticana, e lo  teftifica  Ru 
triio  Benzonio  nel  primo  libro  de  fuga,  difput.  2.  queft.  j. 
dicendo  : In  TI  afille  a Sanfti  PetriaJJeruatur  ; quam  ego  J 'epe 
jfpìus  cum  ejfem  eiufdem  Canonicus, maxima  cor dis  deuotìone. 

fpirituah  gufili  contrecìaui,  dr  p opuli s reuerente  r ojì erteti, 
licet ei  fummitas  defit . Stette  quella  preziofa  Reliquia  oc- 
culta nella  Città  d' Antiochia  nella  Chiefa  di  Sant’Andrea 
milFanni  lenza,  mai  efier  viltà  ,-  ma  Tanno  lopS.  apparen- 
do il  gioriofo  Apoftolo  Andrea,  la  reuelò  à vn  fant/huo- 
mo,  e fu  trouata,  e fece  Dio  miracoli  per  effa  in  vn'efterci- 
to  contro  Pagani,  lo  fcriuono  Guglielmo  Tirio  lib<<£.  de 
bello  facro  : Paulo  Emilio  nei  4.  libro  de  gejìis  Francorum: 
il  Bèrgomenfe  nel  Supplemento,  anno  iopp.  i 

Grandezza . $ 

Nella  quantità  fu  anco  fìmile , e conforme  la  Piaga  del 
coftàto  del  P.  San  Ffàncefco  à quella  del  Signore;  la  quale 
fu  molto  grande,  e larga,  che  fe  non  fufiìe  fiata  grande, non 
harébbe  detto  il  Signore  al  fuo  Difcepolo,  & Apoftolo  To- 
maio • -djffèr  mafium  tua , & mitte  in  latus  meum.  Ioan.  2 0» 
Segno  è,  che  la  Piaga  era  grande  mentre  che  ci  poteua  en- 
trar la  mano.  Benzonio  trattando  della  Lancia  nel  citato 
luogo  dice  : Qubd magnitudo  vulneris  in  ea  quantità  te  fue- 
rit,ac  ejl  laìiitudo  manus  manifejlum fit  ex  magnitudine  Lan- 
ce£}qup  in  Baflica  Sancii  Petri  ajferuatur,  quam  ego f£pe,&c. 
Giquanni  Lanfpergio  nelfHomil.  de  Paftìóne  Dòmini  44 
Tantum  fuithoc  vulnus , vt  Thommas  potuerit  manum  in  il' 
ludinferere.  Santa  Brigida  nel  lib.  1.  cap.  io:  libV 4.  cap. 
70:  lib.  7.  cap.  : lib.  2.  cap.  2 1 . dice , che  fu  grandifiìma 

quella  Piaga.  Quod  tam  valido  ieìu  Lancea  Chnfh  latus  con- 
uH.lnerauity  vt  alteri  peti  or  is  parti  in  cofta  hpferity  atq;  cor  me- 
dium fecuerit.  Finalmente  la  Sindòne  dimoftra  edere  fia- 
ta 
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ta  vna  gran  Piaga , come  fcriue  l’ Arciuefcouo  Alfonfo  Pa- 
leoto  nella  Deferitone  di  detta  facra  Sindone  al  cap.  20. 
dicendo  : Cgteràrm  id  vulnus  amplum  extitijfe , confiat  ex  fil- 
erà Sindone  \ & tale  fuifie  facile  compreehendi  potejl  ex  ferro 
Lancepì  quod  amplum  fiatis  Roma  in  Tr  incipit  Apoflolorum  Sìa 
filica  demonfiratur,  Redemptoripfie  eìufmodi  fuifie  denotati 
dum  in  Euangelio  Diuum  Thomam  c, Apofolum  ita  compellan - 
do  inuitat  ; ajfer  manum  tuam,  & mìtte  in  latus  meum.  Da- 
niel Mallonio  nelle  fue  Elucidazioni,  e Comenti,  che  fa  fo 
prala  facra  Sindone  al  capitolo.20.  fogl.  z<52.  Tandem,  & 
facrofianfìa  Sindon  latifiimum  illud  vulnus  indie  at,  longitudi  - 
nis  '■ vnci£ , & dodrantis.  E nel  foglio  2<5o.  Vulneri*  lateris 
magnitudinem  plurimam  commonfirant. 

La  Piaga  del  gloriofo  Padre  San  Francefco  tanto  gran- 
de era  quanto  quella  del.Saluatore . Henrico  Sedulio  nel- 
la Storia  Serafica , e ne’ fuoi  Commentari)  lo  dice;  e nei- 
l' zAntiloquio  ad  Lelìorem  dice  in  quella  guifa;  etiam  quinto , 
in.eius  latere  ad  fimilitudinem  Saluatoris  infililo  . . Si  proua 
che  fufie  tanto  grande  con  le  parole  che  d’effa  fcriuono 
molti  Dottori,  particolarmente  il  Vefcouo  d'Oporto  dice 
nella  Cronica  par.  1.  lib.  2.  cap.  5^.  Infieme  con  la  Tiaga 
del  cofiato  larghtfiima , e rileuata  , e con  la  carne  ricrefcìuta  a 
foggia  di  cicatrice  di  colore  di  rofaj  fi  come  il  tutto  fi  vidde , e fi , 
toccò  dipoi  da  molti,  e molti.  S’incentrauano  le  tre  dita  den- 
tro, grande  bifognache  fufie.  San  Buonauentura  dice  nel  - 
la Leggenda  cap.  ij.  Vnus  etenim  frater,  qui  ei  fi  àule  mini- 
firare  folitus  erat , cu m pia  eum  cautela  ,vt  ad  excutiendum 
extraheret  tunicam  induxifiet ^attente  refpiciens  vidit  plagam , 
cui  etiam  tres  veloci  contacìu  digito s applicanti  tam  vfu,  qua.  : 
taffuvulneris  quantitatem  agnouiti  Non  s’hauea  fatto  an- 
co li  panni  alti,  per  quello  li  vidde  la  Piaga  quel  Frate  . Il 
Maeftro  delle  Conformità  nel  capitolo  delle  Stimmate  di- 
ce che  vi  mefle  denrro  le  tre  dita  : Similiter quidam  frater  * 
alius  modo  vidit  confimi  Hi  ac  tres  digito s immittens  plagee  lai  ? 
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Urti , tam  vifu  futi  certificatus  , quam  taftu . Più  fotto  dice 
che'l  giorno  che  morì  vn  Cittadin  d'Affìfi  molto  princi- 
pale, e nobile  chiamato  Girolamo , mette  anco  le  dita  nel- 
la Piaga  : Inter  quos  Dominus  Hieronymus  miles , cum  ejjèt  de 
pr&fatis  incredulus,  audafter  fe  ingerens , clauos  manuum  , <& 
pedum  cor  am  omnibus  tetigti , & demum  digìlos  ( non  dice  di- 
gitum  ) vt  alter  Thomas  ^Apoftolusin  lateris  vulnus  ìmmifit. 
L'Autore  del  Dialogo  antico  Marco  Fabio,e  l'Autore  del- 
la Defcrizione  delle  Stimmate  ai  cap.  7.  fogli  19.  dice  il 
mcdefimo.  Per  più  fodisfazione  quejlo  Religiofo  la  tocco  con 
tre  dita  della  fua  mano \ e più  auanti  dice  , che  limifeden 
tro  alla  piaga.  Ecco  la  conformità  della  detta  Tanta  Piaga 
del  P.  San  Francefcocon  quella  di  Chrifto  Signor  noftro 
nel fito,  figura,  e quantità» 

Appologetico  della  grandezza , e larghezza  delle  Tiaghe  del 
T'  San  Franeefco . Spettacolo  ij. 

NEll'Orcheftra  quinta.  Spettacolo  3.  titolo  fu  Jimilc 
nella  forma,  quantità, e fattura,  habbiamo  detto  che 
tra’l  chiodo , e la  carne  delle  mani  vi  fi  metteua  vn  dito , e 
come  il  chiodo,  benché  di  neruo,  era  groflo , & occupaua 
affai  fpazio  nella  piaga;  parerà  incredibile  che  Tendo  tanto 
groffo  il  chiodo,  ci  fuffe  tanto  luogo  che  c'entraffe  vn  dito 
fra'l  detto  neruo,  e la  carne  : Attendendo  à quefto  s’auuer 
tiTce  che  le  piaghe  delle  mani  del  Signore, quantunq1,  quel- 
le de’  piedi  fuflero  maggiori, non  reftorno  con  quella  qua* 
tità  che'l  ferro  fece  in  effe,  ma  crebbe  più  l'apertura,  Tquar 
dando,  e rompendoli  la  carne  col  pefo  del  corpo , quando 
li  Miniftri  leuorno  le  tauoie , ò gradini , conforme  alia  no- 
fìra  opinione,  e conforme  all'opinion  di  quelli  che  dicono 
che  fuffe  Crocififfo  in  terra  ; quando  fu  foileuara  in  alto  la 
Croce,  che  tutto  il  corpo  retto  pendendo  dalie  mani,all'ho 
ra  quelle  piaghe  col  pefo  che  iòfteneiuno  s’aumentorno, 
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c fi  fecero  più  larghe,  in  modo  che  vi  fi  poteua  mettere  vn 
dito  fra  la  carne,  e’1  chiodo,  tanto  lacerate , e fquarciate  di- 
uennero  con  quel  pefo  ; e non  vale  il  dire , che  non  pote- 
uon  per  effer  rotondi  far  quell’effetto  li  chiodi,  che  non 
procedeua  quefto  da  i chiodi,  ma  dal  gran  pefo  che  le  ma- 
ni fofteneuano.  Che  fia  il  vero  veggafi  la  Sindone,  la  qua- 
le rapprefenta  effere  fiate  larghiflìme  le  dette  piaghe  delle 
mani:  Ed  il  Reuerendifiìmo  Arciuefcouo  Paleoto  nella 
Defcrizione,  e dichiarazione  della  detta  facra  Sindone  al 
cap.  1 6.  dicein  quefta  guifà  : In  eadem  autem  flniflra  ma- 
nti, circulare  -vulnus , & grande  fatis  inefl;  e più  auanti  dice. 
H<ec  autem  manuum  -vulnera  Semafori  vehementiflimum  do 
lorem  attulerunf,  cum  clauis  admodùm  magnis  perfofs#  fuifl- 
JentvtToflatus  animaduertit  in  parte  vi  pr<£  cateris  fentien- 
di  prpdita'yfa1  cum  totius  coporis  pondus  fuflinerent,  vt  amplio- 
ra fierent.  Dirà  alcuno  che’l  pefo  del  corpo  tanto  ftaua  nel- 
le mani  quanto  ne  i piedi,  quali  fofteneuano  anco  il  corpo. 
A quefto  rifpondo  che  mentre  che  Chrifto  era  viuo  tutto 
il  pefo  fofteneuano  le  mani.  Così  fu  riuelato  à Santa  Brigi- 
da, e così  fi  legge  nelle  fue  Reuelazioni  lib.  i.cap.  io.  do- 
tte parlandoli  la  Madonna  li  diffe  : Appropinquante  autem-» 
morte , manus  eius  retraxerunt  fe  modicìim  de  loco  perforatio- 
nis  ; & pondus  corporis  pedes\ampliùs  fujlentabant . Daniel 
Mallonio  nella  Defcrizione  della  Sindone  cap.  i<5.  fogli 
1 97  . dice  : lllud  etiam  fatendum  necejjario  ejl , clauos , quibus 
manus  tranfuerberat<£  Cruci  affigebantur  7potifIimum pondus, 
Jaltem  viuente  Chrijìo,  in  Cruce fuflinuijjè  : Lic'et  pojl  mortem 
maius  pondus  corporis, pedum  claui  fuflentarint  ; Epiùfot- 
to  trattando  delle  piaghe  medefime  delle  mani  dice  così . 
Tuncigjtur  vulnera  manibus  inflitta  clauis , laxabantur , ac 
dilatabantur . Hoc  enim  experientia  ade'o  dare  oflendit , vt 
perflepe  fi  manus  homìnum , aut  cadauerum  in  Crucem  attorti , 
tenuiortbus  clauis  perforentur , difcerptis  manibus  : E più  à 
baffo  : Laxationem  banc  vylnerum.  Nel  capitolo  1 5 . dice  à 
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quefto  proposto  : ^Memorabile  videtur  quod  Lanfpergius 
docuit\  quod  ciani,  quibus  Chrijlus  Cruci  affixus  e/l,  adeò  grof  - 
fitte  fua  vulnera  manuum  oppleuerat , vt  fanguis  prodire  non 
poffet ; donec  totum  corporis  pondus manibus  fic  affixis  fufen « 
tar e tur.  Tunc  enim  ex  corporis  pondere  laxata  manuum  vul  - 
nera , fanguine  vbertim  erumpente  manarunt . Gerfon  Can- 
cellano Parifienfe , Dottor  celeberrimo , nella  meditazio- 
ne, de  Crucifixione  acerba  Domini  Ie/u  falla  in  Monte  Calua 
rio,  dice  in  quefto  modo  : Ex  corporis  namq\  ponderoftate, 
pedum  ac  manuum  vulnera  lacerata  funt , ac  dilatata . Lan- 
dulfo  de  Vita  Chrifti  cap.  ? 3.  Tunc  lacerabantur  vulnerai 
manuum,  & pedum  ex  ponderoftate  corporis • £ fé  volefli 
addurre  altri  Autori,  potrei  à quefto  fine  riferirne  affai . 
Doppo  che'l  Signore  fpirò,  tutto  il  corpo  flette  (opra  i pie 
di,*  voglio  dire,  che  li  piedi  foftentauano  la  maggior  parte 
del  pelo;  ma  ftando  viuo , le  mani  portauano  quali  tutto  il 
pefo,  e cosi  non  è marauiglia  che  le  piaghe  s'ingrandiffero, 
e dilataffero.  Onde  perche  in  tutto , e per  tutto  eron  fimi- 
li  le  piaghe  del  Padre  San  Francefco  à quelle  del  Signore, 
quàtunque  i chiodi  dinerui  fufferogrofli,  nondimeno  tra 
la  carne,  e’I  chiodo  ci  capiua  vn  dito,  perche  ftaua  attacca- 
to il  neruo  à vn  canto  della  mano , e dilli  però  bene  che  vi 
entraua  vn  dito,  per  effer  la  buca  larga, & ampia  conforme 
al  fuo  Prototipo,  le  Piaghe  fantiflìme  di  Crifto» 

Come  doppo  che1 1 Serafino  fi  parti  flette  a giacere  nel  fuolo 
il  P.  S.  Francefco  infimo  a Nona , e di  cinque  Con  - 
formita  che  fi  trouanó  nel  rimanente  mifler  'vo 
delle  fiacre  Piaghe.  Spettacolo  14. 

LA  Storia  de*  tre  Compagni,  fi  come  s*è  già  detto  fo- 
pra,riferifce  che'l  gloriofo  Padre  San  Francefco  rice- 
uuta  la  Piaga  del  coftato,  cafcò  in  terra  mezo  morto  ^co- 
si flette  infino  ail’hora  di  Nona»  Il  Beato  Fra  Leone  per  la 
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riuerenza , e rilpetto  che  li  portaua  , benché  lo  vedette  di- 
tterò in  terra  , non  s’arrifliaua  accollarli  à dirli  niente  ; ma 
vedendo  che  tardaua  tanto  in  quel  filenzio , ed  immobili- 
tà, venne,  e trouandoairintorno  tutto  il  fatto , & il  Santo 
ancora  tutto  infanguinato,  lo  folleuò  da  tertaf  che  facilmé- 
te  lo  potè  fare  per  ettere  il  fuo  corpo  tanto  ftenuato  che  no 
hauea  fe  non  la  pelle, e l’oflaje  lo  menò  alla  cella  contigua, 
chiamata  con  vari)  nomi.  La  Casella  della  Croce,  e peral- 
tro nome,  Seconda  Cella  di  San  Francefco,  che  è quella  Cap 
pelletta  dotte  ftà  la  fua  imagine  di  rilieuo.  Cinque  confor- 
mità ci  trouo  in  queft'vltime  azioni  che'l  Santo  raccolfe 
doppo  che  lui  fu  ftimmatizzato;  alcune  viuendo,ed  alcune 
doppo  morto  fi  veggono,  molto  infigni , e notabili . Que- 
lle fono  il  noftro  fuggetto  del  prefente  capitolo  ; ma  prima 
che  fi  tratti  d’ette,  voglio  breuemente  dire , come  il  facro 
Monte  retto  ramificato  doppo  che'l  Serafino  difcefe  ; Per 
il  che  fi  deue  auuertire, fecondo  che  s’è  già  detto  nella  Cro 
nica  del  detto  Monte , che  fotto  il  Monte  fi  troua  vn  con- 
cauo  pieno  d’acqua , dal  quale  efcono  tante  fonti , quante 
fi  vedono , ch’efcono  copiofittìme , formandoli  due  fiumi 
da  quelle,  cioè  il  Corfolone,e  la  Raffina;  benché  paia  che’l 
Corfolone  venga  da  Valle  fama,  con  tutto  ciò  piglia  la  fua 
forza  dalla  V erna  ,*  e la  Raffina  nafce  nella  Rattìnella , e pi- 
glia poi  nella  fonte  di  Chiufi,  che  tutti  efcono  dalla  Verna, 
e di  quiui  pigliano  maggior  vigore  ; Quello  gran  concauo 
erahabitato  da  vna  grandiffima  legione  di  Demoni  confi- 
nati in  quello  dal  Signore , e quella  legione  con  vari;  modi 
diftruggeua  tutto  il  paefe  vicino  con  tempefta  che  mouea, 
grandini , terremoti, &c.  Stanzaua  dunque  quella  gran  ca- 
naglia in  quello  Monte,  & in  tempo  della  Gentilità  induf- 
feà  farci  il  Tempio  della falfa,  e diabolica  Dea  Verna  ; e 
qui  era  il  fuo  luco,  e delubro,  altare,  e’1  mal  anno  che  Dio 
li  mandi  à doue  adeflo  farà  quel  Demonio  che  prefideua 
in  quellTdolo.  Quindi  era  che  tanti  banditi,  e ladri,  homi- 
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cidiari; , e gente  di  mala  vita  habitauano  in  quello  Monte 
afiafiinando, ammazzando, e facendo  tanto  male  per  il  pae 
fe  circonuicino,fenza  poterli  re  fi  fiere  tanti  Conti,eSigno 
ri  che  all’hora  fi  trouauono  per  tutti  quelli  caftelli.  Hora 
quella  legione  tutta  fi  partì  quando  il  Serafino  difcefecon 
ta  nta  Maellà,  e grandezza,  con  tanto  fplendore,  e con  tan 
ta  moltitudine  d’Angeli,  e più  non  c’è  ritornatale  manco 
ci  tornerà  mai.  Venne  Grillo  à crocifiggere  ( per  dirlo  co 
sì  j il fuo feruo Francefco, e ficome quando lua  Maeftàfù 
crocififia,  e morendo  morì  la  Morte,  e nel  medefimo  tem- 
po reftò  il  Demonio  fneruato,v!to  > e dellrutto;  così  quella 
voltali  fu  rinouatala  croce  al  detto  Demonio  con  la  Cro- 
ce di  Francefco.  O con  quanta  proprietà  fi  può  dire  di  que 
ilo  Angelico  Monte  quel  che  dille  il  Profeta  Efaia  nelcap. 
2<j.  del  Monte  S|qxi f gta  sò  che  s’efpone  quello  luogo  del- 
la Cena  fyprema  che  fece  il  Signore  nel  detto  Monte;  ma 
non  pregiudicando  àquefiaefpofizione,  fi  parla  qui  mi- 
llicamente  ) & faciet  Dominus exenituum  omnibus  popuiis 
in  monte  hoc  conuiuium  pinguium,  conuiuìum  'uindemidt.  Có- 
uito  di  mollo , di  fangue  fece  in  quello  Monte  il  Signore 
degl’efiercitfidifcendendo  con  sì  numerofo  efiercito  d’An- 
geli : Gran  Conuito  fu  quello, nel  quale  c’inuitò  Sua  Mae- 
llà ad  amarlo,  con  !a  rimembranza  di  quel  fplendidi filmo, 
e trionfai  conuito,  che  fece  omnibus  popuiis , quando  torcu- 
lar  calcauìt  folus.  A ll'hora  fece  in  Gierufalem  quello  con- 
uito 'vindemia  ; adelfo  lo  volfe  rinouare  nella  perfona  del 
fuo  Sei  uo  Francefco,  omnibus  popuiis , à tutti  li  popoli  col 
fuo  Sangue  redenti,  e ricomperati:  Polliamo  ben  dire  : 
Exultabimus,  & Utabìmur  in  falutari  eius.  Quia  requiefeet 
manus  Domini  in  Monte  ijlo,  & triturabitur  Moab  fub  eo , y?* 
cut  teruntur pale £ in  plaujlro ; & extendet  manus  fuas  fub  eo, 
juut extendit  natans  ad  natandum.  Le  mani  piagate  del  Si- 
gnore fi  ripofaronoin  quello  luogo,  quando  impresero 
con  il  loro  còtatto  quelle  preziofe  Margherite  delle  Piaghe 
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loro  nella  carne  di  Francefco;  e di  quello  tutti,  & in  parti- 
colare li  Religiofi  Francefcani  ci  rallegriamo,  vedendo  il 
crucio,  che  Moab,  il  Demonio,  hebbe  in  quell’hora  che 
vedde  armato  il  Caualier  di  Crifto  con  Farmi  celefti;  all’ho 
ra  fotto  quello  Monte,  extenditmanus  fuas , come  fuol  fa- 
re vno  che  nuota,  ftende  le  braccia,  e ftà  in  Croce, e come 
Lauerno  ftaua  nel  Iago  fotto  il  Monte,  vedendo  prodigiofo 
fpettacolo,  in  croce  crucio  rimafe  nuotando  co  tutti  li  fuoi 
nel  detto  lago  ,vrlando,e  gridando,fentendofi  per  ciò  sbra 
nare,  frangere , e triturare , come  paglia  nell’area  ; fotto  i 
piedi  piagati  dell’humile  Francefco.  All’hora  Francefco 
bumiliauit  gloriam  eiusycum  allijìone  manuum  eius , con  quel- 
le lue  percofte  , ferite , e piagate  mani  l’abbattè  in  modo, 
che  più  non  preuale,  non  domina  in  quello  Monte,  come 
prima  preualeua,  e dorainaua  Lauerno  infernale , facendo 
far  tanti  infulti , e tanti  peccati  quanti  facea  fare  in  quello 
luogo;  così  la  và  Satanalfo,  vn  fcalzo,  ignudo , mendico* 
& abietto  hà  fatto,  e farà,  che  munimenta  fublimium  mu* 
rorum  tuorum  concident ; humiliabuntur>  & detrahenturin 
Urram  vfq',  ad  puluerem . £, 

Conformità  i. 

FV  Stimmatizzato  il  glorìofo  Padre  in  quello  quadro, 
che  fi  vede  hoggi  fatto  Cappella  delle  facre  Stimmate; 
fopra  vna  pietra  lunga  1 8.  braccia,  ma  il  quadro  piano  di 
detta  pietra,  nel  quale  ftaua  orando, e li  furono  imprefie  le 
Stimmate,  non  è più  lungo  di  quindici  piedi , da  me  niifu- 
ratigiù  alla  Cappella  di  San  Buonauentura  ; ci  andai  à po- 
fta,e  mifurai  dal  muro  doue  ftà  l’Altare,  infino  al  muro 
dell  vfcio  di  detta  Cappelleria,  e non  è più  di  1 5 . piedi  lun 
go  quel  quadro;  e s’auuei  te,  che  per  vedere  il  quadro  del- 
la detta  pietra,  fopra  la  quale  fu  Stimmatizzato  il  Sanro,bi 
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fogna  fcender  giù  à baffo , & entrare  nella  Cappella  di  S. 
Buonauemura,  e guardare  la  pietra  che  ferue  per  tetto  ; 
quella  è lunga  i^.  piedi  infino  al  muro  dell" vfeio  che  è nel- 
la detta  Cappelleria.  Si  auu erte  di  più , che  chi  trapanaffe 
il  piano  della  Cappella  deile  Stimmate,  dou’è  quella  gra- 
ta, e marmo,  che  dimoftra  il  luogo  doue  furono  impreffe 
le  Stimmate,  vederebbe  l'Altare  della  Cappelletta  di  San 
Buonauentura;  perche  quafi  fopra  à detto  Altare  viene  il 
detto  marmo  con  quella  grata  di  bronzo.  Hora  fendo  que 
fio  così,  io  hauendo  mifurato  dall'vno  all'altro  muro  della 
detta  Cappella >trouo  che  è lunga  quella  pietra  i$.  piedi 
de’  mieigiufti,  e 15.  piedi  è fimihnante  il  quadro,  che  è tra 
l’vfcio  della  Cappelletta, e la  ficaia.  Ecco  la  conformità  che 
è tra  la  pietra  fu  la  quale  fu  piagato  Francefco , e la  Croce 
fu  la  quale  fù  Crocififfo  Crifto;  la  detta  pietra  è lunga  quin 
dici  piedi,  e la  Croce  di  Grillo  fu  lunga  quindici  piedi  : La 
detta  pietra  è larga  otto  piedi  giufti  mifurati  da  me , dalla 
predella  delle  feggie  della  parte  deftra , alla  predella  delle 
fieggie  della  parte  finiftra  di  detta  Cappella  delle  Stimma- 
te; che  perciò  s’è  fatta  così  l’vna,  e l’altra,  per  venir  giufta 
la  larghezza  del  quadro  piano  di  detta  Tanta  Pietra  : Hora 
fie  la  detta  pietra  è larga  otto  piedi  ( come  è ) il  braccio  del- 
la Croce  di  Crifto  otto  piedi  era  largo  ; Prouafi  1*  vno,  e l’al 
tro  con  la  teftimonianza  di  molti  Autori , e fpecialmente 
del  Maeftro  Teologo  delle  Conformità  nel  lib.  3.  Fru.jf  1. 
cap.  lefus  Crucem  fufcipiensy  che  dice  così  : Longitudo  Cru- 
cis , vt  dicit  Magijler  in  hifior  'm  Schola/lica  in  truffata  de  Taf  * 
Jìone,quoad  lignumereffum  fuit quindecim pedum.  SanVin 
cenzio  Ferrere  nel  Sermone  della  Patitone:  Ideò  dicitur  fub 
Cruce  cecidìj]e\  nec  minim , ex  reminone  fanguinis  omnium l-> 
<venarum,  & magnitudine  Crucis , qughabebat  in  longitudine 
pedes  in  latitudine  io.  Landuìfo  de  Paflione  Domi- 
ni : Vt  enim  dicitur  in  bijlorijs,  opinio  ejt  Crucem  1 5 . pedes  ha- 
buijfe  in  longitudine,  Bafilio  Lopes  de  Cueilar, dell'Ordine 
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di  San  Bernardo,  nel  libro  che  fcriffe  della  Brada  dolorofa* 
ò Via  Crucis  cap.  2.  trattato  2.  dice,  Tambien  es  lujlo  quead * 
uiertas  el  graue  pefo  de  la  Cruz  ; que,  fegun  afirman  aigunos f 
tenia  quinze  pies  de  largo,  y ocho  losbrazos ; dice,ch’hauea 
quindici  piedi  di  lunghezza,  e otto  li  bracci  della  medefi- 
ma  Tanta  Croce  ; così  dicono  molti  Autori , faluo  San  Vin- 
cenzio, che  dice;  ch’hauean  dieci  piedi  di  lunghezza  i detti 
bracci, e quefto  non  contradice  alia  larghezza  della  pietra* 
perche  comprefa  l’vna,  e l'altra  predella  delle  feggie,  ven- 
gono ad  eflere  dieci  piedi.  Ecco  la  prima  conformità  del- 
la lunghezza  della  pietra,  fopra  la  quale  ftaua  S.  Francefco 
quando  fu  trafitto,  e della  Croce  fopra  la  quale  Crifto  fu 
confitto;  quindici  piedi  lunga  la  C>oce,eotto,  ò dieci  pie- 
di ( otto  è la  più  comune)  lungo  il  braccio  di  detta  Croce» 

Conformità  2. 

QVando  fi  fabbricò  la  Chiefa  delle  facre  Stimmate,  no 
era  anco  natoCriftiano  Adricomio  Deìfo,che  mifu 
• rò  li  fanti  luoghi  delta  Città  faci ofanta  diGierufa- 
lemme  , e deferirle  la  difeanza  che  c’è  dall’vno  all’alrro , e 
fece  la  Via  Crucis , tanto  pofta  in  vfo  quafi  per  tutta  la  mag- 
gior parte  del  mondo  , con  tanta  finguiar  deuozione  , che 
ogni  Venerdì  li  Religioni  di  San  Francefco  con  interuen- 
todi  molto  popolo  vanno  in  procelfionealla  Via  Crucis;  e 
non  contentandoli  di  quefto  fidamente  la  pietà  Cattolica 
Criftiana,  dentro  delle  caie,  giardini,  eh  io  fu  i,  Conuenti,  e 
per  tutto  hà  fatto  la  detta  Via  Crucis,  ò ftrada  dolorofa , 8c 
ogni  giorno  alcuni, & ogni  Venerdì  tutti  fanno  le  Stazioni* 
e fanno  tutti  quei  palli  della  Paflìone  del  Signore.  E per- 
che non  è cofa  da  lafciar  d’inferir  quiui.  già  che’l  trattato  è 
della  Paflìone,  incidenter,  e bene  che  qurs’aflegni  ; & è la 
feguente. 


328  Teatro  Serafico  delle  Stimmate 

VIA  CRVCIS,  STRADA  DOLOROSA , 
Per  la  qualéCriJìo fentenziato  a morte , coti  fatiguinofi 
pqfiiandò  al  Monte  Calvario. 

DAI  Palazzo  di  Pilato  per  vemifei  palli , che  fanno  fef- 
fanta  piedi,  andò  il  Signore  auanti  à quel  luogo,  do- 
uegli  fù  pofta  addotto  la  Croce;  donde  ftando  tutta  la  Cit 
tà  à vedere, portando  fopra  le  ferite  fpalle  la  fua  Croce  ver 
fo  Cauto,  ò vero  Coro,  per  ifpazio  d’ottanta  patii,  cioè  di 
dugento  piedi, fi  conduffe  à quel  luogo  doue  egli  cadde  con 
la  Croce  addotto  la  prima  volta. 

Quindi  per  fpazio  di  do.  patii,  e tre  piedi,  cioè  per  cento 
cinquantatre  piedi, fi  condutte  à quel  luogo  doue  la  B.  Ver 
gine  fua  Madre, infieme  con  Giouanni  fe  gli  fece  incontro. 

Quindi  per  fpazio  di  patii  7 1 . e mezo  piede , ò vero  per 
fpazio  di  piedi  179.  àvn  luogo  di  tre  ftrade , doue  Simone 
Cireneo  doppo  Giesù  fù  fatto  per  forza  portarla  Croce. 

Quindi  al  luogo, doue  fe  li  fe  incontro  la  Veronica,fono 
piedi  47  S.  che  fanno  patti  cento  nouant’uno , c mezo  pie- 
de. 

* 

porta  Giudiciaria,  doue  vn’altra  volta  cad- 
de 


Quindi  alla 
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de  con  la  Croce  addotto,  ci  fondai,  piedi,  che  fono  tre- 
cento trentafei  palli,  e due  piedi. 
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Quindi  à vn  capo  di  due  vie , doue  parlò  con  le  Donne, 
che  piangeuano , feguitando  per  vna  ftrada  molt’afpra , e 
fatto  fa,  che  faliua  à poco  à poco  verfo  Settentrione,  fono 
£72.  piedi,  chefanno  pàlli  44$«  e.due  piedi. 
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Quindi  alla  radice  del  Morite  Calvario,  doue  cadde  l’vl 
tima  volta  in  terra,  fono  quattrocento  quattro  piedi,  che 
fanno  palli  cento  feffàm’vno,  e mezzo  piede. 
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QuindiaUuogo>doue  li  fucauata  la  vette  di  dotto,  e li 
fu  dato  à bere  il  vino  dentroui  la  Mirra , e mefcolatoui  il 
fiele,  ci  fono  piedi4f.iche  fanno  patti*#.  , = 
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5 Quindi  al  luogo  doue  fu  confitto  nella  Croce  fono  pie- 
di trenta,  che  fono  palli  dodici*  ; 
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Quindi  al  luogo  doue  fu  piantata  la  Croce  con  il  Croci- 
fitto in  etta,  conforme  aU’opinione  d’alcuni, che  dicono 
che  fù  confitto  in  terra, ci  fono  piedi  trentacinque,  che  fan 
no  palli  14. 
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Quindi  al  luogo  doue  (confitto  dalla  Cróce, fu  pollo  nel 
grembo  delFafflitta,  e fconfolata  Madre , fono  fettantafei 
piedi)  che  fanno  diciannoue  palli. 
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Quindi  al  Sepolcro  j dojué  fu  poftpil  fanti0tq»6<SorpO) 
voto  con  Mirra,  ed  Aloè,  inuiluppatoin  vna  tela  pulita, e 
netta,  ci  fono  piedini,  che fonópallì otto. 

Quella  è la  Via  Crucis , fcritta  da  Criftiano  Adricomio 
nella  Defcriziòne  idi  GiÓrufabdnS,:  rtumi 'iTS.’è  nùm.  £39. 
nella  quale  dice,  che  dal  luogo  della  Grocifillìonè,  alSe- 
polcro  di  Crifto, .fatuo  piedi  ;i  08.  che  fatino  2>.pà$ìgiuftu 
Ecco  la  conformità  del  luogo  doue  il  B.  P.  S.  Francesco  fu 
Stimmatizzato, al  luogo  doue  fi|  dal  B.  Fra  Leone  portato. 
Per  il  quale  s’hà  d’auuertire,  che  la  Cronica  de'  Tre  Com* 
pagni  dice  ( l'habsbiamo  citata  addietro  nelFOrcheftra  4. 
Spetta  1.  J cheTSanto  flette diftefo  in^terra  infitto  alFhora 
di  Nona,  e che  venne  il, fuo  GonfelFpre^e  Compagno,  il  B. 
Fra  Leone,  e io  trouò  mezzo  morto, e lo  portò  in  celiache 
era  la  capanna  fattali  di  rami  d^beri , hoggi  chiamata  Cap- 
pella della  Croce.  Dal  luogo  dunque  della  C rocifilfione , al 
Sepolcro,  fono  27.  palli;  è dal  luogo  della  Stimmàtizz^zio 
ne,  al  luogo  doue  fu  portatoda  Fra  Leonef  à guifadiiq»a& 
doGiofeppe  d’ArimatiacondulTe  Crifto  al  Sepolcro  ) fo 
no  27  palli  mifurati  dal  muro  Ch’Altare  delle  Stimmate 
ialino  al  muro  efteriore,&  vltimò  della  Cappella  della  Cro 
ce;  la  quale  non  fu  fatta  à punto  come  Usua  là  càppànna  ; 
perche  ftaua  la  detta  cappanna  più  in  là  verfo  la  fcala  di  S. 
Sebaftiano  due  palli,  e l'Altare  di  detta  cella  era  nei  mede* 
fimo  luogo  dou’è  hoggi . É cosi  nutu  diurno  fu  fattala  Cap 
pella  delle  Stimmatp,e  quella  della  Croce,  lunga  Fvna  dai* 
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tra  17 . piedi,  perche  aU’hora  non  era  ancor  Adricomio  ia 
rerum  natura, perche  fi  potette  dire  che  chi  fece  la  Cappel- 
la leggeffe  il  libro  di  detto  Adricomio;  poiché  fu  fatta  l’an- 
no 1104.  più  di  lóo.  anni  auanti  che  nafeeffe  Adricomio, 
primo  inuentore , e fcrittore  della  Via  Crucis . Sia  lodato 
quello  che  ab  eternò  hà  difpofto  ogni  cofa  fecundum  confi* 
lium  voluntatis  fu<£}  & fecit  omnia  in  fapientia . 

Conformità 

ERA  tutta  alperfà  di  fangue  la  Pietra, nella  quale  il  San- 
to gloriofo  fù  ferito,  e piagato  ; e particolarmente  in 
quel  luogo  doue  giaceuadiftefo  mezzo  morto  c’era  tanto 
fangue  nel  fito,  che  parea  vi  fuffe  fiato  decollato  vn  caftra- 
to,  e fu  miracolo  che  di  tanto  fangue  che  gl’vfcì  non  mo- 
ritte.  Il  Beato  Fra  Leone , come  dice  vn' Autore,  doppo 
che  lo  folleuò  da  terra  doue  giaceua , e lo  portò  in  cella, 
doppo  che’l  Santo  fi  rihebbe,  attefe  à lauare  la  pietra,e  rac- 
coglier quel  fangue , che  con  facilità  lo  raccolfe  per  ettere 
frefeo,  con  vna  fpugna,  e così  il  detto  fangue  non  fu  perfo, 
nè  fù  dalla  terra  abforto,  e confumato;  talmente  che’l  det- 
to fangue  s'è  conferuato,  e fi  conferua  hoggi,come  n’hò  vi- 
tto io  in  alcune  parti.  Tre  Conformitadi  trouo  io  di  code- 
fto  fangue  à quello  del  Saluatore,  analogicamente  parlan- 
do. La  prima  è in  non  ettere  fiato  dalla  terra  beuuto  ; per- 
che nè  anco  quel  del  Signore  fù  dalla  terra  beuuto,confor- 
meà  quelle  parole  di  Giobbe  , che  ditte  in  perfonadi  Cri- 
fto  ; terra  ne operias  J angui ne mmeum,  lob.  1 <5.  douelaGlo 
fa  interlineare  dice:  Hfc  omnia  Iobdicit  in  perfona  Chrifii} 
cuius  fipura  efi.  Siconlèrua  in  terra  del  fangue  preziofìfii- 
model  Redentore  alcuna  parte  di  quello  che  fparfe  per 
noi,  come  fi  Vede  nella  Sacra  Sindone,  del  quale  trattando 
Papa  Giulio  II.  nella  Bolla  data  in  approuazione  di  detta 
£indone,  dice  che  quel  Sangue  è vero  Sangue  di  Critto  ; In 
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quaSindone,  prout  idem  Xìjlus  ‘Tr&deceJJor  nojler  in  quodam 
traffatu,  quem  compofuit  de  ipfg  fanguine , afjlrmat  ; quod  ip - 
Jius  Iefu  Chrifti  verus  fanguis , «ir  imago  c-on/piciuntur  ; e più 
à ballo  dice  così  : In  qua  reliquia  humanitatts  Chrifti , quam 
diuinitas  fibi  copulauerat , •vide lice t ipfìtis  verifanguinis  mani 
fejlè  confpiciuntur . Che  fia  quello  fangue  di  quel  vitale  che 
jl  Vei  bo  s’vnì,  e non  di  quel  nutritiuo,  conila  per  le  parole 
di  detta  Bolla  . 11  Sangue  del  Saluatore  fu  la  pietra  cadde, 
non  fopra  la  terra, dico  quel  che  fparfe  nella  Croce, perche 
tutto  quel  luogo  era  faftofo,  e così  non  cadde  in  terra.  Ve- 
dali San  Gregorio  hb.  13.  de’ Morali  cap.  8.  che  dice  che 
non  cadde  in  terra  quel  làngue,  ma  fopra  il  fallo.  Ed  il  Pro 
feta  Ezechiele  al  cap.  24.  di  quefto  fangue  parla  dicendo  : 
Sanguisenimeius  in  medio  eius  ejì\  fuper  limpidifimam  petrci 
ejfudit  illuni ; non  ejfudit  illum  Juper  terram  , •vt  pofsit  operiri 
puluere.  La  Gioia  ordinaria  fopra  puefte  parole  dice  : Ne 
terra  operiretur  aut  puluere.  Natura  eft,  'vt  fi  fanguis  fufus 
fit  in  terram,  ebibat  humus  humorem  fanguinis ; aut paulatim 
terra  operiatur , aut  puluere.  Si  autem  fuper  planam  petram. s 
ejfufus  labitur  & latam  obtinet  fedem.  11  fangue  che  France 
fco  fparfe  dalle  cinque  aperture , già  fi  vede  che  lo  fparfe 
fopra  quefta  pietra;  perche  il  luogo  doue  fu  ftimmatizzato 
tutto  è vn  fallò  piano  lungo  18.  braccia, quantunque  il  qua 
dro  più  piano  doue  lui  fu  ferito  non  fia  fe  non  15.  piedi, no 
andò  male,  ma  fu  conferuato  il  detto  fangue  ; onde  fi  vede 
la  grande  analogia  che  c'è  era  quelli  accidenti  deirvno,e 
dell’altro  fangue. 

La  feconda  conformità  è,  che  fe  Longino  Centurione 
raccolfe  il  Sangue  di  Crifto  in  vn  vafo,  qual  Sangue  ftaua 
al  piede  della  Croce  fu  la  pietra,  il  Beato  Fra  Leone  , il  cui 
nome  comincia  nella  medefima  lettera  di  quel  di  Lógino; 
raccolfe  il  fangue  di  Francefco,  chefcorreua  per  la  pietra 
doue  giaceua  ftimmatizzato . Confta  di  Longino,  il  quale 
doppo  fu  martire,  ed  è il  medefimo  fangue  conferuato  in 
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Mantoua  quello  che  Longino  raccolfe  al  piede  della  Cro- 
ce, come  fi  legge  appiedo  alcuni  Autori,  e lo  proua  Da- 
niel Mallouio  nell'Efplicazione  della  Sindone  cap.  21.  fo 
gli  287.  e nel  cap.  1.  fogli  1 1.  dice  in  quella  guifa  ilnhiflo - 
rijs  eia  riforme  vrbis  Ai  anime  legimus  , quod  cum  temporibus 
Henrici  1.  lmp.  terra  maximis  concufoonibus  quateretur , an- 
no eiufdem  Jmperij  3 . Sanftus  Andreas  tA delberto , Bonifacij 
Comitis  Mantup  ab  eleemofynis pio , probatoq;  viro  apparente 
locum  indica  uit,  vbì  pretiofus  Cbrijh  Sanguisy  qui  è Chrifti  la - 
tere  effluxerat,  a CB.  Longino  pixide  exceptusy  conditus fuerat\ 
dtcenSy  terram  tot  motiombus  concuti , quia  'Dominici  J, angui - 
nist  quo  mundus  redemptus  ejly  thefaurum  diutius  occlufumy& 
ignotum  continere  non  patitur.  Del  B.  I.eone  s'è  detto  già 
(opra,  e conila  nella  Cronica  del  facro  Monte,  e nel  Dialo- 
go antico  ancora,  e la  ragione  detta  , che  quel  fangtie  non 
lafcierebbono  quelli  Santi  huomini  nella  pietra  Lenza  rac- 
coglierlo, e conferuarlo,  fi  come  in  molte  parti  fi  confer- 
ita, tanto  quello  che  fparfe  qua  nel  proprio  luogo  doue  fù 
Stimmatizzato , come  quel  che  doppo  gl’vfciua  dal  cola- 
to, e dall’altre  piaghe . 

La  terza  conformità  è,  che  fi  troua  per  efperienza,chc 
in  certe  parti  il  Sangue  di  Crifto  bolle  nel  giorno  del 
Venerdì  Santo  all’hora  che'l  Signore  lo  fparfe,-  & il  fangue 
di  Francefco  bolle  nel  giorno  delle  Stimmate . Di  quel  di 
Crifto  conila  per  quel  che  fi  vede  nella  Terra  di  M ontone 
Diocefi  di  Cartello,  nel  Conuento  de’  Padri  Conuentuali 
dell’Ordine  di  San  Francefcojdel  qual  Sangue  Daniel  Mal 
Ionio  al  capitolo  1 1.  della  Defcrizione  della  facra  Sindone 
carte  128.  dice.  Certe  nouimusin  agro  Typbernate  in  Ec  rie  fi  a 
Cathedrali  ( non  è fe  non  in  Chiefa  de’  Frati  Minori  Con- 
uentuali ) affé ru ari  vnam  è fpinis  Coronp  Chri/li  Domini , in 
cuius  cufpide  fubtilis  quidam  Cbrijh  capillus  eiufdem  fanguìne 
fpinp  agglutmatus  adhueret  ; qui  quidem  sanguis  quolibet  anno 
in  die  Parafceuesy  qua  bora  Cbrijli  capiti  Corona  fuitimpofita, 
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rurfus  collìquefieri , rubefcere , fy  quodammodo  ebullìre,pur~ 
pureumqi  colorem  reciperecernitur . E Silueftro  Pierio  cita- 
to dal  P.  F.  Luigi  di  Granata , nelSerm.  del  Giouedì  dop- 
po  la  Domenica  di  Refurrezione , afferma  che  bolle  anco- 
ra il  Sangue  di  Crifto  ch’è  conferuato  in  vn’ampolletta  nel 
Reliquiario  della  Chiefa  di  San  Malfimino , quale  hò  vifto 
io  in  vn’ampolletta  piccolina,  il  qual  Sangue  raccolfe  la 
Maddalena,  e fi  liquefà  come  dice  il  detto  Silueftro, e bol- 
le il  giorno  della  Parafceue.  lFmedefimo  fi  fcriue  del  l'àn- 
gue di  S.  Francefco  conferuato  in  vn’ampolletta  in  vn  luo- 
go chiamato  Caftel  vecchio  nel  Regno  di  Napoli,  qual  boi 
le  nel  giorno  delle  Stimmate , Fà  menzione  di  quello  mi- 
racolo l’Autore  del  la  Defcrizione  delle  Stimmate  del  Serafi- 
co Padre  San  Francefco , ftampata  in  Tofcano,  al  capitolo 
car.  1 03 . dicendo  così  : LI *vri ampolletta  dì  Sangue  delle  Pia 
ghe  del  N.  T.  S.  Francefco , ctitrìnvn  luogo  detto  Cafieluecchio 
nel  Regno  di  Napoli, qual  bolle  nel  giorno  delle  Stimmate . Que 
fto  fangue  è di  quel  medefimo  che  Fra  Leone  raccolfe  dal- 
la pietra,  nella  quale  ftaua  in  terra  diftefo  il  Santo  doppo 
che  fu  Stimmatizzato.  Ecco  la  conformità, & analogia  che 
fi  troua  del  Sangue  di  Crifto  , e quel  di  Francefco. 

Conformità  4. 

DEpofto  il  Corpo  facratiflìmo  del  noftro  Saluator  dol- 
ciflimojfupoftoin  grembo  della  meftiftimafua  Ma- 
dre la  V ergine  M aria;  onde  dice  San  Teofilo1,  che  fu  tanto 
il  fuo  dolore,  e pianto, che  non  è huomo  che  lo  polla  efpri- 
mere,  e dichiarare.  Li  fanti  Chiodi  cauati  dalle  mani,  e pie 
di  del  fuo  Figliuolo,  come  dice  Simeone  M etafrafte  nel  dì 
fj.d’Agofio,  e CefarBaronio  nel  primo  tomo  degl’Anna- 
li.  Anno  Chrifti  34.  nu.  132.  in  grembo  gl’haueua  l’afflit- 
ta, e fconfolata  Madre;  baciaua  quelle  mani , e quei  piedi, 
e quel  coftato;  onde  San  Germano  nella  fua  Teoria  dice: 
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diaria  Virgo,  depojìto  Chrìflo  de  Cruce,  ofculata  ejì  eum plus * 
quam  mille  vicibus  , ne c non  ofculabatur  btnignum  caput  eius 
finis  coronatumfaciem  eius  liuoribus  plenam;ofculabatur  fro  - 
tem,  & collum , & mentum  eius -,  ofculabatur  manus  clauisper - 
foratas,  ofculabatur  brachia,  & peflus  lancea  perforatum\ofcu 
labatur  pedes  clauisperfoffos\  lauit,  & rigauìt  lacrymis  vniuer 
fa  eius  vulnera  y&  plorans  acerrime  fuper  fingulis,  ampie  x a- 
batur  caput  eius , comprimens  ad  peflus  fuum  . Altre  mille 
cofe  fittriuonodi  queftodolorofo  patto, che  per  breuità 
lattiamo,  dimoftràdo  (blamente  rana!ogia,che  è tra  Tazio 
ci  che  fece  la  Vergine  quando  gli  fu  pofto  in  grembo  il  Fi- 
glio morto  tutto  piagato , e tutto  lacerato  ; e quelle  della 
Vergine  Santa  Chiara , quando  gli  fu  portato  il  corpo  pia- 
gato, e morto  del  fyocaro  Padre . La  Cronica  dell’Ordi- 
ne paj>  t.lib.  2.cap.  73.  dice  in  quefto modo:  Leuatala. 
grada  introduffero  il  corpo  dentro  a quelle  Suore ‘,1*  Beata  Chia 
ra,la  quale  doppo  che  hebbe  in  vano  fatto  forza  di  fpiccargli  vn 
chiodo  dalle  mani  per  ferbarlo  feco per  Reliquia,  comincio  a ri- 
lauare  ancora  lei  inferno  con  le  sue  care  Sorelle  quel  Jantifimo 
corpo  con  le  lagrime,  e cosi  re  fo  il  corpo  al  popolo  che  non  soffri* 
indugio,  fu  portato  a fepp elitre.  Cosi  anco  non  foffrirno  in- 
dugio Giofeppe , e Niccodemo , perche  era  tardi , entran- 
do la  folennità  della  Pafqua,efù  tolto  dalle  braccia  della 
Vergine,  che  yon  ttpoteua  faziare, d’abbracciare,  e bacia- 
re quelle  fante  Piaghe,  e fu  portato  à Seppellire» 

Il  MaAro  delle  Conformità , «elcap,  Frane.  tumulatur% 
dice  in  quetta  guila  ; Bear/ Clars,  &sororibus crateremotcu» 
corpus  intus  miferunt,  & ofculandum fy  contrefìandum  exhi 
buerunt . Vbi  É . Clara  <£r  Sorores  indicibilem  confolationem -» 
babuerunt,  contrariando  Patrem , &S  tignata  illa  Chrijìi  ofeu - 
lantes . Et  tunc  rB.  Clara  conata  efclauun  a manu  remoueret 
fed  non potuit.  Et  quia  fe  orbatas  videbant  tanto  Patre , ama- 
rifimas  lacrymas  effundebant  ; vt  delatio  corporis  B.  Francifci 
in planflu  ad  fepulchrum  fmilis  effet  Domino  lefu  Chrijlo . 
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Li  chiodi  di  Crifto  furon  feppelliti  col  medefimo  corpo , e 
porti  in  vn  canto  dentro  del  fèpolcro,  come  fcriue  Cefare 
Baronio  nel  tomo  i.  degli  Annali,  Anno  3 4.  nu.  136.  Cri- 
ftiano  Adricomio  nella  Defcrizione  di  Gierufalemme  nu. 
141.  Socrate  lib.  i.capit.  13.  dicono  che  furon  trouatili 
chiodi  da  Santa  Helena  dentro  del  sepolcro , e lo  dice  Ba- 
ronio medefimo  nel  3.  tomo,  Ann.  Chrifti  316.  & altri  Au 
tori  concordono , e conuengono , che  li  fanti  chiodi  furon 
fepolti,  e porti  con  il  medefimo  corpo  del  Signore  dentro 
al  fèpolcro.  Non  conueniua  dunque  che  li  chiodi  di  Fran- 
cefco  fufiero  feparati  dai  fuo  corpo,anzi  fufiero  con  riftef- 
fo  co rpo  feppelliti,  per  efiere  in  quello  ancora  fimili  al  fuo 
figurato . 

San  Teofilo,  & altri  Dottori , e Santi  dicono  che  l’infer- 
ttorata  Difcepola  Maddalena  ftaua  àlli  piedi  di  Giesù  de- 
funto, con  pianti  amari,  e tanto  dolordfi  q uanto  mai  fi  po- 
tefie  contare*,  e quefto  ancora  conuenne  che  fi  rimembraf- 
fe  nel  defunto  Francesco,  polche  le  Croniche, e le  Gonfór- 
mità,emolt’altre  Hiftorie  riferifcòno,che  la  venerabile  Si 
gnora  lacerna  da  Sètte  foli  rtauà  àlli  piedi  delfanio  corpo 
piangendo,  e baciando  quelle  fantifiìme  Piaghe.  La  Cro- 
nica : Hora  la  venerabile  Signora  lacoma  da  Settefoli  non  far 
ziandofi  mai  divedere,  e toccare  quel  /acro  corpo  del  fuo  caro 
aejlro^come  vna-nuoua  J M adda  lena  j nonfaceua.  altro  che 
lanario  con  le  fue  dolci lagrimey&afciuga rio  con  i bqpi . La—» 
detta  Signora  doppi)  Vlfduérk  vnfo’d'i  p'reztofiflimo  vnguento , 
lo  vefit  d'vn  habito  di^ifeJ/o  ,'  che  perciò  hàuea  portato  feco  da 
Roma , fi  come  ne  fu  dall'  Angelo  auaifata . Le  Conformità 
nel  cap.  Frane . euocatur,  in  querta  gui  fa  parlano  : Quajla- 
tim  ad  pedes  facris  Stigmatibus  confignatos , vt  altera  Magda 
lena  rigando  lachr/misjScc.  Ecco  la  quarta  conformità. 
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Conformità  5. 


Redifie  il  Profeta  Efaia,che’l  fepolcro  di  Criftodo- 


ueua  efifer  gloriofo,  & honorato  : Et  erit  fepulchrum 


eius  gloriofum.  lfa.  1 1.  Fù  honorato  il  fantifiimo  Sepolcro 
il  giorno  che  fu  pollo  in  efio  quell’ineftimabil  teforodel 
Corpo  Diuino  da  quelli  nobilitimi  Senatori,  accompagna 
to  da  tante  illuftri  Matrone,  & Angeli  che  in  forma  huma- 
na  piangeuano,  perche  s'adempitfe  il  detto  d’Efaia  al  cap. 
3 j.  Angeli  pacis  amare  fiebunt*  Fù  honorato  il  giorno  del- 
la Refurrezione , coperto  tutto  di  raggi  di  gloria , vifitato 
dalla  nobiltà  celefte, attorniato,  e circondato  di  quella  gra- 
de , e numerofa  moltitudine  di  Santi,  cauari  dal  tenebrofo 
Lago  Auerno,  dicol’anime  gloriofe  del  Limbo,  che  Ceco  il 
Signor  traffe  dal  feno  d’ Abramo.  Fù  honorato  doppo  con 
edifici)  fóntuofi , che  fece  l’Augufta  Elena , e Cofiantino 
Imperator  fuo  Figlio:  fù  in  fomma,  ed  è fiato  Tempre  glo- 
riofo il  fepolcro  di  Crifto,con  tanto  concoriò  di  gente  d’o* 
gni  nazione  che  lo  vifita.  Il  fepolcro,e  la  fepoltura  funeral 
di  Francefco  fintile  fu,  & è in  molte  cofe  al  fantifiimo  Se- 
polcro del  fuo  Saluatore,  e Signore . Il  giorno  che  fu  por- 
tato da  Portiuncula  ad  Afiìfi,gli  fu-fatto  grandifiìmo  hono 
re.  Dice  San  Buonauenfura  nel  capitolo  1 5 . della  Leggen 
da  : ’JAJane  autem  facìo,  turbò,  quò  conuenerant  acceptis  ar» 
borum  ramis,  & cere  or  um  multiplicatisluminìbus  , cum  hym» 
nis,  & cahticis  facrum  corpus  ad  Ciuitatem  Afiisij  detulerunt : 
11  medefimo  dicono  le  Conformità,  e Croniche  . Fùglo- 
riofo  il  fuo  fepolcro  per  li  ftupendi  miracoli  che  la  Maeftà 
diuina  oprò,  & opera  in  quel  luogo  -,  per  li  edifici)  che  fi  fo- 
no fatti  in  quel  Monte  Tanto  del  Paradifo  j chiamato  vn 
tempo  colle  dell’ Inferno.  E fe  quelli  edifici)  fondò , & eref- 
fe  Helena  ; quefti  di  Francefco  Helia , il  cui  nome  hà  le  tré 
lettere  prime  al  nome  d’Helena  fimili , e le  medefime  : Se 
quel  fepolcro  fadornò  l’Iinperator  temporale  contanti 
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doni  che  gli  fece;  quello  arricchì,  ornò,  illuftrò,  & ingran- 
dì l’Imperatore  /pirituale  ecclefiaffico,Papa  Gregorio  No 
no, il  quale  pofe  la  prima  pietra  del  fondamento  di  Tua  prò 
pria  mano.  Lo  dicono  le  Conformità  cap.  Frane,  tumula- 
tur  Eius  lapidem  primarium  ipfe  Tapa  Gregorius  Nonus  matta 
propria  pofuit  ; diffamq>  Ecclcfiam  abomni  ìu*ijdi£lione  infe  - 
riori  eximens  auEìoritate  t ApoJlolicaì  ipfam  caput , & matrem 
totius  Ordinis  Fratrum  M inorum  injìituit , prout  in  Legenda 
trium  Sociorum  in  fine  habetur. 

Più  gloiiofo  farà  quello  fantiffimo  Maufoleo,  quando 
riforga  quel  corpo  Serafico  veftito  di  gloria , arricchito  di 
quelle  quattro  doti,  clarità,  agilità,  impaffibilità,&  immor 
talità;quado  rifufeiterà  con  quelle  prezioffime  gioie  delle 
Stimmate,  conforme  alla  buona  dottrina , che  i Martiri  ri* 
fufeiteranno  il  giorno  del  Giudizio  con  li  Pegni  delle  ferite 
che  riceuerono  per  Crillo  ; così  dice  il  P.  Sant'Agoftino 
Ciuitate  Dei  cap.  19.  e 20.  Sc  altri  Dottori  moderni  ancora; 
£ di  quella  materia  diffufamente  hògià  trattato  nel  Flore* 
tum  tAluerninum  . Ma  V benino  da  Cafaiedottiffimo  gran 
Teologo,  e molti  altri  dicono,  che  anticiperà  Iddio  la  refur 
l ezione  di  Francefco, acciò  che  polla  come  Alfiere  trouar- 
fi  nel  campo  contro  Antichrifto , e fpiegare  quel  trionfale 
Stendardo  che  lui  porta  nelLe  fue  mani,  per  animare  la  gen 
te  dell'efercito  Fedele  di  Crifto.  Le  parole  d’Vbertino  fon 
quefte,  nel  lib.  3.  cap.  5 . de\Y  Arbore  vit#  Crucifixi  le  fu,  do 
ue  fi  tratta  del  gloriofo  Patriarca  San  Francefco . Sicut  Ti. 
Francifcus  fuit  fingulariter  fimilis  Chrifio  f fingulariter  dice 
rifpetto  alle  Piaghe  ) Iefu  fimilitudine  Tafiionis ; fic  fit  etiam 
fibi  conformis  anticipatione  refurrefiionis ,,  &■  maxime  ad  con  - 
fortandam  fidemy  & veritatem  de  Euangeltca  vita . Quello 
dice  che  fi  può  credere  piaméte,  e così  anch’io  lo  dico, che 
non  repugna,  nè  implica  in  cofa  alcuna , nè  manco  è diffi- 
cile à Dio,  nè  manco  è insòlito  à Tua  Maeftà,  che  come  hà 
anticipato  la  refurrezione  in  altri  Santi, così  può  farei  que 
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fto  fe  vuole.  Hò  letto  nel  Sermone che  fa  il  Dottore  illu- 
minato Mayrone  della  Refurrezione di  Grido,  che  San- 
t’Agoftinodice,  che  nel  giorno  della  Refurrezione  ogn’an 
no  rifufcita  Dio  alcuno  ; ben  che  fi  a è cofa  occulta , & in- 
cognita così  dice  il  Mayrone  citando  Sant’Agoftino  ; ma 
non  mi  fon  curato  di  vederlo  in  fonte , per  effer  cofa  pia,  e 
deuota  da  credere.  Dunque  non  è difficile,  anzi  facile  à 
a credere,  che  la  Maeftà  di  Dio  faccia  comparir  quel  prodi 
giofo  corpo  rifufcitato,  nella  battaglia  capale , nelii  vltimi 
giorni  contro  Amichrifto  , per  ftarealFhora come  ftaràla 
Chiefa,  in  tanta  neceffità  d’aita,  e foccorfo  ,*e  che  doppo 
d’hauer  fatto  la  funzione,  che  gli  farà  affegnata,  & ordina- 
ta da  Dio,  fe  ne  voli  al  Cielo  , come  faranno  Elia , & Enoc 
rifufeitando , doppo  che  faranno  martirizzati , fe  ne  vole- 
ranno gloriofi  al  Cielo,  che  così  ftà  fcritto  nell’Apoc.  cap. 
li  .Et  cum  finierint  teJHrmnìum  fuum  fBeJìta  qua  afeendit  de 
abyjjo  faciet  aduerfùm  eos  bellum vince!  eos,  & occidet  eos. 
Et  corpora  eorum  iacebunt  in  plateis  ciuitatis  magna.  Et  vide- 
bunt  de  tribubus , & populis , <ly  linguis , gentibus  corporali 
eorum  pertres  dies,  & dimidium , corpora  eorum  non  Jìnent 
poni  in  monumenta.  Et  pojl  dies  tres , & dimidium, Jpiritus 
vita  a Deo  intrauit  in  eosy  & Jteterunt  fuper  pedes  fuos,  timor 
maguus  cecidit  fuper  eos  ,•  qui  viderunt  eos  ; Et  audierunt  vo- 
cem  magnam  de  calo  dicentem  eis  ; afeendit  e bue  : Et  afeende - 
runt  in  cplum  in  nube,  6“  viderunt  lUos  inimici  eorum . 

Chi  sà  che  quando  difie  San  Giouanni  al  cap.  7 . dell’A- 
pocalilTe, profetando  di  San  Francefco,  come  s'è  detto  già 
al  luogo  fuo  ; vidit  alterum  Angelum  afeendentem  ab  ortu  fo- 
li s,Slq.  non  habbia  parlato  delle  due  afeefe , cioè  della  na* 
feita naturale,  e della  regenerazione  fopranaturale , che 
Dio  farà  in  lui  negi’ vltimi  giorni,  facendolo  rifufcirare,ac- 
cioche  companfca  col  vexilio  della  Fede.;  Chi  sà  che  quel- 
le voci , e,"  gridi-che  darà,  & clamauit  voce  magna  quatuor 
Angelis  ; non  farà  anco  in  quel  tempo  che  faranno  tutti  li 
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Demoni  slegati, & afcenderanno  fopra  la  terra  per  diftrug- 
gere  il  mondo,  peruertendoi  fedeli;  e queft'Angelo  con  i 
Pegni  di  Dio  viuogrimpedirà  affai  in  gran  parte  con  la  fua 
predicazione,  e con  moftrare  quella  vittori ofà  bandiera  ac 
ciò  non  facciano  tanto  danno  nella  Chiefa  di  Dio  ? Chi  lo 
sà  ì io  già  sò  che  le  parole  della  Scrittura  fongrauide,e  pre 
gne  di  Mifterij,  e Sacramenti,  altro  non  dico,  Dio  sa  il  tut- 
to, e tra  tanto  che  non  fi  sà,  piamente  credo  che  forfì  farà, 
che  Francefco  ri  Porga  per  opporli  con  quelle  cinque  Pia- 
ghe al  diabolico , & infernal  nemico  della  Chiefa  di  Dio,  e 
di  Dio  medefimo. 

Già  non  manca  chi  dica  ancora,  che'!  giorno  amaro  del 
Giudizio  finale,  quando  il  feuero,  e rigorofo  Giudice  Cri- 
fio,fpalancandofi  il  Cielo,  difcenderà  con  tutta  la  corte  ce 
kfie  à fare  il  Giudizio,  che  la  medefima  Croce,  nella  qua- 
le fu  confitto,  per  virtù  diuina  preferuata  dalla  conflagra- 
zione, & incendio  generale,  anderà  auanti  del  Giudice,  di- 
cendo la  Chiefa  : Hoc  fignum  evititi  Cplo  cum  Dominusadiu 
dicandum  venerit.  Altri  dicono  che  quella  Croce  che  com 
paril  a farà  di  fplendore  nelFaria;  ma  chi  porterà  queft’ln- 
fegna  / San  Michele  dicono  alcuni  che  la  porterà, come  Si- 
gnifero, & Alfiere,  Signifer  Sanffus  Michaely  canta  la  Chie 
là.  Alcuni  però  dicono  che  la  porterà  San  Francefco,  co- 
me Alfiere  di  Crifto,più  eccellente  Signifero  di  San  Miche 
le;  perche  lui  nò  porta  le  Piaghe  di  Crifto  come  porta  Fra.- 
cefco,  e perciò  è più  eccellente  Signifero  che  San  Michele 
rifpetto  à dette  Piaghe . Il  dottiamo  Pietro  Valderrama 
fiore  de’  Predicatori,  dell’Ordine  del  Padre  Sant’^goftino 
nel  Teatro  dice  come  gl’altri , che  San  Francefco  porterà 
Pinfegna  nel  Giudizio . EJle  gloriofo  Alferez  fera  elque  ha 
de  facar  la  Cruz  y EJìandarte  Reai , el  dia  del  luyzio.  Porque 
fegun  huena  opinion , aunque  en  la  confiagracion  del  mundo  Se 
an  de  confumir  las  cofas  que  conjlande  los  elewentos,  por  partii 
sular  milagro,y  voluntad  de  D 'm  ha  de  parezer  alli  la  mifma 
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Cruz , enqueCrijlo  murio,  fin  que  fehaya  perdido  nìnguna-^ 
parte;y  fiendo  ejìo  afilli  tAngel  que  ha  delleuar  efìe  EJìandar 
te  ha  de fer  el  que  tiene  las  injignias  de  Dios  viuo,que  es  el  Ta- 
dre  San  Francifco. 

Honore  infigne  è que!  del  fepolcro  di  Francefco,ftando 
il  Tuo  Tanto  corpo  incorrotto, trattabile,  in  piedi,  come s'è 
detto  al  Tuo  luogo.  Vn  corpo  morto  dare  in  piedi  gran  ma* 
rauiglia è,  miracolo  continuato,  e prolungato:  Se  quella 
Donna  Fitoniffa  tanto  s'atterrì  di  veder  Samuele  già  mor% 
to  in  piedi , che  alzò  (la  voce , e gridando  di  (Te  : ‘Deos  vidi 
ajcendentes  de  terra.  i.  Reg.  cap.  z8.  parendoli  come  dice 
San  Teodoreto,  chefuffe  vnacofa  foprana,e  Diuinaftare 
m piedi  vn  morto;  quanto  maggiormente  vedere  vn  defun 
to  quattrocent'anniin  piedi  / A quella  Donna apparue  Sa 
muele  vna  volta  fola  in  piedi , e Tubilo  che  Io  vidde , dice  il 
facro  Tt&Q>excJamauit  voce  magnai  di  (Te  che  vedeua  Dei 
afcendendo  di  fotto  la  terra  : Deos  vidi  ajcendentes  de  terrat 
( che  nongli  parea  potàbile  dare  in  piedi  vn'huomo  mor- 
to^ perciò  riputò  per  Dio  quello  che  vedde  falir  dalla  ter- 
ra) il  corpo  di  Francefco  non  vna,  ma  tante  fiate  è dato  vi- 
lfo  in  piedi,  e perfeuera  tanti  fecoli,  cofa  diuina  è,  gran  mi- 
racolo. 

Non  fu  così  honorata  la  fepoltura  del  Rè  Gioacchino, 
Rè  di  Giuda , il  quale  fu  tanto  fcellerato , che  furon  troua- 
tenel  Tuo  corpo  quando  morì,  le  dimoiate  degl'idoli  che 
lui  adoraua , così  dicono  gli  Hebrei  dotti , e l'Autore  della 
Storia  Scolafìica , e N iccolò  di  Lira  fcpra  il  2.  del  Parai,  c. 

3 6.  dice:  Stigmataì  & figura  s Jdolorum  fibi  fecit  Iuackim. 
Così  vogliono  che  s'intendino  quelle  parole  del  medelì- 
mo  libro,  e capo  : Reliqua  sermonum  loacim , ahominatio- 

nes  eius}  quas  operatus  efi 3 & qup  inuenta  funt  in  eo.  Li  fu  da • 
ta  la  fepoltura  dell'afiro  , come  dille  al  cap.  22.  Sepultura. 
afini  sepelietur, putrefa  flus , & proieflus  extra  portas  Ieruja - 
Um.  La  fepoltura  di  Francelco  molto  differente  è,  sì  per- 
che 
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che  chi  porta  le  ftimmate  di  Crifto  quando  muore , acqul- 
fta,  ed  ha  honoratilfima  fepoltura , erit  iepulchrum  eius  glo- 
riofum , interuengon  gl’ Angeli  a feppelìirlo  ; le  Stimmate  di 
Crifto  fono  le  virtù  che  lui  c'impronta  col  fuggello  della 
fua  graziai  le  Stimmate  del  Diauolo  fono  li  vizij,à  chi  lituo 
re  con  quelle  ftimmate  gli  vien  datala  fepoltura  dell’afi- 
no;  Sepultura  afinì  fepelietur , putrefa clu s, & proieffus  extra 
portas  Paradifi;  nel  campo  dell'Inferno . Dunque  ciafche- 
duno  di  noiproccuri  le  Stimmate  vere  di  Crifto,  cioè  effe- 
re  humile ,. paziente , fanto, e buono;  e non  finga  mai,  nè 
proccuri  effer  fanto apparente, hauere  vna  fantità  d'orpel* 
lo,  e di  ftuccoj  aipetti  con  humìltà  la  grazia  del  Signore,  e 
chegl'rmprima  le  ftimmate  delle  virtù  nell'anima  fua, e 
non  fe  l'imprima  da  fe;  voglio  dire,  che  fe  nonè  fanto , non 
hà  eftafi,  non  hà  vifioni,e  reuelazioni,non  hà  fpirito  di  Pro 
fezia,non  lo  finga,  non  vada  dicendo  bugie;  quello  morirà, 
quel  camperà, &c.  ‘Tfon  incidetis  carnei  vefiras,neq;  figurai 
aliquai>aut  Jìigmata  facietii  vobii.  Leuit.  19.  Tutte  le  vol- 
te, che’l  Demonio  hà  volfuto  fingere  ftimmate  in  alcuni  il- 
lufi  per  fcreditare  le  Stimmate  vere  di  Crifto  impreffe  in 
Francefco,fe.mpre  s'è  moftrato  protettore  della  verità, fem 
pre  è vfcito  alla  difefa  ego  Dominui , lui  e non  altri  è poten- 
te per  far  fimil  prodigio. 

Chiaro  ftà  che  douevnohà  il  fuo  teforo,  là  tiene  il  fuo 
cuore,  vbì  efi  thefaurui  tuusibi  efi  cor  tuum;  Matth.  6.  Lavo 
lontà,  e l'affetto  fi  chiama  cuore  in  più  luoghi  della  Scrit- 
tura facra  ; Tonite  corda  vefira  iti  omnia  verta  me  a;  Deuter. 
52.  Inclinauerunt  cor  eorumpofi  Abimelech,  lud.  9.  cor  Regii 
verfum  ejfet  ad  Abfalon,  2.Reg.  14.  cor  meumiungeiur  vcbis, 
1.  Parai.  12 . tramfer  cor  ìUius  in  odium  hofiu  nojìrì , Efther 
14.  iam  mjcchalui  efi  incordo  fuo,  Matth.  5.  Et  in  mill’ altri 
luoghi  fi  troua  quello  mocat  cuore  per  volontà  , & affetto. 
Sendo  la  Chiefa  la  Spofa  di  Crifto , quella  che  tant’ama , e 
ili  ma  ; è certo  che'l  fuo  cuore  ftà  pollo  in  dfa , e lo  figni  fi- 
co 
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còSua  Maeftà  in  quelle  parole  che  difle  à Salomone  nel 
j.  lib.  de’  Regi  cap.  9.  Sanftificaui  domum  hanc  quam  eedijì • 
cajli , vt  ponerem  nome n meum  ibi  in  fempiternum  & erunt 
acuii  mei}  & cor  meum  ibi  cunffis  diebus . La  Glofaordina- 
ria,  e moltìefpofitori  dicono , che  quell’edificio  del  Tem- 
pio fìguraua  la  fabrica  del  tempio  Spirituale  della  Chiefa 
Santa.  Nel  mcdefimo  libro  al  tf.fopra  quelle  parole,  habe- 
bat  60.  cubitos  in  longitudine ,dice  la  Glofa  ; longitudo  domus 
Icnganimitatem  Ecclefu  fignificat . Enonèdubio,chequel 
tempio  figurafle  la  Chiela  \ della  qual  più  che  di  quel  tem- 
pio, dille  il  Signore  , & erunt  oculi  mei  y & cor  meum  ibi  cun  • 
ffis  diebus . Hora  fé  così  và, il  cuor  di.  Cri  ftof  l’affetto  cioè} 
nella  Chiefa  è ; quando  fall  in  Cielo  ben  che’l  fuo  cuore 
l’habbia  feco,  con  tutto  ciò  nella  fua  Chiefa  l’hà . Quando 
.difie  alti  fuoi  difcepoli , che  li  manderia  lo  Spirito  Santo, 
non  gli  volfe  dir  altro  (fuppofioil  fenfo  primario  , vero, e 
litterale  di  mandarli  la  perfona  dello  Spirito  Santo  ) fe  non 
che  fempre  haueria  cura  della  fua  Chiefa , e che  non  pen- 
faflero  che  per  partirli,  come  fi  partì  doppo,percio  faria  af- 
fente  dalla  detta  fua  Chiefa  ; ma  che  fempre  darebbe  con 
efia;  alium  paraclitum  dabit  vobis,  vt  maneat  vobifcum  in  <£- 
ternum,Spiritum  veritatis.  Si  compì  benifiìmo,e  gli  fù  dato- 
il  Spirito  diuiuo,che  mai  fi  partì  da  loro  ,e  fi  compifce  an- 
cora ogni  dì  nella  Chiefa  Santa  perciò  che  efiVè  retta,  e go- 
uernata  dallo  Spirito  Santo,  che  non  gabbandone rà  mai  j, 
anti  ftà,é  fiato,  e fempre  ftarà  come  il  cuore  nel  corpo  ; vi- 
nificandola,e dandoli  il  vitale  vigore  fpediente  è neceflario- 
vfquead  confumationem  fpculi . Sendo  dunque  lo  Spirito 
Santo  cuore  della  Chiefa,  ed  anima  che  la  viuica , e quefto 
Spirito  del  Figliol  di  Dio  Crifto,da  lui , e dal  Padre  prodot- 
to , che  altro  hà  fatto  Crifio  > che  lafciare  il  fuo  cuore  alla 
fua  fpofala  Chiefa  / L’officio  che  fà  il  cuore  nel  corpo  fiu- 
mano, il  medefimo  fa  lo  Spirito  Santo  nel  corpo  mifiico  di 
Crifio,  la  Chiefa,  guardandola , vigilando  fempre  ,come  ili 
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cuore  che  benché  l’huomo  dorma  , lui  veglia , lui  fà  conti- 
nua fennneila  palpitando  alla  parte  più  debole  del  corpo, 
eh’ e il  celiato  finiftro,  e finalmente  fa  tutto  quel  che  fàil 
cuore  nel  corpo. 

Anco  in  quello  fu  fimil  ; in  certo  modo , il  gloriofo  P.  S. 
Frane,  ai  l'uo  Signore  ; poiché  volte  latciar , e latciò , il  tuo 
cuore  in  Portiuncula.  La  Chiefa  di  Dio,  Tortiuncula  ,fi 
può  dire  particella,'  per  il  numero  tanto  piccolo  di  Fedeli; 
rifpetto  ahi  Mahumettani , Idolatri , Hebrei , & Eretici , il 
Criftianetmo  altro  nonèchevna  portiuncula,  vna parti- 
cella deli’vniuerfo.  Criito  hauendo  latciato  il  tuo  cuore 
cella  tua  Ghieta,in  vna  Portiuncula  l’hà  latciato, e così  Fra 
cetco  viene  ad  efier  fimil  in  quello  al  tuo  Signore } poiché 
latciò  il  tuo  cuore  in  Portiuncula.  Cofi  dice  la  Cronica  del- 
la Religione, par.  i.lib.z.cap.73. e che  gli  Angeli  portarono 
il  detto  cuore  alla  detta  Chiefa  di  Portiuncula.  Et  il  cuore , 
per  quanto  è commune  opinione , fi  tiene  che Jìa  in  vna  capeìla  di 
Santa  tjMarìa  de  gli  Angioli,  portatoui  miracolofamente  per  le 
mani  de  gli  Angeli  Santifjìmi . Quelle  fono  le  parole  della 
Cronica,e  le  conformità  in  più  luoghi  lo  dicono,  e fi  legge 
nei  capitolo  Fran.  tumulatur.  Et  in  altra  parte,che  il  detto 
cuore  ixia  nella  espella  piccola  di  San  Francete© , fotto  al- 
l’Altare con  tutto  l’interiore  del  detto  Santo  . Ecco  la 
quinta  conformità  gli  Antichi  intagliauano  ne’fepolcri 
molti  cuori  di  pietra, forfi  per  dar  ad  intendere,  non  efier  la 
morte  baiteuole  à fpegaere  vn’ardéte  affetto } Fracefco  no 
di  pietra  ma  di  carne  fabricato  il  cuore  potè  nel  fèpolcro 
di  Portiuncula, per  lignificare  non  efier  la  morte  ballante  à 
fpegnere  l’ardente  affetto  che  al  detto  luogo  porraua  fi  leg- 
ge di  Ruberto  Brullo  Rè  deUaScotia,che  latciò  in  tettame- 
lo,che  doppo  morto  folle  il  tuo  cuore  portato  al  Santo  fe- 
poìero  di  Criflo,e  Francete©  fece  il  medefimo , mentre  or- 
dino che  il  tuo  cuore  folte  potto  per  fueglia  nei  tempio  Se- 
rafico della  Santifiìma  Vergine  detti  Angeli  \ il  cui  decoro 
eli  S.  Sepolcro  delia  Vaile  di  Giofafat.  Del 
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Del principal fine , che*l  Signor  bebbe  in  dare  le  Stimmate 
al  T.  S.  Francefcó . Spettacolo,  i <> . 

ALtronon  pretende  il  tuo  Spofo  Giesù  , anima  mia , 
con  lafciar  impresi  nel  corpo  delfuo  feruo  France- 
filo 1 fegni,  vedigi; , & orme  della  fua  Santidìma  morte , e 
Pacione, con  la  quale  t'hà  ricomperato, e redento,  che 
accendere,  & infiammarti  nei  Tuo  diuino,e  cado  amore, 'al- 
tro non  pretende, che  inuitarti  à patire  per  amor  Tuo  qual- 
che cola  . Con  quelli  legnali,  che  ti  poneauanti  agl'occhi 
ti  dice , che  fe  vuoi  edere  Tua  vera  fpofa,  ^accompagni , & 
imiti  nel  patire,  che  fenza  patire  non  potrai  elTer  fua . Al- 
tra co  fa  non  è quella  virginal  carne  di  Francefcó, che  vn'o- 
razione  elegantidìma  fcritta^la carta  dico  ch'èia  carne  fua, 
le  Stimmate  fono  l’artjficiofa  orazione  fcritta  di  manodel 
medelìmo  Dio,'  in  quefla  orazione  ti  perfuade , che  neghi 
te  ftelfa,  fcordandoti  della  cafa  del  vecchio  Adam  tuo  pa- 
dre,'ponendo  fidamente  la  mira,  e fidando  lofguardoin 
lui,  che  bada  per  darti  quallìuoglia  forame  contento  . E 
perche  fei  tanto  picciola,  e la  tua  capacità  è tanto  poca,  ac- 
cioche  ( fe  vuoi  che  entri , e danzi  in  te  ) fua  Maefta  troui 
iuogo,  e tu  podi  capirla , che  già  fai,  che  tutto  lo  fpazio  del 
mondo  gli  vien  angufto,e  ftretto;  è necelfario  che  difoccu- 
pi  la  danza,  e Ieui  ogni  affetto  terreno,  & humano , che  al- 
trimenti non  capirà  il  tuo  picciolo  hofpiziocotanta  gran 
Maedà . Non  vuole,  che  lo  perda  mai  di  vida,anzi  fempre 
lo  miri  con  gl'occhi  corporali, e mentali.  E perche  più  age- 
uolmente  podi  tu  quedo  fareffapendo  benidimo,ehe  men 
tre  dai  rinchiufa  nel  corpo,  hai  necedità , che  tutte  le  cofe , 
ch’entreranno  dentro  delle  tue  muravano  prima  regiftra- 
te  nella  dogana  delli  fenfi  edemi  jhà  volfuto,  che  la  Chiefa 
ti  rapprelenti  le  cofe  dipinte  , e per  quedo  effetto  eda  Ma- 
dre Ghiela  fi  ferue  de  Pittori , accioche  tù  con  più  facilità 
pigli  le  fpecie  de'  feurani,  & alti  miderij , che  fenza  quelle 
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ìmagini , e ritratti  durerefti  fatica  forfi  à pigliarli . Lafcia- 
mo  l’imagini  artificiali,  che  fono  di  tanto  vtile,  e profitto 
nella  Chiefaj  andiamo  all'imagini  miracolofe  dipinte  per 
mano  di  quello , che  t’hà  creato  ; quelle  fua  Maeftà  l'hà 
dipinte  acciòche  ti  moueffero , & accendeffero  più  nell’a- 
mor  fuo,e  con  più  efficacia  ti  rimembrino  Tineffabii  bene- 
fìcio della  Redenzione. Dicono  affai  i Sati  Padri  delle  fiacre 
imagini,  ficriuono  marauiglie . San  Gregorio  nel  7.1ib.  del 
Regiftro  epift.  $3.  Sicut  homo , qui  ardente/  alium  vide  re 
concupifcit  y aut  fponfam  amans  ridere  conatur  f Scio  qui - 
dem  quod  imaginem  Saluatoris  nojlri  non  ideo  petti  y vt  quafi 
Deum  colas  ; fed  ob  recordationem  Filij  Dei  in  eius  amore  reca - 
lefcas , cuius tu  imaginem  ridere  defideras . E più  auanti  di- 
ce. Uum  vobiiipfa  pittura,  quaji  fcriptura  ad  memoriam  Fi * 
lium  Dei  reducit , animum  nojirum  aut  de  refurrcftione  Utifi - 
cat,  aut  de  Taf  ione  demulcet.  Che  non  fa  vn’amante  perat- 
trahere  la  cofia  ch'ama  ? Quante  diligenze, inuenzioni,  ftra- 
tageme,modi,&  arti,  hà  cercato,  e cerca,  ha  vfiato,  & vfia  il 
tuo  dolce , e fiuaue  Amante  Giesù  Anima  mia , per  tirarti  à 
fie  t Che  fia  il  vero,  fientì  San  Dionigio  Areopagita.  Ama- 
toriè  nos  profequitur  : hoc  autem  callidum  ejì  amantis  artifi- 
cium,vt  varia s induat forma  iyfigurafq\  multiplìces\vt faciliùs 
am  a t am  ad fui  amorem  aUiciatiacutus  enim  amor formai  mul - 
tiplicesyeffingit  & oftendit . Quante  maniere,disfrazzi,  e for- 
me hà  vfiato, & vfia  il  tuo  Amore, o anima  mia/  Già  fi  ti  mo- 
flra  magnifico  in  Deità , e Maeftà  fiuprema,  e così  te  lo  di- 
pinge la  tua  Madre  Chiefia , e perche  non  ti  fipauenti  tanto 
gran  Maeftà,  già  lo  vedi  pouero,  ficalzo  abietto,  & humile  ; 
già  piangendo  in  vna  ftalla  tremando  di  freddo,  già  fug- 
gendo in  Egitto  , e laficiare  la  dolce  patria  ,*  già  fimarri- 
to  tre  giorni , & andando  mendicando  ; già  battezzando  sì 
come  fie  fuffe  peccatore  \ già  finalmente  refulgente, e bello 
nel  monte  Tabor;  già  sfigurato,ferito  piagato,  e morto  nel 
Caluario,  e già  gloriofio  il  terzo  giorno. 


Non 
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Non  è dunque  marauiglia,  che  ne  gl’ virimi  fecoli  fi  fia 
trasformato  in  vn  Serafino»  e con  Tei  ali  confitto  in  Croce , 
in  età  giouenile  venga , e ftampi  le  Tue  cinque  piaghe  nelle 
mani, piedi, e coftato  di  Francefco  : perche.  Callidum  efia~ 
mantis  artificium  ,vt  variai  induat formas . Onde  dille  quel 
poeta.  Variai  nam  fingere pergit;  mille  mihi formai , ingenio * 
fui  amor.  Il  Profeta  Malachia  al  cap.  4.  dille  che  verria 
tempo  che’l  Sole  comparirebbe  con  ali , e che  in  quelle  fue 
ali  ogni  piuma  farebbe  falutifera . Et  orieturvobiitimenti- 
bui  nomenmeum  fol  iujlitu , to  fanitai  in  pernii  eiui . Ecco 
il  tuo  Amore  alato,  che  altri  non  è quello  Sole  con  piume , 
fe  non  il  tuo  callo  Cupido  Giesù:  il  quale , benché  nacque 
pennato  dalla  V ergine  cioè  pieno,  adorno,  arricchito,  for- 
nito, e guarnito  d’ogni  virtù,  de  i doni,  e grazie  dello  Spiri- 
to Santo.  Tlenum  gratuito  veritatii . loan.  i.tuttauiain 
quelli  virimi  fecoli  s’è  mofirato  vellito  di  lucide,  e rifplen- 
denti  ali  piene  di  grazia , e foauità , imprimendo  nel  corpo 
del  fuo  diletto, e caro  feruo  per  ben  fuo,e  tuo, anima  mia  le 
fue  facrati  Hi  me  piaghe . 

Che  quello  Sole  di  giullizia,e  Santità , fia  Crillo,  li  Santi 
Padri  gl’attellono.  Le  due  ali,  dice  Vgo,  che  fono  la  Giu- 
flizia,e  la  Mifericordia.  San  Girolamo, e Remigio  Altifio- 
dorenfe  fopra  il  4-cap.  di  Malachia  trattano  come  Crifto  è 
aquila,  che  porta  li  fuoi  polli  fopra  le  fue  ali,  o fpalle.  Velu- 
ti  aquila  prouocam  ad  volandum  pullos fuoi , afiumat  in  alii,to 
portetin  humeris  fuii . Ma  in  che  modo  fia  nelle  fue  ali  la 
vera  falute , afcolta  anima  mia,  il  tuo  medefimo  Signore  lo 
dice  parlando  con  la  Beata  Brigitta,come  fi  legge  nel  lib.  4. 
cap.  47.  Ego  funi  quafi  gallina,  qui  currentei  ad  vocem  meams 
pulloi , idefi  defiderantei  obumbrationem  alarum  mearum , to 
potenter  defendo  a Diaboli  laqueii , to  fapienterinjpirationibus 
meii prouoco  ad falutem.  fluid  vero  eji penna  nifi<JMifericor - 
dia  mea  ? Quam  qui  obtinuerit  ita  fecurui  effe potefi fìcut puU 
lui , qui  fub  alii  matrii  refouetur  . Ergo  efiote  ficut  pulii  cur* 
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rentes  advoluntatem  meam  ; & in  omnibus  tentatìonìbus , <& 
contrarijs  dicite  voce,  &operibus:  fiat  voluntas  Dei.  Quia 
ego  confidente*  in  me  defendo  potentia  mea , refioìo  mifericor- 
dia  mea , temo patìentia  mea}  'vifito  confolatione  mea , illumino 
fapientia  mea , remunero  centuplum  charitate  mea . 

Prima  che  Grillo  tuo  Spofo  patifie  fi  acerba,  ed  amara 
Palfione,  non  haueua  tali,  e tant’ali  come  doppo;  non  trat- 
to della  Tua  perfezzione,é  fantità,che  Tempre  ab  infanti  co~ 
ceptusfuifiù.  Santo, e beato  tanto  com’è  adeflo  in  corpo  glo 
rificato;  ma  tratto,che  non  hauetia  il  merito  di  tanto  valore 
come  doppo,che  fù  Crocififlb,e  per  quefto  ftà  bene,e  mol- 
to conforme  all’vno,  e l’altro  flato  è dire  che  prima  non  ha- 
uea  quefto  Solefe  non  due  ali;  madoppo  n’hebbe  nella 
Croce  più.  £ lafciando  varij  difcorfi,  dicoche  non  è ma- 
rauiglia , che  apparifle  il  Sole  con  Tei  ali  doppo  la  Tua  mor- 
te ,e  Palfione , poiché  in  efla  Tei  piaghe  infigni  riceuette* 
quali  io  intendo  per  quelle  Tei  ali , fenza  pregiudizio  d’altri 
lignificati,  che  lor  hanno.  Le  piaghe  delle  mani  due; quelle 
de’  piedi  due;quella  del  coftato  vna,che  fon  cinque;  quella 
del  cuore  vna,che  fono  fei.ln  quelle  fei  ale  ftà  come  in  fon 
te  la  noftra  falute.  Manifefte  ti  fon  anima  le  cinque  piaghe, 
poiché  fono  di  fede  cattolica , e non  fi  può  faluare  chi  non 
crederà,  che  furono  in  realità  veriftìme  quelle  cinque  : ma 
la  fella  come  non  è di  fede , tu  forfi  non  la  fai  : Tappi  anima 
mia , che  la  lancia , che  aprì  il  Coftato  del  tuo  benigno,  & 
amorofo  Spofo,  li  pafsò  anco  il  cuore  permezzo.  Molti 
Santi  lo  dicono,  & alla  Beata  Brigida  più  volte  gli  fù  r me- 
lato. Teftimonio  di  viftafù  la  Vergine  Madre  di  Dio,  la 
quale  apparendo  alla  detta  Beata, fi  comefileggenel  i.iib. 
cap.  i o.li  difie.  Vnus adueniens  infixit  lanceam  in  latus  eius  ; 
tam  'valide , vt pene  per  aliud  latus  eius  tranjìret . Tunc  mihi 
•videbatur^quod quafi  cor  meum perforaretur  cum  rvidijfem  cor 
Filij  mei  charijfimi  perforatum . Più  chiaro  lo  dice  la  mede» 
fima  Vergine  Maria  nel  2.1ib.  cap.  21.  Filiusmeus  in  corde 
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punftus  erat  tam  amare,  & immifericorditer\quodpungens  rio 
defiitit  dome  lancea  attigit  cofiam  ; & ambje  partes  Cordis  ef- 
fe nt  in  lancea.  Nel  4.  lib.cap.70.fi  legge  il  medefimo . Mo- 
dico autem  pojl  tempore,  aperto  latere,  & ex  tratta  lancea,  fan - 
guis  in  cujpide  quaji  colorii  brunei  apparuit  ;vt  ex  hoc  intellì- 
geretur  cor  transfixum . Il  medefimo  dice  quella  Santa  nel 
Sermone  Angelico , feria  6.  ledi.  2.  San  Bernardo  nel  trattato 
della  Paltone  cap.  3.  Foderuntnon  folùm  manus  &pedes , 
latus  quoque , & Santi  iffimi  Cordis  intima  furoris  lancea per- 
forauit.quod  iam  diu  amoris  lancea  fuerat  vulneratum . E più 
à baffo  dice . Vulneraturrì  ejl  latus  tuum  , vt  nobis  pateat  in » 
troitus, vulneratum  ejl  cor  tuum , vt  in  ilio  , in  te  ab  exterio  - 

ribus perturbationibus  liberati  habitare poffimus  . Vulneratum 
ejl , vt  per  vulnus  vifibile , vulnus  inuifbile  videamus . San 
Vincenzio  nel  ferm.  della  Pafsione  dice  l'ifieffo  : fecundùm 
ljidorum  dtflus  erat  Longinus  . Hic fecundùm  Magfirum  Hi- 
Jto.  viderenon  poter at  an  mortuus  ejfet  Iefus , quia  caliga tos 
habuit  oculos;&  accepit  lanceam  fuam,  & wjìxit  eam  in  corde 
Chrijli  , &c.  e più  fotto  dice  : & jìc furfum  lancea  afeendit  ad 
cor.  Lanfpergio,  hom.  4 3.  de  Palliane  Domini  : non parum 
iuuant  reuelationes  queedam  Sanùlorum  , quid  etiam  Cor  fue- 
rit  transfi xum  . Pelbarto  de  Temefuarnel  2.  ferm.  della 
Croce  . Pr&dulcem  amorem  Cbrifius  ofiendit  ad attrahendum 
nos  in  lutens  apertione,<ùy  Cordis  vulneratione  . ^upritur  cur 
Cbrifius  Domìnus  voluit  vulneralo  corde  in  Cruce  pendere  / E 
profeguitando  conclude; primo  quidem  in  cordis  vulnere,vbi 
ejl fons fanguinis,& amoris, vt  ojiedat  quod nos  cordialiter  dile 
xit.  E molti, & altri  molti  dicono  il  medefimo,  Autori  gra- 
nitimi , e di  grandiffìma  autorità  , che  per  ballare  li  riferiti, 
non  nomino.  Eccole  fei  piaghe,  anima,  mia  del  tuo  dolce 
Signore  ; del  Sole  che  illuminat  omnem  hominem  venientem 
in  hunc  mundum.  Non  è dunque  marauiglia,  che  apparite 
con  fei  ali  doppo,  che  fu  Crocififfo,  non  hauendo  prima  le 
dette  piaghe.  Onde  per  lignificale , che  veniua  per  om- 
bre»- 
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breggiare  Francefco  con  quelle  Tei  Serafiche  ali,  cioè  per 
imprimerli  quelle  Tue  Tei  piaghe  (che  anco  nel  cuorejfù  fe- 
rito , fi  come  hò  trattato  nel  Floretum  Aluerninum  ) piglio 
quella  forma  perche,  variai  fingere  pergit,  mille  tibiformas 
ingeniofus  Amor . Et  il  dialogo  del  Monte , e le  conformità 
dicono , fi  come  ho  trattato  nella  Cronica , che  due  volte  il 
Serafino  gli  chieffe  li  mofina , e che  li  dille  fi  mettefie  la  ma- 
no nel  feno,e  che  li  dalle  quel  che  vi  troueria , e così  fece  la 
prima  volta  trouò  tre  palle  d’oro, e gliele  dette;  la  feconda 
altre  palle  tre  d’oro,  e fe  le  diede;quefte  fei  palle  (che  palle 
dicono  molti  A utori , ch’erono , e non  medaglie  janco  m’i- 
magino,  che  volelfero  lignificare  quelle  fei  gioie  delle  pia- 
ghe, che  fua  Maeftà  veniua  à dargli . 

Ritornando  à gl’imagini,  oltre  à quelle  artificiali , che  la 
Madre  Chiefa  ti  propone  : la  Maefià  Diuina,  come  più  ec- 
cellente pittore  di  quanti  fiano  mai  celebrati  fotto  il  Sole , 
tenevolfe  lafciare  moke  di  fua  propria'  mano  dipinte , e 
quelle  fono  il  Santo  Sudario  del  Rè  Abagaro , il  Santo  Su- 
dario della  Veronica>&  il  Santifiìmo  Sudario  del  fepolcro  » 
che  fi  conferua  hoggi  nella  Città  Sereniflìma  di  Turino. 

Sudario  del  Rè  tAbagaro  . 

NElla  pittura  di  quella  imagine  tu  potrai  anima  confi- 
derar  le  bellezze  del  tuo  candido, e rubicondo  fpofo, 
che  fendo  lui  il  fieciofus  forma  pr<efilijshominum.T\  volfela 
fciar  quefto  fpecchio  nel  quale  lo  pofiì  conteplare.  Defide- 
raua  il  Rè  di  Edefia  Abagaro  hauer  vn  ritratto  del  Sana- 
tore in  tempo,  che  fua  Maeftà andaua  fpargendo  il  femedi 
vita  pe’i  campo  de’  cuori  humani;  mandò  à quefto  fine  vn’ 
infigne  pittore, il  quale  trouaudo  fua  Maeftà  predicando  in 
mezzo  d’vna  numerofifiima  moltitudine  di  gente,  fall  à vn 
luogo  alto,  molto  ^vicino,  donde  potelfe  vederlo  bene,  e 
quantunque  più,  e più  volte  s’afFaticafife  à cauar  quel  vifo, 
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in  quem  dejiderant  Angeli projpicere,  non  potè  mai  ; perciò» 
che  n'vfciua  da  quella  faccia  raggi  fulgétiflìmi,  & vna  chia 
rezza  rutilante  in  tanto  grado , che  l'abbagliaua,&impe- 
diua.  Vedeua  benittìmo  il  Signore,  e fapeua  quel  ch’il 
pittore  ftaua  facendo,*  fecelo  chiamare,  e prefa  quella  tela, 
che  portaua  in  mano  per  fare  il  ritratto,  fe  la  pofe  nella  fac 
eia, e reftò  impreffa  in  efla  perfettivi mamente , e la  mandò 
al  Rè  Abagaro . Rendon  teftimonio  di  quefto  fatto  molti 
grauittìmi  Autori:  SanGiouanni  Damafcenolib.4.de  fide 
Orthodoxa,cap. i7.Niceforo  nella  Storia Ecclefiaftica  lib. 
4.  Euagrio  lib.  4.  cap.  17.  nella  Sinodo  Nicenafi  trouono 
quefte  parole  di  Leone:  Edejlam  petiui , & veneranda™ 
imaginem , non  faftam  hominum  manu , adorari , & 'venera- 
ti d populovidi.  Ne  tratta  diffiifamente  Baronio  ne’  fuoi 
Annali,  Anno  Crifti  31, e molti,  e molti  Autori  moderni. 


Sudario  della  Veronica 


Ndando  Crifto  al  Caluario  con  la  Croce  in  fpalla,fu- 


dato, ftracco, coperto  il  vifo  di  fangue,faliua,e  polue- 
re, pattando  innanzi  alla  cafa  della  Veronica,  motta  à com- 
paffione  vfcì,&  entrò  per  mezzo  della  turba,  e leuandott  il 
velo  dal  capo,  lo  dette  à fua  Maeftà , co'l  quale  fi  nettò  la 
faccia,*  nel  quale  reftò  impretta  l’imagine  del  fuo  facratiffi- 
mo  volto,  e lo  refe  in  pegno  del  fuo  amore  alla  detta  Santa 
Donna . Conferuafi  quefto  velo  ornato  della  faccia  del 
Signore,  à Roma  nella  Chiefa  Vaticana  di  S.  Pietro,*  fcriue 
di  quefto  Sudario  Adricomio  nella  deferizzione  di  Gieru* 
falem,  nu.  44.  Salignato  tomo  8.  cap.7.Pafchafio  Carme»* 
brano, difp.2  io.  Breydembachio  Decano  della  Chiefa  Ma 
guntina  14. Conrado  Bruno  lib.de imaginibus cap.  13. Con- 
rado Clinghio  nel  lib  .de  locis  communibui  c.  7 o.  Paulo  Gri- 
faldo  nella  Decifione  della  fede  Cath.  verf.  imago.  Gio  £c- 
chio,  dePaf.  Cbrif.  5 . confi i.Francefco  Suares  dilp.<) 4. 
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in  j.par.S.Tho.Medina  jrpar.qu^ft.z^.art.^.Rutilio  Ben- 
zomo  lib.  i.de  fuga,difp.  i.q.2.fol.59-Ioanne  Turrecrema- 
tà,cap .vener  abile  rh.  Alfonfo  Paleoto  nella  Sindone  cap. 3. 
E più  di  200.  altri  Autori . Ma  è da  notare , che  quel  velo 
era  lungo, e largo, e cosi  fu  piegato  in  doppio , e però  retto 
nelfvna,e  nell’altra  piega  il  facro  volto  imprelTo,  vna  delle 
quali  è à Roma, l’altra  è in  Spagna  nella  Città  di  Giaèn,có- 
feruato,e  tenuto  con  la  venerazione, che  merita;  facendo  il 
Signore  moiri  miracoli  per  mezzo  del  detto  Santo  Volto, 
io  l’hò  villo , e m’atterrì , e commoffe  tutte  le  vifcere  del 
mio  corpo,  e vedefi  in  elio  la  guadata, che  li  fù  data  in  cafa 
d’Anna,  vicino  all’occhio  ttniftro  fe  non  m’inganno  ; tutto 
nero  quel  colpo,  come  il  fegato.  Ecco  che  in  quella  indagi- 
ne,anima  redenta,  imagine  di  Dio  viua,  t’hà lafciato  il Sig. 
vna  memoria  delli  trauagli,che  lui  patì  per  te,  ftimatizzan- 
do  quel  panno:  moflrando  in  elfo  quanto  sfigurato  ftaua, 
quanto  differente  di  quello,  ch’era  quando  s’imprefle,e 
ftampò  nella  tela  d’Abagaro:  accioche  tù  lo  ringrazi) , gl’i- 
miti  nel  patire  ; non  cercando , ne  defìderando  altra  beltà , 
che  quelle , che’i  Signore  Tuoi  dare  con  la  grazia  fua , a chi 
gl’ama.  Quelli  panni  ambedui  eron  puliti, bianchi, e netti, 
e però  v’imprelfe  i!  Signore  il  fuo  volto  ; il  che  farà  in  te,fe 
tu  fei  netta  di  peccato, rinouerà  in  te  quella  llampa  del  fuo 
luminofo  volto,  chefegnòin  te  quando  fufli  battezzata’; 
del  qual  trattando  Dauiddice.  Signatum  efl  Jupernos  lu- 
men vultustui  Domine. 

Sudario  del  Santo  Sepolcro . 

N On  potrai  anima  mia, vedendo  quella  villa  tanto  me- 
tta,e dolorofa  della  Sacra  Sindone,  lafciare  in  amarif- 
fìrne  lagrime  di  liquefarti,  eftruggerti  ; è quefto Sudario 
quel  medefimo  lenzuolo,  che  Giufeppe  d’Arimatia  com- 
prò, ne!  qual  inuolfe  quel  diuino , e fourano  corpo  del  tuo 
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Creator  defunto,  nel  quale  per  virtù  diuina  retto  impreffo 
tutto  il  detto  fantiflìmo,  e venerando  corpo1,  con  le  mede- 
fime  Piaghe,  che  Sua  Maeftà  riceuette  per  te  in  tutto  il  cot 
fo  della  fua  Paflìone;  fi  vede  tutto  pieno  di  piaghe,  peftato* 
ferito,  da  ogni  banda,  in  ogni  membro,  e parte;  moftra 
quella  doloro  fa,  e metta  figura  in  vero  eflere  flato  quel  Si- 
gnore h pianta  pedìs , vfq;ad  verticem , tutto  piagato  : Onde 
gran  ragione  hebbe  Landulfo,  de  vita  Chrijli , di  dire,  che  li 
flagelli , e battiture  dategli  furono  5475*  ragione  haueua  **•* 
Gio.  Echio  in  dire*,  che  furono  $37  $ . cosi  dice  nel  Tratta- 
tato  della  Pafs.  Ad.  4.  confi  4.  e Gio.  Lanfpergio  Homil. 

50.  de  Paffi  $450.  Guglielmo  Pipino  nella  6.  Stazione  de 
Chrijìopatiente  5490.  eGiouani  Aquilano  nel  Sermone^ 
amara  Chrijli  Paflione,  dice,  che  fù  riuelato  à San  Bernardo 
che  furono  6666.  cioè  fiei  mila  fei  cento  feflantafef  piaghe 
quelle  della  detta  flagellazione  *,  San  Buonauentura  l’iftefi- 
fò  dice  nelle  Meditazioni  : Hebbero  gran  ragione  tut- 
ti quefti  in  dire , che  tante  fuflero  le  piaghe  inflitte  in  quel 
facro  corpo;  ma  io  dico  che  furono  infinite  » ed  innumera- 
bili, dicendo  Bernardo  de  Paflìone  Domini . Nec  pepercit 
amarifjmis  verberibus  Virgineam  cameni  tot  am  diuellere  ; pia 
gas  fuper  plagas,  liuoribus  liuores  crudeliter  infligere.  Erano 
due  li  flagellatori  > Tanti  dice  Giouanni  Aquilano  nel  Ser 
mone  della  Paflìone.  Furono  forfi  più  ? quattro  dicono 
che  furono,  Paulo  Roberto , e Giouanni  Lanfpegio  nel  3. 
libro  della  Paflìone  : Più  forfi  erono , per  quello  che  Filip- 
po Dias,  2.  de  Paflìone,  e San  Vincenzio  dicono  che  furon 
fiei.  Non  è marauiglia  che  fufle  tanto  lacerato  quel  delica- 
tiflìnio  corpo  dunque,  fendo  fei  li  cani  che’l  lacerauano  co 
vnghie  di  fer  ro.  San  Vincenzio  afferma  che  prima  fu  bat- 
tuto con  fpinc  robufte,  e di, re, e doppo  con  flagelli  che  ha- 
ueano  le  punte  ne’  capi  di  ferro;  e finalmente  con  catene. 
Euthimio  Zigabonio  dice  che,  furono  corde , e ftaffili  cru- 
deli, & altri  comemplatiui  più  cofe  dicono  ; ma  non  rifinì- 
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porta  che  fiano  vari;  nelle  lor  fèntenze , mentre  che  trouo 
io  la  facra  Sindone  ( la  quale  come  libro  fcritto  per  liftefia 
mano  di  Dio,  hà  più  credito,  e maggiore  autorità  che  detti  ’ 
Autori]  chemoftra,  erapprefenta  quel  fanti  filmo  corpo 
tutto  lacerato,  e pien  di  piaghe.  La  Vergine  Madre  fuari- 
uelò  à Santa  Brigida»  e difleli,  che  quando  fu  flagellato  il 
Figliolo  fe  li  vedean  le  cotte;  vidi  corpus  eius  verberatum—» 
vfq\  ad  cojiasy  ita  vt  coflp  eius  viderentur , lib.  i . i o. 

Ti  moftra  anco  quello  fpecchio  della  facra  Sindone?vna 
gran  Piaga  nel  lombo  deliro,  che  pare  non  fufle  vna  fola 
Piaga,  ma  vn cumulo  grande  di  piaghe, Tvna  fopra  l’altra. 

A San  Bernardo  fu  riuelata  vna  gran  piaga , dicendogli  l’i- 
fteflb  Grillo,  che  nella  flagellazione  li  furono  fcoperti , e 
fcorticati  tre  nodi  della  fchiena , che  non  vi  retto  niente  di 
carne  ; E fra  le  fpalle  fe  li  vede  vna  piaga  grandiflìma  fatta* 
gli  dal  pefo  della  Croce  grauifiìma,  della  quale  tratta  il  dot 
tifiìmo  Gio.  Lanfpergio  nel  3 . libro  dell'Elucidazione  del- 
la Paflìone,  dicendo.  Dominus  lefus  ex  multis vulneribus  in 
flagellatane  receptis,  etiam per  lignum  Crucis  grane,  qubd  bu- 
rri eri  s in  vnum  conquafiatis  magnum  inter  Jcapulas  vulnus, 
habuiffe , propter  Crucis  longiflim# pondus , qu£  fuper  dorfum 
eius  iacebat(ex  indiretta  via) & quia  lefus  bue  illucq ; impelle- 
batur}continuè  agitata  multa  vulnera  parua,in  vnum  vulnus 
contriuerat.  Hoc  vulnus  foleta  deuotis pijfq\  hominibus  vene- 
rarla quoniam  fic  cuidam  legitur  reUelatum , ideo  officio  aliquo 
deuotionis  bonorari , Heo  valde  effe  gratum.  Tutta  fcorticata 
hauea  la  fpalla  doue  la  Croce  ftaua. 

Vera  efier  giudico  quella  reuelazione  che  fcriue  Lan* 
fpergio  nell’Homilia  50.  della  Pafiìone,  che  legocciedel 
fanguedi  Crifto  nella  fua  flagellazione  furono  *30005. 
pofeia  che  fi  vede  quei  corpo  tanto  folcaro , fquarciato , e 
per  ognintorno  lacerato  ; E quella  gran  piaga  che  la  detta 
facra  Sindone  mofira  con  vn  tumore horribile,  liuido,  nel- 
la pane  dinanzi  della  cofcia  finiftra  del  Redentore , anima 

mia 
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mia,  non  hai  notato .?  Gran  piaga  è quella,  percoffa  graue 
fu  di  legno,  ò faffo . Se  poi  contempli  il  venerando  capo, 
e tempie,  tutto  piagato  fi  moftra , con  72.  goccie  di  fangue 
aU’intorno;  conciofiache  tante  dicono  molti  fanti  che  fu- 
ron  le  fpine  che  li  cinfero,  e punfero  il  capo  \ così  dice  San 
Vincezio  nel  Sermone  della  Parafceue  ,*  ma  San  Bernardo, 
eSanGio.  Crifoftomo  mille  dicono  che  furon  le  piaghe 
cheli  fece  la  Corona  di  fpine  ,così  dice  Bernardo  nel  Ser- 
mone della  Paflìone.  Quello  è,  per  effere  fiata  la  detta  Co 
rona  come  vna  berretta , circondando  il  capo  tutto , e non 
come  la  dipingono.  Ioan.  Echio,  ferm.  Paff.  art.  4.  confi  5. 
Lata,  & ampia  extitit  injlar pilei.  San  Vincenzio  : Erat  ad- 
modum  pilei.  Filippo  Diez,  ferm.  Paff .galerum  Filij  Dei  la 
chiama.  Lanfperg10H0milj5.de  Pafs.  Totum  caput  in— » 
modum  pilei  ambiehat.  Così  vedrai  in  queft'imagine  quan 
to  patì  per  te  il  dolcifs.  noftro  Autor  Giesù,  fe  tu  la  cotem 
pii  à Turino,e  vedrai  come  in  quella  altro  nò  ti  ftà  predica- 
do,  e dicendo  fe  nò  che  non  ti  moftri  ingrata  à tanto  gran 
beneficio.  11  fine  dunque  è di  farti  ftar  fempre  con  la  me- 
moria de’ fuoi  crudelifiìmi  tormenti  che  patì.  In  quelle 
Stimmate  del  Sudano  d’Abagaro  s’impreffe bello  com'egli 
é;  in  quel  della  Veronica  tutto  sfigurato,  e tiuido  com'egli 
era  quando  lo  menauano  al  fupplicio  ; in  quefia  morto  co- 
m’egli ftaua  nel  fepolcro.  Ecco  che  di  fua  mano  ti  volfe  di- 
pingere quelle  figure,  Sfidandotele  per  fpecchio,  nel  qua- 
le tu  poffa  continuamente  fpecchiarti. 

Altre  imagini  che  Crijlo  ha  lafciate  in  terra . 

NO  N fendo  piccolo,  ma  grande , & il  maggior  di  quan 
ti  n'hà  fatti  à te,anima  mia,  il  beneficio  della  fantiflì- 
ma  Incarnazione,  Paflìone , Refurrezione , & Afcenfione, 
non  lafciò  arte,  modo,  e fide, che  non, vlaffe  per  fartelo  ca- 
pire , e per  fartelo  imprimere  nella  mente  : Onde  non  fo- 
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lamente  ti  lafciò  le  Stimmate  Tue  nella  Sindone,  nella  Tela 
d’Abagaro,e  nel  Velo  della  Veronica;  ma  anco  nella  pie- 
tra ti  volfe  lafciar  la  memoria  di  quanto  t’amò  * Quello  Io 
vedrai  fe  leggerai  Broccardo  i.  parte  cap.  6.  §.  8.  della  fua 
Definizione.  Pietro  Cameftore  Maefrro  della  Storia  Euan 
gelica  cap.  71.  Li  qual  riferifcono  che  quando  fuggiua  in 
Egitto  la  V ergine  con  il  Figliolo , e Giofeppe , appretto  il 
fiume  Nilo  lauò  li  panni,  e mentre  fi  fciugauano  al  Sole,po 
sò  il  Bambino  fopra  vna  pietra, e vi  lafciò  Campata  la  figu- 
ra del  fuo  corpo,  come  fi  vede  infino  al  giorno  prefente  . 
L'ifteffo  dice,  che  nel  cliuo  del  Monte  di  Nazzareth,  fi  ve- 
de vna  rupe  > che  fece  luogo  al  Signore  per  afconderfi 
dentro  à quella  quando  quegli  empi  Cittadini  Tuoi  paefa- 
ni,  e compatriota  lo  voleuano  precipitare,  evi  lafciò  nel 
concauo  l’impronta  della  fua  perfona , Torme  de"  piedi , e 
pieghe  della  fua  vette.  11  medefimo  Autore  nella  1.  parte 
cap.  7.  §.4 <5.  dice  che  nell’horto  di  Gezzemanì,  nel  pro- 
prio luogo  doue  orò,  e fudò  fangue  lafciò  nella  pietra  Tor- 
me de’  piedi,  fegni  de’  ginocchi; , & impresone  delle  ma- 
ni. Vicino  all'ifteffo  luogo  dice  Broccardo,  che  fi  trouaua 
al  tempo  fuo  vn’altra  pietra , nella  quale  fi  vedeuano  le  fi- 
gure delle  dita  delle  mani,  e piedi , & anco  le  ftampe  delli 
ginocchi;  ; di  quando  fu  prefo,  e legato  in  terra  fotto  i pie- 
di di  quegli  iniqui,  e fcellerati  miniftri  che  lo  prefero  : E la 
maggior  marauigliaè,  che  in  maniera  alcuna  con  ferri  fi  po 
teano  Cancellare,  nè  leuare  quelTorme  : Credo  che  vi  fia- 
no anco, perche hò  letto  invn'Autore  del  tempo  noftro, 
che  fcriue  che  lui  Thà  ville, 11  medefimo  Broccardo  cap.  2. 
§.  5 . dice,  che  nella  Città  di  Tyro  fi  troua  vna  gran  pietra, 
fu  la  quale  Crifto  predicaua  al  popolo,  con  Torme  de’  fuoi 
piedi, e la  marauiglia,  dice, che  è non  potere  mai  fermarli  la 
poluere  in  quel  luogo,  e fito  doue  Sua  Maeftà  hauea  li  pie 
di,  ma  che  mai  Tempre  ftà  netto,  e fenza  poluere . Nel  lito 
del  Mare  di  Galilea , dice  il  medefimo , fi  troua  , e fi  vede 
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hoggi  vn  marmo,  ne!  quale  reftorno  imprefle  le  fue  Tacra- 
tiffime  piante  al  tempo  che  fi  fermò  à parlare  a’  fùo  Difce* 
poi,  dicendoli  : Habetis  hic  pulmentarium  ? Nel  Monte  Oli 
ueto  lafciò  quando  Tali  in  cielo,imprefle  in  vna  pietra  le 
fue  pedate,  e fono  fiate  Tempre  vifitate  dalli  Pellegrini , lo 
Tenue  Broccardo  cap.  7.  §.  46.  Criftiano  Adricomio  nu. 
192.  della  DeTcr.  di  GieruTalem , e molti  altri.  A Roma 
fuori  della  porta  Capena,  ò di  San  Sebaftiano,  in  quel  luo- 
go doue  apparue  à San  Pietro,  detto  volgarmente  Domine 
quovadis  \ in  vn  marmo  laTciò  Torme  de*  Tuoi  Tacratifiimi 
piedi,  il  qual  marmo  fi  conTerua  nel  Tacro  Reliquiario  del- 
la ChieTa  di  San  Baftiano  : V edi  quante  Stimmate  tutte  me 
modali  delti  Tuoi  andamenti,  viaggi,  e pellegrinazioni,  che 
per  amor  tuo  fece,  andando  cercandoti  Tmarrita  pecorella, 
per  monti,  e valli,boTchi,e  Telue,'  e finalmente  egli  fi  Tpinò 
con  duri  chiodi  li  Tuoi  piedi;  in  memoria  di  cotal  beneficio 
offeriTcigli  quell’orazione  compofta  in  honore  de"  Tuoi 
piedi  della  Beata  Brigida. 

rO*  K^hKLXK. *>? XJh <?.V  JO.KL* Kfh r(? c<^X 

"Domine  mi  Iefu  Chrijle , M agijler  bone,  benedicane 
tur , & perenniter  adorentur  pedestui.  beati[simi\ 
quia  cum  magno  dolore  tuo , per  afperiorem  viamy 
quam  alios  docuifti7  in  hoc  mutido  difcalciatis  pedi- 
bus  ambulajli* 

E non  baflado  quefto,volTe  darti  la  Tua  viua  figura,Tcol- 
pendola,  & intagliandola  nelle  Creature  vegetatiue  f ò ve- 
getabili } poiché  fa  che  produca  la  terra  vn’herba  che  hà  li 
C hiodi  con  la  Corona  di  Tpine  intorno;l’hò  vifta  io  co’  prò 
pri;  occhi.  Fà  produrre  vn’herba  che  rapprefenta  la  difei- 
plina  con  cinque  ftaffili  rofiì  pendenti  dal  manico  di  detta 
herba,  il  qual  manico  è duro  come  Te  falle  legno  , Fà  pro- 
durre vna  radice  di  canna,  che  da  Te  Beffa  forma  vn  Croci- 
fiffucii  rili  e uo  tanto  perfetto,  quanto  poffa  effer  fatto  da. 
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qualfiuoglia  valente  Scultore, ha  quello  Crifto  tutte  le  me- 
bra  d'vn  corpo  huntano,  con  i capelli  nella  teda,  barba, fot 
tobracci,e  pani  inferiori  della  medefima  canna  di  colore 
leonaro,col  capo  chino,  e con  tutte  le  cofe  neceflarìe.  Hò 
vi  do  quedo  miracolo  in  Madril , Corte  del  Rè  Cattolico, 
nel  nodro  Conuento  di  San  Francefco  il  vecchio,  cosi  chia 
maro , e fi  porta  in  vece  di  Croce  dentro  d’vn  vafo  di  cri- 
flallo , alle  procefiìoni  ,*  f hò  vifta , e tenuta  nelle  mani  più 
volte:  Queda  radice  di  canna  fù  trouata  da  vn  Moro,  il 
quale  per  vedere  fimil  cofa,  fi  conuertì  alla  fede  noftra,e  la 
prefentò  alla  Regina  di  Spagna  Donna  ifabeila. 

Nellìfoladi  Sardigna  patria  mìa,invna  terra  che  fi  chia- 
ma Mòguruf  penultima  corretta)  nel  Vefcouato  d’Alas  fuf- 
fraganeo  deil’Arciuefcouate  di  Cagliari, fi  trouano  le  Stim 
mate  del  fantifiìmo  Sacramento  dell'Altare  in  vna  pietra 
im  prede  msracolofamente  ; dando  il  Rettóre  Spiga  comu- 
nicando la  fettimana  di  Pafqua  di  Refurrezione  certi  fcel- 
lerati, volarono  due  particole  confacrate,  dalla  bocca  di  co 
loro,  e cafcandointerrafoprail  gradino  dell'Altare,  redò 
la  figura  dell’hodie  come  di  figilloin  morbida  cera,impron 
tate,  & ini  prede  nella  pietra  con  la  medefima  rotondità , e 
figura ch’haueuano dett’hodie . Non  poteuan cadere  dal- 
le mani  dei  Sacerdote,  perche  comunicaua  con  la  Pifide,  è 
cosi  venendo  il  Vefcouo  Diocefano  Monfignor  Zurreddu 
Calaritano,  di  Villa  Noua , prefe  giuridica  informazione 
del  cafo,enon  fi  potè  cauaraltro,fenon  chel’hodie  cafcaf- 
fero  dalla  bocca  di  quelli  Giudi  ( 0 quantiGiudi  fitrouanot 
b quanti  che  Ji  comunicano  come  Giudi  per  cerimonia,  per ‘ufo, 
per  hìpocrifia,per  vanagloria,  per  inganno  , per  ragione  di  fia- 
to, cioè  di  fantita, per  timore,  per  vergognato  per  humani  ri- 
fpetti  ; o Giudi , o Giudi  pefsimi , o traditori , o fcellerati , o ma- 
ladetti.  ) Voife  radere  il  Rettore  la  pietra,  e fu  imponìbile 
radere , e leuare  la  figura , anzi  quanto  piu  radeua,  tanto 
più  villa,  e chiara  daua:  Laondefi^dicecheentri  dentro 
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alla  piètra  come  nodo  in  legno.  Hòvifto  io  quefto  mira- 
colo,  & è fucceffo  in  tempo  mio;  e quando  predicai  la  Cro 
ciata  per  queirifola , parlai  col  detto  Rettore*  il  quale  Ra- 
lla facendo  fare  vnatauola  grande  per  l’Altare  Maggiore 
di  quella  Chiefa , nella  qual  tauola  era  dipinta  l’iftoriadi 
tutto  il  fucceffo;  e lui  con  lagrime  à gl’occhi  mi  raccontò 
ogni  cofa,  e mi  fece  predicare  due  volte  fopga  detto  mira- 
colo : V eddi  la  pietra  polla,  & incaflrata  nel  muro  alla  par- 
te del  Vangelo  coperto  con  vna  cortinetta  di  feta  roffa;  e 
notando  bene  l'impronta  delle  dette  hoftie , veddi  che  l'v- 
na  non  era  ben  rotonda , ma  intaccata , e con  le  medefime 
intaccature  s’è  reftata  la  figura  nella  detta  pietra . Sea  loct- 
do  et  Santifsimo  Sacramento  del  Aitar,  y la  purifiìma  Conce - 
don  de  la  Virgen , concebida  fin  mancha  de  pecado  originala 
Jlmén. 

Conclusone  del  Capitolo. 

IL  fine  dunque  primario  della  prodigiofa, mirabile, e 
portentofa  impresone  delle  facra  Stimmate  nellrim- 
maculato  virginal  corpo  del  Serafino  terreftre  Francefco* 
fu  la  rimembranza  della  Morte,  e Paflfìone  di  Crifto*e  la 
renouazioned’effa  ne'  cuori  humani  ; Così  dice  il  noftro 
Padre  Sant’Antonino  Arciuefcouo  di  Firenze  2.  par.  Flift- 
tit.  24.  cap.  1.  $.3.  Quia  enim videbatur  extìnfla  memoria ■ 
Tafsionis  Chrijti  in  mentibus  hominum , pr<e  tepidi tate  eorum, 
•voluit  Dominai  excitari , ine  ale  fiere  batic  recordationem , 

per  imprefsionem  'vulnerum  in  corpore  Heati  Francifci . Gu- 
glielmo Vefcouo  Aretino  in  quelle  lettere , che  comincia- 
no, Secundum  locum; conferuate  nelPArchìuio  di  quefto  fa, 
cro  Monte  dice  : Domine  Iefit  Chrijie, qui frigefietne mando 
ad  injìammandum  corda  nojlra  tuiamoris  igne  in  carne  13  e a- 
tifimi  Putrii  Francifci,  Pafsionis  tu&  facra  Stigmata  renoua - 
Jtu  Quefto  fu  il  principale  intento, e fine  che’l  Signore  beh 
be  in  dare  le  fue  fante.  Piaghe  al  fuo  fedeliffìmo  Seruo , fi- 
cea- 
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cehdolo  viuo , e vero  ritratto  della  Tua  fantitiima  Patitone, 
vero  efempio  delli  fuoi  dolori;  Onde  non  dice  fé  non  bene 
applicado  vn  deuoto  contemplatiuo  quelle  parole  del  Pro 
fetaEfaia  ( che  principalmente  s’intendono  di  Crifto  jal 
P.  San  Francefco,  chiamandolo , Virum  dolorum , & fcien- 
iem  infirmitatem.  Non  vna  fola,  ma  più  volte  hebbe  il  P. 
San  Francefco  le  Stimmate  interiormeute  con  dolori  fen- 
dili delle  mani,  piedi,  e coftato,*  fi  come  alcuni  deuoti , e 
pi;  Scrittori  dicono;  e tèmpre  pregala  che  non  apparifiero 
fuori,  e ne  fu  efaudito , fin  tanto  che  Sua  Maeftà  volendo 
compire  quel  che  ab  eterno  hauea  decretato  nella  volontà 
fua,glielè  dette interiormente,&  efteriormente.  Stàdò  nel 
Lago  di  Perugia  facendo  la  quarefima  con  due  foli  pani,  & 
acquarla  fettimana  di  Patitane  più  volte  riceuette interior 
mente  le  Stimmate  con  dolori  fenfihili  marauigliofi  jela 
Domenica  di  Patitone  fe  n’andò  al  bofco,e  trouando  vn’ar 
bore  à fuo  gufto-,  s’appóggiò  à quello , e flette  con  Le  brac- 
cia difreiè  in  croce  tutta  la  notte  rapito  ,'hauendofi  metio 
prima  in  capo  vna  corona  di  fpine,  nudo,  gridando  verfo  il 
cielo,  e piangendo  la  Patitane,  e Morte  del  Saluatcre,  ven 
ne  à rimanere  come  fe  fu  fife  vn  Crocili  fio  di  pi  etra.  In  quel 
ratto  vidde,  & intefe  cofe  ammirabili)  arcani,  e tècreti  cele 
ili  ; all’hora  Pentì  nelle  fue  mebra  i dolori  di  Crifto,  in  quel 
modo,  quantità,  e qualità,  che  Sua  Maeftà  volfe  darglià 
feneire.  Veddi  effendo  nell’Ifola  del  Lago , fcrittéper  me- 
moria nella  facciata  della  Chiefa  di  San  Francefco  quefte 
parole,  che  per  efiere  ftate  canate  d’originali  antichi , fono 
di  grand’autorità  . Nella  §)uadragefima  efercitandofi  il  San  • 
to  in  digiuni , orazioni , e pemlenzie  meriti)  vedere  il  cielo  aper- 
to., Non  haueuo  mai  letto , nè  vifto  in  che  modo  il  Santo 
venifTe  in  dett’Ifola,fin  tanto  che  lo  veddi  notato  in  quel  Sa 
to  luogo  fcritto,  e dipinto  anticamente , e dalli  moderni  ri- 
nouato  nella  facciata  della  Chiefa  con  quefte  medefime  pa 
rote.  Defiderando  San  Francefco  vn  luogo  folliario  pcrfares 
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la  quadragefima  W Angelo  gli  mojìrò  l’ifola  maggiore  nel  La - 
go  di  Perugia  l'anno  1 1 24.  f Giunto  a M onte  Giete  la  fera  di 
Carneuale, prega  vnhuomo  che  lo  conduca  fegretamented  que- 
Jl'Ifola,  egli  dia  due  pani  f entrati  inacqua  alle  due  bore  di  not 
te,  il  Demonio  conturbo  il  Lago , e Varia  con  lampi,  baleni , tuo- 
ni, e pioggia,  & il  Santo  accefa  vna  candela  benedetta  che  por- 
taua,la  pofe  nella  prora  della  barca,  e fenzajpegnerfi  arriuor- 
no  ficuri.  f 11  Giouedi  fanto  ritornato  Lamico  all'Ifola  per  il 
Santo , e ricondottolo  al  lito , delli  due  pani  gliene  refe  •un  e me - 
zo.  Benedijfe  nella  partita  quejl'lfola , e comincio  a effere  habi- 
tat a,  edifìcandoui  cafe  ,&il  M onaflero , che  hoggi  c'è . Nella 
Chiefadi  San  Saluatore  di  dett’ifola  fi  conferua  fiotto  l’Al- 
tar  maggiore  dentro  d’vna  colonna  di  pietra  la  fiaccola , ò 
candela  fiudetta,  con  vn  pezzo  di  quel  pane  che  refie  al  bar- 
carole. In  quel  fianto  Monte  vicino  al  litov’è  il  Romito- 
rio proprio  doue  ftaua  di  continuo  à fare  la  quadragefima 
( quefiafula  preparazione  che  fece  per  ricenere  le  fiacre 
Stimmate,  impreseli  il  fieguente  Settembre  ) con  vna  cap- 
pellata, & imagine  di  Noftro  Signore  di  rilieuo , in  forma 
di  Pietà.  V n'altra  cappellina  nel  lito  doue  fece  ficaturire  mi 
j-acolofamente  vna  fonte  d'acqua  viua,  con  la  fiua  imagine 
di  nlieuo*,la  qual  fece  vn  miracolo, in  occafione  di  certi  gio 
nani  ftudeuti  non  troppo  deuoti,  andando  fioilazzando  per 
il  Pago  nella  barca , Se  hauendo  in  efia  da  cibarli,  quando 
che  furono  all’incontro  della  detta  Imagine,  pigliando  vna 
tazza  piena  di vino  difiero,  Brindis  San  Francefco , efiubito 
dette  quelle  parole  fi  fiprofondò  la  barca  auanti  alla  detta 
Imagine,  con  tutti  quelli  che  ci  erano  dentro, e più  non  fu- 
rono ritrouati,  nè  manco  lo  barca  iftefia, tutti  andarono  al 
fondo.  Nella Sacrefiia  nel  Reliquiario  fi  conferua  vn'am- 
polla  d’acqua  della  fonte  fiudetta  di  San  Francefco, la  quale 
miracolofiamente  diuenne  fiangue,  venendo  là  vna  Donna, 
che  ftaua  in  peccato  mortale, e la  volfie  profanare, applican 
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dola  à certi  Tuoi  non  troppo  honefti  bifogni,bol!endola  ne! 
caldaro , diuentò  tutta  fangue , come  fi  vede  hoggidì  nella 
detta  ampolla. 

Già  fi  vede  à che  fine  volfe  il  Signore  fare  nella  ramifi- 
cata carne  di  Fracefco,vn  ritratto  sì  vino  della  fua  satiflìma 
Palfione;  vn’imagine  tanto  al  naturale,  che  altri  che  lui  far 
no  poteua.Più  preziofa  è queft’imagine  fenzacóparatione 
alcuna,  che  quella  di  Talyfe,che  dipinfe  Prothogene,  à cui 
tanto  rifpetto  portò  il  Rè  Demetrio,  aflediando  Rodi , che 
settenne  d’abbruciar  la  Città,  per  non  guaftar  quella  fi- 
gura sì  eccellente.  Ne  ragiona  Plutarco  in  Demetrio  lib.  i r* 
cap.  58.  'Demetrius,  dice,  Objidem  Rhodum, precibus  Rhodia- 
rum , pepercit  imagini  Talyjì , a Prothogene  mira  arte  depiffa. 
Plinio  dice,  Rhodum  non  incendit  Rex  Demetrius,  Expugna - 
tor,  cognominatus , ne  tabulam  Trothogenis  cremar  et , ab  ea-jt 
parte  muri  locatam.  Può  ftar  ficura,e  be  ficura  i’inefpugna- 
bil  Rocca  d'Afiìfi,  ficure  le  mura,  poiché  non  quella  di  Ta- 
life,  ma  quella  delFImperatore  deireternità  Crifio  Croci- 
fifio  la  guarda,  protege,  e difende.  Il  medefimo  dir  fi  può 
d'ogn'altro  luogo,  doue  con  fede,  e deuozione  fi  tiene  que 
fta  prodigiola  imagine  del  Crocififlo  Crifto  FiglioI  di  Dio,' 
e Dio  medefimo  vino,  e vero,  Monarca  fupremo  deU’vni- 
uerfo,  che  per  nofiro  amore  tanto  s’humiliò , abbafsò , Se 
annichilò,  che  più  abbafiarfi,  Se  annichilarli  non  poteua. 

Vera,  e viua  imagine  fù  Francefco  dell'incarnato  Ver- 
bo, poiché  in  tutte  le  lue  azzioni  volfe  Sua  Maeftà  fare  vn 
raro , e mirabil  difegno  delle  Stimmate  che  gli  voleua  im- 
primere. Dalla  fanciullezza  fi  vidde  quefto  Millerio  om- 
breggiato, e figurato  nella  vita  fua  j percioche  ( come  fi  è 
detto]  quando  nacque,  TAngelo  venne  in  forma  humana, 
e lo  fegnò  coi  Taù  nella  (palla  delira , per  quel  che  viene 
da  graui , & illuftri  Dottori  ferino,  e come  il  facramental 
fegno  del  Taù  fia  il  fegno  de' giudi  fica  ti  appretto  Ezechiel 
al  9.  capo,  quindi  s'argomenta,  e crede  piamente  che  futte 

giu- 


di  Crifto  in  San  Franccfco.  3 €3 

giuftificato  all’hora  > quando  fu  regnato,  che  fu  prima  che 
riceuefle  il  Tanto  Battelimo;  il  medefimo  Angelo  in  forma 
di  Pellegrino  feruì  per  Padrino  nella  fonte  facrofanta  Bat- 
tifmaie,  e lo  tenne  in  braccio , e lui  fu  quello  che  predifle 
di  luì  gran  cofe  nel  tempo  che  fu  battezzato, e prima  in  ca- 
fa  del  Padre.  La  fonte  è quelPiftefla  > che  è al  prefente  nel- 
la Cattedrale  di  San  Ruffino  in  Affili , quantunque  fia  opi- 
nione d’alcunhche  fufle  prima  nella  Chiefa  di  San  Giorgio, 
e per  quello  dilli  nel  Floretum,chefu  battezzato  in  San 
Giorgio.  Hò  villo  io  la  detta,  con  vn’Epitaffió^  che  dice* 
In  quefia  medefima  Tonte  fu  battezzato  il  Serafico  TadreSan 
Francefco . N ella  medelìma  Chiefa  hò  villo  la  pietra, nella 
quale  l’Angelo  s’inginocchiò  quando  lo  tenne  in  braccio, 
e pronunziate  che  furono  le  parole  della  forma , In  nomine 
Tatris , & Filij,  & Spiritus  San&i.  Sparue  l’Angelo, lafcian- 
do  in  quella  pietra  il  ginocchio  impreffo , e quella  pietra  è 
ìncallrata  nel  muro  con  vn  cancello  di  ferro  che  la  difende. 
Nell’Ifola  maggiore  del  Lago  di  Perugia,  quando  il  Santo 
sbarcò  là,  per  fare  la  quadragelìmayla  prima  pietra  che  Cai 
cò  nel  lito  la  ftimmatizzò , (lampando  in  ella  le  fue  nude 
piante,  li  come  fi  veggono  hoggidi  nella  detta  pietra,  villa 
con  quelli  proprij  occhi.  Sempre  andaua  il  Fattore  delle 
marauiglie  Criiio  Signor  poltro,  dileguando  il  futuro  Mi- 
flerio  delle  facve  Piaghe,  con  preludi;  rari  ; perche  li  come 
lui  era  tanto  fornente,  & affiduo  nella  meditazione , e con- 
templazione delia  fua  M orte , e Paffione  ; così  il  Signore  li 
comunicaua  hberalìffimamenre,  e con  familiarità  grandif- 
lìma,  llampandofì  nella  mente  fua,  e nel  cuore;  ordinaria- 
mente ricercaua  1 luoghi  lolitari;  di  dolore,  agonia,  e me- 
flizia,  etutti  quanti  la  Maeftàdi  Dio  gli Stimmatizzaua, 
cioè  lègualaua  con  d?uei  lì  fluori,  e grazie.  Se  tu  vaia  Fon 
te  Palombo  vedrai,  come  l'hò  vid’io,la  rupe  fpaccata,den- 
tro  la  quaie  compete  la  Regola , e' quella  rupe  è anco  vna 
di  quelle  che  li  fpezzorno  quando  fpiiò  il  Signore,  come 
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chiaramente  quafi  dimoftra  la  fpaccatura  , e feffura  di  det* 
ta  Rupe  ( ò facra,  e Tanta  Rupe,  felice  Rupe,  diuino , e ce- 
lefte  luogo  ) il  terremoto  fu  vniuerfale  per  tutto  Tambito 
della  Terra,  & terra  mota  ejl , che  è parolaindefinita , equi- 
ualente  al  Tegno  vniuerfale,  omnìs . Tutta  la  terra  tremò» 
tutta  fi  fcoffe,e  la  Chiefa  dice  Ti  fletto  neirOfficio  della  fan 
ta  Parafceue,  omnìs  terra  tremu  'tt.  Dunque  non  è maraui* 
glia  che  fi  trouino  in  più  luoghi  monti  aperti , e rupi  fette 
dal  mefto,  e lugubre  giorno  della  Morte  di  Crifto. 

Del  medejimo  fine.  Spettacolo  ló. 

ERa  quafi  cancellato  dalla  memoria  della  Tua  cara,  e di- 
letta Spofa  Chiefa  Tanta,  il  candido , e rubicondo  Spo 
fo  Tuo  Crifto  Giesù  \ onde  non  potendo  efio  ftare  da  lei  di- 
ttante, volfe  di  propria  mano  delineare  vn  ritratto  à Tua  fi- 
militudine,  acciò  mirandolo  effa,  di  quello  fi  ricordafle,  & 
infiammaTTe,  & infiammata , della  già  fcordata  imagine , fi 
caratterizzatte . Per  quefto  fineferuono  Timagini  per  ri- 
cordanza delle  co fe  allenti , e pattate . Saluftio  delugurta , 
trattando  delTimagini  dice:  t Audiui  ego  Q 'uintum  Maximù 
*P ublium  Scipionem,' 1 preeterea  ciuitatis  nofirp  praclaros  viros , 
Jolitos  dicere  cum  M aiorum  imagines  intuerentur,  vehemen * 
tifiime  animum  fibi  ad  virtutem  accendiy  ac  memoriam  rerum 
gefiarum  eam  famam  egregijs  viris  in  peftore  concrefcere.  Il 
medefimodice  Valerio  Maflimonel  5.  lib.  cap.  8.Pruden - 
tifsimo  viro  fuccurrebat  effigie s M aiorum  cum  titulis  fuis  : ic - 
circo  in  prima  eedis  parte  poni  folere,vt  eorum  virtutes pofie- 
ri , non  Jolum  legerent , fed etiam  imitarentur.  C ontempla,e 
mira  quefto  celefte  ritratto  Anima  diletta» contempla,  e 
compungiti,  miralo,  e conturbati  nelle  vjfcere,  e nel  cuo- 
re. L’imagine , e figura  del  Sacrifizio  dTfach , tam’eftetto 
faceua  in  Gregorio  Nifteno,  che  tutte  le  volte  che  la  mira- 
la, piangeua,  e buttauacopiofilfime  lagrime.  Vidi  ( dice 
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trattando  delta  Deità  del  Padre , e del  Figliolo  ) non  infre • 
quenter  pafsionis  imaginem,  neq\fine  lacrymishuiufcemodì fi- 
gurarti transij . La  fanguinofa  figura  del  Crocifitto  Crilto 
in  Francefco  non  cauerà  lagrime  da  gl'occhi  tuoi,  ò pecca 
tore,  ò cuor  di  fatto,  ò cuor  di  rofpo,  ò vifcere  di  tigre/  Più 
muoue  la  figura  tormentofa  dell'appafiionato  Crifio,  che 
l’altre  figure  della  vita  fua;lo  dice  Bernardo,*»*/ Mititei  tem 
pii;  plus  mouetad pietatem>mortis  quam  vitti  recor datio. 

G ran  Mifterio;fece  l’Artefice  sómo  à fua imagine  l’huo 
mo  con  tre  potenze , & vn’anima  fola  in  ettenza , accioche 
l'huomo  in  fe  fletto  contemplatte  quello  di  cui  è imagine, 
cioè  Dio  Creatore.  Quemadmbdum  in  vrbibus  abfentisRe- 
gii , vel  Imperatori  venerantur  imaginem  ; fic  Deus , cum  ne- 
queat  cernì  ab  vniuerfa  creatura, imaginis  loco  pofuit  homine . 
Procopio  fopra  il  cap.  i.  della  Genefi.  11  medefimo  Arte- 
fice, qui  fabricatus  ejl  Auroram , <&  Solerne  fece  Francefco 
viuo  ritratto  fuo , fcolpendo  in  etto  le  fue  cinque  Piaghe» 
accioche  l’huomo  futte  in  quello  modo  quafi  duplicata 
imagine  del  Creatore;  e fi  come  prima  lo  rapprefentaua  co 
quella  T finità  di  potenze , & vnità  d’vn’anima  fola  Trino» 
& V no,  Dio  Creatore,  e Signore,  cosi  lo  rapprefentatte  co 
quelle  cinque  Piaghe  humanato,appaffio nato,  crocifitto, e 
morto;  prima  lorapprefentaua  Creatore,  adetto  Redento- 
re dell’ Vniuerfo.  Crifofiomo  nel  Sermone  147.  dice  degli 
Etnici . Et  ipfi Gentile s ob  hoc  Simulachra  finxerunt,vt  in—* 
ipfis , ocuhs  cernerent  quod  colebant . Ma  vn’altra , e meglio 
figura  rapprefentante  l’incarnato, e Crocifitto  Verbo,  pof- 
leggono  i nofiri  fortunati  tempi  ; onde  fi  può  dire  quel  che 
Crifofiomo  nel  citato  luogo  profegue . Sciensergo  Deus  fi 
vifendt  dtfiderio  cruciari  mortala  ,vnde  fevifibilem  facerety 
hoc  tlegit ; quodefiet  interrii  magnum , ér  non  minimum  in—> 
juperms.  Èra  quafi  neceffana  quefi’imagine  nel  Mondo* 
elìendo  all'hora  quafi. delineata  la  perfezione  Euangelica* 
Upoueru  Apofialicu  , io  fpirito,.e  la  deuozione  della  Saa- 
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tiflìma  Pafiìone.  Etenim  hominis  imago  necej/aria  tumvide- 
turì  cum  procul  abefi , /uperuacua  cum prxjlo  efii  dice  Lattan- 
zio nei  2.  libro  delle  Diuine  Inflituzioni. 

Giudo  è dunque  Anima  ferafica , infiammata , & accefa 
nell’amor  di  Giesù,che  conferui  queft’imagine  del  Rè  del- 
la Croce, la  Aringhi, la  baci , e l'abbracci  con  tutto  il  cuore, 
perche  è Tanta,  diurna,  e ceiefte,*  nobilìtas  nojira  eji  Diurna 
imaginis  conferuatio]dicc  il  Nazianzeno  nell’Orazione  2.  in 
quefia  prodigiofaimagine. 

Strana  pompa  fi  vede 
‘ Del  Redentori  chelangue  , 

Ogni  palma , ogni  piede 
Germoglia  vn  fior  di  /angue. 

Piace  quiui  quello  del  venerabil  Padre  Don  Eugenio 
Quarantotto,  Cherico  Regolar  Teatino  nella  fuàdottilfi- 
tna  otaria  della  Sacra  Sindone,addurre,  & applicarlo  al  Se 
rafino  FranceTco  : Sindone  monda, Sindone  viua,e  rubico  - 
da,  nella  quale  fi  fcolpi,  & imprefìè,non  il  corpo,  ma  quel- 
li rutilanti  Piròpbquei  refulgenti  Rubini  delle  Tue  cinque 
prcziohfiìme  Piaghe. Riferifce  il  venerando  Autore, quel- 
lo che  ferine  Pierio  nel  libro  47.  de  Penìalfa , che'l  Rè  del- 
la Siria  Antioco  Sotere  ( cioèSsiuatore  ) mouendofi  con- 
tro i Galati,  per  apportar  loro  cruda  guerra, 'vidde  in  fogno 
l'ombra  d'Alefiandro  Magno , ordinandoli  che  per  reda- 
re vittoriofo  de'  nemici , portaiìè  nelle  Bandiere, e nelli 
Scudi  la  Pentalfa',  cioè  vn  Pegno  con  quelle  lettere 
chenelnoftro  idioma  è ridetto  che  /alate  ( Gieroglifico 
raro  diCrifto  crocifitto,  e delie  Tue  cinque  Piaghe ) fece 
Antioco  quanto  quell’ombra  li  ditte, e vinfe  con  quella  Ba 
diera  i Tuoi  nemici  : Che  fia  Gieroglifico  di  Crifto,  il  mede 
fimo  Pierìo  lo  dice  con  quelle  parole.  Nvs pofiè  iti  vere /a- 
lutts  fignficatum  accipere  quinque  Chrifii  vulnera , p e Boris 
vnum-,  manuum  duot  totidem  pedunii  qua  in  propalalo pofita 
Tentalpba  ip/um  confiituunt.  Quel  Pegno  fu  polio  con  quei 
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cinque  caratteri  facrofanti  nella  Bandiera  roflfy  della  virgt 
nal  carne  di  Francefco,  trionfale  ftendardo  della  Redenzio 
ne,inlègna  falutifera  dell’eterna  vittoria , alla  vifta  della 
quale,  clamant  fiuta  ( parole  del  P.  Laurenzio  Giuftinia- 
no  ) claui,  lance  a y irrifiones,  & nerberà,  nt  ipfe  foto-  corde , to- 
tifq  j nifceribus  dtligatur  qui  prò  dilezione  nofira  talìa , ac  tan 
ta  patidignatus  efi . 

Trattando  il  Padre  Sant’Anfelmo  della  ftupenda  mac- 
china deirvniuerfo  nel  capitolo  17.  dice  , che  nella  fronte 
del  Segno  celefte,  Tauro , rifplendono  cinque  Stelle  chia- 
mate Hyadesy  piouofe , & apportatrici  d'acqua  alla  fterile 
terra.  Sunt  alia  fieli  a , qua  dicuntur  Hyades  quafi  piuma- 
te s;  latine  dicuntur fucculact  fucco } funi  quinq;  fi  eli  a in  fron- 
te Tauri.  Plinio  nel  fecondo  libro  le  chiama  Succule,^»# 
liter  in  Succulis  fntimus  uccidere , quas  Graci  ob  id  pluuio  no- 
mine Hyadas  appellant.  Codro  dice  che  fon  fette;  Non  piu- 
uias  Hyadas}non  feptem  JìgnaTrionum.  Rauifio  dice  nelli 
Epitteti, Septemfunt  fieli p in corntbus  Tauri.  Taurina,  dice 
Annio,  che  fu  chiamata  vn  tempo  la  Tofcana , ò Italia  tut- 
ta j e conforme  à quello  quadrano  bene  le  cinque  Stelli 
piouofe,  cioè  le  cinque  Piaghe  di  Crifto , che  tèmpre  Ran- 
no piouendofauori,  e grazie  ( baurietis  aquas  in gaudio  ds 
fontibus  Saluatorisy  Ifa.  12.  ) ne’  corni  d’Italia,  che  curai  hà 
l'Italia,  per  elfer  com’è  fatta, e polla  in  forma  di  Croce, per 
quel  che  da  molti  Scrittori  detto  fi  troua,  e particuhrmen- 
te  Giouanni  Boemo  Aubanò  Teutonico,  nel  trattato.  Om- 
nium Gentium  mores,  & leges,  nel  3.  libro  cap.  9.  parlando 
d’Italia  dice . In  far  mani  Crucis,  inter  Adria  ticum , & Tbu- 
feum  mare  iacens , ab  Alpium  iugis}  & zA ppennini pofrefljy  fs 
paulatim  tamen  ad  Rbegium  nfq\  attolienSy  nerticemy  & litio- 
ra  Brutiorum  in  ni  timo  fi  sin  duo  cornua  feinditur , quoru  j* 
alter um  lonium  fi  e Hat  mare , alterum  Sìculum  . Se  voglia- 
mo feguitare  il  parer  d’altri  che  chiama  la  Toscana  Tauri- 
na, con  proprietà  diremo , che  nella  fronte  di  quella  Torà 
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rifplendonole  cinqueStelle  piouofe  delle  cinque  Piaghe. 
Quello  facro  Monte  Aluerna,  rifpetto  all’ Vmbria  Stato  di 
Vrbino,&c.  Nella  fronte,  cioè  nel  principio  di  Tofcana* 
ferine  il  fudetto  Boemo  nel  libro  2.  cap.  1 2.  che  cinque  fo 
lennità  de'  Mifterij  di  Criffo , e della  noftra  Tanta  Fede  ce- 
Jebrauano in  Afia nei  corfo  dell’anno.  Eccede  ToTcana 
con  la  celebrità  di  cinque  prodigrofe  Stimmate, che  festeg- 
gia tutto  Tanno  ; sì,  perche  ogni  Venerdì  dell'anno,  eccet- 
to nella  Quadragefima,  & Auuéto,  eccettuato  ancora  ogni 
impedimento  d’altra  fefta  doppia , ò Temidoppia , può  fare 
l'officio  d’effe . Felice  Anima  che  poffiedi  quel  trono  Se- 
rafico di  tanta  gloria,  quanta  meritafti  qua  Temendo,  Se 
amando  con  tutto  il  cuore  al  tuo  Creatore,  e Signore,  por- 
tando nel  tuo  Tanto  corpo  viabilmente  TinTegna  della  no- 
ftrafalute.  Dice  l’Autore  Tudetto  nel  libro 3.  cap.  2.  che 
Solone  fra  molt’altre  Leggi  che  dette  à gl’ Ateniefi , fù  che 
luffe  premiato,  &honorato  chiunque  ammazzaffe  vn  Lu- 
po, ò lo  pigliaffe  viuo  , e di  più  gli  fuffero  date  cinque  dra- 
me . Qui  Lupum  vi  Bum  attulijjet , quinq;  dragmas  ex  publi - 
€0  acciperet ; qui  Lupam  dragmam  rvnam.  Vetus  enim  fuit  A- 
thenienjìum  hanc  belluam  infecfari  ; quippe  qu£  fit  pecuaru , 
agrorum  cultuiinfejla . Altri  per  hauer  prefo,e  vinto  vna 
Lupa  riceuettero  dal  diuino  Erario  vna  fola  dramma , cioè 
vna  fola  piaga,  vn  dolore,  vn  Tenti  mento  della  Faffionedel 
Signore,  i ù non  vno , ma  più  Lupi  hai  vinto , e fuperato, 
che  perciò  hai  riceuuto  quefte  cinque  dramme,  quelli  cin 
■que  taleti  di  tanto  valore.  Lafcio  il  Lupo  d’ V gubbio,  quel 
de'  Greci , Se  altri  che  col  Tegno  della  Croce  facefti  diueni- 
re  manfùeti  Agnelli  ,*  lafcio  quel  gran  Lupo  Ladrone , che 
in  quella  Selua  habitaua , il  quale  con  vederti  fola  me  me, 
perfe  la  ferocità,  e diuentò  pecorella, e fi  fece  Frate  Mino- 
re; lafcio  finalmente  quei  tre  Lupi  che  furono  manfuefatti 
à Monte  Calali;  lafcio quefti, e fidamente  confiderò  la  vit- 
toria che riportafti dal  truculente  Lupo  infernale, calpe- 
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flandoloconi  tuoi  piagati  Piedi,  verificandoli  anco  in  te 
quel  detto  del  Salmo  90.  Conculcabis  Leonem^  Draconem. 
Gloria  Patri , & Filio,  & Spiritai  Santto. 

Seguitando  T ifiejjo  Spettacolo , tr att a V Autore  nel  fine  del 
miracolo  della  *B.  Chiara  da  CMonte  Falco. 

SEguitando  la  Bontà  Diuina  i fauori  fingulari  della  Tua 
diletta,  e cara  Spofa  Chiefa  Cattolica, ardente  di  defi- 
derio  l’humanato  Dio , che  di  quanto  per  la  detta  fua  Spo- 
fa patito  hauea,  fi  tenefle  memoria , ecco  che  doue  prima 
quafi  in  fafcetto  collegati  teneua  efTa  fpontaneamente  al 
petto  gl’inftrumenti  tutti  della  fua  amara  Paffione , confor 
me  à quanto  ne'  fiacri  Cantici  teftificaua ^fafciculus  Mirrhp 
Dtleflusmeusmihi , inter  vbera  mea  : volfienel  cuore  della 
fua  fierafica  Sema  Chiara  Santa,  al  viuo,  Se  al  naturale,  co- 
me con  gfiocchi  propri;  hò  vifito  epilogarli , per  dimofitra- 
re  Dio  che  nelPifitefib  modo  che  già  priuilegiò  il  Padre  S. 
Francefico,  priuilegiar  voi  fé  la  Figlia  ancora.  E quelle  ca- 
gioni delle  quali  fi  fieruì  Dio  in  fare  il  Padre  San  Francefico 
ritratto  fenfibile , nelli  efterni  membri , della  fua  Paffione; 
l’ifiteiTo  volfie  che  concorreflero  à fare  deli'iftefia  Paffione 
viua  imagine  delPinterne  vificere,cioè  nel  cuore  di  Chiara 
Santa. 

Il  Pittore  che  delineo , e diede  Fvltima  mano  al  ritratto 
del  Redentore,  cioè  à Francefico  Santo,  come  fiopra  dimo- 
ftrai,  fu  l’ifteilo  Dio;  tale  fu  quello  che  non  già  con  colori 
ordinari;,  ma  con  carne  viua , non  voglio  dir  dipinfe , ma 
più  pretto  (colpì  fe  ftelTo  nel  cuor  di  Chiara.  Perche  no  po 
teua  queft’opera  farfi  da  altri  che  da  Dio,  poiché  forte  ima 
ginazione  non  può  fare  fimil  prodigio , & in  parte  sì  nobile 
come  il  cuore,  in  tal  guifa  alterandolo.  Ricercate  la  mate- 
ria,  e ritrouerete  efiere  1’ifteffa  : La  carne  di  Francefico  fier- 
uì  per  tela  al  diuino  Pittore,  la  carne  di  Chiara  fieruì  per 

A a a mate- 


37°  Teatro  Serafico  delle  Stimmate 

materia  al  fupremo  Scultore.  Se  volgete  grocchi  alla  for- 
ma,vn  Serafino  pretefe  fare  Dio  quado  Stimmatizzò  Fran 
cefco,  che  perciò  fi  domanda  Serafico  l’Ordine  noftro  j & 
vn  Serafino  Crocififio  ( cosìi’hò  vifto  con  quefti  occhi,  il 
quale  porta  fei  ale,  due  nel  capo , due  per  ogni  braccio,  e 
due  ne*  piedi  ) formò  Dio  nel  cuore  della  B.  Chiara.  Se  fi 
attende  al  fine  pretefo  dal  fupremo  Facitore,  s’ofleruerà 
efiere  fiato  Fiftefio,  cioè  infiammare  in  fornace  d’amore  li 
già  addiacciati, e raffreddati  cuori  humani;che  perciò  del- 
l’iftefla  Orazione,  co  la  quale  fi  lauda  Dio  nel  fine  che  heb 
be  in  fare  vn  Padre  così  prodigiofo  come  fuFrancefco; 
deli’iftefla  fi  feruono  anco  i Padri  Agoftiniani  in  glorificar 
lo  in  quefta  miracolofa  fua  Serua,  poiché  nel  Poftcommu- 
nio  fi  dice  la  medefima  orazione  delle  Stimmate  di  S.  Fran 
cefco  . Deus  qui  frigefcente  mundo ad  infiammanda  corda—» 
noflratui  amor  is  igne.  Chi  non  dirà  dunque  che  queftofia 
Padre,  e C hiara  fua  Figlia  ì Se  fi  dice  che  doppo  fu  Figlia 
del  gran  Padre  Agoftina,  non  per  quello  lafcia  d’efiere  fia- 
ta Figlia  del  gran  Serafico;  e non  fi  sà  quando  gt’imprefie 
Dio  il  Crocififio,  fe  fu  con  Fhabito  Francefcano,  ò Agofti- 
niano  : Ma  io  altro  non  pondero , fè  non  che  veggo  neli’i- 
fiefio  Monafierio  conferuata  fino  al  prefente  la  memoria 
deU’habito  bigio,  che  vn  tempo  veftiua , che  è manifefto 
indizio  della  paterna  heredità  che  lei  hebbedel  Serafino 
nel  cuore. 

Che  fia  fiata  di  quefta  Serafica  Religione  non  è dubbio  * 
trouandofi  tanti  Autori , che  l’atteftano , e le  Croniche 
dell’ordine  come  s’è  già  detto , nella  z.parte  lib.  5 .cap.44. 
Le  Monache  , dicono , che  bora  J, latino  in  quel  M onajlero , do- 
ri e il fuo  corpo  ,fono  dell' ordine  delli  Eremitani  di  Sant'AgoJli - 
no; perche , fecondo  che fi  troua  nelle  memorie  antiche , doppo  la 
morte  della  B.  Santa  Chiarate  Monache fi  diuifero  in  dua par- 
ti , & vna  parte  volfe  efiere  di  Sant1  tAgo [tino , e l’altra  di  San 
Francefco , e potendo  più  vna  dell'altra,  quelle  di  Sant’  Agofiino 
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rejlarono  in  detto  <JMonaJìerìo , e quelle  del  terzo  Ordine  di  San 
Francefco  prefero  <vrì  altro  luogo  : e perciò  quelle  di  San?  Ago  - 
Jlino  dicono , che  detta  Santa , e dell'Ordine  loro . ' zJMa  tutti  li 
Scrittori  antichi  dell’Ordine  de’  Minori  la  connumerano  con 
quelle  del  terzo  Ordine  di  San  Francefco , il  che  fi  proua  an- 
cora con  alcune  Imagini  di  detta  Santa , che fono  dipinte  nel- 
la Terra  di  Monte  Falco  in  habito  bigio  di  detto  terzo  ordine , 
Fin  qui  le  Croniche.  Et  il  Vefcouodi  Mantoua  il  Reue- 
rendifs.&  Illuftrifs.  Francefco  Gonzaga,  nel  Cattalogo, 
che  fà  de  Santi , e Sante  del  terzo  Ordine , titulo.  Secundi 
atque  tertij  Ordinis  S.  P.  Frane.  Beatp  dice  . Beata  Clara  ex 
Monte  Fai  eh  io  fignis  illufiris  iacet  ibidem . 

Non  può  non  porger  marauiglia  à me , & à turti  quelli , 
che  veggono,  e con  attenzione  confederano  queU’imagine 
di  detta  Santa  Chiara  dipinta  in  habito  bigio  nell’altare  có- 
tiguo  all’Altare  maggiore  della  Chiefa  doue  fi  conferua  il 
corpo  incorrotto  intiero , & odorifero  ( l’hò  villo  ) della 
detta  Serua  di  Dio:  io  non  pofio  perfuadermi  come  alcuno 
haueffe  dipinta, o fatta  dipingere drento la  Chiefa  doue 
giace,  & in  molti  altri  luoghi  di  quella  famofa  Terra  di 
Monte  Falco,  con  l’habito  Francefcano , fedi  Francefco 
Santo  non  fulfe  fiata  efia  per  alcun  tempo  figlia,  e tanto 
più  mi  crefce  il  dubio  quanto  la  Chiefa  è polfeduta  dalle 
Monache  Agofiiniane , quali  pare  proclamar  doueano , fe 
veduto  hauelTero  quella  cotanto  venerata  Serua  di  Dio, 
ammantare  d’habito , che  mai  portato  hauefie.  Non  fi  può 
dunque  fecondo,  che  à me  pare,  altro  dire  in  quello  cafo , 
fe  non  quanto  dalle  Croniche  dell’Ordine  noftro  dedur  fi 
può  .[Se  la  diuifione  fuccefle  prima , che  la  Santa  morifie , 
non  è marauiglia , che  lei  reftalfe  in  quel  Monaftero , poi- 
ché la  Madre  Suor  Giouanna,  forella  di  detta  Santa,  era 
Priora  del  Monaftero  come  fi  legge  nella  vita  fua.  Se  dop- 
po  morta,  non  è marauiglia , che’l  corpo  reftalfe  doue  pri- 
ma fi  ftaua.  Concludali  dunque,  che  prima  fu  Religiofa 
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Francefcana , che  fufle  Agoftiniana , perche  farà  opinione 
molto  conforme  alla  verità,  e fondata  nel  decreto  diNo- 
ftro  Signore  Papa  Gregorio  XIII.  dal  quale  due  cofe  cauo 
io,  la  prima,  che  ella  hauea  gi à l’Habito  di  San  Francefco, 
mentre , che  dice , che  fe  li  rimetta  l’Habito  di  Sant’ Ago- 
ftino . Ideoque  rejlituendum  effe  corposi  eius  Habìtum  dìóH 
Qrdinis,  nec  non pitfuris,  & imagìnibus  de  ea faCÌis , aptandum 
efie  habitum, & colore  qui  conueniat  eidem  Ordini  S.AuguJtini . 
Quelle  fono  le  parole  del  decreto.  Efebene  dicefi  per 
prouerbio,che  l’Habito  non  fa  il  Monaco > quello  intender  fi 
deue  quanto  all’interno , e moralmente, che  quanto  al- 
l*efterno  folo  la  differeza  degliHabiti  argumenta  diuerfi- 
tà  di  Religione.Se’l  decreto  dice, che  fe  li  metta  l’Habito  di 
S.  Agoftino  dunque  già  non  lo  portaua , e fe  non  lo  porta- 
ua,  come , e perche  non  lo  portaua  ? Chi  li  mefle  l’Habito 
Francefcano  non  efiendo  tale  / Le  Monache  nò,  perche 
già  erano  di  S.  Agoftino  conforme  all’opinione  della  parte 
negante,*  chi  la  veftì  di  bigio, poiché  fi  comanda , che  glielo 
cauinodi  dolio, e gli  veftino  il  nero/  Frati  di  San  Fran- 
cefco non  poteuano  farlo,  perche  non  haueano  giurifdi- 
zione  in  quella  Chiefa,*Ecco  la  verità  palefe  eccola  fcoper- 
ta , e chiara  cioè  che’l  Monaftero  era  di  Monache  France* 
fcane,  & eflendofi  diuife  in  parti,  e reftado  la  maggior  par- 
te fotto  l’Habito , & inftituto  di  S.  Agoftino  vene  quel  cor- 
po Santo  ad  efier  doppo  veftita  dell’Habito,che  prima  non 
portaua.  Il  decreto  non  fulmina  cenfura  alcuna,  nè  manco 
dice,  che  quella  Santa  non  habbia  mai  portato  l’Habito 
Francefcano,  ma  folo  dice,  che  lei  è (non  dice, che  fù ) del- 
l’Ordine di  Sant’Agoftino , & io  Io  dico  ancora, per  aderire 
alle  parole  del  Decreto , per  il  ius  poflelforio , che  alla  det- 
ta Religione  conferma,  e per  trouarfi  già  200.  anni  in  quel 
Monaftero  di  Monache  Agoftiniane.  Hò  vifto  l’anno  paf- 
fato  ogni  co  fa, il  corpo, il  cuore , il  Crocifitto  di  carne  mira- 
bilis "Deus le  sferze, le  palle, &c.  Hò  vifto  nella  tauola 
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deli’ Altare,  contiguo  al  Santo  corpo,  la  Tua  imagine  di- 
pinta in  habito  Francefcano  antichiffima  , hò  vifto  nel- 
la Chiefa  di  San  Rocco  vn’altra  imagine  di  detta  Santa  in 
habito  bigio  antichiffima  nella  Chiefa  picciola , che  ftà  dé- 
tro  il  medefimo  Monaftero  chiamato  di  Santa  Croce  v’è 
dipinta  la  morte  della  B.  Chiara , doue  fi  vedono,  e la  detta 
Beata , e le  Monache  tutte  dipinte  con  l’Habito,  chefo- 
gliono  portare  le  Monache  di  S.  Francefco,  & è pittura 
antichiffima , di  quel  tempo , che  la  ferua  di  Dio  vltimò  li 
fuoi  feliciffimi , e gloriofiffimi  giorni  della  fua  mortai  vita . 
Ma  in  habito  nero  nefluna  imagine  antica  fi  troua , ma  tut- 
te moderne, e molte, che  fopra  il  bigio  hanno  pofto  il  nero, 
e ridotto  l'Habito  da  Francefcano,  in  Agoftiniano . Senza 
pregiudizio  dunque  del  Decreto,  aderifco à quefta anti- 
chità, con  Gieremia  al  6.  interrogate  de  femitis  antìquis . 
Con  l’Ecclefiafticoal  8. non  te preetereat  narratio  Seniorum , 
ipjienim  didicerunt  dpatribus  fuis . Con  Salomone  nel  P'ro- 
uerbio  22  .ne  tranfgrediaris  terminos  antiquos , quos  pofuerut 
patres  fui . E vero  quanto  dice  il  Decreto , e vero  è che  fù 
anco  Monaca  Francefcana . 

La  feconda  cofa,che  cauo  dal  Decreto , e la  determina- 
zione della  differenza  frà  noi,  e li  Padri  Agoftiniani , di  chi 
cioè  fia  cotanto  preziofo  teforo,e  fententia  à fauore  di  det  - 
ti  Padri;  dunque  morì  profeffa  di  S.  Agoftino  / Non  fegue: 
e fe  feguita  non  perciò,  mai  è fiata  Francefcana , ne  hò  detto 
male  fopra, dicendo,  che  molti  più  di  quello  ficonuiene,  à 
fe  fteffi  attribuifcono , vfurpandofi  il  tutto , poiché  fempre 
intefi  parlare  di  quelli,  che  oftinatamente  difender  voglio- 
no, che  mai  fù  pianta  del  Giardino  Serafico  : fi  come  con- 
tr’ogni  ragione  fareffimo  noi , fe  confeffar  non  voleffimo > 
che  Antonio  Santo  di  Padoua , prima  , e ducato  fiato  non 
fuffe  nella  Religione  del  Padre  S.  Agoftino.  E mi  perfuado 
che  effendo  in  quei  tempi  (limata  tanto  quefta  ferua  di 
Dio  in  quella  cekbr  :xSc  iliuftre  Terra, e tenuto  in  tanta  ve- 
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aerazione  l’Habito  di  S.  Francefco,  perconformarfi  con  il 
pio,e  deuoto  affetto  di  quella  gente  fpirituale,non  potette- 
ro diuidere  l’Habito  della  Santa,  fi  come  non  permette  an- 
co Dio, e San  Francefco,  che  fuffero  forzati  quei  popoli  da 
Monfig.  Reuerendifs.  Vefcouo  di  Spoleto,  à cancellare 
quelle  pitture , che  fin  al  prefente  giorno  fi  vedono  dipinre 
in  Habito  Fracelcano,come  per  Decreto  ordinato  veniua. 
Ecco  il  Decreto. 

Declaratio  SanHifsimi  D.N.  Gregorij  DiuinaProuidentia-* 
Tap£  XIII.  &c.  in  Controuerfa  vertente  inter  RR.  PP. 
Francifcanos,  & ugufinianos , de  B.  Clara  de^> 

TMonte  Falco. 

tA  Reuerendifs.  'Domino  Fpifcopo  Spoletano  exequenda. 

REuerendifsime  Domine  : controuerjìam , qu<e  in  hoc  libello 
continetur , S.  D.  N.  lllujlrfimis  Cardinalibus , ìnter- 
pretationi  Decretorum  facri  Concilij  Tridentini  Trepofitis>  co  - 
gnofcendam  commijìt  ; qui  auditis fepius  vtriufq\  Orditili  'Pro 
curatoribus  , & qup  ab  vtraq\  parte  adducebatur , mature , ac 
decenter  conjideratis , pojìea  rem  totam  ad  eius  Sanllitatem l-> 
retulerunt , qup  etiam  ex  fententia  ipforum  Cardinalium  , de- 
clarauit  Beat  am  Claram  a Mote  Falco  effe  Ordinis  Sanili  Au 
gufiini  ( non  nega  che  fia  fiata’ noftra  vn  tempo  ) ideoq;  re- 
fituendum  effe  corpori  eius  habitum  dilli  Ordinis  [già.  dunque 
portaua  Fhabito  non  Agoftiniano;  e fe  io  portaua,  chi  la 
veftì  s’era  Monafiero  di  Monache  Agofimianef’  Non  potto 
mai  credere,  che  Frati  di  San  Francefco,  ò Monache  del 
fuo  Ordine  li  potettero  mettere  addofiò  queìI’habiro,ftan- 
do  il  Corpo  fuo  fotto  chiaue,&  in  mano  d'Agoftiniani.  Se- 
gno è dunque  che  lo  portaua,  e che  lei  quando  mori  coma 
dò  che  non  li  futte  leuato,  altrimente  nò  sò  come  l’hauette 
pofiuto  portare, mentre  che’i  Pontefice  comada  inquefto 
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Decreto,  che  li  fi  a meflo  l’habito  Agofiiniano,  e che  le  pit- 
ture di  lei  fi  colorifiero  di  nero  J nec  non  piffuris , & imagi  - 
nibus  de  e a faffis,  aptandum  efie  habitum , & colorem>  qui  con - 
ueniat  eidem  ordini  San  ffizÀugufiini,  (Dunque  tutte  l’ima- 
gini , che  fi  trouauano  dipinte  erano  con  l'Habito  France 
fcano  / Perche  indefinita  è quella  ^xoX^pìcìuris, magmi- 
bus  , equiuaIente^ow«/^j . ) Tua  igitur  Amplitudo  ^tam  in 
Ciuitate  Spoleiapa , quam  in  ceeteris  dt&cefis  fu<£  locis , h<ec  ita 
exequenda  fedulo  carabi  t,&  bene  in  domino  valebit  Romp  , die 
17.  Offobris  1577.  Amplitudini*  tua  vti  Trater  Thilippus 
Boncompagnus  Cardinalis  Saffi  Sixti,  locus  figlili ■ Per  ufi  & ex 
Typographia  Vincentij  Columbarij.  Superiori^  Termìfiu.tóog* 

Il  Vefcouo  Spoletano  non  efieguì  l’ordine  di  cancellar 
l’imagini  per  lo  fcadalo, e rumore  del  popolo,  ma  le  lafciò 
fiar  come  ftauano , e perche  fi  fece  vna  fupplica  al  Papa , e 
Sua  Santità  modificò  il  rigore  del  Decreto.  E così  hoggi  li 
Padri  Agoftiniani  ftanno  in  pofiefso  delfacro  teforo,e 
che  è di  loro , e noi  ftiamo  in  pofiefio , che  fu  anco  noftra . 
Che  non  intefe  mai  il  Papa  negare  , che  non  fia  fiata  noftra 
vn  tempo, che  così  nella  dichiarazione  harebbe  detto , efie, 
&futfe femper,  e non  ejjè  folamente, poiché  la  controuerfia 
era,  d’efier  fiata  vn  tempo  Monaca  del  Terzo  Ordine  Fra- 
cefcano,e  non  d’efier  al  prefente  noftra , che  già  fi  sà , che 
la  cofa  è di  quello  , che  la  pofiìede.  Beati  pofiidentes,  dice 
vn  prouerbio , Dio  ci  faccia  per  le  vifcere  della  pietà  fua , 
beati  Amen. 

Vn’altra  gran  marauiglia  hà  fatto  à quefto  fine  la  Mae- 
ftà  di  Dio  nella  Chiefa  fua, fcolpendo  nel  cuore  della  B. 
Margarita  de  Caftello  Monaca  Dominicana  ( come  riferi- 
fce  Raffaele  Razio  nella  2,.  parte  della  fua  Storia , e Ferdi- 
nando da  Caftello,  nella  fua,  lib.  i.cap.  41.JIÌ  mifteri;  della 
nafcita  felicifiìma  del  Figliolo  nel  portico  di  BettelemeiS 
dottifiìmo  Cartagena*,  lib.J7.h0m.  9.  celebra  quefto  mira- 
colo dicendo./^  vero  dum  jieretgvìfiu  diffuq;  mirabile,  intra 

tilius 
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ìllìus  corprepertp  fuerunt  ex  carne formatp  imagines  tres , qua- 
rti vna  prtffeferebat  pulchrà  valde  Virginem  aureo  coronatami 
diademate:  altera puerum  inter  duo  ammalia  iacentem  : tertia 
•venerabilem  Senem,  barba  candida , reietto  in  humerum  pallio - 

10  ; quibus  Jimulachris , vtvides , fatis  aperte,  Virgo  JMaria  > 
puer  lefus , & Sanùìus  lofeph  notabantur  . Hp  tam  mirabiles 
effigie s>  vfque  ad  hanc  diem  in  Ciuitate  Cajlellana\in  Couentu 
Gloriofi  Tatris  S.  Dominici  ,pro  tejlimonio,  & exemplo  Tifiti- 
uìtatis  Chrijti  cujlodiuntur. 

Il  Beniamin  di  Crifto,  Francefco  Serafico , anzi  Serafino 
del  Paradifo , fenza  pregiudizio  d'altri  gran  Santi,  e fiato  il 
Dileffus  Domini,  come  da  gl'e  fletti  fi  conofce,  e vede.  Di 
quello  più , che  d'ogn'altro  s'intende  quella  figura  del  cap. 
44.  della  Genefi , doue  che  dice  il  facro  tefto , che  Giofep- 
pe,  Saluator  dei  mondo  chiamato, nel  ccnuito  fi  fplendido 
che  fece  à tutti  i Tuoi  fratelli  fegnalò  fra  tutti,  il  Tuo  caro , e 
candirne  Beniamin , dando  li  cinque  parti  più  degl’altri. 
Sumptis partibus,quas  ab  eo  acceperant,maiorq ; pars  venit  He 
niamin  ita  vt  quinque partibus  excederet . E ben  chiaro,  no- 
to,e manifefio  à chi  legge, e sà  la  vita  del  Serafino  terreftre, 
Che  lui  col  P.  S.  Domenico, fratelli  verifiìmi  in  carità  vniti, 
e congiunti, tutt'vn’anima, e tutt'vn  cuore,placoronò,e  mi- 
tigarono l’ira  di  Dio.  Sdegnata  era  Sua  Maefià,con  tre 
faette  in  mano  per  vibrarle  nel  mondo, e sprofondarlo:ra» 
piti  quelli  duoi  Santi  in  eftafi,  e folleuati  da  terra  ben  due 
cubiti, in  S.  Pietro  di  Roma,  viddero  Sua  Maeftà  con  dette 
tre  faette,  che  fiaua  per  tirarle,  e parimente  la  Madre  cle- 
mentifiìma,  che  lopregaua  ritenefie  il  colpo,  e che  per  li 
fuoì  benignifiìmi  preghi,  offerendo  Francefco,  e Domeni- 
co duoi  gran  Serui  fuoi , placò  l’adirato  Signore , e ritenne 

11  braccio  della  fua  giuftizia.  Dette  la  B.  V ergine  il  fuo  mi- 
fieriofo  Rofario  à Domenico,  e le  faette  poi  dette  il  fuo 
Figlio!  Grillo , à Francefco , che  come  le  voleua  fcagliar  al 
mondo, le  tirò  al  fuo  diletto,  e caro  Seruo . Laonde  meglio 
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parche  fi  conuengan  à Francefco,  eh’ à Domenico  quelle 
parole. Sagittptug  infix<& funt  mihi.E  quelle  d’Efaia  alli  Tuoi 
Minori  figli: ponam  in  eis Jignum.  Efa.  cfap.  66.  Qual  è que- 
llo fegno  ? Signum  TAei-viui . Apocal.7.Le  Piaghe, chiodi,  e 
lancia.  Quelle  faette  portanti  Figlioli  di  Francefco  , con  le 
quali  trafiggono  cuori  humani . Onde  queli'altre  parole  , 
che'i  medefimo  Profeta  profeguita,  & mittam  ex  eis  adge- 
te  sin  mare , in  Ajfricam  , Ay  Lidmm  tenentes fagittam , in  Ita - 
liam,<&  Graciam,  ad  Infulas  longè , ad  eos  qui  non  nouerunt  de 
me,& annuntiabunt  glori  am  meam  gentibus . Alli  Frati  Mi- 
nori quadrano  quàfiadlitteram:  poiché  quel  tenentes fagit- 
tas  in  fenfo  litterale,ftà  beniflìmo  à detti  Minori, quali  ten- 
gono le  faette,i  chiodi, e piaghe  del  Figlio  di  Dio,irr.prefie, 
e ftampate  nel  corpo  Sacratifiimo  del  lor  Padre.  Vadali 
pure  in  qualfiuoglia  parte  del  mondo, nell’Indie  Orientali, 
& Occidentali , e per  Alia,  Affrica,  Europa,  e per  tuttofi 
Frati  Minori  fon  quelli, che  con  quell'i  rt  focate  faette  pia- 
gano i cuori,  che  sedo  quelle  la  viua  tlampa  di  quel  coltel- 
lo, che  Simeon  predille,  Et  luam  ipfius  animam pertranjibit 
gladius.  Lue.  2.  penetrano,  e tra  pattano  (fenetrabilioresomni 
gladio  ancipiti pertwgetes  vfq\  ad  diuifione  anima, ac  Spiri- 
ius  compagum  quoque  ac  medullarum  Hebr.  4.  J Levifcere 
de  peccatori . 

La  Croce  Patriarchale , che  fi  dipinge  rolla,  à Francefco 
in  mano  rappreséta  fra  altre  cofe  le  tre  faette  con  che  Gri- 
llo adirato  minacciaua  il  mondo . Percioche  hauendo  lei 
due  braccia , o trauerfe  di  fopra col  tróco  diritto  della  f te- 
de, il  numero  di  tré . Viua  figura  di  quelle  tré  frezze , con 
che  Francefco  per  fe  ipfum,  e per  mezzo  della  fua  Religio- 
ne hà  frezzato,e  faettato  il  mondo  tutto. Per  quello  fono  li 
Frati  Minori  fi  grandi,  e fi  potenti  Predicatori , per  quello 
loro  hanno  tara  energia  ne!  dire, per  quefto  fono  tanto  Se- 
rafici , infiammati,  &accefi  nel  dittino  amore,  perche  ma- 
neggiano , e trattano  quefte  faette , trattate , e maneggiate 
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dalle  mani  Serafiche  di  Francefco  le  Piaghe  di  Crifto  boc- 
che^ lingue  fono, che  parlano, e riprendono,  e gridano  co- 
tra  gl’ingrati . Placarne  cicatrices  ( dice  Ruperto  de  Vicffco. 
Ver.lib.  1 2.C.2&.  ) idcirco  in  corpore fuo  retinuit , vt  vifìorias 
fuas  femperloquatur  illis  , quaji  linguis  . Il  medefìmo  potrei 
dir  delle  dette  Piaghe  imprelTe  in  Francefco,  vt  viftorias 
fuas , feu  virtutes  Francifci  Heroicas  illis  vulnenbus , quaji  tot 
linguis loquatur . Ma  che  lingue,  che  bocche,  che  trombe 
fon  quefte>  Acutiffime  lingue, che  penetrano  i cuori  di  fer- 
ro^ diamante:  trombe,  che  fpauentano  li  nemici,  e quelli, 
che  perfeguitano , e vorrebbeno  fpegner  la  fua  Religione  . 
Paolo  Apoftolo,alli  Galati  6.  veggendo  fi perfeguitato, al- 
tro non  oppofe  alli  fuoi  contrari; , che  le  Piaghe  di  Crifto , 
che  lui  predicaua , e portaua  nel  cuore  dicendo . De  estero 
nemo  mihimoleflus  jit , ego  enim  Stigmata  Domini  in  corpore 
meo porto . Crifoftomo  quiui  dice . Hic fua  vulnera  iaÉìat , 
neque fecus,  quàm  folent  milites  vexillifen:  hic  exultat  vulne- 
ra circumferens . Sed  quam  oh  caufam  hoc  dixit  i Quouis  Ser - 
mone  yquauisyinquit, voce  clarius  per  hcec  me  purgo.  Hac  na  mq; 
vocem  turba  clariorem>  fublimiorem  emittunt  aduerfus  eos, 
quimihi  contradicunt . Quelli  Satanaffi , che  perfeguitano 
la  Religione  di  Francefco',  e non  fi  fatiano  mai  di  perfegui- 
tarlafftiano  in  ceruello/che  nò  guadagneranno  mai  niente 
con  li  Minori,  tenentes  fagittas, gemon  sì, e fofpirano  alqua- 
to  fotto  i piedi  delli  perfecutori,ma  come  lor  fono , tenentes 
figittasy facilmente  gliene  fcappa  alcuna , che  volando  fi  re- 
fi a fifia  ne  gfocchi  de  fuoi  nemici.  O perfecutori  delle  Re- 
ligioni,o mormoratori  de’  ferui  di  Dio,o  corpi  fenz’anima, 
anime  fenza  Dio . Di  quelle  venerande,  e facre  Piaghe , da 
Tomaio  tocche  parlando  San  Pietro  Crifologo,nel  fermo- 
ne,  84.  dice.  Infer  digitum  tuum  bucavi  effundanttoto  orbey 
iterum  teaperienteyhac  vulnera Jìdetn , qu£  aquam  in  lauacru , 
fanguinem  in  ouium pretium  iam  fuderunt . O come  fi  veri- 
fico di  bel  nuouo , quello  detto  di  Crifologo , nelie  Piaghe 
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di  Crifto  imprefie  nel  virginal  corpo  del  Tuo  feruo  / Que- 
fie  Piaghe  domandano  giorno, e notte  giufiizia,  contra 
quelli , che  perfeguitano  la  Religione  : gridano  dico  , e non 
fanno  altro  nel  diuino  confpetto  che  dire  . Vindicafangui • 
nem  nojlrum  Deus  nojier . Delle  facratilfime  Piaghe  di  Cri- 
fto,prototipeloro,dice  San  Cefario d'Arles,nelfhoro.  27. 
in  quella  guifa.  Prima  erit,  in  reos  intoleranda fententia , re- 
tierendarum  prafentia  cicatricum  . Quid  igitur  ilio  tempore fa- 
Buri fumus, quando  contra  illosfirucifixi  Domini  Uuores,not£ 
peccatorum  nofrorum macula  libidinum projlrentur . iAut 
quo  putas  vultu  refpiciat  Redemptio  nojlra  , perditìonem  no - 
Jlram  ì Tanto  grauiora  erunt  humana  delift  ay  quanto  malora 
fe  ofenderint  diuina  beneficia . Veredum  ejl autem  neillam  vo- 
cem  Refurreftionis,pretiofa  Crucis  vejìigia protefiantis , etiam 
in  iudicio  Juo  ad  vafa  imquitatis  prolaturus  fit . Scilicet  infer 
digitum  tuum  huc><&  vide  manus  meas^afier  manum  tuam,& 
mitte  in  latus  meum,<&  agnofce  qua  prò  te  impio , diuina  pietas 
perpejfa  eft.  Li  perfecutori  di  Francefco , e della  fua  Serafi- 
ca, A poftolica  Religione , benché  in  quella  vita  non  lafcia- 
no  di  fperimentar  la  virtù,  e forza  delle  fue  faette , chi  con 
vna  morte  lùbitana,  chi  con  perdita  della  fua  riputazione , 
e honore , chi  con  vna  cecaggine,  chi  finalmente  con  di- 
uerfe  forti  di  caftighi  > in  quel  tremendo  inftante  , quando 
l’anima  fi  fpica  dal  corpo, in  queU’inftante  dico, che  parto- 
rire vn’eternità,fprementano,  e prouano  meglio , quanto 
li  farebbe  fiato  meglio  attender’all’anima  loro,  ch’à  perfe- 
gui tare,  fcr editare,  biafimare,infamare,e  difonorare  iRe- 
ligiofi , all’hora  li  potrà  dir  Francefco , infer  digitum  tuum 
huc  vide  manus  meas  )&c.  Vedi  le  ferite , e piaghe  che 
m’hai  fatto  di  nuouo,perfeguitando  la  Religione  mia. Qua- 
li colpi  hai  tirato  à lei , gl’hai  tirati  à me  , infer  digitami 
tuunC*  . ^ 
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SALVE,  VALE,  E SALVA, 

Alle  Sacratifs . Tiaghe  di  Giesù. 

Plaghe  del  mio  Signor  voi  fete  Stelle 
Di  quelle  di  lafsu  piu  vaghe,  e belle  j 
Quelle  fon  fijfe  in  Cielo 
Voi  nel  Signor  del  Cielo , 

Quelle  han  dal  Sol  la  luce , 

Jl  Sol  per  voi  riluce  ; 

Quelle  del  Sol  fon  fregi, 

Del  'Dio  del  Ciel  voi  pregi  \ 

Quelle  cadon  in  AMare , 

Voi  fempre  ferme , e chiare  ; 

Quelle  defano  i venti , 

Voi  fospirati  accenti  , 

Quelle  han  da  nubi  oltraggio \ 

Da  voi  le  nubi  han  raggio  ; 

Quelle  fpeffe  fon  rie , 

Voi  fempre  dolci , e pie  , 

Quelle  a noi  Stelle  fono  , 

Voi  Stelle  a loro , a noi  vita , e perdono  • 

Quid  funt  plagf  i/la  in  mediomanuum  tuarum  / Hit  plaga * 
tus  fumiti  domo  eorum,  qui  diligebant  me.  Zach.  13. 


Delle  Bolle  Apoftoliche  Spettacolo  vltimo.  PapaGreg* 
IX.  canoniza  il  Padre  S.  Francefco- 

Gregorius  Epifcopus  Seruus  Seruorum  Dei , ò’C. 

ARchiepifcopis,  lAbdatibus , TrioribuSyzÀ rchipresbyteris  , 
Archidiaconis,  Decanis,  & alijs  Ecckfarum  Pr  datisi 
Sicut phiaU  aurea, quas  vidit  Ioannes,plenas  odoramentorum> 
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qua  funt  oratìones  SanBorum  in  confpeBu  Altifsimi , ad  abo- 
lendam  nofrorum  criminum  corruptelam  , odorem  fuauitatis 
emittunt  : ita  falliti  nojlr <z  credimus  plurìmum  expedire , Jì  eo- 
rum  in  terris  celebrem  habeamus  memoriam , ipforum  merita 
folemnibus  recolentes  prpconijs  , quorum  in  ccelis  fperamus  in- 
ter cefjìonibus  affiduis  adiuuari.  Sane  cum  de  conuerfatione  vi- 
tay b*  meritis  B.  Francifci  InJlitutons,&  Re  Boris  Ordinisfra- 
trum  Minorum;  qui  iuxta  confìlium  Saluatoris , contemptis 
tranftcrijs  yfecundum  promisfionem  eiufdem , ad  calejììa pre- 
mia feliciterà  p terna  peruenit  : euius  vita , & fama  preclara, 
pecca  forum  depulfa  caligine , ambulantium  in  regione  vmbrdS 
mortis,  tam  virorum , quam  mulierum  ad fidem  Ecclefìó  rubo - 
randam,ér  confutandam  h&reticam prauitate , viuit  & adhuc 
viget  non  modica  multitudo , td  per  nos , quam  per  multos  alios 
fide  dignos , qui  miracula  qu<z  Deus  per  illius  SanBi  merita  0- 
peratur , pleniùs  cognouerunt  certiores  effeBi . Auditis  etiam 
virtutibus,  & miraculorum  infignisì  & quod inter  Cardinales 
fpiritualiter , &ìnter  bomines  etiam  conuerfationem  tAngeli- 
cam  habuifet : ipfum,qui  cum  Chrijlo  corporaliter  meruit  effe  in 
cplejlibus^ne  ipfius  honori  debito, & glorip  detrabere  videremur, 
quodammodo  , fi glorificatum  a ‘Domino  permitteremus  vite- 
rius  kumana  deuotione  priuari . De  fratrum  nojlrorum  conft- 
lio,&  prplatorum  omnium , qui  tue  temporis  apud  Sedem  Apo- 
Jìolicam  conjifìebant , Cathalogo  SanBorum  duximus  afri • 
bendum  . Cumigitur  eius  lucerna  Jìc  exarfìthaBenus  in  hoc 
mundo^quodper  Deigratiam  iam  non fub  modio,fed fupercan- 
delabrum  meruerit  collocari . Vniuerfitatem  vejlram  regamus, 
? 7 onemusy’Bx  hortamurper  Apojìolica  vobis fcripta  mandante s, 
quatenus  deuotionem  Fidelium  ad  venerationem  ipfius  falu - 
briterexcitantes;fejliuitatem  eius  4.  nonas  OBobris  amm fin- 
gali s folemniter  celebretis , & pronuntietis  conflituio  die fimili- 
ter  Cilebrandam  : vt  eius  precibus  Dominus exoratus  Tuam  no- 
bis  tribuat  gratiam  inprafenti,  à"  gloriam  in  futuro  . Datum 
nono  Caleudas  cAAartf  Tontifcatus  noflri  Anno  fecunda. 

Ve- 


3 8 1 T eatro  Serafico  delle  Stimmate 

Vedendo  quella  Bolla  della  Canonizazione, alcuni  voi- 
fero  impugnare  la  verità  delle  facre  Stimmate,  dicedo  che 
l oggezione  che  fi  faceua  per  la  gloriofa  Serafica  Santa  Ca- 
terina da  Siena,  che  non  fe  li  doueuano  dipingere  le  Stim- 
mate, poiché  nella  Bolla  della  fua  Canonizazione  nonfe 
ne  fa  menzione  alcuna;  era  di  poco  momento,  mentre  che 
fi  vede  che  ne  anco  di  S.Francefco  fi  tratta  nella  detta  Bol- 
la hauer  hauuto  le  Stimmate , onde  fe  per  caufa  di  non  ha- 
uerfene  trattato  nella  Bolla  della  fua  Canonizazione, no  fi 
deue  la  detta  Sata  dipingere  co  le  Piaghe, per  la  medefima 
non  fi  deue  dipingere  San  Francefco,mentre  che  nella  det- 
ta Bolla  non  fi  fa  menzione  delle  fue  Stimmate  . A quello 
rifpofero  già  tanti  Pontefici,  Cardinali  , Prelati  di  Santa 
Chiefa,  Miracoli,  M ella,  Prefatio,  Officiose.  A quello 
rifpondo  io  ancora  > e dico  che’l  medefimo  Papa  Gregorio 
Nono  dice  in  vna  BoÌla,che  la  caufa  fpeciale  che  molle  Sua 
Santità  à canonizarlo,  fù  il  miracolo  delie  facre  Stimmate. 
Conila  di  quella  Bolla  nel  Monumenta  Ordinis,  nell'Ar- 
chiuio  della  Verna , & anco  nel  Bollario  d’Emanuele  Ro- 
drighes  tom.  i.  foglili,  fatta  centra  vn  Predicatore  che 
predicami  al  popolo,  che  era  faifo  mi  racolo  quel  che  delle 
Stimm.  di  S. Frac. fi  publicaua.Le  parole  fullàziali  fon  que- 
lle. Grcgorius  Epifcopus,Scc.  Trioribus>&  Prouincialibus,Scc. 
De  predicante  tranjìens  in  blafpkemum , in  communi  elicerti* 
non  expauit  ; quòd  in  laudem  Ideati  Erancifci  per  quofdam  ex 
Difcipulis  fuispiè  proposta  deherent  haberi  prò  reprobis , quod 
in  eius  corpore  Stigmata  non  fuifient  . Quid  vltra  jf  Nec  in 
Chri/lo , qui  Sanftum  eumdem  manibus , pedibus,  ac  latere  hu - 
iufmodi  Stigmatum privilegio  decorauit , nec  nobis.  QVI  EX 
M1RACVLO  CVM  CAETERIS  TROBATO 
SOLEMNITER , CAVSAM  SPECIALEM  HABVIMVS 
QVOD  1PSVM  ASCRIPS1MVS  CATALOGO  BEATO- 
RVtpAl.  E doppo  molte  altre  parole  conclude  il  Pontefice 
comandando, che  fia  fofpefodi  predicare,  e che  fia  dalli 
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Tuoi  Superiori  mandatoàRoma  prigione.  'Dficretioni’u e- 
firò per  'LÀpoJlolica /cripta  in  virtute  obedìentiò  diftriftèprgci- 
pìendo  mandamus , quatenus  fipròmìfifis  veritasfiujfiragalur  : 
fratrem  eumdem,apud  quemcumque fuerit/ufpenjum  d pròdi- 
cationi s officio, ad  nojlram  mittatis pròfentiam  , prò  meritis  re- 
cepturum.Batum  2.  Kalend.  Aprila,  Tontificatus  nojìri  anno 
vtidecimo.  E con  quefio,  muta  jiunt  labia  dolofa , poiché  il 
medefimo  Papa  Gregorio  Nono,  che  lo  Cancnizò  , dice, 
che  la  maggior  cola, che  lo  mofle  à Canonizarlo  fù  il  mira- 
colo delle  Stimmate, folennamente,  e legittimamente  con 
altri  ancora  prouato  . 11  che  non  fi  può  dire  della  Canoni- 
zazione  di  S.  Caterina;  la  quale  da  nefiuno  Pontefice  è fia- 
ta dichiarata  mai  hauer  hauuto  Stimmate  efteriormente 
nel  Tuo  corpo.  Veggafi  la  Bolla  della  Tua  Canonizazione 
fatta  da  Pio  Secondo  nella  feguente  forma . 

Bolla  della  Canonìzazìone  di  Santa  Caterina  da  Siena  » 
fenza  menzione  alcuna  di  Stimmate  nè  dì  dolori 
della  Santifjìma  Tajfione  dì  Cri  fio . 

Plus  Epifcopus  Seruus  Seruorum  Bei,  Vniuerfis  Chrifiifide - 
libus , falutem , & Apofiolicam  benediffionem  . 

(JM ifericordias  Domini , quas  in  dies  largita  experimur,  non 
fatis  explicare potejl lingua  mortala , vincunt  humana  eloquia 
Diurna  beneficia.  Nec  homini  datum  efi  Creatorem  fuum  abu - 
dè  collaudare, nec  fi  artus  conuerterentur  in  lìnguas , quomodo 
ex  nihilo  creati , de  non  e fife  produflifumus  in  e fi  e ; nec  vel  lapi- 
des , 'vel piantò  ^el  animala  bruta , fied  rationis participes , di - 
uinorumq ; capaces  ejfeiJi  fiumus  :ac  non  fiolùm  tAfngelis  fied 
ipfis  quodammodo  inuifibili , & excelfio  Beo  fimiles , gloria , <& 
bonore  coronati, fiuper  omnia  opera  cius  imperio  peliti . E cosi 
decorrendo  và  lungamente  facédo  vn  dottiflìmo>e  molto 
eloquente  efiordio,  e venendo  à trattare  della  Gloriola 
"Vergine  comincia  irquefia  gitila,  inter alios autim ,qut 

‘Beo 
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*L )eo placuerunt , & Diuinam  nobis  clementiam  placaueront . 
Vrbs  Sene , inter  Etrujcos  jnobilis  ditate  noJìra,Bernar  dinum 
aiuti , qui  nobili  loco  natus  in  adolefcentie fiore,  mundo  renun- 
tiauit;& ingrejjut  B.  ErancifciReligionem,cum  fratrss  fui  or- 
dinis  procul  abijfife  ab  infiìtutis , Regala  Tatris  reperijfiet , eoi 

acrìter  correxit , & cum  eos  omnes  in  viam  reducere  non  pojfiet , 
fequefiratis pluribus , quibus  Regulam  referuare placuit , cum 
ijs  Cenobia  frequentanti , qup  multa  de  nouo  correxit , & San- 
éhfsimis  infiitutis  refior mauit . Circuiuit  Italiam  predicando , 
rvitia  fulminauit  virtutes  ere'xit . M ira  eius  abfiinentia fiuti, 
mira  integritas^moderaia  grauitas,eloquij  multa fuauit  as,mul 
ta  doùinna . Et  quondam  cverus  erat  paupertatis  cult  or . H O- 
STIS  P £C  V N i AE,  & omnium  deliciarum  inimicus,femper 
in  eius  vultu  ingens  alacritas  emicuit , in  mente  fummo. _» 
quies,  •vt  qui  fola  innocentia  gaudebat , nullius fili  confcius  cri - 
minis , fcandalìs  quamplurimis  in  Italia  obuiauti , & multa 
miracola  perpetranti  . Trpter  qua  adhuc  rviuens  Sanffius  ha- 
bebatur , iy  miro  plebeio  colebatur  honore:  nunquam  fine  popo- 
li frequentici  , & fingulari  reuerentia  receptus . Qui  cum 
apud  ÌA quilam,  CMarforum  vrbem , huius  vite  curfium  pere- 
giffiet , a Tfiicolao  V.  predecefiore  noflro,  ipfo  Iubilei  anno,  cum 
Chrtfiianus  orbis , ad  purgandas  vi  t io  rum  fordes  , frequens 
Vrbem  inuiferet , in  ter  fa  nòlo s Chrifii  Confiefiores  relatus  ejl . 
Fuerat,  & in  etate  fuperiori  parentom  nófirorum  memoria  in 
eademvrbe  ,&  in  fexu  fgmineo  Virgo  Catharina  non  minoris 
riti,  neq\  minus accepta  Deo  ; cuius preces  in  confpefiu  precel- 
fe  diuinitatis  humano  generi  admodum  falutares,&  ohm  fiuif- 
fe , fa  nunc  effe,  fa  in pofierum  fiore,  non  dubitamus . Nani  fi- 
cut  peccata  malorum  hominum , ac  blafphemia , iram  Dei  fu - 
per  nos  prouocant;  ita  fa  Sanfforum  opera  . rogaminaq-,  auer - 
tunt . Veruni  Catharina, quamuis  yl ngelicam  vitam  in  terris 
egerit,  fa  ante  annos  oCÌuagintà  decedens  ad  celum  migrane- 
nt,  multifq ; fignis,  fa  glorio fi s miraculis  claruerit,  non  tamen 
adhuc  inter  fan  dì  a s Virgines  a militante  Ecclefia  ucepta  erat . 

Nec 
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f2^ec  enim  Romani  Vontifices,  qui  ante  nos  fuerunt  id  decreue - 
runt.  Voluerat  Vrbanus  VI.  hunc  ei  honorem  impartiti, & pofi 
eum  Innocentius  VII.  ac  deinde  Gregorius  XI . qui  huius  Virgi- 
nis , & Santi/  conuerfationis  eius  pr&cipuam  habuere  notitiam, 
fed  vexati perturbatione  Scifmaticis,  quod  eorum  tempore  iu- 
git,  & multis  bellorum  turbinibuS)  ac  molejlijs  agitati,  Diuino 
( vt  dìximus  ) confitto,  id  omiferunt',  ne  fiuiente  diuifionis prò 
cella,  quid  Santium  vna  obedientia  decreuìfiet , prophanum — » 
altera  cenfuijfet.  Dilatata  ejl  res  vfq;  ad  nofira  tempora  ; no- 
bifq;  huius Jacerrim <£  virginis  canonizatio  referuata,tanquam 
conterranea  nofir<zy  ac  conctuis , vtSenenfis  Virginis  Santiitas, 
* Decreto  Senenfis  hominìs  in  Romana  Sede  fedentis , prodiret 
in  lucem. 

In  qua  re  non  imus  inficias,affetium  nos  aliquem  Santium , 
& pium  traxifie . §hùs  efi  enim  qui fu/  vrbis  preconi  a , fu/  pa- 
tri'f  laudes , fui  generis  virtutes  non  libenter  bulgari  procuret , 
cum  idpoffit  ritè , & honefièfacere  ? Excellentia  falla,  & il - 
lujlres  virtute  homines , & in  omni genere,  <&  in  omni parte  or- 
bis  nemo  efi  qui  non  cupidum pr/conizandi ajfetium  habere  vi- 
deatur.Libenliùs  tamenmaiorique  cum  iucunditatefua  in  pa- 
tria y&  in fua  gente.  Et fi  nos  quidem  Reatg  Cat  barin/ fublimes 
dotes, nobile  ingeniurn,diuinam  mentem  ,fantitjfimam  volun - 
tatem  in  omni  natione , quam  latiffìmi  vidifiemus  : l/tiores  ta - 
men  in  vrbe  Senenfi,qua  nosgenuit,  fiquidem  meritorum  eius , 
longè  magis peculianter  effe  confidimus participes,quam  fi  vir- 
go hac,aut  in  zAfrica,aut  in  Scythia,  aut  in  India  nata f ufi  et  • 
Elee  enim fieri  potefi  quin  Santi  or  um  propinquitas  aliquid  ha» 
beat p r/rogatiu/.N ìhil  tamen  ob  hanc  caujam plus,mìnufue  di- 
cere licet , quam  verum  efi . Nec propter  cognationem , aut pa- 
tri/ charitatem,  inter  Santios  quifquam fine  meritis  fine f olito 
ex  amine  fine  confuetis folemnitatibus  referendus  efi . §)uapro - 
pter , fiiocundè  audiuimus  Beatam  Catharinam , Senenfem 
effe  cuius  canonizatio petebatur  : non  tamen  in  eius  canoniza- 
tione  quidquam  omifimus  ex  ijs  qu/  tanta  in fole  militate  requi - 
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runtur(Ce  hauefie  hauuto  le  Stimmate  quella  mia  padrona* 
quella  Serafica  Vergine,  giudicar  può  ogni  fano  intelletto, 
fe  l’haurebbe  lafciate  dentro  il  calamaro  per  efier  fuo  pae- 
fano  il  Pontefice  Pio  II.  e per  efiere  come  fi  vede  tanto  af- 
fa ruolo,  che  dice , nontamen  in  eius  Canonizatione  qutdquz 
omiJ?mus.Qx\eft.o  fidamente  baftarebbe  quando  tante  altre 
ragioni, che  auanzano  mancafiero. ) zAderant  multppreces , 
non  folùm  Senenfis populi,  veruni  etiam  aliorum.  Tjam  & ca~ 
riffimus  in  Chnjio  jìlius  , Eedericus  Romanorum  Imperator 
Augujlus , jìmulque  dtleftus jìlius , nobilis  vir  Tafchalis  Vene - 
tiarum  Duxjupplicauìt  nobis,  ne  banc  Virginem  ,/uo  in  terris 
honore  priuatam  vlterius  ejje  (ìneremus , in  quam  multorum 
populorum  deuotio  e jet  ine  e nf a fa  multa  de  ipfa  miracula  vul- 
garentur.Mantuam  vero  petentes,cum  inter  eùndem  apud  Se- 
nenfes  aliquam  diu  fuperjedijjèmus , & ibi  in  conjìjlorio  publi- 
cOfìngentia  eius  merita,  & miraculofa  Jigna  nobis  ejjent  expojt- 
tayvehementefq ,* preces porre ff<e  , & SanFìorum  Cbrijli  bonores 
illi  decerneremus'.baud  quaquam jlatim  annuimusje prò  vete- 
ri  confuetudine  ,trìbus  nojlris  Sanffg  Ecclejìg  Roman £ Cardi- 
tialibusyvni  EpiJ'copo, alteri  Presbytero , reliquo  Diacono  , viup 
vocis  oraculo  commìjìmus,vt  debitìs  babitis  procejJìbus,de  uita 
iy  moribus  ipjìus  Catharingydeq;  miraculis  eius,Jìue  in  vita ,jì- 
ue pojl  mortem patratis , & de  reliquìs  ad  Canonizationem  ne- 
ceJfarijS)  diligenter  inquirerent,nobifq\  in fecreto  Conjìjlorio^  vt 
moris  ejljdele  relaùonem  facerent  .CbmiJJarij  per  annufavl- 
tra,donec  ex\M antua  Roma  redìjìemusyrem  difeutietespnuetis 
procefjìbus  antiquis , apud  Venetos,  dr  alibi  habitos , examina- 
tifq'y  denouo  tejlibus , & fummacum  diligentia  ( non  fi  può 
dire,  che  ci  fufie  negligenza  alcuna  in  ricercare  ogni  cola  , 
& ogni  minuzia  : permeile  Dio,  e volle  che  tanta  gran  dili- 
genza fi  facefie,e  che  tutte  le  cole  fuflero  qui  ficritte , e nar- 
rate lenza  iaficiar  Iota  ; acciò  fi  vedefle  dopò , e conoficefie 
la  mera , e pura  verità  : Preuedeua  Dio  fi  gran  falfità  delle 
Piaghe  citeriori,  che  fe  li  haueano  à dipingere , fece  aprire 
' bene 
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bene  gli  occhi  al  Tuo  Vicario, &alli  Tuoi  miniftri>perche  no 
hà  permeilo, nè  permetterà  mai,  che  la  Tua  Chielà  lia  inga- 
nata  ) cunftis  ponderatis  ; cum  feorfum  inter  Cardinales  tan - 
tùm^omnium  qua  inuenerant  ( notili  quella  parola  omnium 
quanto  pela  J 'veracem  nobìs  relationem  fecifient  > ac  demum 
per  Aduocatum,ea  qua  nobìs  expofuerant,  inpublico  Confijlorio 
denuo  recitari  curaffentBP  ofirem'o  conuocatis  in  aula  nojlra  Ro- 
mana •vniuerfis , qui fecum  erant  in  curia  Ecclefiarum  Prafu- 
libus , affifientibus  nobis  Cardinalibusfterum  Commifiarij pra- 
fati  per  organum  'venerabilis  fratrìs  nojlrì  Guilielmi  > Epìfcopi 
P or tuenfi sfattone  Gallici , quiprimus  eorum  erat } rurfus  cun- 
fta  qua  inuenerant , & ritè  proba ta  'videbantur , coram  expli- 
cauerunt.Ex  quorum  relatione}qua  amplìffima ornatif/ìma 
fuit , hòc  fummatim  accepìmus,  qua  'vera , completa , cogni- 
ta , & explorata funt . C omincia  la  vita,e  miracoli  della  B. 
Caterina. 

Virgo  Catharina  ex  Ciuìtate  Senenfi  oriunda , mediocrìbus 
orta parentibus,prius  Deo  fefe  dcdicauit,quàm  Deum poffet per 
gtatem  cognofcerefex  annos  natagvt  Domino feruiret^Eremum 
concupiuit , <&.'vrbe  egreffa , in  cauerna , loco folitario  delituìt , 
quamuis  iubente fpintu , paululum  demorata  domum  redierit . 
tAngelicam  falutationem  e do  Eia , quotìes  paterna  domus  fca- 
lam  afcendit , toties per fingulos  gradus flexogenìculo  Reatiffi- 
mam  Matrem  D omini falutamt . Et  anno  currente  atatisjua 
feptim Oj ruirgimtatem Juam  confecrauit  Chrijloy  quein fua  Ma- 
le fìat  e fedentem  mirabili  vifione  contemplata  effò  arcana  cce- 
lejìis  aula  tviditiqua  non potejì affari  lingua  mortalìs.  Munda- 
nas  delicias  a fe  omnes  abdicauit.Oratiom  totam fe  dedit,corpu- 
fculum  fuum  vigilijs,  ieiunijs,ac  verbenbus  ajjlixit . Coaquales 
puelìasy'vt  idèfacerent , & docuit,& fuafit . Pubes  effe  eia  ,fciffis 
crimbus  mortale  coniugiu  recufau.  it iconuitia , maledica  ho- 
minu fpreuil. Beati  Dominici  babitum,quem fetming  geftant  de 
Pcenitentia  nucupatg^expofcit  protinufq;  impetrauit.  Ancillare 
officiu  in  paterna  domo  exercuit , nihil  magis  cupiès  quam  vilis 
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apud  homines , & abis  fi  a videri . Tauperibus  Chrifi  [nam  id 
pater  ei  indulferat)  larga  manu fibuenti,  agrotantibus  fumma 
diligentia  mini/ìrauit:  Dìabolicas  tentaiiones , afftduas  ma • 
lìgnantium  fpirituum pugnas  ypatientia  clypeo\,  & fidei  galea 
fuperauti;incarceratos  & oppreffos,quibus  valuti  modis  , confo  • 
lata  eJl.NuUum  ab  ea  ver  bum  non  religiofim,non fanti  um  ex- 
ciditiomnis fermo  eius  de  moribus futile  religione  fé pietate , de 
contemptu  mundiyde  amore  Dei,  & proximi,de  c pie  fi  patria . 
Nemo  ad  eam  accefftyqui  non  dothorweliorq'y  abierit.DotJri - 
na  eius  infufa , non  acquijita futi.  Prius  fMagifra  vifa  ef\{  ò 
quante  cofe, o quante,fia  laudato,  e glorificato  Dio  ne’fuoi 
Santi  ferui;  ma  le  Stimmate , che  la  maggior  marauiglia  di 
tutte, bi  fogna  afpettare  )quam  dtfcipula:quippe,qup facrarum 
literarum  profefforibus , ipfìs  magnarum  Ecclefarum  Epifco- 
pisfiifficillimas  de  TDiuinitate  qu£fionesproponentibus,prude- 
tiffìmè  refpondit,  & ad eò  fatisfecti , vttanquam  agnos  manfue- 
fatios  remiferti  , quos  tanquam  tupos\  ac  leones  feroces  accepe- 
rat. Quorum  nonnulli  Diuinam  in  Virgine fapientiam  admira » 
ti  fif  ributti  mox inter  Chrifi  pauperes , quas  poffidebant , fub- 
fantijsyaccepta  Domini  Cruce,vitam  detnde  Euangelicam  ege- 
runt.Sanè fumma  huìus  Virginis  abfinentia futi , & admirabi- 
iis  vita  aufieritas.  Tfam  cum  vini,  & carnium  vfum prorfus 
Jubieciffet,nec pulmentarijs  vllis  vteretur,  ad  extremum  e'o  de- 
duca ef , vt  neque  legumina  ederet , nec  pane  vefceretur , nifi 
e<slefi,quem  verus  Cbrifianus  in  Sacramento  fumti  ^Aitarti . 

Inuenta  ef  aliquando  a die  Cìnerum , vfque  ad  Afcenjìonem 
Domini  ieiunium perduxiffefola  Eucharìjtu  communione  con- 
tenta. Ter  annos  cinti  er  ofio  minimo  herharum  ficco , eoq;  pa- 
rum  retento , & communione  fiera  fufentata  ef  . zAd  cibum-? 
quafì  ad  fipplicium pergebat . Ad  communionem  Altaris , qu<e 
illi  fere  quotidiana futi,  quafì  ad  cplefles  nuptias  inuitata  efiet , 
fumma  cum  alacritate  profeifeebatur , cilicio  fib  vefe  vteba- 
tur,quo  carnem  macerabat.  Nulla  illi  piuma,  nulla  pulmen  ta- 
na erant  fiefhtm  fibi  ex  tabulis  confecerat , atqfin  eo  iacens , 
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breuifìmum  fomnum  accipìebatiraroq ; vi  Ira  duashoras  inter - 
diu,noóhiq dormiebat } reliquum  omne  tempus  vigilando yor X- 
do  predicando  .opera  mifericordie  agendo, contriuit  ìfpiffìs  chor- 
dulis  cameni fuam  macerauit , dolore  capitis , pene  affiduo  ,tor- 
quebatur,efuabatfebribusynec  aliorum  diuerforùm  morborum 
crucia  tu  carebat  \ luótabatur  quam  frequentarne  cum  demo- 
nibus , multifq\  illorum  molejlijs  vexabatur  ffed  aìe  'bat  cum  A- 
pofolo,cum  wfirmor,tunc fortior fum.Nec  enim  in  tantis  labo- 
ribus  deficiebatynec  charìtatis  opera  negligebat . Afjiflebat  mife- 
ris  indigna ferentibus,arguebat  peccatores,dy  blandifjimis  ver - 
bis  ad  ppnitentiam  reuocabat  y precepta  Sa  nói  a omnibus  Ipta 
dabat.  fluid feclandum,  quidfugiendum  ef  et, alacri  vultu  0- 
Jlendebat : diffìdenles fummo Jludio  componebat . M ulta  extin- 
xit  odia , mortalesfedauit  inimicitias . Pro  pace  Elorentinoru 
qui  cum  Ecclefia  difjidebant , iy  interdico  fuppojiti  Eccleftafi • 
co  erant,  Mppenninum , Alpes  tranfìre  atq\  vfq;  in  Auinio - 
nem,ad  Gregorium  XI.  Tontifcem  Maximum , anteceforem 
nofrumyprofcifci  non  dubitauif.cui  votum fuum  de petenda _» 
vrbe  Rome, in  occulto faólum , & fbifoli,  atq ; deo  notum , fefe 
diuinitus  cognouijfe  monftrauit . Euit  enim  in  ea  Jpiritus  Tro- 
phetie , iy  multa  predi  xit , ante  quam fierent , iy  oc  cult  if (ima 
reuelauit.  Rapiebatur fepe a fpiritu,iy in  aere  fufpenfa  diurni i 
contemplationibus  pafcebatur,adeo  extra  fe  acìa,vt  expunclar 
percufaque  nihil  omnino fentiret , idque frequenter  ei  continge- 
bat  cum  diuinijjima  reficeretur  Eucharijlia.  M agnum,  iy  San- 
flum  erat  in  plebibus,  Cath arine  nomen , (y  vndiq;  ad  e am  , {y 
malignis  vexati  fpiritibus  deducebantur , iy  multi  curaban- 
tur . Languoribusy<ty febrìbus  in  ChriJIi  nomine  imperabat,iy 
demone s cogebat  ab  obfefsis  abire  corporibus  : propter  quas  res  r 
duobus  Romania  Pontijìcibus , Gregorio  X 1.  (cuius paulò  ante 
meminìmus  iy  Prbano  Vl.acceptifjìma fuityadeovt  Legai  ioni- 
bus  eorum  funge  re  tur,  multifque  magnis,  & fpiritualib-us  gra- 
tta ab  eis  donaretur . Eadem  ( non  cotnparifcono  ancora  le 
Scimmate,che  gli  dipingono  nelle  mamrpiedi,e  coiìaro;  né 

CQlSZ- 


3 9 o Teatro  Serafico  delle  Stimmate 

' comparircela  corona  di  fpine  , ftiamo  à vedere  ) cum  vitti 
agonem  ìam peregifjet,anno  titatis  futi  tertio  circiter  trigefìmo , 
in  vrbe  Romana  diem  fuum  claujit. 

‘ Decuius  animtiin  ccelum  ajfump  itone , & glorìofa  receptio- 
ne  i Jlupendti  atque  mirabiles  reuelatìones  fatiti  reperiuntur 
apud  easperfonas,  qup  Virginem  dilexerunt  maxime  vero  apud 
eius  Confejjorem  Raymundum  Campenfem  , Sacrti  Theologiti 
Magiflrum,  qui pofea  Generalistotius  Ordinis  Prtidicatorum , 
Tater  -JM  agifier , & Refi  or  ejfeffus  efi . Is  namq\  cum  Ianup 
ageret  ea  no  fi  e , qua  Virgo  migrauit , bora  matutina  dormito - 
num  apud  tmaginem  Matris  Domini  , e am  contemplatus 
efmiro  fplendore  fulgentem  , & verbaad  fe  confolatoria  di- 
centem  . Corpus  eius  aliquandiu  feruatum  , denique  in  Eccle - 
fa  Fratrum  Trtidicatorum , quti  Minerua  dicitur  , Romg  con - 
ditum  efl,non fìtte  magna populì  deuotìone,atq\  reuerentia.  Cu- 
ius  taftu, plerique  tigrotifalutem  confecuti  funt  a Deo , & non- 
nulla faluti  fuit  ea  tetigijfe , quti  facrti  Virginis  membra  feti - 
gere  . Tofìea  quoque  Virgo  ipfa  in  ccelo  recepta.vota fupplican- 
tium  benigna  audiuit,&c.'V à profeguendo  le  grazie  riceuu- 
te  di  molte  perfone  deuote,e  conclude . Quibus  ad  longum 
auditis , iuffimus  in  T afille  a B.  Tetri  lApoflolorum  Trincipis 
fuggeflum  magnum  , & ornatura  apparari  Juper  quo  hod'te , ad 
fante  populoy  fr  Clero  ,fermone  de  vita  , & miraculis  Virginis 
huius per  noshabito  , Miffarum  folemnibus  celebrati  , con- 
fuetis  Ctircmonijs  ritè  peracìis , ad  Canonizationem  huius  Vir- 
ginis fubhis  verbis  duximus  procedendum . 

Ad  honorem  Omnipotentis,^ gterniDei,Patris}  & Fili/ , & 
Spiritus  Sancihad  exaltationem  fidei  Catholictiy  ér  Chrifianti 
Religioni  augmentumyau  fioriate  Domini  Nofrilefu  Chrifi, 
& Beatorum  Tetri>& Bauli  Apofìolorum  eius . nofram  Catha- 
rinam  S ensnfim, illufris  indelebili  memoriti  Virginem , cu - 
ius  corpus  in  Ecclefìa  Trtidicatorum, quti  Minerua  dicitur , Fo- 
niti iacet , & in  c pi  efi  lerufalem  inter  beat  arum  Virgin  um  cho- 
ros, quando  id,eius  virtus,diuina  fujfraganti  gratta ymcruit , id 
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prìdefuìjje  recepiti , & ecternp  glori/  corona  donatami  de  fratru 
tiojlrorù  confilio  declaramusy  eamqj  tanqua  Sanciti publice pri - 
uatimq\  coledam  ejfie  decernimus,&  diffinimus , atq;  in  Sanalo 
rum  Catalogo  Virginum,quas  Romana  ueneralur  Ecclefia , re- 
digi} Ò*  afcnbi  mandamusjlatuentes  fejlum  eius fingali s anni» 
prima  die  Maij  Dominica  die  ab  vniuerfali  Ecclefia  celebran- 
dum  efie.E  finalmente  concludendo  dice.  Nulli  ergo  omnino 
hominum  licet  hancpagmam  nofirorumfieclarationihconfiitu- 
tionis, mandati}  ftatuti , & relaxationis  inf tingere , vel\eiaufu 
temerario  contra  ire.Siquis  autem  hoc  attentare prafumpferit , 
indìgnationem  Omnipotentis  Dei><& Beatorum  Retri,  & 'Bau- 
li, Apojlolorum  eiusfe  nouerit  incurfurum.  DatumRomó  apud 
Sanftum  Petrum,anno  Incarn.  Dom.  1471.  3. Kal . lulij  Pont . 
noftriann.  3.  Doue  fono  le  Stimmate/ 

Non  è credibile,  che’l  Papa  tanto  deuoto  di  quella  Glo- 
riola V ergine  > tacefife  fi  gran  Miracolo,  fi  gran  fauore , ha- 
uendo  detto  di  lei  minutamente  ogni  cofa,ogni  fauore, che 
Dio  li  fece.  Nota,  e pondera  quello  Papa  Siilo  II1I.  in  vna 
Bolla(equella,che  di  fottos’inlèrifcejchecomincia.  Licet 
dum  militans  in  terris  Ecclefia.Dàt.ìn  S. Pietro  Panno  147?. 
dicendo  così . N os  fune  attendentes, qu'od felicis  recor datio- 
nisBiusBapa  2. pr<£decefior nofier , dum  Sanflam  ipfam  Ca - 
therinam , Sandora , & S and  arti  ‘Dei  Catalogo  adfcripfit,  eius 
preclara  miracula , laudes , & próconia  inprocejfiu  dejuperha - 
bito,  declarata  referendo fuis  literis , de  buiufmodi  Stigmatibus 
nullam  mentionem  fecerat  : quodque  fi  corpus  eiufdem  San- 
d<&  talibus  fignis  ’vifibiliter  in  feculo  decoratum  fuifiet , id  in 
procefiu,& literis  canonizationis  eius,nullatenus pr&termifium 
extitiffet . .Nelle  Bolle  di  Canonizazionenon  fi  pone  per 
teftimonio  della  Santità  , e M iracoli , fe  non  le  cofe  affai 
vere  , e cet  re , fi  come  fece  Papa  Pioi  1.  Non  olla  , che 
nelPHinno,che  fi  canta  in  lode  della  detta  Santa  fi  rro- 
uino  certe  parole  , che  parche  trattino  di  piaghe,  che 
quello  s’intende  della  vifione,  che  dando  à Fifa  vidde  ; 
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la  quale  come  non  fu  reale, e corporale,  non  fù  inferta  nel- 
la Bolla, nè  manco  fe  ne  fece  menzione  alcuna, nel  procef- 
fo, che  fi  Ielle  in  Vaticano,  il  giorno  della  fua  Canoniza- 
zione,  come  attefta  Roberto  de  Ledo,  Vefcouo  Àquina- 
tenfedeiFOrdine de’  Predicatori  nel  fermone di S.  Cate- 
rina Senen.  affermando , che  fi  trouò  prefente  quando  fi 
Ielle  il  proceflb,e  che  lo  vide, e che  non  vi  fi  fece  menzione 
di  Stimmate.  Le  fue  parole  fon  quelle . 

T fimonio  illufireì  dell'  Illuflrifs.  Monfig, . Roberto  de  Le- 
do Vefcouo  Aquinaienfef  eli' Ordine  de’  Predicator  i. 

EGopeccator,  qui  hunc fermonem  confeci  Sanflam  ipfam—t 
deuotione,qua pojfum  colo,& veneror\Eramq\  Romg an- 
no Domini  14.61.  anno  3.  Pij  Tontificis  -jMaxirni,  quando 
’Tontifex  prpfatus , volente  Spirita  San  ciò  , Sandìam  Catheri- 
nam folemni  celebritate  canonizauit.  Nulla  tunc  a referentibus 
& vitami  miracula  Catherine, de  Stigmatibus  fa  di  a ef  me- 
tio'.nulla pìfiura  cum  Stigmatibus fuit  delata , nulla  trfuperin 
Rulla>quam fuperius  allegauimus,de  Stigmatibus  mentio  habi- 
ta  efi.Ego  infuper  (predicò  nella  Minerua  il  giorno  della  fua 
Canonizauone,  perche  in  Vaticano  predicò  il  Papa  in  per- 
fona  come  fi  vede  nella  Bolla  citata  in  quelle  parole.  Ser- 
mone per  noshabito  ) in  die  Canonizationis  fermonem  ad  po- 
pulum  habui pofi prandium  in  Ecclefia  Minerup , Ordinis  Tr<e- 
dicatorumùnfpexi  legi,(  nota  quelle  parole;  dr  quidem  'fepius 
omnia , qup /'cripta  erant  de  laudibus  huìus  Sancire  ; nikil alìud 
ìnuenire  potui , nifiquod fuperius  expreffum  ef , de  ilio  dolore , 
qnem  tulit  abfq\  fignis;ìn fuo  extatico  raptu.  Et  fi  nomine  Stig - 
matum  dolorerà  illum  intelligi  volumus,  non  tamen  in  ilio  con - 
tinentur  , includuntur  conditiones  miraculofe  Stigmatum _j 

Beati  Francifci.  Igitur  cum  Deus  non  egeat  nofro  mendacio, ea 
profefamus  de  Sandìis,qu& fecundùm  rei  veritaiem^non  inuen - 
tionem  hominum  illi poffint  accommodari . 


Sixtus 


di  Crifto  in  San  Francefco. 

BVLLA  PRIMA', 

Sixtus  Epjfcopus  Serutts  Seruorum  7ki  adfuturam 
rei  memoriamo* 

SPetlat  ad  Romani  Vontificis  prouidentiam  ficfalubriter 
prouidere,  quid  oc  cafone  Santlarum,  quas  Apojlolica  Se- 
des  c amnìzauìt  >errore  s in  populoifcadala  non  oriantur  ,fed 
t/lis fedatis , ipfe  d cuntlis  Chrifti  Fidelibus  pura fide  y&deuo- 
tione  venerentur . Sane  prò  parte  diletlorum filiorum  Zanetti 
de  Vtino , Generali*  JMini/tri,  & Capitali Generalis  Ordinis 
Fratrum  cMinorum , in  Ciuitate  nojlra  Ferrarienfi  preterito 
fejlo  Peniecojles  celebrato , nobis  exhibita  petitio  continebat  \ 
quod  hcèt  B.  Francifcus  ,antequam  fpirìtum  calo  redderet  Sa- 
cra Stigmata  Chrìfii  per  biennium  in  fuo  corpore  portauerit , à 
multi*  vifa  & palpata fuerint  > & infua fanti  a morte  omnibus 
•videre  volentibus  patuerint , multifq;  miracuUs j,  tam  in  vita , 
qudm  in  morte , & po/l  mortem  claruerint  : tamen  non  licuit 
Fratribus  fui  Ordinis  ipfum  Santi um  Francifcum  cum  Stig - 
matibus facris  depingi,  aut  inpradicationibus publìcare , donec 
placuit  Santi p Sedi  apojloiica  ipfa  Stigmata  approbare , <&  li - 
centìam  , atque  conjenfum  benigne  concedere  y ficut  per  literas 
^Apojlolica*  diuerforum  Summorum,eidem  Religioni  conceJJ'asì 
patet . TSpihìlominus  a paucis  cifra , nonnulla  Religìofi quajdam 
Santi  as-i  maxime  Santlam  Catherinam  de  Seni*, in  regioni- 
bus  vltramontanis , fadiuerfis  alijs  partibus , fine  conjenfu , & 
approbatione  diti  a Sedi*  ( vt  ere  ditur,  fine  rei  ventate  ) currua 
Stigmatibus  Chrijli , ad  injlar  Beati  Francifci  depingunt , & in 
publicis  prdidìcatìonibus  afierunt , eamdem  Santlam  Catheri- 
nam a Chnjlo  Stigmata  recepifie , & verìùs  quam  ipfe  B. Fran- 
cifcus in  praiudicium  ventati*, <&  honoris  prelibata  Sedis , ac  in 
derifum  multorum  populorum  . Qua  re  prò  parte  Minijlri  Ge- 
neratisi Capituli preeditlorum , nobis fuit  humiliter fupplica - 
tum , vtfuper  hoc  opportune  prouidere  de  benignitate  tApoJlo- 
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lìca  dignaremur . Nosigitur  de  pramiffis plenariam  habentet 
notitiam,  & quo  d fi  dièia  Santi  a Catherina  Stigmata  huiuf- 
modi  habuijfet  ,‘felms  recordationis  Tius  Tapa  S ecundus  pra - 
decejfior  nojìer  > qui  eandem  Santi  am  Catherinam  Catalogo  Sa- 
{forum  afcripfit,  & fuarum  virtutum prarogatiuas  in fua  Ca- 
nonizatione  luculètiffimè  declarauityjpecialem  de  hoc fingulari 
priuilegio fupplicationibus  inclinati,  vniuerfis , & fingulis  quo - 
rumcumque  Ordinum profejforibus , & alijs  perfonis  ‘vtriufque 
fexus,cuiufcumque  dignitatisjlatus,gradus,vel  conditionisfue 
rint  authoritate  Apojlolica  tenore  prafentium' , in  virtute  ohe - 
dienti#  fub  excommunicationis  ppna,quam  contrafacientet 
ipfo fallo  incurrant,<&  a qua  per  alium,  quam  per  Romanum. -* 
Tontificem , nifi  in  mortis  articulo  dumtaxat  abfolui  non  pof 
fint,dijlritliùs  inhibemus  pradicatoribusyvt  a pradicationibusy 
& ajfertionibus  buiufmodi  detnceps  defifiant , ac  prpmifsis , S* 
alijs  quibufcumque,  <vt  pitturai  cum  huiufmodi  Stigmatibus 
auferant,à‘  auferri  vbilibetfaciat , atque procurent , infra fpa - 
tium  •vnius  anni  a publicatione  prpfentium  . Tfec  liceat  alicui 
eadem  Santi  am  Catherinam  depingi  facere  cum  ipfis  Stigma - 
tibus  donec  eadem  Sedes  Apojlolica  hoc  approbauerit,\&  per  J pe- 
dale priuilegium  fantlam  ipfam  cum  ipfis  Stigmatibus  depingi 
conce jferit . Nulli  ergo  omnino  h ominum  liceat  hanc  paginam 
nojlrg  inhibitionis , &c.  infingere , vel  ei  aufu  temerario  con - 
tratte.  Siquis  autem  hoc  attentare  prpfumpferit  findignatiom 
Omnipotentis  T)ei , & Teatorum  Tetri , & Pauli  Apojlolorum 
eius fe  nouerit  incurfurum . Datum  Roma  apud  Santìum  Pe- 
trumyanno  Incarnationis  T)ominicp  1471.  Otlauo  idusSt* 
ptembns . Pontificatusnojlri  anno  fecundo  . 

Sijto  Vefcouo  feruo  de’ferui  di  Dio , per  la  futura  memoria 
del  prefente  negozio . 

S’Appartiene  alla  prouidenza  del  Pontefice  Romano 
prouedere  le  cote  falubremente,  che  peroccafione 
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ideile  Sante , che  la  Sedia  Apoftolica  ha  Canonizzate , non 
nafehino  errori , ne  fcandoli  ne'  popoli  , ma  leuata  Tocca- 
tone d’efli,  fiano  riuerite  da  tutti  con  femplice  fede , e de- 
cozione. Ci  fù  prefentata  vna  petizione  per  parte  delti 
«otri  molto  amati  figliuoli  Giannetto  da  Vtino  Miniftro 
Generale , e’  Padri  del  Capitolo  dell'Ordine  de'  Frati  Mi- 
nori , che  fi  celebrò  la  fella  pallata  della  Pentecolte , nella 
coltra  Città , la  quale  conteneua , che  le  bene  è vero , che’l 
Serafico  Padre  San  Francefco  portò  nel  fuo  Corpo  due 
anni  interi  auanti , che  morifle , le  facratiflime  Piaghe  del 
coltro  Signor  Giesù  Crifto,  e nella  fua  Tanta  morte  furono 
à tutti  patenti,  per  quanto  le  vollero  vedere , & erono  Ha- 
te chiare  in  vita,  & in  morte  del  medefimo  Santo  : con  tut- 
to quello  non  fu  lecito  a’  Tuoi  Frati  farlo  dipingere  con  le 
Stimmate,  ò predicarle  ne’  lorfermoni,  fin  che  la  Sedia  A- 
poftolica  di  buona  volontà  l'approuò,e  dette  il  Tuo  confen 
io  per  poterle  dipingerei publicare,  come  apparifee  per 
molte  Bolle  di  diuerfi  Sommi  Pontefici,conceffe  alla  detta 
Religione,  e non  oftante  quefto  di  pochi  giorni  à quefta 
parte  nelle  parti  Oltramontane  dipingono  alcune  Sante  co 
lePiaghe,  e principalmente  Santa  Caterina  da  Siena , Tenza 
confentimento  della  Sedia  Apoftolica,  e ( come  fi  crede  ) 
Tenza  verità,  e pubicamente  predicono , che  le  portò , e le 
riceuè  dal  noftro  Signore  Giesù  ChriTto  , più  vere,  che 
San  Francefco , in  pregiudizio  della  Verità,  e della  Se- 
dia A poftolica,  e burla  di  molti  popoli.  Per  il  che  per  par- 
te del  Miniftro  Generale,  e Capitolo  Generale  de’ detti 
Frati  Minori  ci  fu  humilmente  fiipplicato  ci  degnammo 
di  porre  opportuno  rimedio  à quefto  negozio, con  la  beni- 
gnità, che  coftuma  la  Sedia  Apoftolica.  Per  tanto  noi  che 
habbiamo  piena  notizia  delle  cofe  fopradette,e  che  fappia- 
mo,  che  fe  Santa  Caterina  haueffe  hauuto  le  dette  Stimma 
te  Papa  Pio  li.  di  buona  memoria  noftro  antecedere , che 
U Canonizzò, e dichiarò  nella  fua  Canonizzatane  tutte  le 
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fue  prerogatiue , e virtù,  chiaramente,  è manifeftaménte 
haurebbe  fatto  alcuna  menzione  d/quefto  fingular  priui- 
legio  . Mollo  per  quefti  preghi,  comandiamo  per  autori- 
tà Apoftolica  in  virtù  di  Sant’Obedienza,  e fotto  pena  et 
fcomunica.  ipfo  fatto  incurrenda.  à tutti  li  Religiofi  di  qual 
fi  voglia  Religione,  e à qual  fi  voglia  altra  perfona  huomi- 
ni,  ò donne,  di  qual  fi  voglia  fiato,  ò condizione  fi  fiano, 
della  quale  non  pollino  efiere  afloluti,  fe  non  dal  Pontefi- 
ce Romano,  faluo  nell'articolo  della  morte  ; comandando 
Erettamente  à tutti  li  Predicatori  > che  da  qui  auanti  defi- 
ftino  da  quefio  sielie  difpute,  e predicazioni,  e che  tutti  le- 
uino le  pitture , ch’hauefl’ero  le  dette  Piaghe  , e le  faccino 
leuareda  qual  fi  voglia  parte  dentro  d'vn’anno  dopoi  la 
publicazione  di  quefià  noftra  Bolla . £ nefiuno  s’ardifca  à 
far  dipingere  la  detta  Santa  Caterina , con  le  dette  Stimma- 
te, fe  la  Chielà,e  Sedia  Apoftolica  non  Tapproua,  ò noi  co- 
cede  per fpeciale  priuilegio.  Dopoi  à veruno  fia  lecito  in- 
fingere, ò ftrauiare  quelle  lettere  della  noftra  prohibizio- 
ne,  e vieta , ò con  audacia  profontuofa  andar  contre  quel- 
le; e fe  alcuno  prefumerà  attentarlo,  fappia,  che  cafcheria 
nelPindignazione  di  Dio  onnipotente,e  de’  fuoi  Santi  Apo 
fieli  San  Pietro,  e San  Paolo.  Data  in  Roma  in  San  Pietro, 

T Anno  del  Signore  1 47  2.  a*  6 , di  Settembre, l'Anno  fecon 
do  del  noftro  Pontificato. 

BVLLA  SECVNDA. 

Sixtus  Fpifcopus  Seruus  Seruorum  Dei  ad  perpe- 
tuarti rei  memoriamo  • 

Llcet  àum  militane  in  ferri s "Ecclefia  triumphantem  in  Cee- 
lis  fideli,  & devoto  veneratur  affettu,ac  virtutes,laudeeì 
praconiaquè  Santtorum * & Santtarum  Dei  digniffimis  attollìt 
titulis,  & iUufirati  demtis  quoque prpcìbus , & Jolemnintu  fa - 
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crìficia  laudum  offtrt , ad  decus,  & venera  tionem  ciuium  fu- 
pernorum  nihil  etsaccrefcat  noua perfettionis , & glorif,  nec  eo - 
rum  perfetta  felicitai  nofiris  operibus firmari  pofsit  mtnui , vel 
augerifed  dumtaxat  mifericors , & miferator  dominus per  in  • 
terceffionem , meritaque  Santtorum. , quos  in  terris  cdebritate 
congrua  veneramu r,  ìmperfettum  nofìrum fuppleri prouiderit , 
vt  quod  nofiris  meritis  non  valemus , eorum  fufiragys  afifequa- 
mur.  fi ihtlominus  Ecclefia  ipfa  militans  confueuit  non permet- 
tere aliquem\,  quantumcumque  mìr acuiti  darentem  in  terris  9 
prò  Santto  venerari, nifi quem  Romanus  Tontifex  > fubfijlentì- 
bus  miraculisìn  vita,  ìy pojì  mortem,\pr<euioque  diligenti  exa- 
ntine , S anttorum  Catalogo  ducerei  aggregadum  nec  iUu  alijfqi 
Ecclefia  ipfa  ornet  infignibus,  tìtulis,aut  officijs  venerari . Du- 
dumfiqutdem,  prò  parte  Generalis  M inijìri , iy  dilettorum fi- 
liorum  Capituli  etiam  Generalis  Ordinis  Eratrum  Minorum  , 
tunc  in  Ciuitate  nofira  E errarle  fi  celebrari  nobis  expofito,quodt 
ctfi  Santtus  Erancifcus  ditti  ordinis  fundator, per  bienium  an  - 
tequam  diem  vìtp  huius  clauderet extremum , Sacra  Stigmati 
Chrifii  eius  corporia  Deo  imprefa portaffetfilaque  ditto  duran- 
te biennio, a multis  vifa,ly palpatafuiffent:  tamen  non  licuerit 
ditti  Ordinis  profejforibus , ipfum  glonofum  Santtum , cum  hit- 
iufmodi  Stigmatibus,  quibusd  Domino  Iefu  Chrifio  eius  corpus 
decor atumfueratipingt facete,  abfque  Sedis  ^Apoflolicp  defuper 
concezione , <ty  licentia fpeciali  : quodque  nonnulli  aliquas  San- 
ttas  Dei , & prpfertim\  Santtam  Catbarinam  de  S cnis  curri-*» 
Stigmatibus a Dei filio Domino  Nojlrolefu  Chrifio eiu scorpori 
impreffis,ad  infilar  eiufdem  Santti  Francifci, nulla  defuper  Apo - 
fiohcp  Sedis  fuper  huiufmodiyStigmatibus  approbatione  nulla- 
uè  licentia  obtenta  pingi  fecerant , & faciebant  in  Ecdesijs , ly 
alijs  locìs publicis partium  diuerfarum,  iy prdfertim  vltramon - 
tis,  ly  in  publicis pradicationibus  ad  populum  ajferebanl  ,fan- 
ttam  ipfam  Stigmata  huiufmodi  d Chrifio  receptjfe , (y  de  il  Ih 
clarius  quam  deS.  Francifci  Stigmatibus  apparere . Tfos  fune 
attendente s,  quod f pltcis  recordationis  Eius  Rapa  Secundus prp- 
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ÀeceJJbr  mfier,du  Saddìpsd  Caitìerìnà  in  Sa  dora  Dà  Calala 
go  afcnpfit.eius  pdara  mìr acuta  plaude  s,  & preeconia  in  proceda 
dejuper  b a bit  ofie  datata  refendo fuis  literis , de  huiufmodi  ftig - 
matib. nulla  metionefeceratyquodq)  fi  corpus  eifdeSàdp  tahbus 
fignis  vfibihterin feculo  decora  tu fuifetdd  in  procefiuyet  literis 
Canoniz.  eius  nUllatenus  preetermìfsu  extitiffet:  'vniuerfis quo- 
rum s OrdinujpfeJforibusyet  alijspfonis  tvtrìufq\fexusìcuiufcùq; 
dignitatis  flatus jgradusjvel  cbditionisfuerintfn  virtute  S.’obe 
dietice,&fub  excomunicationis pgna,qua  ipfofado  cotrafacietes 
ìncurreret , éy  à quaabalio}quaaRom.  f office ) prdtterquà  in 
articulo  mortis  >ab fluì  rio  poffint:difiridius  ìnbibuimus,  nepfa- 
ta  Sacra fiigmata  huiufmodi  habuifie  in fuis pr&dicationibus> 
fermonibus,&  ad populu  afferere  nuderà:  imo  et  de piduris  hu- 
iufmodi pr (tifata  Sa. eia  àafadis fiigmata  amouer  et  ^ deber  et, 
S ' deieri  facerei  vbilibet}atq ; procurarci  infra  anno.  a publica - 
tione  dì darù  nofirarìi  literaru.Nec  licere  voluimus  alicuì  eade 
SiGatherina-.cu  huiufmodifiìgmalibus  depingi facete  ,donec  Se- 
de sApofiolic  a fiigmata  huiufmodi  approbaret , & perfpeciale 
priuilegiuyquod  cuillis  depìngì pofiet,  cocedsret, prout  in  eìfdem 
literis  nofiris  cosine  turplenius- . Cu  auterficut poflmodu  accepi- 
tnusyrionullì  literis , & madatis  nofiris  preedìdìs  no  obfiattbus  * 
proprijs  inhiCretes  af  e dibus,  de  iafadìs  piduris  didee  San  dee , 
ante  data  didatti  literdru, -fiigmat a huiufmodi  amouere  face- 
re  no  curauerint,&  Sàdft  ipsd fiigmata  fifa  habliiffi , adhuc  de 
tiouo pari  modo puhlice predicare, afierere,  et  ilici  cu  ipfis fiig- 
matibus  depingi  facere  no  formidet  in  conteptu  mandatoru  hu- 
ìufmodiy&fcàdaluplurimorù.Nosattedcnles , quod  Sandi,  & 
Sàdp  Dei, nonfi  veris,certifq proroga  tiu  a ruygratia  ru  ,p  riu  ile- 
gioru  laudibus  'venèradi flint:  atqpetiam  quhd  tati  mijìerf  <& 
Sacrameli  nofirp  redeptionis  preclara, et  admirada  infignia  ne » 
mìni  attribuì  debet prò  reueretia  noflri  Saluatorìs^nìfi  cui  altri 
bue  da  effe  rei  euidetia,&  certitudo fadi  dedar auerit,atq\fuper 
bis  opportuna  voletes  adbibere  remediu,et  bis, ex  quibus  in  Dei 
De  defila  fcadala  pofsetverìfimiliter  exor  iri, prò  pofie  obuiare,vt 
tenemur : habita fuper  bis  cu  venerabilibus f rat  ribus  nofiris  Sci- 
dp  Romance  Rcclefu  Cardinalibus  deliberatane,  & deeoru  co- 
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filìay& aj/ènfu  aut  orti  ai  e Apo ftalica prpfe ntiu  tenore ftatuimus 
& ordinamusyquodnuIIius Saffi, aut  Sanffz Reati ,*ud Beat£ 
figura  aliqua  cu prgdiffts ftigmàubus,  aut  quouis  modaqquo exi 
Jhmaripofit,vel  credi  iìlu,  v etilici  huiufmodi  Jìigmata  habuijje 
per  alique\depingi  pojjet'.ne  aliquis  in  prgdìcationibuj  ad  populu , 
vel  alias fcriptura,aut  verbo  aliqueSanffufeu  Sanffa,  Beata, 
aut  Beata Jligm,  huiufmodi  habuijje , ajferere,vel  affirmareprg 
fumatyprpfati  B.  Frdcifci( quecajiat Jìigmata  à Crfio-recepife-, 
tu  rei  euidetia,  tumultoru,  prpdece fiorii  nojhoru  apprebatione  ) 
figura  dutaxat  excepta.M adates  uniuerfis  Ecckfìaru  Prglatis 
Presbiteris,et  Clericis , ordina  quorìicuq ; ta  medicatili,  qua  non 
medicatili  profejjoribus  in  quoru  E cclesijs,  Oratorys,perfonis  a- 
lijs  etidjecularibus in  quoru  domibus}àJ  locis prófatis  S. Cathe- 
rine de  Senis,aut  aliquoru  aborti  Sanfforufu  Staffarti, Beato- 
rìiyfeu  Beatarìi  Dei figura^  imaginesiexcept a figura prpf.  CB. 
Frdcifci)cu fiigmatibus  huiufmodi  depiffpforet,quatenus  infra 
mese  fa  die  qua  in  Cathedralibus,  velalijs  Ecclesijsjocorù  e orri- 
de public atf fuerintyteneatur,  <&  debeat  cìi  ejfeffu  curare, quod 
de  omnibus  alijs piffuris  huiufmodi  exceptispiffuris  dJS.Frdci- 
fci,penitus,&J  omnino Jìigmata  ipfa  ddeàtur,&  amoueatur,  it<t 
•vt  etia  ilioru  forma  nullatenus  videatur  in  eis,  & quod  de  este- 
ro cu  huiufnodifiigmatibus  aliquoru  Safforufeu  aliquaru  Sa- 
ffaru,Beatorìiyvel  Beatarum  Deiimagines,Jy figure{excepta 
figura  prpfati  S.Fracìfcijnon  pingatur,quodq;  rneoru  Ecclefiis 
aut plateisyfeu  locis  eorum  iurifdiffionis fubieffis,  abfque  Sedie 
pr<efat<£  licentia  Jpeciali , nullus  in  prxdicationibus  adpopulù, 
&Jermonibus  verbis  Dei,  difputationibus , vel  a lias  quómodo  - 
libet,  quod  aliquis  alius  Sanffus  , aut  aliqua  alia  Sanffa  Deip 
tBeatusvel  Beata  Chrifii  Jìigmata  habuerit  ( excepto  glorio  fio 
Confejfore prgdiffo  F ramifico-  ) affirmare prfumat.  Et fifecue 
fieri  contingatyér  omnes  huiufmodi  literis,&  mandato  non pa- 
rere, ex  nunc, prout  ex  tuncnon  folum  Ecclefias ipfas,in qmbue 
Fiffurp  huiufmodi  cu Jìigmatib.  reperiaHturfed  etid  Parochia- 
lem  Ecclefiam, infra  cuius'Parochi e limites  in  prruatis locis fo- 
rent,quamdiu  illg  ibi  eruut , & triduo,  pofiquam  ddeuf aerini 
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& etiamEcclefias  in  quìbusfeu  qUaruin  plateis  permiJJuwL -» 
fiuerit,vel  toUeratum  dalia pradicari , vel afieri  contra  profeti* 
tium  tenorem , in  fermonibusad  populum  , vel  alias,  vt  prffier - 
tur  donec  pr£dicantes,  velafferentes  inibì permanferint , eo  ipfo 
Ecclefiafiico fubicimus  interdi ffo,quod  volumus , & madamus 
dtjì riffe  obferuari.  Ecclefiarum  vero  Preetatos , quiìnpramijfis 
culpabilesfiuerint  yaut  negligente s,  vel  remififi,  ab  Ecclefiarum 
ingrefu  eo  ipfo  volumus  effe  fufpenfios , donec  mandai is  nojlris 
huiufmodi , quantum  in  eis  efi,  obtemperareprocurauerint  cum 
ejjeffu.Inferiores  denique,qui  in  Ecclesijs,quas  obtinent , aut  in 
quibus  beneficiati  exifiuntfi prgmifia fieri permifierint , tempo - 
rales  quoque  cuiufcumque  flatus,  magifiratus,gradus ^nobiliti?, 
exceUentÌ£,&  conditionìs fuerint,  qui  contra pramiffa  forfan—* 
quocumque  modo  venire , aut  quicquam  attentare  prffumpfe - 
rint , excommunicationis  fententiam  incurrant , a qua  abfolui 
nequeant,prgterquam  in  mortis  articulo  confiituti, donec  quan- 
tum in  eis  efi procurauerint ,vt  nojlris  obtemperetur  mandatisi 
Et fi fententiam  ipfam  animo (quod  abfit)per  fex  menfes  fubfii- 
tiuerint  indurati, & tunc  decurfis  menfibus  eifdem , Ecclefiajli- 
cas  Ecclesìjs,  & ipfi fint  beneficijs  eo  ipfo  priuati,  illaque  alijs  li- 
bere conferantur.  Predicante s vero, & afferente s,  vel facientes 
centra  tenorem pr£fentium  , eo  ipfo  excommunicationis  fenten- 
tiam incurrant)& pofiquam  illam per fex  menfes fubfiinuerintì 
tanquam  deb£refis  crimine fufpeffj,  ab  Ecclefiarum  Pralaùs  , 
& Inquifìtoribus  h£retic£  prauitatis , prout  eorum  incumbit  of- 
ficio,ad  refpondendum fuper  bis  cor  am  eis , & qualìter  de fide^t 
fentiant,compeUantury<fx puniantUr  ab  eifdem  . Et  nihilominus 
vniuerfis  Ecclefiarum , ac  alijs  in  Eeclefiajlica  dignitate  vbili- 
bet  locorum  confiitutis perfonis,quatenus  ipfi,  vel  duo,autvnus 
eorum  per fe,vel  aliumfieu  alias, illos  ex  pr£diffis>quos  cèfuras  , 
Jy  poenas  huiufmodi  incurrifie,<fy  loca , qu£  interdi ffo  prddtffo 
fuppofita fiore .pr£m forum  occ afone  eis  conftitent,cenfuris,  fy 
poenis  huiufmodi  fubiacere  dedarent , acfiaciant , fy  mandent 
tllis fuhteffa  p ubile  ari , & eofidem  excommunicatos  ab  omnibus 
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arflius  euitari , dome  mandatis  nofiris  obtemperantes , merue - 
rint  ab  eadem  excommunicationis  fententia  abfolutionis  bene - 
ficium  obtinere , & inter  dici  um  huiufmodi  relaxari , contradi - 
ci  ore s per  cenfuram  Ecclefiafiìcam,  appellatane  pojlpofit aborri 
pefeendo.  N on  objìantibus prpmifsis , ac  confiitutionibusì& or  - 
dinationibus,  & eontrarijs , quibufeumque feu fi aliquibus  com- 
mumter,  vel  diuifim , a Sede  pr  cediti  a indultum  exifiat , quod 
interdici , fufpendi,  vel  excommunicari,  aut  aliquibus  ordini- 
bus,  quod  eorum  loca,  vel  perfona  interdici  non posfint per  lite- 
ras  Apofioitcas , noti  /adente  s plenam  exprejjam , ac  de  verbo, 
ad  ver  bum  de  indulto  huiufmcdi  mentionem.  Tr  eterea  , quia 
difficile  foret  prxfentes  litteras,  ac  fingala  in  quibus  de  eis  fi- 
des forfam  facienda  foret,  loca  deferri  : eadem  Apofiolica  au- 
thoritate  decernimus,  quod  ipfarum  tranfumpto publici , & au- 
tentici Notar  ij  manuferipto,  & alicuius  Ecclefiafiici  E r fiati  fi- 
glilo munito,  tamquam preefentibus, fi exiberentur , litteris pie- 
na vbique  fides  adhibeatur , & perinde  Jletur  in  omnibus , & 
per  omnia , ac  fi  eifdem  prcefentes  litterp  forent  exihibits , vel 
ojlenfx.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  no- 
Jlrp  approbationis , confirmationis , fuppletionis , ordinationis , 
confiitutioniSy  conce sfionis,  & decreti  infingere , vel  eiaufu  te- 
merario contraire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  prfi'umpferit, 
indignatane  Omnipotentis  Dei , ac  Eea  forum  Petri,&  'Pauli, 
Apqftolorum  eius  fe  nouerit  incurfurum  . Datum  Romp  apud 
Santium  Tetrum  Anno  Incarnationis  Dominicele  1475.  Olia- 
no lialendas  Augufii.  Pontificatus  nofiri  Anno  quarto . 

BOLLA  SECONDA. 

Sifio  Vefcouo  feru  0 de*  ferui  di  Dio,  per  la  futura  memoria 
del  prefente  negozio. 

A Benché  mentre  la  Chiefa  militante  riuerifee  in  terra 
con  filiale  amore  la  trionfante  in  Cielo,  e ingrandi- 
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fee,e  illudra  le  lodile  le  virtù  de’Santi,  e Santedi  Dio  ( con 
degnifiìme  lodi , e titoli , e ofFerifice  facri-fizij  di  lode , con 
deuote  preghiere,efolenni  cerimonie, per  gloria,  e honore 
de  gl’habitatori  del  Cielo  ) non  te  gl’augutrrenti  alcuna  glo 
ria  di  nuouo, nè  fi  può  far  più  ferma  ,o  dabìle,  nè  augu- 
mentare,nè  fminuire  la  loro  perfetta  felicità;ma  folo.il  mi- 
fericordiofo  Iddio  hàprouido,che  le  nodre  imperfettioni, 
e difetti  fiano  foccorfi  per  intercedìone  de’  Santi , che  con 
deuuta  folennità , e deuozione  veneriamo  in  terra;  accio- 
che  co’l  loro  aiuto , e per  li  loro  meriti  guadagniamo  quel- 
lo, che  per  noi  medefimi  non  polliamo»  Ancora  la  mede- 
fima  Chieda  militante  hà  hauutopercodume  non  permet- 
tere, ch’alcunos’honori  per  Santo  in  terraf  benché  più  mi 
racoli  habbia  fatti J fin  che  il  Pontefice  Romano  non  haurà 
per  bene  di  Canonizarlo , hauendo  fatti  miracoli  in  vita  ; e 
doppo  la  morte  fua , il  che  fi  deue  ricercar  con  diligete  efa- 
mine  : ne  venerare  il  detto  Santo  con  altri  offizij , titoli , & 
honori,  che  con  quelli, che  la  Chiefa  ordinò.  Hauendo  noi 
doppo  dichiarato  à richieda,  e per  parte  del  Miniftro,e  Ca 
pitolo  Generale  delFOrdine  de'  Frati  Minori  celebrato 
nella  nodra  Città  di  Ferrara  ; che  fe  bene  il  Sérafico  P.  San 
Francefco,  fondatore  del  detto  Ordine,  portò  perfpazio 
di  due  anni,  prima  che  mori de , le  piaghe  facrate  di  Grido, 
che  Iddio  gl’imprefle  nel  fuo  corpose  quali  veddero,  e pai 
parono  molti  in  quedi  due  anni  ; con  tutto  quedo  non  fu 
lecito  a’  Frati  Minori  far  dipingerei!  detto  Santo  con  le 
dimoiate,  con  le  quali  adornò  nodro  Signore  Giesù  Chri- 
do  il  fuo  corpo»  Senza  fpecial  conceffione,  e licenzia  della» 
Sedia  Apodolica.  E che  non  odante  quedo,  alcuni  fecero, 
e fanno  dipingere  alcuni  Santi  di  Dio  fe  fpeciaìmente  San- 
ta Caterina  da  Siena)  con  le  piaghe  del  nodro  Signore  Gie 
sù  Crido , imprefie  nel  fuo  corpo , à fimiglianza  di  quelle 
di  San  Francffco,  particolarmente  nelle  parti  oltramonta- 
ne, fenzaapprouazione,  ò licenza  della  Sedia  Apodolica,, 
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affermando  a’  popoli  ne"  publici  Sermoni,  e prediche , che 
la  detta  Santa  le  riceuè  dal.medefimo  Grido , e che  quedo 
apparifce  più  chiaro  di  lei , che  del  detto  San  Francefco . 
Noi  attendendo  all'hora,  che  Papa  Pio  Secondo,  che  cano 
nizò  quella  Santa,  dichiarando  nella  fua  Bolla  le  lodi , e le 
fue  eccellenti  virtù, e miracoli,  non  fece  menzione  alcuna 
delle  fue  Stimmate,  e che  fe’l  Corpo  -di  quella  Santa,  l’ha- 
uelTe  hauute  viabilmente  in  quello  Mondo,  non  li  faria 
palfatocon  filenzionel  Procedo , e nella  Bolla  della  fua 
Canonizatione,  vietiamo  con  molto  rigore,  e comandia- 
mo in  virtù  di  SanPobedienza , e fotto  pena  di  fcomunica, 
ìpfo  fatto  incurrenda  , della  quale  non  polTono  edere  affo- 
luti  (Taluo  inarticulo  mortis)  fe  non  dal  Sommo  Pontefice, 
à tutti  liReligiofi  di  qualfiuoglia  ordine,  e à tutte  le  perfo- 
ne  huomini , e donne  di  qualfiuoglia  dignità , dato , ò gra- 
do,che  fi  fiano,che  non  ardifca  dire,ò  affermare  nelle  loro 
predicazioni, che  la  detta  Santa  habbia  hauto  le  Stimmate: 
e che  l’immagini , e pitture  della  detta  Santa,  doue  già  fuf- 
fero  dipinte,  fi  leuino,  e fi  canrellino,e  fi  faccino  caffare  in 
qualfiuoglia  parte  del  Mondo,  dentro  d’vn’annodoppo  la 
publicazione  di  quella  detta  nofìra  Bolla , e che  à neffuno 
fufl'e  lecito  far  dipingere  la  detta  Santa  Caterina, con  le  det 
te  Stimmate,  fin  che  la  detta  Sedia  Apoftolica  per  fpeciale 
priuilcgio  concedede  che  la  fi  potede  dipingere  con  ede, 
come  piu  largamente  fi  contiene  nella  detta  Bolla:  Ma  per 
che  alcuni  ( comedopoi  habbiamofaputo  ) non  odante  li 
noitri  Comandamenti,  e lettere , cercando  carminare  à lor 
gufto,  non  haueuono  procurato  cancellare  le  piaghe  delle 
pitture  della  detta  Santa , che  dauono  già  fatte , auanti  che 
fi  publicade  la  nodra  Bolla,  ne  punto  gli  cale  Raffermarlo, 
e predicarlo  di  nuouo,  come  faceuono  prima, e di  dipinge- 
re la  detta  Santa  con  le  Stimmate,  indifprezzo  de" nodri 
precetti,  e fcandolo  di  molti.  Noi  attendendo , che  li  detti 
Santi  non  deuono  edere  veneratile  non  con  le  lodi  certe, 
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e vere  delle  loro  prerogative  grazie, & ancora,  che  l’am- 
mirabile, e gran  fegno  del  grandiffimo  Sagramento , e mi- 
fterio  della  noftra  Redenzione,  per  riuerenza  del  noftro  Si 
gnore  Giesù  Crifto,  non  fìdeue attribuire  à nefTuno,  Te  nc» 
a chi  conlta  per  l'euidenza,  e certitudine  del  fatto.  Cerca- 
do  porre  opportuno  rimedio  à queito  negozio;  e come  fia- 
nco obligati, fecondo  la  poiììbilità  delle  noftre  forze  ouuia- 
re  à tutte  quelle  cofe , dalle  quali  potria  nafcere  fcandolo 
nella  Chiefa  di  Dio  . Hauendo  hauuto  fopra  quefto  nego- 
tio  matura  deliberatone  co'noftri  fratelli  li  Venerabili 
Cardinali  della  Santa  Chiefa Romana  , di  lor  configlio,  e 
confenfo,  ftabilimo,&  ordiniamo  con  autorità  Apoftoli- 
ca , per  il  tenore  della  prefente  Bolla , che  nefTuno , SantoJ, 
ne  Santa  fi  dipinga  con  le  Stimmate,  ò di  maniera,  che  fi 
pofTa  intendere, che  FhauefTe,e  che  nefTuno  pofTa  afferma- 
re per  fcritto,  o per  parola , predicandole  difpurando , ne 
d’altra  maniera,  ch’alcuno  Santo,  ò Santa  hauefie  le  Stim- 
mate eccetto  folamente  la  figura  di  San  Francefco,il  quale 
( come  confta  ) riceuè  dal  noftro  Signore  Giesù  Chrifto  le 
ìùe  fagratiffime  Piaghe, l’vno  per  l’euidentia  del  fatto,  e T- 
altro  per  l’approuatione  di  molti  Sommi  Pontefici  noftri 
predeceflbrhcomandando  à tutti  li  Prelati  di  qual  fi  voglia 
Chiefa,  Sacerdoti , e Chierici , e à tutti  li  Frati  di  qual  fi  vo- 
glia ordine  fi  Mendicanti,  come  non  Mendicanti , e a tutte 
Faltre  perfone  fecolari, nelle  cui  Chiefe,  Oratori; , Cafe,  ò 
luoghi,doue  fofle  con  le  ftimmate  Sara  Caterina  da  Siena, 
ò di  qual  fi  voglia  altro  Santo,ò  Santa  di  Dio, Beato, ò Bea- 
ta,eccetto  la  figura  di  S.  Francefco , che  dentro  d’vn  mefe , 
doppo  che  quefte  noftre  lettere  faranno  publicate  nelle 
Chiefe  Cathedrali,ò  in  qual  fi  voglia  altra  Chiefa, procuri- 
no,e fiano  obligati  à leuare,e  leuino  le  ftimmate  da  tali  Pir- 
tute,faluo  da  quella  di  S.Fracefco,di  tal  forte,  che  in  veru- 
na d’efle  fi  veda  figura,  ne  fegnale  di  Piaghe  tali:è  di  qui  a- 
uàti  non  fi  dipingiamo  più  có  le  Piaghe , faluo  la  figura  dijS. 
Francefco,e  che  nefTuno  nelle  Chiefe,  piazze , ò luoghi , ò 
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qual  fi  voglia  parte  delle  loro  giurifdizioni  ardirà  predica* 
do  la  parola  di  Dio  nelle  loro  Prediche, difpute,  ò in  qual  fi 
voglia  altra  occasione , ò di  qual  fi  voglia  altra  maniera  di 
dire,ò  d’affermare,  fenza  particolar  licenza  della  Sedia  A- 
poftolica,che  alcun  Santo,  ò Santa  di  Dio,  Beato,  o Beata  , 
habbia  hauuto  le  dette  dimmate,ò  Piaghe  del  nodro  Signo 
re  Giesù  Chrifto, eccetto  il  gloriofo  Confeflbro  S.  France- 
fco. E fe  fuccedeffe  in  altra  maniera , e che  non  obedifTero 
alle  nodre  lettere, e precetti,  foggettiamo  adefio  per  all’ho 
ra  all' interdetto  Ecclefiadico,  non folamente  tali  Chiefe , 
doue  fi  troueranno  le  dette  Pitture  con  le  dimmate,ma  an- 
cora le  Chiefe  Parochiali,ne  cui  limiti , ò confini  fuflero,  e 
luoghi  particolari  doue  fi  troueranno  dette  immagini  tutto 
il  tempo, che  vi  daranno, e tre  giorni  dopoi, che  faranno  ca- 
cellate,e  ancora  le  Chiefe,  nelle  cui  piazze  fi  fufie  tollera- 
to,e permeffo,che  fi  predichi,©  difputi,cótro  il  tenore  del- 
le prefenti  lettere, tutto  il  tempo, che  quelli, che  le  predico- 
no,© difputano  daranno  quiui.  E tutto  quedo  comodiamo 
s’oflei  ui  con  molto  rigore , e vogliamo , che  tutti  li  Prelati 
delle  Chiefe, che  farano  colpeuoli, negligé© , ò rimefie  nel- 
le cofe  fopradette  ipfofadlo.  Siano  fofpefi  d’entrar  nelle 
Chiefe, fin  che  procurino,quantofaràdi  lor  parte,  ches’o- 
bedifchino  li  nodri  precetti, e gli  altri  inferiorfiche  permet- 
teranno quede  co  fe  nelle  lor  Chiefe , ò doue  fono  benefi- 
ciati, e l’altre  perfone  di  qual  fi  voglia  dato , grado  , Magi- 
ftrato, nobiltà, ò conditione , che  fiano , che  prefumeranno 
in  qual  fi  voglia  maniera  fare  contro  quede  cofe,incorrino 
in  fcomunica,dalla  quale  non  pofiìno  e (Ter  afl'oiuti , le  norì 
nelfarticclo  della  morte, fin  che  quàto  farà  di  lor  parte, prò 
cureràno,che  quedi nodri  precetti  fiano  ohe  diti.  E fe  co  a- 
nimo  indurato  defiero  fei  meli  nella  medefma  séteza  ( che 
Iddio  noi  permetta]  peri!  medefimoca  follano  priui  delle 
Chiefe,  e de  benditi  j,  i quali  fiano  dati  liberaméte  ad  altri, 
E quelli  che  predichera»o,3ifputeràno,ò  faràno;altracofa 
cótro  ihenor  di  quede  lettere  ipfofado  fiano  ftomunicasi^ 
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efeperfei  mefi  perfeueraranno  fcommunicati , fiano  for- 
cati a rifpondere  auanti  a*  Vefcoui,e  Inquifitorbcótro  The* 
mica  prauità,come  fofpetti  d'herefia,e  interrogati , come 
fentono  de’mifterij  della  noftra  Fede, fecondo  che  s'appar- 
tiene al  loro  o dizio  , e fiano  ancora  gaftigati  per  li  detti  In- 
cludi r ori  . E nella  mededma  maniera  comodiamo  per  que- 
di  fcritti  Apoftolicià  ruttili  Prelati  delle  Chiefe,  e à tutte 
Falere  pedone  conflituite  in  dignità  Ecc!efiaftit:a,che  loro 
medesimi, o vno  di  loro, per  fé, o per  altro  dichiarino  quel- 
li che  fallerò  incori!  in  quelle  cenfure,e  li  luoghi,  che  furo- 
no leggerti  all'interdetto, e à tali  cenfure,e  pene, e che  quei 
tali  efcomunicati  Piano  coitati  da  tutti  rigorofamente , iìn 
che  obedendo  a’nodri  precetti, meriteranno  edere  adolu- 
ti  dalla  fcomunica,  e fe  gi'alleuij  l’interdetto , non  orante 
quali!  voglia  ordinazione  ,ò  condituzione  Apodolicain 
contrario , ò che  la  Sedia  Apodolica  habbia  concedo  per 
die  lettere  ad  alcuno, in  comune,  ò in  particolare  ad  alcune 
Religioni,  che  le  ioioperfone,  e luoghi  non  pedino  edere 
interdetti , fofpe fi,  ò feomumeati,  fe nza  fare  efpreda  men- 
zione de  verbo  adverbum . della  tale  conceillone.  Di  più 
perche  farebbe  difficile , chele  prefetti  lettere  andadero 
per  tutti  li  luoghi,  determiniamo  con  la  mededma  autorità 
Apodolica,  che  a qual  fi  voglia  iraslato  d'ede  federino  da 
Notaio  publico,e  autenticato  , e figillato  co’l  figillo  di  qual 
fi  voglia  Prelato  Ecclefiadico , fi  dia  il  medefimo  credito , 
che à quefte  medefime  lettere.  A neduno  duomo  perciò 
da  lecito  diacciar  quefta  Carta  di  noftro  datino,  ordinazio 
ne,precetto,foggetnone,volontà,e  condituzione,  ò con  te- 
merità contrauenirli ; Ma  s’alcuno  prefumeià  attentarlo 
dppia , che  cafcherà  neirindignazione  ddrOnnipotente 
Iddio  , e deduci  Santi  Apodoli  San  Pietro , e San  Paolo . 
Data  in  £r  ma, nella  Chiefa  di  S. Pietro  l’Anno  del  Signore 
2 47  % .l’Almo  quarto  del  noftro  Ponteficato  . 
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Diletto  Filio  Leonardo  de  P enfio  Sacrp  TheotogU  profeto  ri , 
Ordinìs  Prddicatorum  Generali  Mimfiro.  Sìfius  Papa  II  li. 

Dilette  fili  falutem,  fa  Apofiolicam  benedìttionem.  Ohm 
tua  deuotioni  commisfimus,vt  in  tui  Ordinìs  Capit.  Ge 
nera  li,  quod  nuper  celebraci  apud  Perufiam  in  proximo  prete- 
rito fejlo  Pentecojìes , cum  Diffinitoribus , Prioribus,  fa  "Patri - 
bus  ditti  Capituli  mature  , fa  confultè  deliberares,  quod  in  fa- 
tto Slìgmatum  Sancì  e Catherine  de  Senis , prò  tuenda  pace  in- 
ter Ordinem  Seraphici  F ranci fci , fa  tuum  foret  agendum  , fu- 
fpendens  interim  omnia  pcenalia , que  in  Bulla  per  nos  contro. _» 
quofdam  fuper  hoc  edita,  fub  datis  Romp  apud  Santtum  Petru 
anno  1475-  Ottauo  Kalendas  Augufiì.  Pontificami nojlri  an- 
no quarto  contìneri  dicebantur\que  qtiìdem  Bulla  incipit : Licet 
dum  mihtans  in  terris.  Tu  vero  velini  fanttìsfime  Sedis  Apo- 
fiolice , fa  falutarìs  obedientie  filius , Jìcutfemper  fuittuus  fa - 
cratiffimus  ardo,  in  ipfo  Perufino  vefiro  Capitalo  Generali, ma- 
turo , fa  longo  habito  confilo  > fuper  hac  re  nobis  expofuifii , exr 
parte fuay  fa  omnium  Diffinitorum , qualìtervos  fiatuifiìs:  fub 
grauiffimis  cenfuris y fa  pcenìs , ne  de  catterò  Santta  Catherine* 
cum JUgmatihus  depingatur , ne  ve  de  eius fiìgmatibus fiat  ver  - 
bum,aut fermo  , velpredicatio , ad  tollendam  omnem  fcandali 
occafiontm,fa  hanc  ipfam  veftram  ordìnationem,lam  Generali 
Or dini s faMittorum  , quam  aliquibus  Prioribus  ipfius  Ordina 
ofiendiflis,quam  minime  refpuerunt\.  Quaretuam , fa  tui  Or- 
dina obedientiam  laudantes , fa  approbantes , hortamur  te , fa- 
tui Ordina  vniuerfos  Fratres  in  Domino , vobijfi  omnibus  di- 
firittius  prpcipimus,vt  qup  in  vefiro  Capitalo  Generali  bene,  fa’ 
optimi  ordinafii^obferuari  inuìolabihter fiudeatis . Nos  antem 
de  gratin  fpectali, omnia  pcenalia  contenta  in  ditta  Brulla  fupra - 
nominata , nunc  motu  proprio ■ , fa  ex  certa  nofira  fcientia  caffa- 
mus , fa  reuocamus  ; fa  annui famus  , fa  nolumus , quod  dittai 
pcenalia  in  ea  contenta  aliquem  in  aliquo  obligent ,vtl  afiringit 
iti  contr arili m facienlìbus , non  obfiantibus  quibufcumqu^  . 

SDatum 
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SDatum  Romgapud  San  cium  T3  et  rum  fubannulo  Pifcatoris > 
die 3.  Ocìobns  Anno  1 478.  Tontificatus  nojiri  Anno  offauo . 

BOLLA  TERZA. 

*Air amato  Figliolo  Leonardo  da  Perugia , Trofejfore  di 
Sagra  Theologia  , cMaeJlro  Generale  dell'Ordine 
de'  Tredìcatori . Si/lo  Papa  Quarto, 

f Mato  Figliolo, falute,  e Apoftolica  benedizione. 
jr\.  L'Anno  pattato  commettemmo  alla  tua  deuotione, 
che  nel  Capitolo  dell’ordine  tuo,  che  poco  fa  fi  celebrò 
nella  Città  di  Perugia, la  fetta  pattata  della  Pentecofte  , de- 
terminarti inttemecon  li  Dittìnitori, Priori, e Padri  del  det- 
to Capitolo,  con  maturo  configlio  , e parere , quello  che  fi 
doueua  fare  circa  le  Stimmate  di  Santa  Caterina  daSienaJ, 
per  conferuare  la  pace  fra  l’ordine  tuo,  e quello  delSerafi- 
co  Francefco,fofpendendo  in  tanto  tutte  le  pene,  che  con- 
tro certe  perfone  fi  conteneuono  nella  nottra  Bolla,  publi- 
cata  fopra  quetto  negotio . Data  in  Roma  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro  l’Anno  1475.  l'Anno  4.  del  nottro  Ponteficato, 
che  comincia . Licet  dum  militans . E tu  come  figliolo  delia 
Sedia  Apoftolica, e della  falutare  obedienzafcome  Tempre 
fu  la  tua  Santifs.ReligioneJhauendo  hauuto  maturo,  e lun- 
go configlio  fopra  quello  negotio  nel  fopradetto  volito 
Capitolo  Generale  di  Perugia , ci  dichiaratte  per  tua  par- 
te^ per  parte  di  tutti  li  Definitori,  come  haueui  comanda- 
to con  grauiffime  cenfure,  e pene,  che  di  quiui  auanti , per 
leuare  ogn’occafione  di  fcandolo  , non  fi  dipingefle  con  le 
Bitumate  la  detta  Santa,ne  fi  predicatte,che  Phauette  hauu- 
te,ne  fi  tratta  fife  mai  d’ette , e quella  nottra  Grdinatione  la 
moftratte,  sì  al  Generale  dell’Órdine  de’  Minori , come  ad 
alcuni  Priori  della  voftra:li  quali  in  nettuna  maniera  gli  de- 
rogo ;ono  , ne  vi  s’oppofero.  Per  il  che  appi  ouando , e lo- 
dando 
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dando  la  tua  obbedienza , e dell’Ordine  tuo,  efiortiamo  ne! 
Signore  te , e tutti  li  tuoi  Frati  e comandiamo  rigorofia- 
mente,chele  cofie,  ch'hauete  ordinate  nel  voftro Capito- 
lo Generale  bene , e laudabilmente , procuriate,  che  tutte 
inuiolabilmente  fiano  ofleruate.  E noi  per  grazia  {peda- 
le, Motu  proprio  di  noftra  fcienza  reuochiamo , & annul- 
liamo tutte  le  pene  contenute  nella  fopradetta  Bolla, e non 
vogliamo,  che  le  dette  pene  oblighino  nefluno,  non  ottan- 
te qual  fi  voglia  cofa  in  contrario . Data  in  Roma  in  San 
Pietro , fiotto  Fanello  del  Peficatore , a’  tre  d’Ottobre  l’An- 
no 147$. 

SixtUiTapa  Quartus  , Vniuerfii , & fingulii  prxfentes 
litterai  infpetturii , Salutem  , & Apofiolicam-j 
benedittionem—> . 

' A Lìas per  breue  noftrum  fufpsndimus  vfque  ad  certum 
Jtx.  tempus  fune  exprejfium  y cenfurai,  & poetias  contentai  in 
Uulla  plumbea  contra  pingentes  imagìnem  Eeatà  Catherine 
de  Sents  cum  fiigmatibui  edita:  decernentei  tamen  ,vt  huiufi 
modi  fufpenjione  durante,nemo  huiufmodi  imagìnem  cum  fu g- 
matibui  depingeret , & fi  quii  depìnxijfiet  > aboleret . Tfiuper 
•vero  cum  acceperimui  multii  in  lodi  , centra  Decreturn,  & 
mandatum  nojlrum  pitturai  fieri , éy  a multa  allegavi , & afi 
feri , ipfam  prvpter  fujpenfionem  pràfiatam  a nobii  reuocatam 
ejfe  y opportunum , & neceffarìum  iudicamui  huiufmodi  aufihui 
obuiare  : dubium  a non  rette  interprgtantibui  oppomtur , tolte* 
re . Quare  pràfentium  tenore  decernimui  , fiatuimui , & or - 
dìnamui , quod  Bulla pr aditta  fuper  ìpfit  Jlìgmatìbui  editai , 
oh fujpenfionem p ràfia tarn  ( vt prafertur  ) nullatenui  reuocatct 
ceriferi  dsbeat  : Jed  in fuo  ejferoborey  & vigore,  ac  fi  huiufmodi 
fujpenfio , quarzi  ex  nunc  expira  re  decernimut , non  emanafifet  : 
mandante  i fub  cenfurii  in  ipfa  Bulla  co  ni  et  li,  ornnibm  ad  quoi 
fpettat,  ne  profetai  Beau  Catberin# , ìmagines  amplila  de  cg. 

Fff  teroy 
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tero,  cum  Jìigmatibus  depingant  ,ac  piffas  aboleant  }pr  sfata 
JufpenJìone , ac  cgteris  incontrarium  facientibus , non  objìanti - 
bus  quibufcumque . Uatum  Roma , Apud  San&um  Tetrum 
Jub  Annulo  Tifcatoris  decima  nona  die  Decembris,Anno  1480 
Tontificatus  nofri  ,zAlnno  decimo  . 

BOLLA  QJV  A R T A. 

Si/io  Papa  Quarto , a tutti , e ciafcuno , a quali peruerranno 
le  prefenti  lettere , Salute , & Apojl  olle  a benedizione . 

ALtra  volta  fofpendemmo  per  vn  noftro  Breue , fino 
à vn  certo  tempo  prefifio  le  cenfure , e pene  conte- 
nute neila  Bolla  plumbea  , contro  quelli , che  dipingeflero 
Pimmaginedi  Santa  Caterina  da  Siena  con  le  Stimmate  , 
determinando , che  durante  la  detta  fofpenfione  nefiuno 
la  dipingere  con  le  dette  Piaghe , e fé  la  fuffe  dipinta  le  ca- 
cellafiero:  Ma  come  poco  fa,  habbiamo  faputo,  che  in 
molte  parti  fi  dipinge  contro  noftro  decreto,  e precetto, 
e che  molti  allegono , e afFermono , che  quefta  Bolla  è per 
noi  reuocata,  per  la  detta  fofpenfione;giudichiamo  op- 
portuno , e necefiario  ouuiare  à quefti  inconuenienti , e le- 
uare  il  dubbio,  che  pongono  quelli, che  interpretano  male 
la  detta  Bolla.  Feniche  determiniamo,  perii  tenore  di  det- 
te lettere, e ftatuimo,e  dichiariamo,  che  la  detta  Bolla  pu- 
bi;’caia  intorno  alle  medefime  Stimmatefin  nefiuna  manie- 
ra, fi  tenga  per  reuocata,  con  la  detta  fofpenfione,  come  fi 
dice;  ma  che  ftia  in  forza, e vigore , coni  e fe  non  fi  fuffe  fat- 
ta tal  fofpenfione,  la  qua!  fofpenfione  da  quìauanti  coma- 
diamo, che  ceffi, comandando  fotto  le  dette  cenfure  conte- 
nute nella  Bolla fopradettaà  tutti  quelli,  à quali  s’appar- 
tiene , che  non  dipingiamo  di  qui  auanti  la  detta  immagine 
di  Santa  Caterina  da  Siena, con  le  Stimmate,  e che  cancelli- 
no le  già  dipinte  non  oftante  la  detta  fofpenfione  > ne  qual 

fi  vo- 
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fi  voglia  altra  cofa,  che  faccia  in  contrario . Data  in  Roma 
nella  Chiefa  di  San  Pietro,  (òtto  l’anello  del  Pefcatore 
alli  1 p.  di  Dicembre  l’Anno  1480.  l’Anno  decimo  del  no- 
ftro  Pontificato. 

Le  fudette  Bolle  fono  in  queft’Archiuio  della  Verna  : fi 
tròuano  nel  Monumenta  Ordinis,rie\  Bollario  di  Rodrighes 
tom.  1 . e fi  fono  fiampate  à Fiorenza , come  fi  può  vedere 
nel  libro  intitolato  Defcrizzione  delle  Stimmate , mandato 
in  luce , nella  detta  Città  di  Fiorenza , che  Dio  conferui , e 
guardi  di  pefte , fame , e guerra , Dio  la  profperi , feliciti , 
mantenga, e difenda  d’ogni  aduerfo,e  finiftro  euento.  Amé 
Dio  ti  benedica  Fiorenza  mia  * Amen.  Dio  ti  falui  Amen . 
Fiorenza  fiorita,  fiorifei  in  bontà, fantità,e  virtù  : fiorifei , e 
Diohabbia  protezzione  di  te , ch’io  già , e viuo,  e-morto 
( fi  bene  mihi  fuerit  ) O fiorita  Spofa , Tempre  hauerò  di  te 
memoria  particolare.  Ha  fatto  fiampare  quell'opera  la 
Compagnia  de’ Benefattori  di  detta  Città  Fiorita,  & in 
nome  d’efia , il  deuoto  feruo  di  Crifto  Vergilio  Gattefco , 
capo  di  detta  Compagnia . 

Quanto hò  fcritto  fottopongo,e  fuggetto alla cen fura 
della  mia  Santa,  e Cattolica  Madre  Chiefa  Romana . Tax 
viuis , & requies  defun&is  . \Amen . 

L A V S D E O. 
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TAVOLA 

De’  luoghi  della  Scrittura  Sacrai . 

0 tradotti,  ò Jìngolarmente  ejpofiì . 
GENESI. 

Al  3.  In  fudore  vultus  tui  ve  fieri}  pane  tuo  à carte  ♦ 17 

Al  3.  Ecce  Adam  quafi  vnusex  nobis  faftus  e Sì,  44 

Al  % Vixit  auttm  Adam  centum  triginta  annis  <&  c.  44 

Al l'.Troduxitque Deus  de  humo  omne lignumpulcbrum  rifu  <&c*  io 6 

ESODO. 


tA  28  Facies,  & laminam  de  auro  pur if simo  in  qua  fiulpes  &c.  46 

Al  3 3 . 'Hpn  videbit  me  homo , & viuet.  92 

Al  19.  Totus  autem  mons  fumabat  eo  » quod  defcendiffet  Dominus  &c, 
àcarttA,  102. 

Al  23 . Solemnitatem  quoque  in  exitu  anni  quando  congregabis  &c.  105 
Al  34'  Solemnitatem  hebdomadarum  facies  tibiinprimitijsfrugum 
àcartCA'  105 

Al  1 2>  Menfis  ifte  vobis principium  menfium  &c.  1 06 


L E V I T I C O. 

sAl  7.  Armus  quoque  dexter  de  pacificorum  hofiijs  cedat  in  primitias 


Sacerdotis  ipfe  habebit  armum  dextrum  &c.  313 

Al  ip*  Hon  incidetis  carnes  veftras , ncque  figuras  ali  qua  s &c>  542 

DEVTERONOMIO. 

lAl  3 3.  In  dexte ra  eius  ignea  le x . 3 13 

Al  31  Tonite  corda  refrain  omnia  verba  mea.  342 

Al  32.  Velati  « Aquila  promcans  ad  volandum  pullos  fuos  &c*  3 47 
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G I V D I C I. 

c^/9.  lnclinauerunt  cor  corum  pcft  „ dbimelech . 342 

Al  5.  Extcndit  Angelus  Strami  furnmitatem  Vìrga  quarti  tcnebat  &c, 
à catte,  46 

1.  D £'  R E. 


C.  7.  islcciittlus  ergo  Dauid  gladio  eius  fuper  veftcm  [nani  cepit  tentare  * 


à carte.  48 

C.  24.  Abift  ad  Dauid  in  Sylttam,  & confortasi  manus  eius  te,  49 

C.  24.  Collegi  antera  puer  lonatbg , & attulit  ad  Dominum  fuum  • 49 

C.  28.  Deos  vidi  afeendentes  de  terra,  £41 

a.  D E'R  EGI. 

C.  14  Cor  Bygis  verfum  effet  ad  Abfalon.  342, 

C.  7.  Ego  ero  illi  in  pattern, & ipfeerit  mibi  in  filium  . jg 

C.  2.  *3\i’phibofeth  babitabat  in  Ierufalem , quia  de  menfa  Hfgis]  iugiter 
vefcebatur , c Ir  erat  claudus  vtroque  fede , 5 o 
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C.  1 1 ,'Deprauatum  efi  cor  eius  per  mulieres. 

C.  <5.  Fecit  m tempio  fcneflras  obliqua s . 

C.  7-  Oflium  lateris  medi / in  panete  erat  domus  dextra 
C.  9.  Santificasi  domumhanc ,quam  edificati, 

PARALIPOMENON, 
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C.  2.  Domum  quoque  maioremtexit  tabulìs  ligneis  AbiegniS)&  làmina 
auri  obryzj  cjfixit  per  totum  fculpfitq -,  in  ea  palmas\,  5 2 

C.  4.  Torto  mane  pofuit  in  latere  dextro.  * j ^ 

£.  1 1.  Sepultura  A fini  fipelietur  putte fatus,  34  s 

C.  12.  Cor  meumiungetur  vobis, 

E S T E r; 


C.  1 8.  Tulitqì  Tex  annulum , <&  traiidit  Mardocheo  , 
C.  14.  Transfer  cor  illius  in  odmm  hortisnofin  ► 


5» 
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G I O B. 


C.  1 6.  Circumdcdit  me  laìiceis  fuis con  u ulne Muit  lumbos  fuos  &c.  53 
C.  q.'fi ano  r tenuti  me>& omnia  offa  mea  perterrita  funt  &c.  99 

C.  16. Tettane  operias  [annumera  meum . 331 

C.  9.  Et  in  carne  mea  videbo  Deum  Saluatorem  meum . 5 4 

S A L M I. 

Sai.  57.  Sagitte  tuainfixa  funt  mihiy  & confi  rmafìi  fuper  me  manum 
tuam.  ...  a 5 <5 

Sai.  zi.  rDinumerau?iunt  omnia  ofia  mea.  263 

Sai.  71.  folem  permanet  nomen  eius  . 18 

ECCLESIASTE, 

C.  29.  Cjratiam  fideiujforis  ne  obliuifcaris  , dedit  enim  animam  fuanu 


prò  te.  26 

CANTICI. 

C.  1.  Oleum  effufitm  e fi  nomen  tuum . 2 8 

C.  5 . Manus  ilhus  tornatile s->auraa  piena  Hyacintio  . 5 6 

f.  8 • e fi  vtmors  di  Ubi  io . 80 

C.  z.  Sub  vmbra  ilUus  qusm  defideraueram  fedi.  6z 

ISAIA. 

C.  9.  Magni  (ondivi  àngelus  . 3 

C.  3.  Angelum  teflamentìs  quem  ros  vultìs  . 3 

C.  33.  Et  afcendet  ficut  virgultum  cor  am  eo , ficut  radix  &c.  1 1 

C.  11.  Et  flos  de  radice  eius  afcendet . il 

C.  55.  Ducem;&  preceptoremgentibus.  # 46 

C.  6.  Volanti  ad  me  vnus  de  Serapbinf  & in  manu  eius  calculus  &c*  5 7 

C.  33.  Kgfptcc  Sion  Cimiate  folennitatis  rnfire  oculi  tui  videbunt  lem  fa- 
lem  babitationem  opMlentam,tabernaculum;quod  nequaqua  &c.  60 

C.  4P-  Ecce  in  manìbus  meis  defcrépfi  te.  6 z 

C.  14.  Conquìditi , & filuitomnis  terra  &c.  68 

C.  2 5.  Et  faciet  Dominus  exercituum  omnibus  populis  in  monte  hoc  conni * 
uium p'ttguiumf  conuiuium  vindemice . 3 24 

C.  a 5 . Exaltabimusf& letabimur  in falutari eius , <&£.  3 24 


C.  n. 


TAVOLA. 

W 

C*  1 1.  cri;  fepulcrum  eius  glorio fum , 

31 7 

C.  33.  Angeli pacis  amare  flebunt . 

318 

C.  5 3.  Virum  dnlorum>gr  fcientemmfirmitatem . 

36  0 

C.  2.  Haurietis  aquas  in gaudio  defontibusSaluatoris . 

367 

GEREMIA* 

C.  12.  per  totum . 

62 

C.  18.  rentus  vrens  difpergameos coram inimico  deorfum  gre.  158 

EZZECHIELLO. 


C.  i.  Facies  bominis,& facies  leonisyfacies  autem  bonis à fìniflris  gre. 2 8 


C.  io.  In  quarto  facies  Aquila , facies  vnct  Cberubin  gre.  2 8 

C.  28-TuJìgnaculumfirnilttudinis.  6z 

C.  17.  Ego  Dominus  humiliaut  lignum fublime,gr exaltaui lignum.  120 
f.  40.  Intépli  veJìibulo>&in  coder/ìmeC  téplofinejìras  obliquai  ecce.  264 
C.  47.  £ce e aqua  redundantes  à latere  dextro . 3 1 3 

DA  NIELLO. 

C.  io.  Facies  eius  velut  fpeciis  fulguris . 2$ 


AGGEO. 

C 2 o . Tonar»  te  quaft  fignaculum  quia  elegi . £ j 

ZACCARIA?. 

Q.  14  Sritquod  in  freno  eH  Sanffum  Domino  Omni potenti . 28  J 

C.  1 3.  Quel  fv.nt  plaga  iftein  medio  manuum  tuarum.  3 54 


MALACHIA. 


C.  4,  Etorietur  vobis  timentibus  nomen  meum  fot  ni  ititi  a gre. 

« t 

AMOS. 


W 


C . 3 .'Xlcn  facict  Dominus  Deus  verbum 
ferucs  fuos  propbefatas. 


nifi  reuelauerit  fccretum  fuum  ad! 

4# 


S.M.AT” 


4iif  T A V O L A. 

SAN  MATTEO. 

1 8 .TSlifì  effciamini fìcut  partitili  in  intrabitis  in  regnum . 89 

6 • P'bieftthcfaurus  tuus  tibi  eft  cortuum.  342.8  9 

27.  Etple&entesCoronamde  fpinis pofuerunt  fuper  caput eius > 

dinem  in  dextera  eius.  3 03 

27.  £/  expuentesin  eum  acceperunt  arundinem , & ’pcrcutiebant  caput 
eius.  304 

27.  Et  continuo  cor  currens  vnus  > ejf  eis  acceptam  fpongiam  impleuitace « 
impoftfitar andini , dabat,  304 

J.  lam  m^cbatuse^l  in  corde  fuo,  342 


SAN  MARCO, 

15.  Et  percutiebant  caput  eius  arundine, 

SAN  LVCA. 


2,2.  E;?  fati  us  e fi  fudov  eius  > fìcut  guttxfanguiuis  decurrentis  in  ferrame 
à cane . 28 

2 2 . « sfppamit  autem  illi  Angelus  de  calo  confortans  cuna  . 70 

SAN  GIOVANNI. 

6.  Cum  cognouìffetyquia  venturi  cfìenty  vt  raperent  eum , & facerent  tu 
E^egim  fugit  iterum  in  montem . 7 8 

I . Dea  nemo  vidit  vnquam . 93 

20.  Infer  digitum  tuum  huc>&  vides  manus  meas,&  affer  manum  tuam , 
<gr  mitte  in  latus  meum.  155 

20.  TSfffì  video  in  manihus  meiseius  fixurara  clauorum  > & mittam  digi- 
timi meum  in  locum  clauorum , 246 

1 9.  Fecernnt quatuor partes  vnicuique militi partcm.  275 

C.  20.  Affer  manum  tuam,& mitte  in  latus  meum,  3 1 8 

O 14. tsflium paraclitum  dabitvobsstvtniantat  vobifcum.  843 

C.  1.  làìenum  gratin  y&  veritatm.  347 


SAN  PAOLO.  Galat.  6. 

Ego  ftigmata  Domìni  le  fu  incorpore  meo  porto . 


iS 


S.PAO 


TAVOLA.  417 

" SAN  PAOLO.  àCorint.  rf. 

Qui  adberetVeo  vnus  fpiritus efl  cumeo  85-89 

S.  G I O.  NcIl'Apoc. 

C.  7.  Vidi  alierai»  Angelum  afcendentem  ab  ortu  folis  habentem  ftgnum 
‘ Dei  vini.  i,3S8 

C.  7.  Quaad  vfque  fignemus  feruos  Dei  no  fi  ri  in  frontibus  eorurru  , 
à car.  5 ^ 

€.  1 . Et  babebat  in  dextera {uà  flellas  feptem.  317 


TAVOLA  DE’ CAPITOLI 

DEL  PRIMO  LIBRO. 


COme  fumo  profetizzate  le  {acre  flimmate.  Spett.  1.  à car.  1 

Saa  Francefco  è l'Angolo  deWtsfpoflolo  habentem  ftgnum  Dei. 
spett.  2.  2. 

Santi., Tapi , Prelati*  e Dottori , che  l'afferniono.  spett . 3..  6 

A {cefi  come  sìa  verfo  Leuante . spett.  4.  9 

Della  Città  d' A [cefi,  spett.  5.  1 2 

Cofe  più  notabili  della  detta  Città,  spett.  6.  14 

"Paolo  parlò  profeticamente  delle  flimmate  di  Chriflo impreffe  nel  corpo 
del  Serafico  Francefco.  spett.  7.  17 

Profetia  dell'Abbate  loaccbino.  spett.  8.  2 1 


S.  Agnolo  Carmelitano  predifie  le  flimmate à S.  Francefco.  spett.  9.  24 

Deferitone  della  Valle  Spoletana  Patria  di  S.  Francefco  . spett.  lo.  29 

LIBRO  SECONDO. 


Figure  fcritturali  adattabili  alle  fiacre  flimmate.  spett.  I.  40 

Seguita  l'Autore  le  fopradette  figure,  spett.  2.  52 

Figure  per  fanali  auenute  nella  perfom  di  S.  Francefco.  spett . 3.  ój 

Figure  (acari  del  Monte,  spett.  4. 

J Quarefima  fattada  San  Francejco  nel  Monte  della  Verna,  spett.  5.  6~[ 
Contemplatione  del  Santo  auanti  riceueffe  le  flimmate . spett.  6.  70 

Eleuatione  della  mente  in  Dio  di  San  Francefco . spett.  7.  go 

T ras  formazione  in  Dio  di  San  Francefco.  spett.  8 83 

Ggg  Fifone 


*r8  TAVOLA. 

fifone  detta  T>iuina  effettua,  spett.  9.  pt 

Come  difccfe  Chrifio  in forma  di  Serafino  à S.  Francesco,  spett . io,  99 
Del  marauigliofò  fplendore^  tempo  nel  qual  venne,  spett.  il.  loz 

Come  non  fù  Angelo, ma l'ifiefi 1 Tig  delti  Angeli . spett.  12.  no 

Solo  S.  F rance  fio  ha  riceuuto  te  fiimmate  .spett.  13.  1 1 7 

S.F  rance fcoye  non  altri  fi  può  dipingere  con  le  piaghe  di  Chrifio.  spett.  14. 

à carte.  120 

j Velie  bolle  di  Clemente  Vili.  e Sifio  l 111.  spett.  1 5 . 1 36 

Hijpofla  al  defenjorio  dell’Imagine  di  Santa  (aterina  da  Siena,  spett.  1 6. 
à carte  13  p 

arere  del? edilltore  comefideuc  dipingere  chi  hàhauuto  li  dolori  della 
'T  a filone  di  Chrifio.  spett.  1 7.  14* 

San  F rance  fio  bebbe  piaghe  ve  re , reali  patenti  &c.  spett.  1$» 
LIBRO  TERZO. 

Detti  Tcflimonij  della  Sede  «dpofi.  delle  Tiaghe  di  S.  Francefilo  . spett.  I» 
à carte.  177 

Tefìimonij  di  Cardinali, e Trelati  di  Santa  Chiefa.  spett.  1.  177 

DelTo fitto  delle / acre  fiimmate.  spett.  3.  185 

Di  alcuni  miracoli  in  confermatione  delle  fiimmate . spett.  4.  190 

LIBRO  QVARTO. 

Come  imprefie  Chrifio  le  piaghe  à S.  F ranccfco.  spett.  I. 

Delle  parole, che  difie  Chrifio  à S.  Francefco.  spett.  z.  304 

Forma, e maniera  delle  piaghe  di  S.  Francefilo,  spett.  3.  209 

Da  chifufievo  vifie  le  piaghe  di  S.  Francefco.  spett.  4.  1 1 % 

L I B R O QJV  INTO. 
fDelle  conformità  delle  "Piaghe  di  SanF  rance  fio  con  quelle  di  Chrifio  » 
spett  1.  22  x 

Della  conformità  della  ftimmatigatione  di  S.  Francefco  atta  Croci  fi  filone 
di  Chrifio  quanto  al  tempo,e al  modo  spett. z 254 

Della  conformità  della  de  ftra  mano  di  San  Francefco  con  quella  di  Cbn- 
fìo.  spett  3.  241 

Detta  conformità  della  piaga  della  mano  finifira.  spett.  4.  2 49 

Della  conformità  delle  piaghe  de  Tiedi  spett.  5 • 2 5 1 

Del  medi  fimo  intorno  al  fito,e  figura.  spett.&.  163 

Detta  confo  rrmtà  de  chiodi  di  Chrifio  con  quelli  di  San  Francefco  nel  nume  - 
ro,fìgura.colorc,c  lunghetta  spett  7.  272 

Della  conformità  di  detti  Santi  Chiodi  nella  virtù . spett.  8 2S4 

Seguita  l’ifit fio  trattato.  spett.  9.  289 

DcJi  quattro  chiodi  di  Chrifto\.  spett.  io.  59° 

*Dtl  chiodo  della  Città  di  Colle  in  Tofiana.  spett.  H,  3° 1 

Della 


{Stila  conformità  della  piaga  del  cattato , nel  (ito , figura  > e grandezza . 
spett.il. 

Della  grandezza %e  larghezza  delle  piaghe  di  S.  Frane,  spett.  1$.  $10 

(be  fu c effe  San  Francesco  dopò  la  partenza  del  Serafino,  che  gl' imprese  le 
[acre flimmate.  spett.  14.  32,2 

Del  pnncipal  fine,che'l  Sig.  hebbe  in  dare  le  ttimmate  al  T.  s.  Francefco . 

spett.  15.  $4* 

£>ei  mede  fimo  fine  spett.  1 6.  364 

TAVOLA  DELLE  COSE  PIV  NOTABILI, 

che  si  contengono  nel L'O pera. 

ASfifi  come  fi  dìcetffer  verfo  l’Oriente . 9 

"Nomi  di  lui  diuerfi . I j 

Da  chi  edificato.  I 2 

Memorie^che  fono  nella  Città.  1 4 

Corpi  Santi  d'^Afiefi.  1 6 

^Autore  delle  Conformità , ? /«<* vita  1 9 

abbate  Cjioachino  ehifefie  2 1 

Fece  dipingere  S.  Francefco  in  Venezia  auanti,  che  nafeeffe  1$ 

S.  Angelo  Carmelitano  profetizzò l*  ttimmate  à S.  Frane.  24 

t sfbbatìe  notabili  della  Valle  di  Spoleti . 34 

* Archimede  Geometra  come  morifie . 12 

tsfrea  di  Tfoè  in  che  tempo  fi  fermaffo.  j 06 

jLntichrìfiOiChe  fegnifarà  nellifuoi  ttendardì . 108 

B.  Apollonia  Volterrana  148 

B.  F.  Angelo  Tas  Frate  minore . 148 

rB.  tignola  da  Fuligno \.  1 j O 

tAcqua  tocca  da  s.  Francefco, che  operaffe . 190 

t.'Acque  in  Cjk rufalemme,e  alla  Verna  . 22$ 

esinmc  del  "Purgatorio  come  liberate  da  san  Francefco.  207 

T 

Belle  di  Papa  Siflo  4.  di  chi  dice  altro  Santo  , che  Francefco  hausr  1<lj 
ttimmate.  124. 

T.  Hatitta  Verana,efiuoi dolori.  C 145 

G dritto  quando  è chiamato  „ Angelo  nella  frittura,  e come  $ 

Città  della  Valle  di  Spoleti  3 2,34 

C omenti  della  Valle  di  Spoleti.  3 f 

Chiodi  di  s.  Francefco  come  fuffero  % 60 

Ggg  i Croci 


4*o 


T A ' V OLA 


C roci  appa  rfe  nell'M fia. 

Carneide  Filofofo,  e fua  fipeculaoffone . 

Chriflo  feffo  dette  le  fi  tramate  à San  Frante  fio . I io 

Croce  tanto  più  abboffata  da  giudei > tanto  più  efaltata  da  Dio  . 1 2 o 

B.  Chiara  Veneziana . 1^5 

rB.  Colletta  Franco  fi . nj,g 

2?  Chiara  da  •JtyContefalco.  I jo 

Cfo  co/2r  diccffe  il  Signore  quando  ttimmati^ò  il  7*.  S„  Frane  e fio  r 205 


Cardinal  Mont'jllto , e fuo  dono  alla  Verna . 

Croce  di  che  arbore  fuffe  fabbricata . 

Chrijìo  Signore  ISfiofirc^m  che  modo  fiffe  Croci  fi  fio . 

Comefuffero  C rocìfiffe  le  mani  > e che  colpi  gli  defiero . 

Comefuffero  Crocififii  li  piedi, e de  colpi  dati. 

Cagioni  perche  fufiero  grandi  li  dolori  di  Chriflo . 

Chiodi , che  ffrocifi fiero  Chrifto  quanti  fi  fiero. 

Cofiume  de  Giudei  difippellire  li  corpi,  e li  finimenti, 
folle  Città  di  Tofianafia  vn  Chiodo  di  quelli  de  apajfione» 

Croctfifio  mirabile  in  Madrid. 

Chrifto  da  che  lato  ferito . 

Cuore  di  San  Franeefio  portato  dalli  congeli  * 

Chriflo  è fua  immagine . 

D 

Jluìd  Trofeta  figura  di  San  Franeefio  . 

Demonvj  mandano  fuori  voci  fpauenteuoli  nella  venuta  di  S.  F.  67 


Demonio  non  può  far  le  flimmate . 90 

Dolori  di  S.  F.  mentre  è fiimmatì%ato  quanto  (imiti  à quei  di  Chrifto.  25  6 
Detto  di  Filippo  Secondo  fiè  di  Spagna  à chi  mormoraua  de  Frati * 294 
Dolori  à chi  cagiona  fiero  la  morte . 25P 

E 

E Staff,  e fuo  pericolo.  74 

2 fi' empio  dell'andare  in  efiafì in  publico » 7> 

Eftafì  onde  proceda . 80 

E fi  a fi , e fua  difinitione . 8 I 

Eìiafi  di  dua  forti.  8 1 

B.  Egidio,  c fua  e fi  a fi.  82 

Fftafi  di  S.  Franeefio  » 8 5 

S,  Elena  meffe  nel  mare  Adriatico  vn  chiodo  di  Chriflo  l 284  - 

F 

S.  Franeefio  fu  fantificato  nel  ventre  di  fua  madre . t 

E l' vangelo  veduto  da  (fio.  nell’^tpoc.  4 


Tro - 


2.iz 

2JO 

245.24  6 
252.  254 
258 
272 
284 

f lì 

512 
?44 
35 S 


48 


X A V O L A. 


411 


*Profetigò  le  Himmate  à Santo  » Angelo  Carmelitano . 
Terche  detto  "Pietra. 

"Refe  tocche  da  Lui  fen^a  [pine. 

(juanto  fintile  à Chrifio . 

S L* ama.  d’oro  dell'Efodo. 

E figurato  in  Cjedeone. 

€ legato  à la  te  re  di  Chrifio ♦ 

£ infegna  di  Chrifio . 

Sue  mani  fono  piene  di  grafie  » 

£ il  Serafino  veduto  da  Ifaia . 

£ tabernacolo  d'oro. 

Se  vedefie  la  diuina  offenda . 

osìmaua  fopra  tutti  gli  alberi  la  quercia , e perche . 

Hebbe  li  chiodi  fintili  à quelli  del  Saluatore . 

Porterà  V infegna  Rpale  nel  giorno  delgiuditio. 

Viddeil  (fido  aperto . 

Tu  tenuto  al  Battefimo  da  vri ^Angelo  • 

Come  Ha  il  fuo  corpo. 

Figura, che  cofa  deue  hauereper  effer  vera . 

Quando  rifufeitera  San  Francefco . 
tìonori  al  fuo  fepolcro. 

Fuligno  fitta, e fua  deferìtìone. 

Che  reliquie  infigm  vi  fi  ritrouino . 

B.  Francefco  "Beccharia  Vauefe  ouz  fia  il  fuo  corpo 
Prati  di  San  Francefco  quanti  fieno  al  mondo  « 

Pefla  de  tabernacoli  fi  celcbraua . 

Figura  del  piede  deflro],  c del finrftro  di  Chrifio. 

Fer  amando  fé  di  Cartìglia  perii  meritii  di  San  Francefco, 
l’inferno. 

Fior  e, che  rapprefentalapajfione . 

9 

S.  Ciouanm  quando  fc riffe  l’udpoc. 

CjoHantino  Imperatore-che  cofafuffe  il fuo  fegno. 

Tofe  nd fuo  diadema  vn  Chiodo  di  CbrìHo. 

(jafligo  d’ alcuni  fcolari. 

H 

HErba  miracolofa  del  monte  della  Verna. 

Habito  di  S.  Francefco  da  quali  fé  di  Francìaprefo. 
BaqualiRé  di  Spagna, e altri  potentati, 
liofila  miracolofa  in  Sardigna, 

Ggg  3 


*4 

*5 

27 

42 

4? 

45 

5* 

54 

5* 

57 

60 

92 

*33 
27  6 

?4° 
360 
363 
167 
17 
338 
337 
33 
33 
3 5 
5i 
lofi 
265-169 
e liberato  del ° 
29% 

357 

2, 

108 
289 
36  l 

^3 

291 

292 

3l8 

llinni 


Hinni  in  lode  di  S.  F rancefco  da  chi  compofii.  1 

1 

IDdio  fi  può  amare  ma  non  quanto  egli  ama  noi . 8 1 

Favori),  e gratie.cbe  concede  non  fi  palefino  cofifacilius.  1 1 j 

Gene r attorie  eterna  del  fuo  figliuolo . 24 1 

L 

LEone  Tapa  X.  in  ma  Boi  la  dice  che  S.  F rancefco  è l**Angelo  FCjlpoc'. 
a carte.  6 

M 

MOnte  Muernia,  e fua  aperture  mìracolofe.  66 

Sua  figura.  66 

Saffo  di  detto  [acro  monte.  67 

Splendore  [opra  detto  monte.  io  2 

M arauiglie  occorfe}nel  monte  dopò  lefiimmate  di  S.  F rancefco . 19 1 

Epitctti  al  facro  monte.  221 

Che  cofafojfe  auanti  S.  F rancefco  riceuejje  le  Himmate  . 32 3 

Maria  Vergine  r idde  più  volte  la  diuina  effenga . 94 

Mondo  in  che  tempo  creato . 105 

B.  Maria  da  Toledo^  e fua  piaghe.  145 

B.  Margherita  Colonna  ifomana  „ 149 

B.  Margherita  da  Cortona . 150 

P 

PErugia  Città >e  fua  deferitone . 36 

Te  fi  e grande  al  tempo  di  Carlo  Magno.  6 2 

Triuilegto  de  Frati  Minori  di  recitar  Cojfitio  delle  ftimmate  . 185 

• "Piaghe  di  Chriflo  come  ftmili  à quelle  di  s.  Franccfco  2 44 

Tafficne  di  Chriflo  quanto  pianta  da  San  Frane . 262 

Huomini  illufln  Vertigini.  4© 

R 

R**4tto  ratìonale  da  che  dependa  73 

IfattO)  che  co  fa  fia  72 

Tt'.j  Hnìtione  del  ratto.  ?» 

S 

18 

2 7 

spo- 


Crìttura  facrapuò  hauer  più  [enfi  laterali 
Salar  di  {angue  di  Chrifio  nell' borio. 


tàvola. 


41} 


Spoleto  Città  ,e  fua  deferì gione  tf 

Monti  intorno  alU  Valle  di  Spoleto  » *1 

Falle  41  Spoleto , e fua  grandezza  $ I 

^liquie,che  fono  in  Spoleti.  $ J 

Monaflerij  dell* ordine  nella  Falle  di  Spoleto *5 
Sole,  e fua  epiteti.  $6 

Stimmate  di  s.  Frane  quanto  gran  miracolo»  4* 

Figurate  nella  lamina  d’uro  del  Santuario.  5 * 

». Apparecchio  fatto  da  s.  Frane,  per  riccuerlc » 69 

Forma  del  Serafino,cbe  apparue  à san  Frane.  99 

Che  cofagli  dicefje  auanti  di  darli  le  fìimmate  1 00 

t**lli  14. di  Settembre  riceuè  le flimmate  S.  Frane»  108 

In  Venerdì  dette  Voftro  S ig.  le  flimmate  à san  Frane.  109 

Tefìimonijycbe  Cbnflofuflcy  che  dette  le  Jìimmatedsan  F rance f co  à car~ 
tcA.  1 10 

% Ipn  altroché  san  F rancefco  hà  riccuuto  le  flimmate  1 1 8 

mici  delle  flimmate  di  san  Frane.  121 

Scommunica  à chi  dipinge  santolo  santa  con  le  flimmate  12  6 

Stommunica  à chi  predica  altro  santo , 0 santa  hauer  riccuuto  le  flimmate 
eccetto  san  Frane . 1 29 

Stimma  onde  der lui  15* 

Sangue, che  vfciua  delle  flimmate . 16 1 

Chi  ha  vifto  le  piaghe  di  san  Frane,  dopo  la  morte  del  santo.  166 

Teflimonij  delle  flimmate  di  san  Frane.  X 7} 

J Qual  “Papa  concedeffe  l’cffìtio  delle  flimmate . i8f 

Si  può  caligar  come  heretico  chi  non  crede  le  flimmate  X 89 

Frate  incredulo  quello , che  gli  auennt  197 

lA.odo,cbe  tenne  il  Sig.  nel  flimatiT^are  sanF  rane.  199 

Molti  miracoli  occorfl  nell  impr  e f sione  delle  flimmate  2 1 * 


Chi  fieno  quelli  ,cbe  fanno  teflimonianga,  d’bauer  "veduto  le  flimmate  mentre 
il  Santo  rtueua. 

santi  3 che  ridderò  la  dìuina  effenga 
suddito  obbediente  dtuenta  fupsnore. 
sangue  di  Chriflo,  eh  è in  M antoua. 
sangue  della  santa  sindon  e è vero  fangue 
sangue  di  Ch l itio  in  Montone  > e di  faflel  Vecchio  > che  bolle  il  Verr  rdì 


santo.  2^2 

sepolcro  d-,  Chriflo, e li  fuoi  honort.  7 

sudano  del  pf  Ab.' gara  350 

sudano  di  santa  Veronica  351 


sudano 


217 

97 


12* 


/ 


4*4 


TAVOLA. 


Sudario  del  Santo  Sepolcro . j y j, 

Sangueycbe  vfci  delcorpo  di  Chrijìo  nel  tempo  della  flagellationel  $ ^ 4 
Spinellagli  trafilerò  le J acre  tempie . 5 j 5 


Trasformarsi  in  Dìo  come  fi  faccia . 

T ras  formationi  marauiguofe  diS.  F rancefco. 


SS 

SS 


V 


J la  Crucis  tò  vero fìvada  dolorofa  fatta  da  Chriflo  nella  TaJfioncj 
à carte.  , 32S 


Il  fine  della  Tauola. 


<j§  Omnia  ftib  cenfura,  & iudicio  S.  Matris 
%>p  Eeclefias  Romanie , 


/ 


PErcurri  oculis  opus  id  pium,  T eatro  Serafico  del- 
le Stimmate  di  Crifto , infcriptum  R.  P.  F.  Salua- 
toris  VitahsSardinienfis,  OrdinisMinoru.de  Ob- 
feruantia  alumni  itudio  lucubratum,  ego  F.  Bona- 
uentura  à Caftellina,Le<Sor  Generalis  Sacr$  T he  - 
ologix  in  Conuentu  hoc  San&i  Saluatoris  Floren- 
tìx,  Pr^dicatorq;  alma;  huius  Prouincix  Thufci^e, 
perlegijinquam^Reuerendjfs.  Patris  Commiifarij 
Gen.  imperio,  nec  in  eo  quod  Fidei,  eiufue  pietati, 
re&isq;repugnetmoribus,  reperi;  dignumq;  iudi- 
co  pr$lo  dandum.  in  ipfo  Conuentu,  fub  1 5 . Meri 
fìs  Februarij,  anno  Domini  1 62.8. 

Ego  F.  Bonauenturamanupropria. 


\ 


Fra- 


Frater  Benignus  à Genua  Ordinis  Minorum 
Regalaris  Obf.  & in  Cifmontana  farcnlia 
CommifT.  Generata,  Se  Seruus,  Dilefto  no- 
bis  in  Chrifto  Patri  Fratri  Saluatori  Vitali 
eiufdem  Ord . & Prouinci#  Sardiniae  Sacer- 
doti, ac  Concionatori,  & Le&ori  falutem  . 

VT  ‘Theatru  Seraphicu  Bigmatu  Chrijìi 
à te jummo jìudioad Dei  Gloriarti  Reipu - 
bìic&que  Chrifliana  v tilitatem  compoftum  5 nec 
non  èd  à Tbeologis  nojìr  'i  Ordinis  ad  id  fpeciali - 
ter  de putati s examinatum  dili  gemer  ap proba - 

tum  prAo  mandare  valeas  . hifcenofìris  Paten - 
tibus  litteris  tibi facultatem  impertimur  cum  fa- 
lli tari'  obe  dienti  a merito . Vt  vero  qua  circa  hoc 
facris fanttiombus  pr&fcripta funt}  omninò  muto - 
late  feruesidquidem  cupimuSi  atq$  adeo  manda - 
mus . Vale,  Deumq ,•  prò  nobis  exora . Datura^ 
Kowa  die  11,  Septembris . 1 62  y . 


F.  Benignus  à Genita 
Commifs.  Geo. 


TISig.  Canonico  Altouiti  vegga  quello  libro  del 
Teatro  Serafico  delle  Stimmate,  e referifcafe  vi  è 
cofa  alcuna  contro  la  fede,  ò buon  coftumi.  adì  i o. 
Ottobre  1617. 

L’Arciuefcouo  di  Firenze 

Ffauendo  io  letto  ilTeatro  Serafico  delle  Stimmate  di 
(jiesit  Chrifio>&c.  compoflo  dal  P.F . Saluadore  Vi- 
tale) non  trono  tn  quello  cofa,  la  quale  repugni  a buoni  co- 
fiumi,  b <vero  alla  merita  della  noflra  Qattolica fede  : anzi 
giudico  la  prefente  opera  molto  rutile , e degna  d'^ufcìre  in 
luce  per  gloria  di  Dio  fempre  marauigliojo  ne'  Serui fuoi, 
ma  particolarmente  nel  Patriarca  S.  Francefico,  del  qua* 
le  ( come  accenna  l'autore  di  quefio  libro  ) e pia  con  fide - 
razione  il  credere)  che  prima  di  nafcere  fusse  fanti ficato , 
e confermato  in  grazia,  conciofia  che  Sua  Diuina  Maefi  'a 
babbia  operato  in  lui  altri  effetti  fegn  al  atifi  imi. 

Carlo  Altouiti  Qanonico  Fior . 

Stampili  in  Firenze,  piacendo  al  M.  R.  Padre 
Inquifitore,  adi  io.  di  Gennaio  1628. 

L’Arciuefcouo  di  Firenze. 

Stampi  fi  li  8.  di  Febbraio  1618. 

F.  Clem.  Egidii  Inquifitore  generale  di  Firenze,, 

Stampili  adi  8.  di  Febbraio  1618. 

.Niccolò  dell’Antella. 
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